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PIETRO TARGA 

A- LETTORI. 

I VOTRBBBi rorfcdendcrarr da uoio benigni Lrt 
tori, ch’io in qurflc mie annotationi fopra la uolgar 
Th< baidc del Sig. Erafino di V alua/une, fosfi ftaco uii 
poco più diffufo nel dichiarar le fauole , che per entro 
1 opera folamcnte fono accennate,& hon dclcritteima 
nejl loco portaua, ch’io rio facrsfi , le non tiolcua far 
un'altro uolumc affai maggiore , che la Thtbaide non 
e : ne io ho hauuta altra inteotienr , che di dir a quei, 
che coli non le fanno tjucl tanto, & non più che badi 
. ^ lochi ,oue l'author le accenna 

poi che ehi piu didcfe delulera di uederic ; aflai bene , anthor che latino non in- 
tendefle.puo al dcfidcrio fiio perla maggior parte compiacere , fc !t gger iiorrà o 
•l *• V g'' Boccaccio tradotta: o le Metamornholi u'ouidio ho 

mai dal Dolce^dall'Ang.iillara, & dal Maretti fatte uolgari. forfè t’io uedròthe 
quelle mie preseti fatiche nó ui fiano fpiaciute.aucrrà anchora, che per l'auenire 
paflcró un poco più oltre: nc folamente deferiuerò le fauole,ma difcorrerò anco 
topra Fintelligenaa di quelle ; non lafciando di dirui per bora , come il detto Sig. 
^rafmo tra tutti i Latini ( lafciando Virgilio da parte ) eleffe di tradurre Statio, 
come quello.che per la uagheaza dcli’inuentione, A perfaltezia delli fpiriti.che 
ui lono fparli per entro, faluol’honore di chi altramente fentiffe, fupcra di gran 
lunga tutu gli altri Pocti:li come fi comprende nella difpofition delle cofe tratta 
te da lui con fomma maeftà,& uaghczaa.Quanto alla coftitution della fauola , & 
lU condurlajnon uoglio per bora fargiudicio.che lo rimetto a coloro che di que- 
fte cofe fi pafeono col cullo di Arillotclc. & de gli altri , che lo feguitarono i ma 
• conlidCTando le parti del fuo poema, mi par, che da loro fi potrà acconciamente 
trarre & utilc,& diletto infinitojcome d’authore , che per tutta lopcra fua c incre 
dibilmente morato,& honello, & grandifsimo effiltator della giuflitia, & ripre 
lordcmtij.& d e’uillani coll umi: li come fi uede mila fulminatió di Capane o or 

gogliolo difprezzator d’ogni religioneznella morte di Creonte crudele, & ingiù 
ito tiranno:& m limili altri lochi, & per contrario fi feorde la pietà, & la uirtù ef 
lakata nella liberation di Antigone,* di Argia. Le bellezze poi di quello poema 
pertutto fi fanno chiaramcnte,ucdere.* particolarmente quando fi deferiuo. 

no eflcquic,cataloghi,noz 2 c,amori,duelli, battaglie, affalti di città,cortefic,di- 

Jcortchc,ingiul}itie, torti, uiaggi,nauigationi:nella pietà di Giocafta; nelle hifto 
rie delle Donne di Lcnnofin quella mirabile rccognitione,chc fcctroi figliuoli 
di Gialonc di Hifipile lor madre : nello lludio , & opera diligcntifsima , ch’usò 
laiocalta per por ifigliuoliin pace, & accordo; ncllaroeniodi Edippofourai 

a moni 



morti figIiuoli;nella pietà di Argia di Antigone in procurar di fcpclir Polini- 
ce delluna di loro marito,& d?U’altra fratcllo:ncllc tre tragedie, ch’egli iii inter 
pone con tanta arte; cioè di Giocafla.di Edippo in colono, & di Antigone, Alcu 
ni hanno detto ilatio cfìcrc Hato in <^ucfìa Tua opera alcjuanto duro , ofeuro. Se 
gonfioni che io non uoglio del tutto negare: ma dico bcne,che il nofiro authorc 
nel crafportarlo nella nt^ra lingua.l’ha in modo purg to di qiicfìi difctii,chc co 
fioro gli hanno atiribuiti,chc quali ferpe che trappasl; •! i flagionc a fiagione nel 
paflare d’una lingua in un’altra, ha in modo lafciata tu' t.i quella routerza , di che ' 
aeniua incoIpato,chc fc n’èrimafio tutto dolce, facile, piano, intelligibile ,& in 
ogni parte pieno di Ibmma utilità,^ dclettationc: Ma ritornando bora alle fauo- > 
Ic.lcquali è fiata nofira intentione di annotare, auertirò color, che fanno, clic da 
loro ftesfi fotto quella corteccia , che le copre , pastino un poco con l'intelletto 
più oltre cauandonc quel uero fcnfotche u’c dentro nafcoflo : & color che tanto 
non fanno , pigliando piacere di quefià fuperficial bellezza , fi ridano della folle 
rupcrflicionc de gli antichi gcntili:i quali non un folo Dio , ma molti credeuano 
cflcr incielo : ne quei tutti buoni, ma molti anco federati : &ancliorchc Dei fi 
credeuano che follerò, non pcròrimancuanodi creder anco, ch’eglino fcntilTcr 
le medefime pasfioni, che fentiamo noi mortali fottopofli al rcn(o,& alle difa- 
uenture del mondo, & pcrciofcfparfamentepcr l’opera uedranno alcune cofe 
molto lontane dalla credenza , & dal uero culto noftro ; fi come , che quei Dci,o 
piu lofio Idoli de’ gentili , garreggino tra loro ; che ui fieno altri , che tentin di 
preueder il futuro con arufpicii;altricon arte magiche trarl’ombrc dall’inferno, 
che ui fi dia fede a buoni,& a cattiui augurii; che fi cerchino oracolijchc fciocca« 
mente li creda,chc Marce,che Venere, che Giouc operino in noi uiolcntcmcnte\„ 
cofa aIcuna;ochc ad altre cagionis’attribuifeano quelle cofe, ches’afpettano a 
Dio folo padre,& rcttordcli’uniuerfo;confidcriho,chc il nofiro authorc ha tra- 
dotta una opera,chc rapprefenta una hifloria di quei tempi inanzi il nafeimemo 
della falutc delle gcnti,C<c fuccefia tra quegli huomeiii, che il uero Dio non cono 
fceuano : & che per ciò è flato sforzato laUiar nc’ ucrfi fuoi , fi come nc' latini ha 
trouato alcune cofe dcU’antica fupcrflitiont ; & però non uoglianoda ciopren- .' 
dcroccafionc di fargiudicio di lui; ma fi contentino di differir fin tanto, che ucg 
gianopur Inottaua rima, fi come anco la prcfentc opera , lafanta imprefadi Iim 
dith Kcbrcaila qual comcdaluimcdcfimoho imefo , a poco a poco fi ua auan- 
aando. Yiucte felici. 


TAVOLA. DELLE COSE PIV 

NOTABILI CONTE NVTE 

NELL* OPERA. 



DRASTOfcnu figli ma- Arrompagna Aiifiarao nella battaglia tpa 
fchi ( a Parla a Diana i>ya 

Sparte la pngnadiTid. & <li A^^ti|oneacrompagna Pol.lin alle porte aab 
Poi. & Il compone 7 b Contempla le genti di Thebe 81 b 

Fa oratione alia notte, & ac- Seme al padre cieco P7a 

coglicTid.& Pol.a conni- Ragiona con la lorclla Ifmcne tbx a 

to 8 a p^Ha da le mura a Poli 1)9% 

Chiama le figlie al c6uito 8 a Guida il padre ai comi di Poi. & di Eteo i4ib 

Narra la cagione del làcrificlo , Se la fauola del- Parla per lo padre a Creonte 1 44 a 

la figlia dlCrotopo 9 a Va perfepclirPoI.& iroua Argiacó tutto quel 

ConfolaPol.& fa orationead Apollo ita cnefaquiui ifxa 

Promette le figlie a Poi. & a Tid. & prepara le ARgia fpofa al tempio 16 b 

nozze if a b Cerca difiorii manto dalla guerra aj a 

Si configliafopra la guerra itb Vaatmuaa ilpadreal letto 40 a 

Mitiga 1 Tuoi popoli b Cede il monile ad Erifile 44a 

Rifponde ad Argia 40 b Parla alle donne Argine, & uien a Thebe per lé- 

Compar nella mollfa 41 a pclirilmarico >49b 

Proua Hifipile f i ab E'trouatada Antigonc,&quclcheopera ijaa 

Separa la riffa tra fuoi,& quei di Licurgo «jbVicnprefà ilja 

Da il caiiallo Arinne a Poi. 69 a Vien liberata da Thclèo léo a 

Ode il cafo di Aniiarao a. A Kgiui marciano ucrib Thebe job 

Faelegerfuccefloread Anfiarao 97 a Ritenuti da Bacco con la liceità 5ob 

Confola Polinice lodb. Entrano nel fonte a bere jab 

Cerca llurbar la pugna di Poi. & di Etto- Tornano a marciare 74» 

de. >40 a Mosti dal paiiorcs’afTretano'di gira Thebe S< a 

Si leua da Thebe per non ueder la detta pu Odono uarii prodigii 8ra 

gna 14® a S’accampano a Thebe 87 b 

Ailìncto Redi Thcffaglia al gioco decar- Attriflati per lo perduto Anfiarao 97b 

ri tf b AffediatidaThcbani tao a 

Anfione feoprefie uccide Hoplco de Di- Danno l'afl'alto a Thebe ix7a 

mante ^ 117 ab Rimangano rotti >34»!’ 

Scoperta la llragc de fùoi fugge uerfo The- Fueono 147 a 

bc >.a<a b ATalanu cerca dillor il figlio da la guerra 4<a 

AN fiaraoua agli auguri! Se quel che ui- Sognala morte del figliuolo «'4» 

de 17 a b Vien a Thebe per fepcl r il figliuolo 148» 

Torna in Argo, Se $’ afeonde 3 8 b Bacco ritien gli Argini con la ficiti,& parla alle 

-fi --U .. .• 

81 a 

jpab 

43 b 
él» 
<3 a 

7<a 

104» 


Rifponde a Capaneo 39 b Ninfe 

Compar in mollra 44». ParlaaGioueperliThebani 

S'interpon ad acquetar i Greci con Licur- _ CApaneo inanzi le calè di Anfiarao 


BP 

Parlaa’Greci per reflequie di Ofelte 

Compar al gioco dc’carri 

Vince al detto gioco 

Sue prodezze nuche mina 

Parla a Plutone 

APollo. manda in Argo il moflro 
Manda la pelle 
Vede il gioco dc’carri 


6} b Compar nella moflra 
<4 b Vcciue il ferpente Nemeo 

69 b Va contra Licurgo per Hifipile 
71 a b Gioca a’Ccfli 

8pa PrcndcMenalippo 
93 1* Vccide Hiplèo in uendetta di Hippomedon. 
?b te ii4b 

loa Confo rtai Greci a dar rall'alto a Thebe iidb 

70 a Sue prodezze fin che muore 1 3 1 b 

Creonte 


k'i it ( ,1 ti? 

ii>b Glocaita pcTCjgion«lcJà»oniletS 4 tl*’''"* 
i,;b errore . 

i4> a Vjal campo a troua^PoI /'**■* • tC 

144 b Prega EteocJe, che non combutte™’ t'I’fiyjyoD 


I45 b Vccidefcflifla 

iry b GIoucconiiocagliDei,&propoaUt***^^3 

ito a Replica a Giunone 
i« t Manda Mercurio j trouìr Laio ' V 

X , b Manda Marte in Argo ^ 

Manda Mercurio allagala di Mieto - ' '■ ’ 

txk 


b 

14<a Rifpondca Bacco 


T ^ r 9 1^ 

CReootetUgMitoperloniticmio diTi» FalàerificioaGiiMie 

refij lalab Rifponde a Creonte 

Preea Menereo che non creda al iiaticinio di Va contea Poi. fin che muoio 

Riprende Etcocle 
Si là Re di Thcbe 
Da bando ad Edippo 
Comanda che i Greci non ficn (cpolti 
Minàccia Thefeo 
Vieiirfiorto daThefeo 
DEifile fpofa aUernpio 
S'attriRa per lo manto che uà a Thcbe 
Addbló’rata per le ferite del marito 
Va aThcbc per fcpelir il manto 
DElcrittione del ualb d* Adra Ao 
Del monte Tenaro 
Dw'dcfincri di Nciunno • 

De'facrificii di Bacco _ ■' 

Del monile di Harnionia * 

Del tempio di Pallade 
Della itanza di Sfinge 
Di Marte 

Del catalogo dc’Greci 
Dellaficitti • 

Del Icrpente Nemeo 
Delle cAc<)uie Ji Ofclte 
Del cauallo Arione 
Della cala di Marte 
Del catalogo de' Thebani 
Della corte di Plutone • 

Della caG del tonno 
Della Vi nù 

Diana in fauordi Paiihenopeo 
Dimante, & Hopleo cercano ricuperar gli 




iioH 

o 

u V 


■ ìr.i 


8 b Parla a gli Dei fopra il duello di JA»|. • tj|> jj; 
Ij b Giunone prega p:rgli Argini '‘a-'"'''' '■ 1 j,- 

11 b Prega per Hippomedonte , 


■th 


ij b Prega. 

ija Eff-udifce le donne Argiue 
Itb Manda Iri alla cafa del Tonno 
17 b parla alla Luna 
afa Hippomedonte nella moftra 
j4a Centra ilfirpentc Nemeo 
41 a Contea Deurgo per Hifipile 
|x b Vince aldifco • • 

ti a Sul fiume A Topo 
ft a Difende il corpodi Tide* , 

49 i Dclufo dalla Furia 
7 jb Sue prodezze fin, ch'eimuort 
- tx b Hlilpìle depone Òfclte , & mena i Greci 
fi a al fonte 

iioa RacconiarhiAoriadiLenno 
lai a Riconolce I figli 
1 1 j a LAio f Ice d'inferno. Se na aThcbc 
Si trasforma in Tirefia 


cAinti padroni 
EDippo CICCO Aa ritirato & chiama le 
Furie 

Allegro per la cominciata battaglia 
Si duole Ibpra i morti figl.uoli 
Rifponde a Creonte 
ERiHIc defidera il monil di Argia 
Scopre il marito per haucr il monile 
Va a Thcbe per far ctTcquie al marito 
ETeocle comincia a garrir con PoL 
Turbafi per l’apparition del au» 
Rifponde a Tidco 
Ordina che fiaalTalico Tide* 

Non lafcia lepelir Meone 

Fa che Tirefia faccia l'incanto 

Entra nella battaglia 

ContraTideo 

Contea Hippomedonte 

Parla contrai Greci 

Parla a’Thcbaoi,8c afledia gli Argini 


1x4 ab Rifponde a Tirrfii 

Licurgo ode la morte del figlio 
I a b Lo piange 
fjì MArteuauerfo Argo 
i4xb Rifponde a Venere 
14J b Arriua in Argo 
1 7 b Manda il paiior tra i Greci 
44 a MErcurio elee d’inferno con Laio 
148 a VaatrouarMaite 

j a MEneceo eccitato dalla Vinù a morirti & 


izLa 

,éi b 

Tra 

#rb 

I 07 U 

107 b 

iota 

r»a 

ftl* 

<4 a 

J|a 
>4 a 
foa 
<ja 
Ma 
14 b 
jra 
JTa 
tob 

»I» 

T»a 


14 b Tua morte r*^a 

X4a PArthenopeo ndlamoAra ^4 a 

X4 a Cantra Licurgo tj a 

j X a Vince al corfo pp È 

4^a Sue prodezze, fin che mnore tip a b 

•;a POIinicefuorulciiocfcediTlicbe ja 

ni a Va ucrfo Argo j b 

107 a Arriua al pjugio di Adrafto, ft combatte eoa 
■ ~ • «ab 

?b 
CoDtt 


rri b Tideo 
laoa Fa pocccon Tidco 


. . .'■'iPTsr; '•n 

.il i. ji. 


Coolci^ tor motM Affi 
M compio di 1 *jT. r. 

Pcnfi di Ticari^fr. P-Th® 
Rilppudead A^ii 
Si L^yiti l'opra T idea 

Cain^rnella mol)rA r'.~ ■- 

Nel de carri 

5#o25?,‘«..ir ■ 

Vie^ ppblicaca RediTheire 
Pioi^ il morto Thideo 
Efloita^ da Megera al duella 
Parla ad Adra fio per la duello 
Combata col featello fin che muore 
THebliufilamenuiio de' ciniiuanta 


^ r p L ^ 

.10 b Manda a denuntiar l^ama a Qreotto 
if b Combarte,& uccide Creonte 
. i7b THelifoneuaaTheSe 
il b Caccia le due tigri tra i Greci 


S] a Inganna Hippomedonte 
'JSia 


Tideo 


Confufi per la enerra 
TUPI 


Odono diucr^rodigii 
Aliegri palaru nadi Aniiarao 
Cercano 'afportar TiJeo morto 
Pr.'IT dai fanno 
VcciC da Thiodamante 
Accéttano fhelco 

THelèororiu trionfante ad Aeheoe , 
k donne Argiuc 


i) b Cnianu Mtfena <« aiuto 
41 b Contamina ificriiici di fiteock 
dp a Caccia la pitti 

71 a Tldeo arriua in Argo^ gatTe>eon PoL 
77 a Fa pace con Poi. 

77 b Contenu di pigliar Oeifile ^ moglie 
lod a Mira il tempio di Palladc 
ijfb VaoratoraThebe 
i}db Replica ad Eteocle . 

lata Vrade i cinquanta 
Bccilida RingratiaPallode 
jib Ritorna Argo 

4db Compar nelumoflra • 

4db Difende Hilìpile 
96 b Vince alla lotta . 

107 b Parb coocra Gioeafta 
iiib Sue prodezte fin die muore 
laab Tlreliafaloincanto 
Koa J^dicecomefipoflàCiluarThebe 
ftalcolu VBoercparlaaManeioiattMdiThcbaiii ara 
Jfaal» * 


^lì 

107 b 
«ira 
tjdb 
Mob 
db, 

if b 
,»rb 

»4** 

arab 

alab 

41 b 

ira. 

f»b 

47ab 

lata 
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DEL SIGNOR CESARE 
PAVESI. 



Al S. ErafinodiValualbnc. 



jE* L I c B ejj^erto ^gricultor , che frutti 
Si dola 3 e grati , onde l’Italia honori, 

• Non Jhl fiaui, e pretiof fiori , ( dutti : 
Lunge hai da gli altrui capi a noi con- 
No fàran, quaifur pria jjlerili e afe tutti , 
Nè priui homai dt quegli atichi honori. 
Ch’altrui porger folca l‘hedre,etgli allo- 


I T " ofehi lidi 3 e in fenìp itemi lutti . 
Ma ricchi 3C alleai à Greci3 e a Latij eguali 
Godranno il pregio defiato , e'I uanto , 
Conte fò a lor da troppo iniqua fella. 

E diran lieti : A nofri lunghi mali 
^Elmedio porfe il dilettojo canto 
Del Valuafim , l’ingegno , e la fauetla. 


(rh 
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DELLA THEBAIDE 

DI S T A T I O 

Illuftrifsimc , Se Ecccllcntifs. Madama Lvcretia 
Eftenfe della Roucrc , PrincipefTa d’V rbino, 
<&MadamaLEONORA daEfte, 

DI ERASMO DI VALVASONE, 
Libro Primo . 

R M B di dut Come Enfiane «ni le pietre S><trtt ; 
fratei , l'miqua Sì ftppeegli cantar foaumente : 
imprtfa Come fi fé ne incantate mura 

Con fette porte la città Jecura, 

Bramo cantar il - 4 

uno fcambieuol Lungo anco faria troppo à narrar, quante 
regno Fur tire di Ciunon contra quel loco : 

~ Come ingannato il fuo gran fpofo amante 

Et ne l antiqua ucdje col cetefle foco : 

fua dura conte- furor pieno ^ibamante 

Fèdi Learco lo fpietato gioco : 

Con che tema d fuggir da tanto impaccia -f- 
Corjelno in mar con Melicerte in braccio , , 

ruttigli afunni tuoi dunque, e i diletti 
Bffiin, ò uecebio Cadmojxra da canto .* 

Et d'Edippoiconfufi borridi tetti 
Siena il principio, e'I fin del noftro canto, 
Qutfio bar da’ uerfi miei fola s’ajpetti ; 
Quando non hanno ar dir, né ualor tanto. 
Che poffan celebrar con degno inchiofiro 
I magnanimi heroi del tempo nofiro . ^ 



fu 

Sottojopra uoltar Tbebe difegno , 

Voi, che m'bauete, ò Dee, la mente acceft. 
Et che fpiratein me furor tì degno. 
Ditemi, doue in cofi lunga hifloria 
Cominciar debba 4 fame altrui memoria . 


Debbo il furto narrar d'Europa, & quale 
L’origm fu di qiiefia gente , & quando i 
Come jtgenor con pena capitale 
Impofe a' figli inefforabil bando f 
Et come in terra , & nel profondo fiale 
La forella fen’gì Cadmo cercando ; 
F.tdi nonlatrouartanto fidolje , 

Ch'ai padre ritornar unquanonuolfei 
1 

Troppo,m’arretroddirdi parte in parte. 
Come egli uccife il martini ferpeme ; 
Come il popolo ufcì denoto d Marte 
Di quel ferino feminato dente : 




Voi, uoi, cui diede il largo del non meno , 
Che di rara beltà fplender di fuori , 

0 gran Lvcvkir iA,ct Leon OR A,in fino 
Tutti albergar de le uertù gli honori ; 
^Accogliete con cor lieto, & fermo 
Volto, i nouelli mi.i lunghi fudorf^ 

Et nel uofiro regai fplendido tetto 
iqon negate al mio don picciot ricetto . 

Che 


\\ 



L l B li 0 

, 7 _ «• 

^DtfeheH,comeì pieni arme, dilutto. Iodico ,ejufndo di color fanguigno 

I^'o'f'gogli, d'mpictà, ihorror, di morti , Dirce cerulea pria l’onde ipinfe . 

T.ù al fratei uoflro conuenia.che brutto Et tl fmeno , che placido, & benigno 

U a uiho Marte in piu feroci forti ; Dentro le ripe fue prima fi flrinfe , 

Tipn indegno è di uoi però del tutto .• Tiu .ch'io non ut fo dir, fatto maligno 

Tot che tracaualieri arditi, & forti ’Pedoni.& caualier torbido esìinfe ; 

De le Donne anco a/lhorfamofe , & chiare EtfÌThetiflupir, tjiiando à p’offo 
l ’imprefe pon marauigliofe, & rare. Ciunfe nel mar con tanta flrage d dcffo. 

‘ n 


Et qui uedrete , pur che non u' annoi 
Qjtefle mie martial feroci note 
Di parte in parte andar leggendo poi, 
Chauretele maggior cure remote : 

Che quell'età pmaua anco di f'oi. 

Et che fOjle non nate illuRrt , & note, 

Cofi , (ma tardi ilciel ui chiami ) come 
ria dopo morte eterno il uoftro nome. 

9 

Forfè (& mi fido affai ) uerrà anchor tempo, 
S‘.4tropo non contrafta al bel defto : 

Che con piu nobil fuon di tempo in tempo 
Dri'g'gerò a' fratei uoftri il canto mio. 

Et con foggetto tal sformerò il tempo. 

Et chi dietro à lui uiene edace oblio , 

Che lafci il nome mio , come colomba 
ycAar al Sol fuor de iofcura tomba . 

10 

E'nfieme anco di uoi non minor prole 
Del grande .Alcide,et del legnaggioiEfte, 
Fero ornamento de t .Aufonia^ & Sole 
Doppio é quefta età, chc?n forte baueRe 
.A. illuminar, quel, cheti il mondo cole , 
Falor non human certo, ma celefte , 
Ferrò cantando :& per le Giulie piagge 
Defterò a' uoftri honor l'Ecbo ftluagge . 

Il 

Rorio accordo la lira ; e i duri affanni 
Tenterò in tanto rinouar di Tbebe : 

J Re infepolti, & con alterni danni 
Città priuedi principe, CT di plebe t 
Lo Scettro efiitiale d* duo tiranni , 

E'I furor, che morendo anco non bebe , 

E i fochi lar, che fopra un rogo fola 
Con due fiamme paffar per faria à uolo. 


Fra cotanti famofi iUuftri Heroi , 

Ch'd Thebegià moftrgr forga , & ualore. 
Ditemi Diue dHelicona uoi, 

Q^ualmerti nel miodiril primo honoret 
Forfè quel.chenelfiordegli anni fuoi 
Morendo i Greci empì ialto dolore i 
0 quel,cbe'n mei^ à sì funeRa guerra 
.Armato, Cf uiuo s' inghiottì la terra i 

‘4 

Ofia meglio, ch'f dtio^ i primi carmi 
.A l’ira fenica fìren del gran Tideo t 
Ma ne lafciar già dopo gli altri pormi 
Hippomedonte honor del campo .Acheo t 
ì^e t orgoglio tacer, le furie, & tarmi 
Del nemico di Gioue Capaneo ; 

S^ueRt ben neramente borrendo, & degna 
D'effer cantato con piu nobil fdegno » 

•5 

7^ la piu fcura,& tenebrofa cella 
Del palagio regai faceafoggiomo t 
.A nji in una perpetua notte, & fella 
.A gli occhi altrui celaua il proprio (corno ; 
Et con alma al fuo ben cruda,& rubella 
Ciàs'bauea di fua man leuato il giorno. 

Et fen^occhi il crudel fuo fallo borrendo 
Mifero Edippo fi uiuea piangendo. 

tC 

In cotal loco, in cotalguifa aftratto , 
che la uita era à lui lungo morire. 

Mille penfier ttfffagliono ad un tratto , 
Etciafcun pien iinfolito martire. 
Laconfcienga, Fi fuo proprio misfatto 
In fefteffo il m.fchin non può patire t 
Si pente hauerpriuidi luce t cigU : 
L'infolen\alo preme più de' figU. 


Onde 
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Onde al fin( s' egli è iter t{uel,cbefijUce) 

1 n tanta rabbia fi lafciò cadere , 

Che gli par He poter ejfer felice. 

Se facea a’ figli alcun caftige hauere ; 

Et iuuoch da la magione ultrice 
Le tre forelle difpi etate,& fiere t 
Et con oration nefanda,CT dira 
Offerfe i frutti lor di cotanta ira, 

i8 

C, difie, (& additò gli orbati lumi. 

Et fi ferì con ambe man la fronte ; ) 

Voi , che reggete fpauentofi numi 
L'implacabile regno di Cbaronte , 

Et noi del gran Tluton liuidi fiumi 
Tiera, Stige,Cocit», & Flegetonte » 

Che caHigate con degni jupplici 
eli errori humani,& Palme peccatrici ; 

•f 

Vdite uoi quefli miei prieghi,& queHa 
Rìcompenfa , ch'io cheggio al mio cordoglio 
Et tu, che a’uoti miei uigile, &presìa 
Et chiamar , & bauer per tutto foglio^ 

T u Thefifone , dea cruda , & funefta , 
Àfira , i' ti priego , t'à ragion mi doglio t 
Et fe m’hauejli a' tuoi comandi fempre , 
Ed , cbe'l mio duol col tuofauor fi tempre. 

IO 

Tu, mentre di mia madre ufi if del fieno. 
Supponendo la man fiofli il mio fchermo e 
Tu di piaga mortai, di fiangue pieno 
Eli ritornafii il pii libero, & fermo e 
Tu mi guidafli al del ficuro,e al fereno , 
Hor per loco habttatojhora per ermo. 
Mentre gran tempo peregrino andai , 

7{e fola un paffio mi lafci^i mai . 

SI 

Tu. tu di ricercar l'onda Cyrrea 
Mi moHrafii il camin, defli ardimento : 
Qjtantunque meglio alihoruiuerpotea 
Sotto il mentito Tobbo contento : 

Ter te con quefia man crudele , & rea 
Reftò il mio genilordi uita fpento ; 

Col tuo faper fiiolfi l'enimma ofeuro , 

Et da sfinge pari i Lieto , & fiecuro . 


Se con la ficorta tua fola arriuai 
Tif lo'nfielice mi o paterno tette: 

Se per te con mia madre incauto entrai 
Tiu uolte, & piu con rio piacer nel letto t c 
S'J te fola i mid figli procreai , 

Figli d’ira formati,& di difipetto : 

S’io ho per te t un ciglio, & l’altro effiauflof 
S'd te degli occhi miei fied holocauflo: 

Deh rendimi bora la mercè di tanti 
Et tì grandi, & sì Urani empi fieruigi* 

Io ti dimando fiol lagrime , & pianti, , • 

Furor, querele , ambition , luigi , ^ 

Sluefie fon opre tue: quefli tuoi uanti. 

Di do n’hai copia affai nCregni Stigi: 

Qjiel , che fiaresìi non pregata am bora , 

Fallo ad mflaruia mia, eh' io ten' prego bora, 

»♦ 

Quegli, (&fia il modo pur, come fi uoglia) 

C b’io fleffio generai , figli peruerfì , 

“Hpn che del padre alcun di lor fi doglia , 

Ma nel miodannopiu infoienti ferfi: 

Et cofi di regnar ciaficun s’muoglia , 
ebe'n me medefimo anibar fono conuerfi : 
Etfieggonfi (à dolor) regi in quel trono , 

Del qual deco, & mefiebin priuato io fono » 

>5 

quefli amboraffionoin odio, Cl uede 
El foppyrta nel del to’ngiuflo Cioue , 

Ma s’egb,a cm f affetta, hor non prouede ; 

Et fidi nuo duol , e'I lor peccar noi mone f 
Moniti tu da la tartarea fede 
Vindice Dea : & con l’ufiate prone 
Volgi fiog^gppra T hcbe,e i duo fratelli, 
Etf^chefien tra lor empi, & rubelli , 




Fi, che partan col fioco, & con la fipada 
Il malfido confiortio, & quefto regno : 
Fà,cheperman l'uno delt altro cada, 

7{e dopo morte ambor cefi il lor [degno . 
Toco fé d b:iopo à do : non filar à ba^ : 
Toflo uedrai , Jefion miei figli al fiegno: 

Le prone uedrai ben del /angue mio : 
Vedrai, cb'efii fon tuoi , come fon io . 

2 Trendi 


L t B 
»r 

^ j , Troiii pur f m ijuella corona fola , 

, Cborribilmcnte è anclìor di /angue moBet 
Del [angue di quefl’occbi , &dela gola , 
Ch'ai padre miofegai miftrv, & folle. 

Con qHt/ia m man precipitoja uola 
Là , ue ognun d’e/ìt per de/ir già boBci 

.Etldfàloruedercomodituot» 

Cb'ejit fian prejìi d figuitarn poi • 

ydì la giù la di spietata Dea 
Il lamentar del furibondo cieco: 

Et dql Cocito, oue à ber fleto hauea 
il fiero crin, teuò lo /guardo bieco . 

Indi uie piu che mai crudtlcj & rea 
’^lofft il pià per Cof turo horrido speco : 

Et cedendo al fuogir C ombre , & la notte , 
Si mift fuor de le tenarie grotte . 

»» 

Tipn fi lofio nel dì pofe le piante , 

Che'l Sol s'afcofe in una nebbia ofcura: 
^arienoi fuoi canai uolti à L'uante 
^ocomen , cb'ei nhauefjehauuto cura: 

Fù per fuggir di [otto al cielo .Atlante « 

Et nbebbedi cader Gioue paura . 

Ella [corre , er Malea lafcia à le spalle , 

Et prende à Tbebe il piu spedito calie, 

Tf^on uà piu lieta altroue , ^ piu ueloce^ 

"Uè sà meglio di quefìa alcuna ma : 

. "Fii là, ut a Calme peccatrici noce, 
rdbol^ia tal,cb’a lei piùgrata fta, 

Etille Cerafle da la fronte atroce 
Fatato ombra al uolio fpauentofa,Crria: 
Sotto duo cigli in fuor pendenti,&cam 
Torbi , et net capo /pinti ha gli occhi praui. 

Tinta ha la faccia di color fangmgno , 

Qual tra le nebbie i la ncantata Luna : 
il rimanente è pallido, & ferrigno 
Sparfo di panie congelata , & bruna . 

Di bocca efce un uapor grofio , & maligno, 
che no pur Cberba attojca,etl ariaìbruna', 
Ma (parge tra mortai con fiera forte 
Fame ,fete , impietadi , boitrori , & morte . 


K 0 \ 

I» 

Tfèda il flrano.tì fpauentofoafpetto 
£' / babito , che porta , differente . 

Sdrufcito à (ergo fe t allaccia al petto 
Con It fibbie . ogni fibbia è d'un fèr pente . 
.Atropo t & Troferpina per diletto 
La fogliano adomar sì uagameiite. 

D Hidre la deflra man ruota una sfen^pt , 
L'altra col foco horribiloiente fcben^a . , 

3 ) 

Giunta poi [opra la maggior pendice , 

C hahbia il fublime capo di Cytbero t 
Onde potè fcourir Tbebe infelice , 

Et di Laio it negai palagio altero : 
s'udì la chioma ferpenttna ultrice 
Strider in fuonsì fpauentoJo,& fiero. 

Et la [una gndarcon lalmugghito. 

Che rimbornbò per molte miglia il liio. 

3 * 

L’Eurota fi turbò , tremò Varnafo , 

.Al gran rumor , che tutta ^ onia fere . 
L'Età confine d due genti rimafo 
Scojfefi ,&fù uicin quafi d cadere , 
yide la madre Talemone dea fo 
Sopra un Delfin notando d fuo piacere : 
eli diè di man , tutta tremante , al freno-. 

Et fuggì al fondo ,&fe lo flrinfeal feno . , 

'i 

La furia fene gì dritta al pi lagto 
Di Cadmo , & [ali sù tutte le [cale-. 

Et ld,ue i duo fratei flauano adagio, 
yeloce fe n'entrò , come baurfje ale : 

Et del [olito fuo nuuol maluagio 
T Mtt infettò le camere ,& le [ale-. 

Onde ne' prima lor dubbiefi cori 
Subito fid(flar[ire,ci furori. 

3 < 

Cominciò d pullular la'nuidia , & dietro | ^ 
Seguirò d par. d par l'odio,e'l timore, > 
L'ambitione, un defideno tetro, 

T^on ben contento del fecondo bonort , 
J{uppe ogni patto : & col medefmo metro 
Scacciò la firaude il debito, & l'amore, . 
Scoccò da ffi^o la Difeordia Carco , 

Cb ajcofa per ferir p fiaua al uarco . 


Cene 


J 
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Come purborfitcìrdetaiiundré eletti 
D'ìfcorii caonnar fogUono i buoi , 
mofirar quanto fono uh giogo Jlretti 
Hauer $ colli lor, premé,& annoi : 

Cbor fcuotoHo te groppe, & bora i petti , 
L'un caccia, & I altro allenta i pajJt fuoi e 
Si /degna, & cruccia il mi/ero bifolco , 
Cbe (t confonda l unneCaltroJ^n, 

I* . 

Si ftan ritrof i duo fratelli, & hanno 
Itiuerfo ogni penfier, ogni appetito. 

Si rifolfero al fn per minor danno , 

Cbe lo'mperio tra lor foffe partito : 
L’ordine, e’I modo fb, cbe èf anno in armo 
L’uno refli Signor, i altro bandito t 
Qjiel c hauti Joglioperunannoil piede 
Finitoti tempo aititi il nono herede, 

)y 

Sìutfi'era il lor amor quella rimafe 
frasi ingordi frate! fola pietade: 

Quell dfpettation lor perjuafe 
Findaprincipiodnonufarlefpade, 

I nomi lor confoudono in un ua/e 
Ter ueder poi sù qual la fòrte cade; 
Q^l babbia di regnar il primo pondo , 
Cbe non tbaue à depor fui l{e Secondo 

4 « 

T^pnbauea aOborail pouer tetto fólto 
La regai ciambra d'ornamenti Ì oro : 
uedea per te pareti f culto 
Marmo di Taro con fottìi lauorot 
Semplice tutto ( edificio, e'I culto 
Era affai ro^i^, Cr fernf alcun decoro t 
t^on fi folean fidarle gemme al uino, 
te menfe arricchir d'argento fino. 

4 « 

'Hpn affettò tutta la notte armato 

II fo/mo del Signor uigil cufiode. 

Trioffe i guerra i fratei picciolo fiato , 

7^0 reftò però intatta alcuna frode ; 

Ma per quelmartUl campo fatato , 

Cbe Cadmo feminò con tanta lode, 

Huaùle fcettro,o tfortuaatoacqmfiot 
Verirlbottefio,&ta ragion fi utfio. 


4 > 


,4bi miferi fra}ei,^al duol, anatira. 

Qual cieca cupidigia i cor uofiri auge ( 

Forfè che d'ocquifiar per noi s'affira 
Tutto il terren, ch’ètra leCadi,eUGanger 
Et doue Borea mpettafoffira, 
fin doue il maruermigtio i liti frange , 

Si che poffa di noi regnando un foto 
Farfi ubedir da fumi [altro Tolo ? 

fTnloeoitfaufio. una òtti crudele , 

Fondata /otto iniqui auerfi auffici, 

Tuà far, cbe’n uoi s’intepidifca, & gela 
L’ amor, il /angue, efi- fiate al fin nemici .• 
Tuò generar tant’odio, Cr tal querele , 

Cbe con furie nefande, & infelici 
Si contenda tra uoi feder nel foglio , ? 

Cbe gli ani uofiri empì d’alto cordoglio , 

44 

Cii la fortuna i Cun benigna , tfi lieta. 

Et i taltro fratei turbata, & empia, 
Tolinice per un anno uieta 
Del Tirio diadema ornar le tempia .• 

L'altrp fi perfin,che’l bel pianeta 
Lanao d’intorno al del rotando adempia * 
Trefe Eteoc le in man tuttoil Domino, 
fidò l altro ila forte il fuo camino , 

45 

0 qual .frate crudel, ti fb quel giorno , 

Che mirafii effer tua tutta la corte; 

Et del manto regai te foto adorno , 

Del regno non bauer alcun conforte : 

Ma tutta Tbebe d te refiar cT intorno , 

Et minor della tua ciafeuna forte ; 

Et poter farfem^a.cb’alcunte'lmeti, 

.A tuo fenno, & piacer leggi, & decreti, 

4 < 

Gii il volgo, il qual nulla ragion affretta. 

Ma fi uolge le^ier, come te foghe. 
Cominciò à mormorar del He , cb’ appena 
L’efiule bauea il pii fuor de le foghe t 
Gii di fediàon la turba i piena , 

Et calciando Signor, calcia anebor uoglit , 
Seruir il poffeflorgià le par duro , 

Et defidera.&amaUBt futuro . 

U ì t» 
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itidcinu'i^be per e$Bum prende 
Di maledir, iingiuriar diletto. 

Et come ferpe uelenofa ojfende 

Con la lingua, & col tofeo , c’ha nel pettot 

Che fen^a pi» penfar la uoce Hende « 

Et publica del cor l'interno affetto .* (nia» 
Et con que^o,& co quel mormora, &fma 
Et femina tra il uol^o ira, & 

Et perche odid'da fe ciafeun potente. 

Et d’inuido tumor maccbiat’ba l'alma , 

7{e può fui tergo con benigna mente 
"Portar di feruitù l'odiata [alma .* 

Si sfoga, & dice . 0' trauagliata gente , 

( Et flringe,Holto al ciel^alma con palma) 
yogliono dunque pur Uflelle, e'I fato , 
ebe cangi adhor adbor principe, & flato} 

49 

Dei tu,mifera te, tante fiate 
llcollo fbttoporre al ^op alterno } 

Et temer femprenoua fintate 
Dicbifuccedeàl'aanual gouemoi 
Oh, che cangi Signore, &poteflatei 
Ha la tua feruità dura in eterno: 

Cb'efti uerfan tra lor lancflra forte , . « 
Et fortuna in lor man fecer men forte, 

50 

Dunaue per le fraterne inique riffe 
Habbiamnotifirutreffuliognhora} - 
Ettal legge di' amataTbebefcriffe 
Il padre de gli Dei fin da quelthora. 

Ch’ai fuon del bando, clf.4genor prtfiffe , 
"Perlo Carpatìno mar fdoffe la prora 
Cadmo, à cercar fewga stentura il pondo, i 
Cbe'l tergo al bue del del fece giocondo. 

5« 

Un da quel dì f .tugurio ànoi peruiene , 


Dtb aedi come minacciofo regni u * . ^ 
iìuefli, cb’d comandarci è flato il primo. 
Come ci calchi ,d difpregi , & fieni 
Qjuanti fìam dal maggior infin'a timOf 
De t altro i modi tran affai piu degm. 

Ma ni per ciò da queflo i'io fublimot 
Che non i marauiglia , efferuìo due « 

Se fur piu piane le maniere fue. 

Ha noi turba minor figli mal nati 
SoHerermoÀuicendai lor errori} 

Qjtaft nauetall}or,checo'lor piati 
Ruoti "ìlothote jtquilon nifalfihumori. 

Et combattutaogn'bor da tutti i lati 
Sofpefaflia tra i gemini furori . 

O ' fortuna crudel, miferia grande , 

Cb'un Signor ne minacd, un ne comande • 

54 

Cioue fra tanto dal celefle choro 
Riuolfe sii occhi d la cittd djllcide t 
E i due Jratem,& le cbftordie loro 
Con torno affetto , & minacciofo uide e • 
"Poi chiamò ialme Diue d condfloro, 

Ld doue libra, & ordina, & decide 
L’opre buone, & le ree,& dopo quali 
H l noflro oprar fien ricompenfe eguali , 
ss 

Vna loggia nel del tutte altre eccede 
Del collegio diuin ben degno chiolìrot 
Che polla i in meggp, & ugualmente fìede 
Tra’l dìi et la fera, et C aquilone ,et toflro. 
Et per dritta à tingi» linea uede 
L’immobil terra, & tutto il mondo noflro e 
Oue leToteiìddelciel diuine 
Fenner chiamate da ciafeun tonfine , 


Che i denti del Dragon pofe ei fotterra j 
Et n'ufdr fuor de le feconde uene 
De la pregnante feminata terra 
QueUe di rd fratelli armate rutene 
.Adappiggar ciuil,ne fonda guerra. 
Laqual bora tra noi progenie rea 
Con dtflin pari d rinouar t'bauea . 


7{e lofleUatofuo trono fubtime 
Si pofe in maefladeil Refourano . 
I^uelt altre Ddtàfnonde , & prime 
S’afsiferpoi, ch'egli accennò con mano ^ 
Indi le turbe inferiori,& ime 
Satiri,tìr “Hinfe, & Dio filuano t 

Et parentid le nebbie i fonti, eifiutm. 
Et queti per timor gli Eolei numi. 
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Satto il miffo Je’Dàgrauofi póndo 
Tiegosfi'l uetchio Mauro , & tremò taffe 
Vn fplendorpià fereno, & piu giocondo 
Tàrjch'k ferir tauree pareti paffe: 

Ma poi che tace cfierrefatto il mondo, 

Et tra i timidi Dei ftlentio faffe ; 
iomincia Cioue: & col parlar diurno 
De l’inf allibii petto efcdl Desino. 

5* 

I peccatidegli huonuni.lo'ngegno , 

Che lo' nfemo furor anco non frena , 

0 giufti Dei , fon giunti à colai fegno, 
Chelciefche uoi,che me temono d pena. 
Fin doue fi ricerca il uoflro fdegno i 


Ut 


Chi di Cadmo non fitl cangiato nolto; 
t Et fuor del regno fuo la morte acerba i 
Chi la caccia non sà del padre fiotto , 

Che’l mentito Leonftefe fu l’herbat 
Et tante notte sù dal regno incolto 
yfcita M letto , gir Thefifon fuperba ? 

£ i gaudij de le madri iniqui,^ rei. 

Et tante ingiurie de gli eterni Dei t 
6 ) 

Mille,& piu uoltequeflo popol rio 
Di nequitia in nequitia fi riuolfe / 
jfi a taccio il refio. ecco con qual defio 
Quefii, ^di che piacer qual frutto col fet 
cfie ne' propri natali , ondnH ufcio. 


S^ual afpettan da me cafiigo, & pena Ì Con fcelerato dimor fe fiefjo inuolfe t 
7gon bafia lor feruir per chiaro effempio , Et inceflò con uoglie ofcene , & adre 
iìuel, ch'io fei diangi de’ Giganti fcempio t L'amor paterno, & la'nfelice madre 


Io non uoglie hor ne IdTerrene genti , 

Tigre al ben far, al mal ueloci,elr pronte , 
Incrudelir co' miei folgori ardenti •, 

Benché lo merit afferò tant'onte : 

Clfd l’opra fon per la fatica lenti. 

Cefi dian^^i fudar. Sterne , & Bronte i 
Et manca di Vulcano al fabril loco, 
(Tanti per Piegra egli ne fece) il foco . 

Et pereto dùafgi fotto'lfalfo auriga 
Difciolti Etho,& Theo queto mirai ; 

Et [ardente del Sol uaga quadriga 
Incender con la terra il del lafdai ; 

Si che ne refia ancor per lunga riga 
Horribil fegno di focofiguai. 

Ma nel focogioHÒjni giouar tacque , 

Ter cui l'orbe tirrenfommerfo giacque. 

(I 

Inuan date fratei fuor del margo 
yfcirfù òanxi à tOceanxmceffo ; 

Che fparfo per camin uietatOi &• largo 
Tunì del Licaone il graueeccejfo. 
Horàdue cafe ree di T bebe , &Mrgo , 

Del cui fanguenefui l'outhorio fi^o i 
<Di dar con grane pena alto cafiigo 
Fermo dtfiinnelamia mente figo. 


<4 

Egli baperò con la diurna luce , 

Che pentito con man cruda fi fuelfe , 
Togato il fio : & la’ue mai non luce , 

.Al pianto fuo commodo loco fcielfe . 

Ei (Ù quel empio Mmor, cl^d do fu duce. 

Il cafiigo da fe conobbe, dielfe . 

•Hsbajfia in lui, ch’egli non goda l'aria , 
Et uiua uita octulta,& folitaria . 

<5 

Ma i figli rei con menti atrori,& ebre, 

Triui di fi, di carità, damare 
C alpi fior le cadenti fue palpebre 
Con fier cofiume,& con nefando errore. 
Meritar , meritar le tue tenebre 
Toter cU fin Cioue fperar ultore . 

Efiaudì al fin'il deli uecchio crudele, 

I uoti tuoi, le tue dire querele » 
ss 

lomoueròtralornouo\contrafio , ' 

Et tutto fpegnerò il feme peruerfo. * 

L'origine farà il focero Adrafio, 

E i contratti Himend con fatoauerfot 
CWà quefiagente anibor,ne più fouraflo. 
Debite pene à dar fono conuerfo t 
Sì mirimembra, & preme ambor Feffenfa 
De la Tantalea fcelerata menfa . 

•4 4 Toi 
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Toitbedii fineiloration dtutn* 
il rtttordel ctìefte almo ott^gHo , 

Sorfe Calta del ctel Donna , & l{ema , 
che degli àrgini fnoi mde il periglio / 

Et con la faccia riuerente & china , 

QmI fi coHuiene di Saturno al figlio, 

ÌAa dentro piena dura, & di difpetto, 

Eeplicòùluida lo’nfiammato petto. 

6* 

Dunque Sig‘<or . per la difefa dfArgo 
Vuoi, che combatta la tua moglie ancborai 
Che i popoli, che il nome ha» prtj'o d'.Argo 
Sai ben tu quanto io fauorifc a ognbora . 
Sieticaace(jo,i non mi doglio , eh' .Argo 
Ter tuo diletto t addormenti, & mora , 

Tii ibelidoue ebtufa Danae alloggia 
Entticonuerfoiu pretiofa pioggia. 

Io ti perdono le cangiate f-rme , 

CU afeofi inganni d^ mentiti .Amori; 

Ma ch'entri altroue con lefiefie norma 
Con le quali d piacer meco dimori -, 

Ohe con paritMono ,& con corame 
Maefldnibri i meicelefti ardori, 
Tatirnon poffo ;& ti ringratio ,tr lodo , 
che chi fallò, la pena babàu del frodo, . 
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Ma fe Thée peccò : Tbebe riprendi ; 

punir .Argo mia, che fu innocente .* 
OJèdel nofiroamor fafiidio prendi. 

Et preme ciò la tna diurna mente , 

Spana . & Micena atterra At Samo incidi ; 
’jt^ muaàtu denota alcuna gente t 
Tipn ni fi porgan noti: e i Tempi miei 
Hejtin prim d odori indi , tir Sabei . 

7< 

Ciò quafi meglio affai, tbenon facào io. 

Che fon del He del ctel forella,& moglie, 
Lnngo libilo ne mene adorata lo , 

Et le depofie fue ferine ffoglie . 

Ma fe patir di il jime bone fio, & pio 
Degli .Ani fnoi le meritate doglie ; 

Et /e fi dee cercar, tornando aduno, 
Cgnierror,cbe fiwuÌHrfa»do,&petrot 
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Et fe pur bar ti mone, & ti fiucona 
Quella giufiitia nel penfier sì tarda ; 

S'c^m paffuto fecolo fi feorre. 

Et sogni età sejamina , riguarda f 
Doueti couuerrdil principio torre, 
ebe tutto il mondo non fi fftnga ^ aria ? 
Quai genti in iena, che non baggun, fona. 
Tra' Juoi progenitori alcun non buono } 
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Et fe Cequitì tua pur fi rifolue 
Di cafligar ogni peccato antìqno , 

Mira oue .Alfeo fegue il fu amore, efi uolnt 
t’occulto fiume per camino obliquo. 

Quiui uedrai , che t’offre ,doni,Cr folue 
Fati gli accetti ) un reo popolo iniqnot 

Vedrai [.Arcadia tua , che t erge Tempi 
(7^ tu la firuggi ) in lochi infami,^ empi. 

7* 

Et pur quiui regnò il Vifan bh^arro , 
che dura legge per la figlu tmpofe. 
.Aucbor fi può ueder la mandra ,e il tann 
Et di piid'nn nnal [ofiacorrofe. 

Si td l errar di Creta , ond i‘ noi narro. 
Come al Toro crudel la rea s'a/cole . 

Ma nulla importa ,ibe ne’ lochi tuoi 
Cofa non i , cb’al giufio del annoi . 
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Qual ira i al fin, che il popol i.Argo foU 
scorni de' gli ani fuoi [opre proterue i 
Qual tanta inuid a il del preme, qual duolo, 
S‘d limagine ma s'incbina , & Jerue i 
Deb frena alto Signor del /ommopoh 
Il beUico rumor, che nato ferue t 
Babbi pietà de' tuoi , riuolgi altrouO 
I due futuri fpofi ò fommo Gioue . 

7< 

.Affai benne’ tuoi regni ampli, &capMÌ \ 

. Tuoi tu accoppiar 1 due generi rd 
che t’ha fatto Argo mia .cbele/ue péti , 
Fogli turbar co’ lor fieri bimend ì 
A quefle ultime fue tarale audati ^ 
Aggiunfe mille priegvi al j{e de' Dei 
Ciuno, et fe non ebe’n del pianger nò pnott^ 
Higate banria di pianto mnbe le gote. 


5 


» Jt / M 0. 

(0 ermo iti cùlmotort ibernai Tdat efìule ftaulg«ah> &f"P^ho 

7{om iSgtò À uogUa altrù m(te^ decreto. Delle no:^, ibe'n ^rgo battrj lontratt*, 
Heplicò IH tedia minacciofo affai, Si tenga iMgi i&noH afcelti nerbo 

Ma facile in parole , & manfneto . Del coiulufo tra loro ordine, & p^ttOm ^ 
ji qnel, che eT^Argo tna denterai , Che ihora,cbe del regno ha in ma il nerbo 

C'bauefii 0 Cileno i fa noi alcwe diuieto , Da la fferam^ noi foffinge aff itto; 

Ettentarognid te poefibil prona QuH,eb'egU borano fà, lo farà tauro 

■ CU non mi cofa inopinata, e nona , Fratei à ha ma pin prudente, drfcaltro. 

7* *» 

Wt difiomar anco diTbehe il danno Qnincilaprimaorigtneallorfiegao- 

Sò ,c'baierianBacco, et Citbtrea piacere. Tanto fiaquefioàC un fratei moleflo. , 

Senon, cbe molta rinerem^ ,c hanno Di dìindì poi final prefiffo fegno 

jt la mia maeflà, li fà tacere . Si condurrà con certo ordine il refio. 

Tua f giuro d f onde de l'eterno affanno , L^nter prete gentil del fommo regaa 
Chetntte fianlemiepropofieuere: ^d ubidir il gerùtor fu preflo: 

Et terrò fermo, e irreuocabtl quello , fi lofio al parlar Gione fé punto, ^ 

Cbor ne' fati del del ferino, eJr fngello . Cbe di quel thè buopo fO fi mife in pnto, 

Terdo tu fedtl mio figlio , eSr meffaggio, Trende la u^a in mà che il fonno induce. 

Interprete ae’ Dei C ilienia prole , Et può animar, benché fìauana,ogn bbrat 

Trendi peri aer uan dritta maggio. Con quefta apre la terra, & fi conduce 

Et fj, cb'inan\i à tutti 1 nenti noia De la notte perduta d la cieca ombra t 

Ciunro poi là, doue non entra raggio Col galero indi il crin copre & la luce 

^'talme afflitte del diurno Sole, Difuadininitdteinpra,e^ajconde: 

,/tl dirai del tenebro fo lifferno , C inge i talari da l etbereo polo 

Cb'e/ca l’ombra dt Laio al ciel fupemo . S'auenta in giro giù per l aria d uolo . 

So *5 . 

Ld trouerai tu ancbor fopra la riua FffuU intanto già fatto , ^ ramb^o 

Di qnà del fiume , che Charonte uarca. Ter la Beotia Tolinicegtra , 

Cbe diani} bauendo lei del corpo prina Ma fia m loco habitato , od in folingo 

"Permandelfighof immatura Torca, ,aI pattocolpenfier fempti rinùrat 

Lo inefforabU paflaggiero f china Et uia più mefto affai, cb't' noi dipingo , 

Di torlo ancbor tra 1 altre anime in barca: Cbe Canno fiati lungo, bomaifofpirat 
7(élo può far per l tmmutabil legge. Et si quefta di lui tura jWojma » 

La qual ,tomeben fai, t Èrebo regge . Cbe noi lafda,ofe ueggbia,o degli aflSna, 

t>ÌTai,cbetùrniiThebet&a^nepo$e 9 Spffio ,tbe fin pajfato iltempofwgCp 
Cb’ ottenne di regnar la uece prima t Et fddfe fteffo col penfitrui ingamm t 

Et quel, cb’ affai perfuadergli puote CU li par d'ejjerfoU,e il fratei fpiuge. 

L'innata ambition, cbe l cor gh lima f Cid nel regai fi pon fubhme /canno, 

€on ragion none, &• con faliad note cid ne lamente Jùa^e fi dipinge , 

Tiu faldamente nel penfer gtimprima} Et indamo fi fd fìgnorde l anno . 
Cbenenlafcidi man torfit impero Et fi brama quel éi,cb'àtió loinuita» 

7{el pattuito di if UH anno muro, Cbttorriaftcod patteggiar Unita, 
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Ver fin thè in tutti i cerchi il Sol trapafà, Tulugge il aur^Ja Dio ebeggion peritmfg 
EgUha fatto pcHpcrgirfiàMicem: Se (ttrotumoinaltodcuue uele , 

Jipn sòlfe Unfmal Erinne i pafsi S’urtano i uenti,& con tcrribil fuoao 
Colà gli dri7^, ò fel deflino il mena. mandano uerfo il del Prone querele ; 

LafciagU antri <fOgige,& poi piu bafsi Scorre per Caria un Jpauentofo tuono': . 

Da' monti mone ipid uerfo l’arena; Spe:{^ le nebbieun lampeggiar crudele e 

Due ogn'bor pià al chinar facili, & motti Tremano i poti ; tir par, che giùdafafJe 
Cytbero Pende al mar gli aprici colli. L'borribil rombo il del fuelLh&fracaffi, 
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bla poco pofa, epoca allenta il paffo , La nebbia per lo del .Aufiro condenfa. 

Che fornir il camin molto defia . Et condenjata poi l' allarga, eSrflàule , 

Va con la faccia ingii fiendendo al baffo, oiquilon con furar, con rabbia immeufa 
E al duro fcoglio di Sdron t’ inula . L’agghiaccia pofeia, & folida la rende, 

Lungoil marfcorre,&peranguflo paffo Tra duo fieri nemici ella fufpenfa 
Verjo THegara poi prende la uia : Tfe l'aria fofea fpauentofa perule e 

pria sarrefla,cbe Corintho appare, .Al fin s’ abboffa, &gid ricopre i mondi 

Et uede culmo bipartir il mare , Torbidi, &gonfi al pian corrono i fonti , 
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GiJ pteffo era al eonfin del fuo ripofo Ogni duo uidn C inacho aduna. 

Il Vianet j più bel (ignor di Deh. Et corre al mar con flrepito,& nòna t 

TrtaTbetiCactogUea tra nebbie afeofo, Lema dal fondo uelenofa,& bruna 
Che gU faceanoalcapoombrofouelot Ter gran fpatio inondò Cherbauidna t 

Verfo la fera ofeuro, e tenebrofo Vrta, &fracafia la crudel fortuna , > 

VJpl promeueua al dì feguente il deh . Et fi de' bofebi horribih rapina . 

Sorge la notte, & molto in deh auam^ , Ogni capanna nel liceo coperta , 
rii tleaualiert ha procurato ftam;ft. Suettelepiante,bomairimanfcoperta, ' 

'"90 J! , 

Et gii per Caeretenebrofo , & deeo L'errante caualier ftupido mira 

Stillando il Sonno già Conda di Letbes Cader da' gioghi rotti intere rupi: 

Et per ogni cauema, & ogni fpeco , Ogni animai feluaggio fi ritira 

Et per Chumane flange più Jecrete Ver fuggir tant'borror ne gli antri cupi t 

Entrauaocculto,etneportauafeeo Le lìalle,e greggi hr per Conde a^a. 

Il notturno fiUntio, et la quiete ; Cbe’n uan la rabbia pria fuggir d^pi 

Et reprhneuaconfoaueobUo L'borTÌbiluemo;etliconquaffa,efiruggt: 

Ogn opra humana,ogni mortai defio. Felice anco i'I paflor ,fe faluo fi^a . » ' 
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7^on bauràilcaudierhcoficuro .Affretta Voliuice il fuo maggio 

Ver la pioggia fuggir, else fi prepara. Ver Cofeura tempefia de la notte: 

Scorre per Caria un groffo nembo ofeuro , Etna può far, quantunque babbia eor^- 
Che fletta in del non penetra, ò rifebiara : Da non fi fpauentar per mille dotte. 
Eohfchinde i uenti, et flride il duro Cbe'l tempo durofil loco ermo, ejèlm^h 

Cbioflro, mitre effi ufiir uqgliono àgata: Le me da lui non conofeiute, & rotte 
Cerne, et rimbomba la crudel proetSit, "ECongli dian noiatCr più di dò il penfiero 

Che uienper Cariatenebrqfa, et fella. Di gir in urna del fuo fiotti altero. 

Come 
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Come noecbier, ch'à la jprouifla colto %^drafio qmiù i popoli reggts 

Uabbia nel audo Egeo nona procella » Tra lor in pace, e’n amorofo ifflo, 

cui Boote non difcopra il uolto, t{pbile,& ricco ; e'I fuo [angue trabea 

'Hi Jplenda la maggior notturna {Iella : Ter ambo i riui dal Signor del cielo ; 

t>i [opra teme il del tra nebbie inuolto , Etgid il eonfin pafiatobauea 

Di fitto il mar, cb’hrato lo rapella . Delafua uita,e inargentato il pelo ; 

Eglidilucepriuo,&dicotftglio Ter ogni occafion felice affiù, 

Tauentaadbora^or nono periglio, Senoncbe figli egli non bebbemai. 

“Hi sdilmifertrouar modo, nè uia 7<{pn bauea^d rafto mafcolina prole; 

Cbetoftonon fi fierp:} ,& non effonde , Cb’dfua felicitd derogò alquanto t 

Son molti fcogb, che la notte ria , Dal regno beredi bebbe due figlie fole , 

Se ben col capo efcono fuor, gli afconde: Cb.d di fuoi di bcltade hebbero il uanto t 

Ma molto piò teme d’urtar tra uia Ma lo Dio,cbe predir i Fati fuole, 

Jnquei,cbe tutti afcoft flanneConde, Tr omette lor firaninuritid canto: 

Oue collifi con occulto inganno Che pigli (dice) il del’ bdflabilito, 

1 legni fpefio dfar naufragio uanno, L'una un Lion, l’altra un Cinghiai marito, 
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Il Giouane iif elice, & peregrino Qivel che fi ucglia dir f enmma ofeuro , 

Dentro una folta, & intricata felua , Il mefto genitor nulla comprende ; 

Oue drh^togli ^ forte il camino , ,4»fiarao,cb’<gm cafo futuro, 

Ogn’bor più i pafsi accelera, & sinfetua . Come fe fuffe gtd paffatojntende , , 

Jfimpe le ftepij& ud col petto ebbio Di quefio uatidnio mal fteuro 

Deflando , fe uè afeofa alcuna belua. La fua fentem^a altrui chiara non rendi e 

Mentretol grane feudo urta jepercote Manon guari dapoi fegmleffetto. 

Se la firada attraueffa arbore, ò cote , Che lem il urlo d l'^^ineo detto, 
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Tanto di iù di gai fi uolue.&gira Ecco d pmto arriuar Tideó pr^ante , 

,/iggiugnendoli ognbor fort/L il timore, La’ueil Tbeban s‘è ricourato pria : 

Cb’d malgrado de' nuuoli al fin mira Tideo i Olenia, alcuni giorni iniuntt 

'HeieccelJaLariffaungranfplendore, Tercoffo anch'egli da Fortuna ria. 

Dritto co gli occhi Id mi pon la mira. Et quinci, & quindi caualier errante 

Et fi r allegra, & giubila nel core : Giunto era in ,Argo dopo lunga uia. 

Quindi Trofmna,& quind Lerna laffa , S’erge il Tbéban come il fifpetto il caccia, 

Troua aperte le porte,e'n jirgo paffa . Gli ud incotra,etglifgrida,et lo minaccia. 

Entrato uedeinantj al gran palagio 'Finningordigiadiregner,cb'afJale 

De C ,4rguo fignor commoda loggia : Con tal fon^ talborgli bumani ingegni ; 

Oh' affai ben fuggir potrd il maluagio Cb‘d raffrenarne la ragon non naie. 

Tempo notturno, & la'mportuna pirggia. Ter mólto ebe’n contrario ella ne’t^gm , 
y’ accorre in fretta,& fitto pouer agio La fi fi pone, e’I debito in non cale : 

L'humide membra ripofando alleggia t Et del retto fi ud tant’ oltre i fegtù. 

Et fui duro terreno inùta il fonno, Cb’al padre,a’ figli,o- a' fratelli fpeffi 

Se’n tale flato bauer fue luci il panno , Onta fd t buom per effaltar fe fieffo. 
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f(/ ttffaUa però ; ebe'l mero bonore 
T^ott è corona baner [opra le chiome» 
Etogni 4ì fui popolo minore 
D'acri tributi caricar le fame z 
Ida di loda mrti , d'alto nalore • 

Di pietd, digiaflitia actfmlìar nome, 
Cbe'n uita blenda, & memorabil duri 
Dopo morte ne'fecolt futuri . 


fOS 


Era quelli il figlimol del pani 
Eneo di Caitdonia era pgnore . 

Detto u'bo, ibeilfuo nome era Tideo •, 
il mòdobebbeguerrierdt tato bonore. 
Egli del calo (t un fratello reo. 

Che cacciando bauea uccilo per errore, 
Fuggiuait padre, (Irla fua patria, quado 
Ternari lochi arriuòquiui errando, 


Degno à dì noflri ben fu Carlo] Qmnto 
Dhonor (fedir mi lece) eguale a Oei, 
Ch’acciecatoHOH fu, non frimai muto 
Da quefi' ombre , da quefU impeti rei ; 
bia fuor del mondo il fuouelìiUofpinto, 
Et colmo di utttorie , ^ di trofei 
Cedeo , uolgendo al del tutto il penpero, 
I regni al pglio, &al fratti lompero, 
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Cf iniqui uenti , & t borride procelle 
Fuggendo ancb’ei , come il Theban nenia e 
Che gid duro bauea U aine, & le mafcette 
Del ghiaccio infufo da la notte ria , 

C radei forte lo traffe, & fiere felle, 

Doue na giunto anco quell' alno pria { 
Che non uoltndo comportarfi iupeme ■ 
yennaoi gorre, &d querele ejlreme. 

■4 


’F^habbiam contrario poi piàd’unoeflfpio, Soldiminaccie,&diparoleunpe7p;p 


Èi,ueil fuo feggio Cofiantino ere([e 
Del frate Baiatpt fraudo [cempto: 
Selimo i frati , e il genitor oppreffe : 
tqi pojciai fiato Sobman men empio. 
Che pa far, cbe l fecondoilregno baueffe 
Si fece a' piedi, ep' non riuolfe il ciglio. 
Tot di uita il maggior mifao figlio, 

I IO 

T(pn è, non ine la città di Dite 
Furia peggior,nidi fi fero affetto z 
Et le talher d'altrui naaar udite , 

O ne f antiche hifiorie bautte letto , 

C* babbian di Tbebe mille uolte trite 
£e uie Megera, Tbepfone , ,4letto ; 
Credete tutti pur , come aedo io. 

Ch’ogni furor fi di regnar depo, 

1 1 1 

Eccebar,comecrudel .come inbumano 
Begge Eteocle le paterne mura: (no 

Cb’oue abbracciar douiia, fpinge ilgerma- 
cacar nona patria, altra uentura. 
Età lanotte,e lidi permonte,e piano 
Erra mai d’alena buom non t'affecura: 
On^boruietòi Ciftran gurrria gentile 
Il commun agio del regai cortile , 


Furon le prime lor breui conte fe: 

Ma poi, chauendo ( un Coltro indt^rei^ 
Dal mordace parlar l ira t accefe z 
S te ferie braccia, &uennero da fezp^ 

Con fubito furor arabo à le prtfe. 

Et appicciar Jieucbe Icm^a arme, efr nuda 
Con mortai nemiltd battaglia cruda ,, 

'•5 

Tqe gli anni fermi, &ne feti perfetta 
il Tbrban di per Iona era maggiore: (ta 

L’altro la guada bauea àcor nuda,e fchiet 
De’ più begli anni froi quafi in fui fiore : 
Ma in quell età leggiadra, rtt giouinetta 
Egli era defiro, é^d’animofo core: 

Et con ugual proportion parata 

Ter ciajcun membro bauea fortfi infinita • 
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Et già ,fi come Tutto, ejr Caltrobauefie r 
Ilcrudel ferroda ferirftinmanoz 
0 grandine dal del faifeo cadere 
jl flrugger, à^erptpxgli orboriAi’lgram, 
Sonan le botte replicate, Cr freffe 
D’intorno a’ iùfi con furor infuno z 
Et le ginocchia lor piegate fanno 
,4’. cani fianchi intftàaabil danno. 

Come 
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Cerne allhor, quando a gran lullri di Cìoue 
Il fatto Olimpo sordina . & dijpone -, 
setto al fudor de l'bonorate prnue 
»Arde l'arena del famofo ^gone ; 

It la gagliarda giouentù ftmoue 
Ter tutto it campo dpiu d'una teni^pne : 

Le madri intanto astiano indijpartt 
Il uincitor de l'amtheuol Marte: 

ì\% 

€oft ne t odio furioft , e JìoUi , 

"lipn ^intida l'bonor , feroce pugna 
L’uno con faterò auiluppati , e inuolti 
Fanno quei duoguerrier (furti, e di pugna: 
Et crudelmente fi /tracciano i notti , 
Douunque può ghermir la mano, e fugna. 
Cedono, &uan dentro d f occhiaie itigli. 
Spinti da quei rapaci adunchi artigli . 

,19 

Et forfè anebor ( tanto era acerbo , & forte 
Lo [degno lor ) bauriano il ferro prefo : 

Et meglio giunto ò Volinice à Tiiarte 
Sarefti allhor da l hoflil brando offefo. 
Che l tuo fratei dacofi dura [or e 
Mofio farebbe i piangerti dilcejb; 

Se i gran romordi quel nouo contraflo 
7^0 giugnea cofi to/lo al uecebio jidrafio. 

i»o 

Ma il deliino infallibite , c'hauea 
Tiu flrano occafo «'giorni tuoi preferitto. 
Vuol , che il rumor di quella pugna rea. 
Di quel fuperbo Joprahuman confiitto , 
Teruenga al faggio l{e , che non cbiudea, 
Hauendo tanf imperio d tener ritto 

gli anni di Jua etd graui , & Maturi , 
TfelLetheo fanno anchor gli occhi jecuri. 

Ode ,yidr:flo il gridar, ode le botte , 
Cbe’ntronan tutta la regai famiglia i 
Lo’n/ohto rumor, peri b’é di notte, 
eh accre fienei penfiergran maramglia. 
Con mille torc' i fuperate , & rotte 
Le tenebre notturne, il camin piglia 
pi difìerrar le porte , & s apprejenta 
Litue ogn'un d'efii atterrar féltro tenta. 


Com’ei nurò fa^e perco(fe,&/pt/fe i 
(Cofinth'idirlofol mette terrore) 

Le guancie tutte gocciolanti , &fe/fe , 
Cheinditio fandel loro alto italore-. 
Qual cagion ( dice lor 'fu, che uimpre/fe 
Tanta rabbia nel cor, tanto furore f 
Qual odio mai ui fi , qual orda dura ^ 
Il filentio turbar de furia ofeura i 
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Euui sì breue il giorno, ò i2 molefia 
La notte, e‘l fanno, & una breue patti 
Ditemi e/lernt caualier, the’n quefla 
Terra non faria alcun de' miei si audace : 
Et fatemi forigin matfifejla. 

Che ui fdgarreggiar, mitre (gn bui tace ; 
“hli riguardando al loco, d l bonor mio 
L'un cantra f altro e/fer acerbo, & rio, 

»»4 

Chi feteuoiìda qual lontana gente 
Drh^ate nel terrea nofiro il maggio i 
Che creder ben uoglio io ,/e pur non mente 
L’altier uollro slbiante e'I gran coraggio. 
Che luno,& féltro frate parimente 

D’tUudri padri , & di regai legnaggio .* 
e'I [angue ucdirofi paleja , & luce 
Da quel,cbe /porgete bor, con chiara luce. 

Tu uedi alto S'tgnor nel regno ^ebeo 
Il più’ gitalo, el mighor,che/e'qui tratto, 
il [angue fpar/ò, & più d'un colpo reo, ; 
L’uno,e l'altro guerrier ri/pope à un tratto: 
indi feguì per ordine! ideo, 

T/é iosògidqual preminen\a,ò patto 
Coda in jlrgo coflui , che uuol uietarme 
Queflo coperto , & uenir meco à f arme. 


D’un flrano ca/o , che m'auenne un giorno , 
Cacciato,^ pien d' affanno,& di tormito 
La/ciata ho CaUdonia, & quinci attorno 
Errando mi trono la pioggia , e’I uento. 
Stanno uniti I Centauri in unfoggiorno 
Staui i Ciclopi anebor, per quel,cb i'fento: 
Due fere [pe/Jo hanno com mune un /peco ; 
Coflui non uuol , ch'io mi flia m terra fn o. 

Ma 
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tbe piu tardo }ò tute n'anitrai , 
Chiunque fé t de la ulte orla altero t 
Ofe tra il nouo pianto, e i duri guai 
In meanchorreflail mio uator intero , 

U la prona, àgli effetti mi uedrai 
De laliirped'Eneo rampollo itero: 

E degno, d cui nel del non babhia à fibiuo 
Trogemtor, & auo cffer gradino . 

Ili! 

^ noi di (jirpe pam famofa meno , 
BeplUa l'altro, ni d manca ardire : 

Tita chi ude pofda il rimanente in feno » 
•ì^il genitorardtfced proferire. 

.A n:{i, con uolto placido , tr ftreno 
Il buon ^Adrajio alibor comincia d dire ; 
Cfjii in uoi ilmintcciar cePin Coffeji , 
eh ira fouercbta ù'granmrtudeaccefe, 

'»9 

Dateui homai tC amor le dePre in pegno ; 

Et entrate ambo poi nel tetto mio . 

7N(pn uba forfè condotti d quello fegno 
Sen:^a miPetto taforruna,ò Dio. 

Talbordi mee^o un furibondo f degno 
Terfettipimo amor nafeer s udio. 

Forfè il mede fitto auuerrd anebor d uoi : 
Siche uigioui il ricordaruen poi. 

7fig td fur uane le parole fue , 
tardò molto d riufdr l effetto: 
Chetai concordia nacque infra lor due , 
Tal d amorpSma ad ambi acce/e il petto ; 
Che tra Tefeo, Cr Veritoononfut 
Tede maggior, ni piupneero affetto. 

Tqi tra te genti Taunebe funePe 
Ttu caldo amor tra Tilade, C Oreffe . 

Come acquetando Borea il fuo furore, 
l'agitato mar cefia anco il flutto ; 

7Ha reila un’aura, che piu tarda more , 
Tdi le uele allentar lafda del tutto : 

Cop al dolce parlar di quel Signore 
L'uno, &l altro guerrer dentro ridutto 
1^1 fuo cor generofod poco d poco 
LtlprmerodiouicttfitmattdoU pteo. 


Bta poi ch’ambo di par per tampia foglia ^ 
Jdoflero il puffo ne la regia fede ; 

Il Bj!, che di mirar meglio s’inuoglia 
L babito firano , tir le grand'arme ,uede 
L’und'efsi inuolto ne l birfuta Jpoglia 
D’un Leon, che lo copre inpn al piede, 

.Af cui dal collo tir quinci,^ quindi p(de 
L inculca fetua de le chiome borrende . 
n» 

La pelle era del mnftro borrendo, tir fello , 
Chenelpiandi Teumeffouccifo bauea 
Hercole il forte con crudel duello : 

Et del qual gid coperto andar folea, 

Trima che poflo à morte hauejìe quello , 
Cheguaftó la campagna Cleonea . 

Tohnice il Tbeban,come peruanto, 

Ciua bar pompofo di li borreuol manto . 

■ H 

Tideo bauea il cuoio parimente intorno 
Del gran cinghiai, che Calidorùa offefet 
Elfacean con hoiroruago, tir adorno 
Le torte tranne, tir l afpre fete tefe . 

Allhor oidraPo del Buttar del giorno 
il prima ofeuro uatiunio , intefe: 

Et accogliendo alto piacer nel feno» 

Muto nmaje , & di flupor ripieno • 

Che ben fentì per ordine del cielo ' 

I duo guerreri effet uenuti à lui ; 

Che predettogli bauea fono quel uelo 
D’ofcuri detti, & uan nomede dui 
Tnóflri , l oraeoi del pgnordi Deio , 

Cb’effer doueano poi generi fui . 

Onde ceffando lo flupor un poco 
Leuò le palme, tir dtid la noce loco* 

Tfotte, ch’abbracci con tranquilli giti 
Ogni humana fatica ogtùcelefle, 

7Henire ceco le flelle in cielo aggiri 
Ter dtuerfo camino agili , t^ prtfte ; 
bta mortai dolce quiete fpiri 
De le cure del dì lunghe, dr molefle ; 
Quando il nepotedi Titan ripofa 
Conia quadriga fttafotterraafiofa. 


8 


tir ' . . 

thè ftUgU ^poBinet carmi. 

Qui, che far non polca neflro intelletto , 
Se' uenuta corteje à dicbiarami, 

Eti [coprir U lame lato afpetto : 

Et quanto quei potean tnmdo farmi , 

Tanto di gioia tu m ingombri il petto; 

Siemi propitia, druien lieta hor franai 
Col tuo nume à fermargli auguri tuoi . 

I 

Tu haurai ne le mie cafe honon, & noti. 

Et p fard di te memoria eterna ; 
Quantunque uolte in tutti i fegni roti 
QuelfCbe Càno in Pagion parte, egouema. 
Ti s ergeranno altari : e i miei nepoti. 

Si tomeàDeitd del del fuperna , 

Con man non parca orientali odori , 

Et nere ugnelle t offriranno, e T ori . 

• j? 

Salue ò à’sA pollo uenerando [pece , 

Et noi tripodi [acri, dr [acri altari. 

Salue Fortuna , che per l’aer cieco 
CuidaPi in ,Argo i duo grandi autr fari . 
Jj, diffe .Adrafio. dr quinci, et quindi [eco 
Conducendo i guerrer con paffo pari 
T^e la pili interna Jala U riduce , 

Che nel Juperbo fuo palagio fufe , 

140 

Quim anchor fu gli aitar fumaua il foco 
'.F{e C ama ffate ceneri fvpito: 
eh' un'aonual fuo facupcto, poco 
"Prima celebrò il l{e con gran conuitO . 
Veri b’ antico cojiume era in quel loco. 

In cotal giorno, d'offeruar quel rito , 

£>t far al Dto ,}ainpcando bonore , 

Che guida ilgiorno,et che diflingue i'bore. 
«♦< 

jl I{e,dicui più faggio .òpiùcortefe 
"iqpn mira .Apollo dal balcon celejie, 
yuol ihePerne iterar deuote fpefe. 

Con la lor giunta , df rinouar le fepe . 

.Al comando del l{i ciafeuno attefe , 

Et le uogUe ba,& le man fpeducAt prePe. 
.A Itti una cura ,dr altri un'altra piglia ; 
Et tutta i in moto la regai famiglia . 



.Altri porta un montile, altri im tapeto 
Di feto , dr (Coroaccommoda à la menfas 
.Altri i la notte fà chiaro diuieto , 
Ch'appende al tetto una lumiera accenfa . 
Ha cura de gli algenti il ' più dijereto . 
Quefi portano i piatti, & quel difpenft , 
Vn mejce,et un di pane empie un canePro. 
CiaJcH tadopra i quel, ch'egli i più deftro, 
>oì 

T{oua cofa è ueder tanti [cruenti 
Cir, e tornar, & trauagliarp d gara « 

Il pe, che tutti mira ubidienti , 

Ripieno ha il cord’ una aPegrei^arara, 
Egli d le menfe uaghe,dt rilucenti , 

Trrfio d cui fora ogni altra pom~à auaXdt 
In un feggioitauorioera già api fo 
ycnerando,ene[lubho, e neluifo. 

>44 

L'cati icaualier shaueuai fronte. 

Che nulla in lor più ritenean d’iniquo . 

Efi s hauean gid perdonate tome . 

0 gran bontà di quel fecola antiquo ; — - 
Ófoloal uero bonor anime pronte i 
O' de la noPra età coPume obliquo . 

Hoggi fi filma obbrobnofo , e uile 
Quel, ebe era allbor di caualier gentile. 

«45 

Efii, quantunque anehorfoffer Janguignì, 
Depofio ogni lor odio,'gni rancore. 
Candidi dentro più , che di fuor Cigni , 

Si giro ad abbracciar con grand amore» 

E l buon l{e , che li uede sì benigni , 

Fà lor quanto più può fitperbo bonore . 

Et anchor, che ne faccia ogn'hor aJJai » 

Il defio di più far non Jatia mai . 

> 4 < 

Hor perche non fi meni in lungo, ò refie 
D'efieguir quel, che loro Apollo detta. 

Si fd innaiiT^i chiamar la uectbia Alcefitt 
A'nudrirgia' le fue figliuole eletta: 

Et la mtdejma i cufiodirle bontfte , 

Et educar finà l’età' perfetta, 

Cb'à confegnar le baueffe il padrei quei» 
Cb’eian [erbati a’ lorgiufli Imenei, 


0 
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lA diUente.&tnerabil Metchia. TAafattoton ,, 
r^ui,fn»Mmnudio intende cbtlavutteriéiinlutUmtnorfttBu. ' 


Cb'dben femir con ogni liudioint^e 
Jnnan:^i all{eU taciturna orecchia 
Inchina i& come il fuonolere intende. 
Quanto impoftogh fù, tofio apparecchia: 
.^là, doue laltier conuitofplende , 

Mena feco le due regie pulzelle , 
jl ueder ben marauigUofe , & belle . 

I4" 

Quali , s’occhio mortai maiuide in terra, 
0 fi può imapnar, che feno in cielo 
La ungine famofa de la guerra , 

Et la foreUa del (ìgnor di Deio : 

Se non ,cbeiiuellail crm ne [elmo ferra. 
Lo feudo al petto, et ne la deflra ha il telo: 
T^e la finifira ha poi quejt’altra il corno , 
Et di faretra il nabli fianco adorno: 

Euor che non hanno alcun terror in uifo. 
Simili fonie due don^^elleillujlri. 

Là fui Lifon:^ in un bel paradifo 
Trecciar uidi talhor roje , & liguflri 
Due uaghe Tfinfe : che fe certo auifo 
À jémnr.tlìflloCO dlbcTlhi 


Che la materia i in lui la minor [lima . 
Due belle hiflorieaffomigUate al uer» 

Il mafiro hauea di fuor con fottìi lima . 
Spiegar l'ale per l'aria un grancorper» 
"Potea uederp ,eun caualiero in cima '. 
Che per lauia, che da pennuti t’ufa, • 
yerna portando il capo di hfedùfa • 

• n 


y’era', com'ei [ uccife , & come nacque x 

Di lei già prima il uolator cauallo : 
Pallida , comealihor,(b'efl:nta giacque'. 
Si fà di nouo in quel uiuo metallo . 

Da l'altra parte il bel ganfon, che piacque 
oil regnator del del , poiché fi fallo 
Cadendola mogUer del forte Alcide, 
Mirabilmente lo fluitar incide, 

M+ 

E' uiuo il cacciator,l Aquila uiua , ^ 

Che'l porta in aria con falcato artiglio e 
La bofcarecci t turba , che’l ftguiua. 
Difende inuano al del le mani ,el ciglio. 


• 5 “ 

Come saccorfer degli altrui bithigU 
Le uergmelle.ó'ddguerrier noueUi; 
Pallidi prima , & poi fecer uermigU 
Con fempUce bonefìadet uifi belli . 
Timide al padre poi uoljeroi cigli 
Sen:ta piu riguardar quelli, ni quelli: 
Et quafi uergognando efìer uedute 
Stanano tutte in lui pendenti, & mute 


* , 
poi che con cibi delicati , & tanti 

La fobna famelor uintacadeo ; 

Si fece un nappo il l{p portar dauanti 
Eabneato ne gli ufi di Lieo • 


r 


ijtjicituc tnnuuv ut ^ 

Due uaghe Tdinfe : che fe certo auijo Egli t’inalza , & già die nebbie ^ua i 

men' dai,ò Amor,cbe’l loco albcrghi.elu Et par meflo U su del fuo periglio : 

Ben co bel paragon le poffo d quelle (flri ; T roia s abboffa ,& refia » 

AffomiJi^Jfon/Jadre,ebonefl^ Dietroognican fedelgUabbaia,&gnda, 

Quelli con morfi, & con latrati^ uani 
L'ombra tenta imboccar, che s'attrauer/à; 
Et quel, che uede, quanto ei s'allontani. 
Gridando tien la bocca al del conuerja , 
Adraflo prende il nappo ne le mam. 

Et Bacco dentro in molta copia uerfa . 

puro, et fpumante è il uin,cb'egU ui mefee. 
Et fà, che s’al\a infa à l orlo , & crefee, 

1 5& 

Ma pria cb’accofli t libri à le jacre oi^e. 
Gli Dei del ciclo inuoca, & Febo pria . 
Febo à la uoce fua , Febo rsfponde 

FabricatonegliufidiLieo: La famigUal{egal 

Col qual folean negli anni feorft auanti Tutti ban piene le mandi quell ft , 

ZL.Ilaf.elueccbioForoneo ^^'^'eg^! T''t^*X flt'cerdi 

Libar d Dd ne facrifid loro. Et piuuolte d intorno a 

Digamme ardcnte.& di finifiimo oro, Spargon, chiamando Ftbo,arabi tneenfì.^ 
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Tot ehe egli il dolce hmor [aerato bebbe 
rettor del celeflealmo ^lendorcM 
Forfè, comineiò il l{e. Signor potrebbe 
Qualche nono dtftonafctrui al core 
Di faper,onde à noi ru/an:fa crebbe. 

Di fard Febo in coiai giorno bonores 
7^né fen\a cagion , ma Hate attenti, 

Cb io ki farò di ciò refìar contenti, 

i)« 

Già fon molti anni , a’ colpi di frette 
(CbetHUaallIjoTuotò la fua faretra) 
Fece ,/t polio di fegiufte uendette , 

Et Hccife Vyihon labeflia tetra : 

Che non pur le terrene parti infette. 

Ma col fiato hauea fatto ingiuria d l'etra: 
Et con piu’giri attorcigliato , e'nuolto 
Teneua [otto je Delfo fepolto . 

f 159 

Et dietro (ìlafciauaarfe,&di/lrutte 
L’berbe conejuife dal'horribil pefot 
Coft fecebe cadean le ftlue tutte. 

Due toccaua il Merde dorfo accefo ; 
Mentre fpingendo fuor tre lingue afeiutte, 
Ld paura il fonte di Caflalia Jlefo 
Con lungo forfod rinforzar uenia 
Il nero tofeo dia fua fete ria . 

téo 

T{acque quello Tithon crudcl ferpente 
Da la Terra , ch’ancbor recente , & molle 
Dopo il diluuio de Ibumana gente 
Feconde d procrear bauea le aplle : 

Et fà sì fmifurato , & sì noetnte , 

Che mentre il uincitor di uita il tolte , 

Et da' fum giri il dorfo in lungo mena , 

Di cento umpi fotta arfe l arena, 

t6i 

Ma poi , che com’io difli , egli rimafe 
Da gli tirali d',/i pollo al fin trafitto; 

Il biondo arder ne le non ricche cape 
Fi di t retopo l{e fra noi tragitto : 

Che di uoler purgar fi perfuafe 

Qua gai nel mondo a noi mortali afaitto 

L'uccifion de la terrefire fera, 

Tria cb'a/cendeffe a' la lucente sfera . 


IMO. 

Mix 

Fna figlia Crotopo in cafa bauea 
Vergine anchorai & era tanto bella, 
Cb'empiua di fiupor, d'amorardeua 
Quanti fortuna conducea a uedella. 

Felice lei,Je trapafjdr patena 
Il rimanente di fua età, donzella. 

Et reftar, come hauea dato principio , 

Sol di Diana, & non d’amor mandpie, 

<«» 

Terciocbe mentre anihor fcbtua , et fuperbé 
Cacciando udconla faretra al collo ; 

Su la ripa Tornea tra’ fiori , & l’berba 
.A l oresf^o fedtr la uide Apollo : 

E l primo fior di queU'etade acerba 
C ogUendo il fuo defir rendi [atollo . 

Ella ben per obflar fece ogni preua , 

Ma nulla centra lo'mportunogioua . 

Ter CIO non ucUe in Argo far ritorno , 
Cbe’l paterno furor gid donna paue , 

Et perche fi /enti doro alcun giorno 
Deldiuin feme bauer Cutero graue ; 

Elefje d'babitar per lo contorno , 

Fin cb’a' debito tempo fe ne jgraue ; 

Et poffa fen\a dar altrui Jofpetto 
Come polìiiUa entrar nel patrio tetto. 

Cefi dal padre, et da le regie torme 
Ter Mille, & per fortfle allontanosp: 

Et mentre ancbor'poteo feguendo l'orme 
De le fere feluagge diportoifi . 

Ma poi che diete uolte la triforme 
Cinthia ne Corbe fuo piena trouosfi. 

Sul terren deponendo il diuin pondo 
Vn uago fanciullitt produfjeal mondo. 

iS6 

Et per meglio poter coprir terrore , 

Si che noi poffa rifaper la gente ; 

Diede il fuo parto ad un montan paflore. 
Che I baueffea'nudrir fecretamente. 

Il mifero fantiul priuo d’honore 
fiiman ne" monti pur troppo u 'ilmtnte , 
Etfop ra un letto <T btrba a fino, et difforme 
Dal fuo sague,affai mal t‘adagia,e dorme. 

B Come 
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Come cuSj non ha, non ba anchor lino j La faccia, e'I petto hauea come donì^lU ; 
Che lo difenda dal paterno raggio : 2Ha l’ occhio f^auentofo era , & trauolto . 

Quel, eben Je tiene il mifero ban.bino, Spartiate il crine una gran ferpe & fella, 

E' la corteccia duri antico faggio . Cb ognbor (Iridendo le cadea nel uolto» 

Col gregge à par à par, ò fier deflino , Quando safeonde la diurna Jlella , 

Si nudre in un caj'al ermo, & feluaggio , Tiu (be di giorno era dannofa moltot 

E d t burnii fuoii duna fainbuca donno Cb'd le nutrici già ne [bore brune 

Suol far de gli occIm fuoi vujeri il fonilo. I{ubandone i bambin fuor de le cune» 

Irla come tutto il cielo in odio [babbia , il fangue d gC infelici , Cr le midolle^ 

Di tanto anco priuar nel uoUe il fato : Suggendo il fiero moflro fi pafcea't 

Ch’un dì,cbe ei riman folo , et co le labbia Et la lor carne quanto era piu molle , 
aperte Caria d fe raccoglie , e’I fiato , ,A C auida epa fua meglio fapea : 

,A cafo fu da la'mportuna rabbia 7{è fi potean ueder unaua Jatolle 

De' fieri cani del pafior trottato , L’inique canne à quella befiia rea : 

Che lo sbranar , & fel cacciaron , mentre Si ebauea il uCtre homai tumido, e pingue 
Cerne il mefcbin,me:^o ancor uiuo7 uetre. Di tanti figli , ch'ogni notte eflingue . 

,69 

La dura nona d la nf elice madre Tra nofiri aui era allbora un caualiero 

La uergogna, e’I timor cacciò dal petto . Di gran fama ne l’arme, & di gran corea 
Corre, cì" dd inditio del fuo error al padre. Che piu in lungo fofftir mojlro sì fiero 
Etempie d’ululati il regal tetto. Tenne à troppo gran biafmo, e dislsonore t 

Straccia le belle chiome , Cr le leggiadre Onde feco inuitò piu if un guerrero, 

Cuàce,etje fieffahaintat’odio,e difpetto, Tiuebe la mta,ufid (limar Cbonore s 
C bor boruorria morir: ma la jua Jorte Et un drapel gagliardo , & pellegrino 
Jdoue (credo) d pietade anco la morte. Fatto, di lor erurò tojlo in camino . 

•70 . - 

jsia non mone quel cor ferigno, & empio 7{pn andò molto lungi il baron franto , 

Del piu d’ogn altro genitor feuero . Cbe /puntar sun crocciccbio ecco la uide'. 
Condotta fù ,fi come ugnella al tempio , Con duo fanciulli entro un supino al fiancoa 

Jn man dun manigoldo atroce, & fiero s Et già le fanguinofe ugne bomicide 

Che in breue fi di lei [ ul. imo jeempio Lacerato d [un d’esfi il lato manto, 

,Al troppo crudo, ohimè, paterno impero. Che con troppo pietà morendo /iride , 

7^» sò, ti uer, cbe’l Sol miri ogni cofa , yenian trabendo auidamente fuora 
Toicbe quefla foffrì j} mofiruo/a . U cor piccino, & le calde interiora. 

*7* *7^^ ^ 

7Ha fe tardi d foccorrerla fi mo/fi ; Corebo ila crudelfi fiiinfe d fronte , 

T^on la lafciò però fenM uendetta: (Cbe taCf I nome del guerrer gentile,) 

yn mofiro , una crudel fera commo/fe Et feco d par d par [anime pronte 

D’horrenda forma a' nofiri danni in fretta. Di quella fchiera intreoida , & uirile t 
Cbe là giù in fondo de le /ligie fo/fe Ma quel , cbe ridonar brama d Ckaronte 

yna fùria, e un demonio bauea concetta. L'ombra a' fanciulli sì cruda , & bofiile , 

7^ prima , aedo mai, ni dopo fue L'auentà con tal forr^pi un /odo terrò , 

Veduta al uoudo la piu frana lue , Cbe tutto le cacciò nel Mentre il ferro , 

Sotf 


secondo. 
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Sotto le celle andò l'agu:^a punta 
Zeuijcered forar uerjo le rene, 
fin chefù dentro d quelle parti' giunta» 
cui Palma uital cbiufa s’attiene . 

Cadendo la crudel beliia defunta , 

Tutto il fangut fpicciò fuor de le uene i 
Et lo (pitto fuggì peruerjb &atro 
Strillando à lo nfernal cieco baratro • 

17^ 

eli altri, cbe’nfteme bauean ulto la'mprefa Tutta infocar t arida terra , & Caria 
D’adoprar contri il brutto tncflro tl brac- Ci ricoprir df ofeure nebbie infefie : 
Toi ebe finita urggion la conte fa {ciò ; Vna tabe. che mai non cefTa .à uaria 

Con effo un colpo, & fe tolti d impaccio ; 

Stanno àmirar fui terren nudojìefa 


im» 

"Poiché donato hebbe Corebo a morte 
Lo federato esfitio de’ mortali» 

?^(on penjate, eh' s/t pollo ancor fupporte» 
Cbabbian con lui qui fine inoflri mali. 
Sta fu la cima di Tamafo , Cr forte 
Curuando l'arco auenta mille frali: 
dì auelenati à Mendicar il moflro 
Contaminar tutto quef'aer noflro . 

•>) 


La frega à far di fe C ultimo fpaccio 
Et uedendolegid liiiidt gli occhi. 

Di gioia, Cr di flupor fi fenton tocchi. 
‘79 

La fama intanto andò per la citlade 
Diuulgando la nona in ogni canto. 
Corron di qui, di li tutte lef rade : 
.Argo non bebbe mai piacer cotanto. 
Vuol la turba ueder la nouitade , 
che fù prima cagion del noflro pianto : 
7ria non può già cofi foT^ figura 
Sen:^a flupor mirar, fen:^ paura • 

l<0 

yi fur di quei,cb'à leuendette intenti » 
Se ben gii priua d'ogni fenfo giace ; 
T'agii fi poter mai pna ueder contenti i 
Che tutta fracafiar quella uorace. 
Spelar co'fafi le mafcelle,e i denti; 
Tnille punte cacciar nel Mentre edace. 


Vna tabe, che mai non ceffi, ò uaria » 
Occupò la cittade & leforefle ; 

"Ifè la prega nefù tanto contraria 
Conia meli, come fi poi la pefte. 
Struggonfì i corpi, Cf ua fotterra in hreue. 
Difrutti, &Jperfi , come al Sol la neue, 

1 S 4 

"Mortele'nfegnetenebrofe (piega » 

Et da noi cbierborribile tributo : 

Con la falce à le Parche t fili frga. 

Et mill'alme ogni dì condanna i Tluto , 

Il mifer l{e ricorre al tempio, Cr prega 
ut pollo fleffo , che ne doni aiuto : 

Et la cagion, che il Sirio can de’cieli 
oltre il fuo mefe fa Signor, non celi. 

1I5 

Pjjponde il Dio, che per placar lo f degno » 
Ch’incende tarla di maligno ardore, 

SI mandin per effequie al cieco regno 
Quei,cbepolerilmo(ìro ài ultime bore • 
0 caualier dt eterna gloria degno » 
Ogiouane d'tUuftre alto ualore', 

m or ^ t 


"Hi potea quafi {etfù sì grande auanti ) T^pn s’infinge Corebo ,&nonfi moflra 

Ouelcorpoi l'irahomai jupplirdi tanti. Tigroi morir per la Jalute nofra. 

^ ‘ III '»< 

Da quel lordo cadauero infepolto S'apprefenta d C altare, al fmulacro» 

("Per quel, ch’alcun pià antico nefauelliy) Ch’erge al nume Febeo Cirra denota ; 


e' fama,che fuggir lontani molto 
Con mefiobubuUr notturni augelli : 

Et che dal'triflo odor il mufo uolto 
S’aftenner cani impafli,e lupi felli, 
y edere fe il ueleno baueua acuto» 

Che labborrì il quadrupede»:’ l pennuto. 


Et con parlar & animofo, Cr acro 
.Al fuppUcio diuinfe fieffo uota . 

7{pn uengo,hor dice,d quefio tempio faa» 
Con mente dal uolerrr.orir rimota, 

Oper chieder da te Febo perdono, 

d'altri, che da me , mandato hor fono. 
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I4 confàen\a mia , la mia uirtute, 

Lamia [ola pietà mi pofein uia. 

Et tolga il del del, ch'io mai rifÌHte 
Di por tjue^' alma per la patria mia, 
lo,:o fon quel, che peri altrui falute 
Condusfì à morte la tua beflia ria ; 

Di cui per far troppo crudel uindetta 
Di nebbie bai [ aria, & di calar infetta, 

■Il 

Che fe deformi beflie ,& ferimoflri 
Codonla sùnel del tal primlegio , 

Cbel^ morte de gli buomini fi moflri 
Danno del mondo affai di minor pregio ; 
£t fe tanta impieti ne' fanti cbioflri 
Occupa (alme del diuin collegio ; 

Tile me,fignor, la tua bontà infinita 
Cafligbi fol,me fol priui di uita. 

l»9 

Qual commife Mgo error sì graue mai, 
che coft dura da te flrage a^etti i 
7ila forfè à (ira tua più gioua affai 
yeier le firade Jem^a gente , e i tetti j 
Et per le piagge co' medefmi guai 
Tutti d perir gli agricoltori afiretti; 
Disfarft in polue, & £ ogni uerde i campi 
Trini reftar [otto a focofi lampi. 

IJIO 

Bla "jiercbe pur col mio parlar ritardo 
La tua delira, i tuoi firalt,& la mia morte! 
Ci i fembrerò uilei le madri , ^ tardo , 
Ch'alpettano il mio fin timide, & [morte. 
,4uenta, auenta pur t acuto dardo , 

Che da me fceurt bomai l'anima forte-, 
t4ffai(gli è uer ) fon grani i miri demtrti, 
TercbedaCira tua pietà non merti. 

* 9 > 


0 quanta è la uirtù',’ quanto s'appreTfffi 
yn non finto ualor la sù nel cielo. 
S'aflenne .Apollo, &la primiera afpreip^ 
Tutta cangiò con un pietofo \elo . 
Donala ulta al buon Corebo,& fpetfp^ 
De' nuuoli affocati ilgroffo urlo: 

Et ei col del già placido , & fereno 
Tornò di giuria , & di piacer ripieno , 

•» 

Da quel dì fempre in quefla regia fiam;^ 
Si mantien d’anno in anno il farro rito t 
Et s’haue una infalltbile ojferuan'^ 

Di celebrar d Febo il gran conuito , 

In perpetuohonore,& rimembrami 
Del beneficio in cotal dì largito . 

Forfè anchor uoi uenite in quella parte , 
Terflar con noi del facrificiod parte. 

■?♦ 

Benebetu, s'io pur non bomai intefo 
Quel, che del [angue tuo prima dicci. 

Di Tarebaone , & d'Eneo difeefo 
.Argino nò, ma Calidonio fri; 
Horancodte non (ìa noiofo pefo 
Di fodisfar parlando a'defir miri: 
ebe la fauella tua chiaro mi mofira , 

Che ni tu fia di quefla terra noflra, 

>95 

otlTbeban la regai dimanda afferfe 
Tutta la faccia di color uermiglio . 

Ma poi che con modeflia egli conuerfe 
.Al generofo fuo auerfario il ciglio , 

Dopo un lungo tardar la bocca aperfe , 

Et di qual patria , ò di qual padre figlio 
.A uoi uenga,ò buon I{e, timido dice. 

In tal foUnmtd narrar non lice . 

>9< 


Wo» t’indugi più ni, fiocchi bomai (arco, l^n cercar di faper lo fiato mio 


Eccomi a’ colpi tuoi difpofto figno, 
Eccomi il cor del fuo [angue non parco. 
Se può fico pagar tanto tuo fdegnot 
Sciogli fù , [dogli del terreno incarco 

S teli alma ,&me fa di tal morte degnoi 
'affai , t'io rendo a' miei fecuro fiato , 
Mi fia certoil morir gioiofo,& grato. 


Tra’ facrofantibonor de’ fimmi Dei, 

Ma fi pur cofi fermo é il tuo defio, 

Cbtio [copra d voi quel , ch’io tacer uorrei ; 
Da Cadmo il primo ceppo, il primo rio 
yjcì del [angue de parenti miei : 

Ciocafia madre, & la mia patria i quella. 
Che fi forte Anfion cantando,& bella. 

M offe fi. 
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THoffiji , & abchbigttn dolor, & fiet* 

Il giuflo l{e,di TaUon figliuolo ; 

Et rifpofe. E d sd, (C animo acqutta) 
pur tra noi giunge la fama fola ; 

JUu del dì l una, tir Coltra ultima meta , 
L’aride piagge . & Caggbiacciato polo 
San del Tbebano trauagliato regno 
L'error, le furie, & lo nfortunio indegno. 

lyl 

2Ha tu però non dei lagnarti, d torre ^ 

L'opre infami eCaltrui fopra te fiejìo . 
Molli misfatti ancbor,cbe'lmondo abbor- 
Succejìi Jon tra gli ani nofiri Jfefio. (re. 
Ma noi no gli bMiamgià per quello d por 
biafmo aldi del feme,cb'é fucceffo. ( re 
Studia pur tu co' fatti egregi tuoi , 

Cb'aJJai fia,d ifcufargfi obbrobri fuoi , 

199 

Ma gìJ poggiando col temon fupino 
S' impallidì fce il guardian de Ivr/a. 
Spargete fugli altarmia gente il uino 
Tria, cbe del tutto fta la notte fcorja , 

Et bonorate il biondo arder diuino. 

Da cui la ncflra patria fà foccor/à. 
Ognun C inchini , e' ntornod quejii fochi 
Ognun meco Cejjalti, ognun l'inuocbi. 

Santo nume Febeo, s’alberghi il colle 
Cbe tt dd in Licia il nome Vatareo ; 

0 pur Troia, u feruir ti piacque i l folle 
Laomedonte , ér chiamar ti fai Timbreo ; 
O'I materno tuo Cintbo , che s’efloUe , 

Si cbe con Cambra Jùa copre l'Egeo. 

0 fe'n Caflalia il rio godi, &gU allori , 
fempre in Deio tua uaga dimori. 


set 

Tu cingi al fianco la faretra, e i teli. 

Et Carco tuo infallibile perente s 
.a' te con largo don diedero i cieli 
Floride, & nude hauer fempre le gote : 
Tu gli oracoli ,ei fati d noi nueU : 

Et C opre de le Tarcbe d te fon notet 
Tu intendi ogni fecreto, ogrù dejlino. 

Et fei di dò, cbe uuol Cioue, indouino . 

SO» 

Tu,qual anno i letal ,tu faiqualmiete 
Tiù doni, ò men della pregnante terra t 
.A'quail(egi miuaccin lecotpetet 
Qual gente habbia ad hauer pace, e qual 
Tuie cane del Satiro indiferete, (guerrae 
(0 quanto chi t’oppone d te molto erra ) 
Con la cetbera uinci, e’Chgbi , & /cuoi , 
Con giufla pena de gli errori fuoi • 

lOJ 

Tu ne taceeje arene di Cocito 
Tiliodiflendid Cauolttio edace i 
TuT^iobe caflighi: tir lo’nfinito 
"Python trafitto da’ tuoi frali giace. 

Ter te Megera lo’nfernal conutto 
.A Elegia turba con perpetua face; 

Et d men fa digiun fempre lo tiene , 

Benché la fame in luiuincan le pene. 

>04 

Incordati di noi Febo, & difendi 
Quefio bo/pitio già tuo, Ciunonio tetto f 
0 fe chiamato ^er Titano intendi ; 

0 fe tigioua eJSer Oftri detto : 

Come quel nome in jt chemenia prendi, 
EXqueflo t'bai Id foura il 2Cjlo eletto t 
0/e Mitra in ma^ior piacer ti toma , 

Che come ia Terfia al bue regga le corna. 
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ANNOTATIONI DI PIETRO TARGA 
(òpra le Fauolc del Primo Libro della 
Thebaide. 

St.t.). ESSENDO fiata rapita Europa, figliuola di Agenore RcdiTirosda Gioue trasforma 
to io Toro,&afcofa in Creta, Agenore fdegnato comandò a' lìioi figliuoli, che andaficr di lei 
ccrrandn.ne tornaflero i lui prima,che trouata l'haucfl'cro. Cadmo ueramente uno de’figli poi 
che bcbbe cercato tutto il continente della terra, ne hauuto mai di lei fpia, c6 Taiigurio ir Apoi 
loucnne mBeotia, oueeilendoli da unoCnifurato fcrpétc flati uccifi tutti i compagni,cgli lieti 
ne i batt aglia col detto (erpéte,& rucci(è,& per una uoce , ch’udì ufcir della forcfta, & che coS 
gli comandaua, fcminò i denti di quello, da’quali nacquero poi huomirti firmati, che tra loro 
Bcnero alle manì,ma quclb,che rimaIcro,tra' quali uno lù Ecmone,gli furono poi còpagni ad e- 
dificarThebe. Cadmo ueramente, & la mogIie,che fù nomata Harmionia.& era figliuola di Mar 
té & dì Vencre,dTcndo gii molto uecchi furono cacciaci dal regno da Anfiooe figliuolo di Gio- 
uc, & pcnicnuti in Illi ria diuennero due bifeir. 

Sf.4. Giouc inamorofsidi Scmele figliuola di Cadmo,ma Giunone aCcortafi,& trasformata nel 
la nodrìce della detta Semele,b induflc i chieder i Gioue,che ne’ Tuoi abbracciamenti entraf* 
(è con le mcdcfmc maniere, che entraua con Giunone , la’ncauta lo chielè, ma entrando Gì oue 
à lei co' folgori, come fòleua con Giunone,la mifèra rimafe morta ; ma clfcndo grauida di Bac> 
co,il bambine le fu tratto dal uentre , & ligato alla cofeia del padre i fornire il tempo del par- 
to, che mancaua alla madre,& fu poi per ciò detto bìmadre. 

St-4- Athamantc liebbc per moglie Ncifile,& di lei hebbe due figliuoli Friflb,& Helle { ma eiTen. 
doli poi rimaritato in Ino figliuola di Cadmo, Ino rioduflecon alcuni inganni i credere, che 
foflfe uolonti de i Dei,che i due fuoi primi figliuoli s’uccideflero in racrificio,egli per paura di 
elfcr cacciato del regno gli diede nelle mani della macrigna,ma in fecreto diede loro il Mòton 
d'oro^c gli efliartò i fuggire : onde auenne che fuggendo eglino fili detto Montone per lo ma- 
re Helle cadde & s'afiogò,& diede il nome airHellcfponto. Friflo neramente arriuò in Coleo, ' 
doue accettato dal Ke Età facrificò il Montone i Marte . Ma Giunone commofle contra Atha 
mante le furie infernali,!! quale flimolato da k>ro,ucegendo i fé ucnire la moglie con due al- 
tri Tuoi 6gliuoli,ch(fccohaueahauuti, gli parue,cheInofofleunaLeoneira,&i figliuoli due 
Leoncintronde prefo l’uno d’efsi chiamato Lcarco,lo pcrcoflèad uno fcoglio;& uolendo il fimi 
giunte far dell’altro chiamato Meliccrte , Ioo,che Thaucua in braccio, fi gittò feco in mare,d» 
uc fu poi ueduta Dea, & chiamata Lcucothoe,& Mcliccrto Dio chiamato Portuno ,oucr Pale- 
maoc,che l’uno,& l’altro nom^h uìen detto. 

St.aa. Laio Re di ThebejCflendo Cfiocafla Tua moglie grauida, intefè dall’Oracolo, che’l figliuo- 
lo,cbcdìlei nalcefle,rnccidcrcbbc,coroandòcbeilbambioo liibìco nato foflc fatto morire, dt 
coli (il dato ad un <eruo,il quale non ruccifc,ma foratogli un piede Tappefe ad un’arbore, quelli 
trouato da un contadino fù donato i Polibo Rq di Corinto,& nodrito da lui come figlio, chìa- . 
mandokàEdippo.Edippohauendopoi hauuto daJ’oracolo,ch’egli haurebbe amazzato ilpa- 
dre,8ichebanrebbe figliuoli con la propria madre, deliberò dì partirli dalla corte diPoli^, 
che flimaua Tuo padre,& per uia uenuto alle manicò Laio Tuo nero padre ruccife,fciolfe renila 
ma di Sfinge, hebbe il regno dì Thebe,prcfe per moglie Giocafla fua madrc,& di lei heb^ Eteo 
ck,Polinice, Antigone,» Ifmcne. 

St.ap . La fauola di Atlame,che fofliene il ciclo, è nota i tutti ,perciò 6 iralalcia. 

St.ia. Chi fia Atropo,8c chi fia Prolèrpina, parimente tutti lo Iwno, che mediocre cognitioM 
oabbiano delle colè poetiche. 

St.14. La hiftoria di Palcmoneè recitata di fbpraalle St^.ad Athamante. 

L’Età monte,ueramente è confine tra la Tcflaglia, & la 'Tracia. 

St.f o. Il pcregrinaggio di Cadmo,il ratto di Europa s'ha parimente di fbpra . 

St.fl. CoG t'hanno aiK9 le battaglie de' figliuoli della Tetra, & dei denti del léipeiiteuccifi d» 
Cadmo. ' • * 

St.(l 


1 » 


u T^o r r ì 

Sr.{8. T Giunti furono figliuoli diTitano,& della Terra,] qnaliinrnpèibitiJenelorroiaenoU 
fcro br encrra i Gioue,& falire in ciclo, imponendo l'un monte fopra l'aliro ] ma furono da 
Gioue f'uiminati,& incatenaci parte di loro ncirinremo,ma fopra fcncclado fu poftalaTrina» 
cria,ò uogliamdire Sicilia,& fopra Tifeo rifola cTI narime, lio^i detta lfchia,bencbe i poeti 
alleuoltediconoTifeofottorEcnam Sicilia ,&Enccladoeflere relegato lòtto Ifchia. 

St.^p. Che Vulcano habbia nella fua Fucina tre Ciclopi Bronce, Stcrope ,dc Firacmooe, & che 
colloro facciano le folgori i Gioue,è cola not isfìma . 

St4o. Fetonte per far proua,i'tgli era nero figliuol d' Apollo, dimandò al padredi giidarcilluo 
carro in cielo per tutto un giorno, & dopo gran refillenza del padre ottenuta la grati^on eflen 
do ballanceà reggerei freni,! raualli horciui,hor li girando incendeuano tutti gli elementi, 
ma dimandando u cara Ibccorfo i Gioue, Fetonte fu fulminato, & cadde nel fiume E*ò , doue 
le fue Ibrelle piangendolo furono conuerfein tante poppie. 

St<(i> Gioucliauendouedutoicactiui portamenti di Licaone,& dei mortali, mandò il diluuio 

I ier tutto il moodo,& dillrufle tatto il feme humanofiior che Deucalione,&l*irra,i quali dal» 
‘Oracolo haunto, che per riaorurer human lime, fi giicallero dopo le Ipalle gli otn della ma 
dreicfsipcrla madre intendeado la terra, & gittaUdo i quel modo i talu, empierono di nona 
gencratione il mondo. 

St.<a. La crasformation di Cadmo èieritta di lòpra',& collii furor iTAclumante. 

Sc.££, Tantalo accollei Dei ad un fuoconuito,dicdc loro i mangiare il proprio figliuolo Pelo» 
pe; ma fu da loro ritornato in uica,& fattogli un’homcro d’auorio, il ciual era flato confumaco 
da Cerere ima Tantalo per tale Iccleriii fu cacciato airinfemo,& pollo entro un fonte, c6 un 
arbore picn di pomi fopra il capoi ma non può ne de i pomi,nc deiTacqua gullar mai, che l' una 
f' abballa dalla (ila bocca gli altri falgono. Tempre che imboccarne fi proua. 

St.d8. Gioue colto da Giunone in adulterio con Ione figliuola d'Inaco, per non efler da h mo- 
glie Icoperto cangiò la giouene in una Vacca , ma Giunone la dimandò in dono , ne fipcndo . 
bioue altra fciifa pigliare, la compiacque .diedela Giu none in cuflodia ad Argo filo pallore, 
il quale haueua cento occhi i ma Mercurio un giorno ad inflanza di Gioue,al dolce Tuono del 
la lira feceaddormcntare Argo, & poi ruecilc,S lo fuggendo arriuò in Egitlo,& coli fu ado- * 
rata per Dea, fotto nome dTridc. Giunone ucramente de gli occhi d’Argo adornò le code ai 
Tuoi Pauoni . 

St,£S. Acrifio figliuolo d'Abantehebbe una figliuola d’ellrema bellezza , chiamata Danae, U 
quale, percioMc gli fu riuelato , che’l figliuolo, che di lei nafecife, correbbe un giorno a . 
lui il rcgno,& la Ulta; egli in una alcisfima corre rinchiufè,&uipofi; allacuiiodia letocufimi 
cani,non lafciando huomo uiuentcentrarca lei, ma Gioue inamoracolcne, & ronuertito m 
pioggiad’oro per le fenillre le cadde in grembo, ond 'ella ne rimale grauida . ucnuto il tempo ' 
del parto>& uputalì la colà dal padre, la fece teli col picciolo bambino rinchiudere in una 
calla di legno, & giccar in mare, ma la benigna fortuna la portò nel lito di Puglia fenza otte- 
là,douc un pectore, che ruppe la catra,& nc la traliè, infieme col bambino la prclcntò al Re Pi 
lunno,irauaIc incela la nobilci Tua, fatto diligcatanence nodrirc il figliuolo, chiamandolo 
Perlèo, uoJcncier lei fi prefe per moglie. Per Irò ctcfiiuco ad inllanza del Re Polidecte deliberò 
d’ondareall'imprela di Medula, ch’era una delle Gorgoni prima di fomma bellezza, ma poi 
che fi congiunlccon Nettuno nel tempio di Pallade, onde nc nacque ilCauallo Pcgalèo,diue- 
nta fìerisfima,& co’ capelli cangiati in fcrpcnci , la quale alla fola uifta cangiaua gli huomini 
in faafi . hebbe dunoue Perlèo per aiuto di cotale imprclà ad imptello lo feudo di Pallade, i ca- 
bri, & Icimiurra di Mercurio, & gictatofi co’ detti talari dal monte Afclànco uolando colè 
penienne,& uccife Medufii,toircle ifcapo,& con quello tra uia liberò Andromaca dall’Urea ma 
tina conucTcita la bclua in làllo,&Portolla IccofiiICaualPegalèo^eruenne in Mauritania t 
& perche Atlante albergare noi uollè, quello andiora fèdiuenire tallo i giunto nella patria fe- 
ce il medefmo all’auolo Acrifio in uendetea della madre. Quella fiuota t’ha qui diftelà tutta : 
per non tornare di parte in parte ogn’ altra uolca adirne,ell'cndoche ifi molti lochi di que- 
lla opera uicne ella toccata. 

St.d9. LafauoladiSemclcèdefcrittapienaineoccdi fopra, & di quella intende Tauthorc oclb 
prdènie danza. 

Sc.71. La fauola d'ione t’ha poco prima. 
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^<74. Cnsmao Rgliuolo di M3rt;,& Redi Pintihjucndouiubellitlìma (igliiiob,nommauH!pp0 
djniu, molu rtuali la dimandauano per inoglici ni 1 egli di n tura ficTÌtnmo,hauendo una raz 
za di uelocifiimi caualli, fere una legge, che chi là fìgl.uola deiideraile, douelìe (èco contedere 
al coHo de' carri, & (è rimanilL uinritore, f'Iiaui Ile la figliuola ; n*a perdendo, foflc condanna 
to nella tefta . Pclupe uenne in correrà ; mi corruppe prima Mirrilo auriga di Enoinao, & gli 
promife, fetcnc'ia modo ch’egli uincclle, di lalciar HippoJamianele fuemani la prima notte. 
Mirtilo uenuto lidi della contefa, non ir.chiouò le rare del carro di Enomao,ondecorrendo,il 
Tuo carro cadde, & Pelupe uinfè : ma non attenne gii la promcll'a, c'hauca fatta i Mirtilo, anzi 
con degna pena del Aio temerario dcAo lo fece irar in marr,& menolfcne Hippodamia. 

St.74. PaAfae figliuola del Sule,& moglie di Minoi Redi Creta inamorofii d'un toro, & per a(hi 
tu di Dedalo lù chiufa in una Vacca di legno fabncaia da lui,& godè del Aio Icelcrato amore, 5 c 
ne nacque il Minotauro, il quale fù chiufo nel Labcrinto/abricato dal medefimo Dedalo, il qua 
le dapoi fù uccifo da Thelco . ma perche la colà è molto >liuulgata,la palTcremo fenza dirne al 
tro, per non faftidire il Lettore. 

St.88. Sciron fù un Ladron famofisfimn , il quale Ibndo fopra uno fcoglio fi faceiu a' uiandaoti 
lauarei piedi, & poi co* calci li gittaua in mare; ma giunco colà The^ fecei lui quello, eh’ e* 
gli iifiiua farad altri. 

St.i{o. TraThclco,& Perithoofù ranca amicitia, che quali in tutte le loro imprelc furono iniit 
me,& unici dilcelcro all'inferno per rapir Proferpina. 

Ne minor fu quella di Piladc,& di Orefie, delti quali fi rcriue,ehe efiendo arrioati alla Taurt- 
caChcrfoncfioidouefi (àcrificaiiano gli hitunnniuiui,& uolcndo il làccrdote uccider airalta- 
re Orefte, Piladc giuraua d'eller egli Urctic per morire per l’amico, Se Creile confcllàha il uo> 
ro,per morir egli piu collo che l’amico. 

Se. tft. Lafauola di Perfeoè Rata fopra narrata a picno,oued’Acrifio,&ili Danae fi parlò. 

St.i;).l;4. Ganimede fu figliuola di Troio Re di Frigia, il quale cilendo alla caccia nelle Iclue 
del monte Ida fù rapito (come dienno i poeti) d3ÌrAquila,miniftra di Sioue,& portato in eie 

10 fù fatto Pinrema del medefimo Gioue.S’ha ad auertirc,cheq(ii è i ciclo il fegno d’ Acpiario. 

St.ifS. Piton fù figliuolo della Tcrra.&lèrpentc di fmifurata grandezza, il quale crefeidom inli 

nito,8c auelcnandocol Tuo tofeo quali tutto il mondo lù con lefaette ammazzato da Apollo . 

St.l 74. Partaone fù Re di Calidonia,& per lo fuo gran ualore fù detto figliuol di Matte, fù prog« 
nitor di Tidco. Ne attorno ciò occorre,chc fc ne dica altro. 

St. I Pd. Le fauole drCadnio,& di A nfione fono (late cocche di fopra, & parimcte rincefto di Gì» 
cafla.delle quali cofc,ellcndo qua fieli fparlc per tutta la pr.-Icntc opera, ballerà quel, che là 
n’c detto fin’hora. 

Sc.aoa. Marfia fu uno Saciro,ò, come altri uogliono, pallore eccellente a Ibnarb tibia; ma di ua 
ta fuperbia,c’hcbbeardire di «fidar i contender feco anco Apollo, fic per giudicio delle Mufe ri- 
malo perditore,lù da Apollo ligoto ad un’arbore, fit (corticato uiuo. 

St.aoo. Laomcdonce condullè Apollo, fic Nettuno per prezzo àfabricarlUione’, ma non atten- 
nendo b promclTa,! Rione fù con l'acque dilhntca da Nettuno . 

Si.a o; . Tirio fù figliuolo di Giouc,gigante erandillìmo.il quale innamoratoli di Latona , madre 
d’ Apollo, fic cercando «forzarbfùdj Apollo con le bette ucctfo, fic cacciato airinfcrno, fic di- 
flefo lupino,nel qual loco dicono i Poeti, che fotto la Arhier.a occupa noue campi di terra, fit 
chedue Auolcoi continuamente li diuorano il core, fic quel diuoraco Tempre ruulce ad eflcr 
di nouo cibo à quegli alTamati augelli. 

Di Pirone le n’ha prima detto à ballanza, 

Flegb ^ haucr arfo il tempio di Annllo fù cacciato airinfemo,con pena tale, che fiede ad 
■na laucisfima menfa,ma come ne uuolguftare,uicne impedito dalb furia Megera, che li caccia ' 
nel utib una face ardente. 

St.i of . Che A pollo folTe creduto figliuolo d ! Hiperione,fic Hipcrione di Titano infino a* fanciul 

11 Ù bone, fic perciò talCcocalogufi trablcia. 
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Libro Secondo. 



0 L gran pre^ 
celta del diuin 
parente 

il nepote fra 
tatuo bauea di 
Atlante, 

Lajciando Cam 
bre, et la per- 
duta gente» 
Ver fa il lucido dì aoffo le piante t 
Vna folta caligine , algente » 
Douunque moue il pii gli ftà dauante» 

Et faria da fe pigra anco lo’mplica , 

Et gli aggiugne al paffar noia, enfatica . 

1 

Ch‘d lo fpirar di Zefiro giocondo 
Vnqua quiui non uien laer contnofo r 
"Ma di quel cieco , & taciturno mondo 
V n nero uento il fd fetido, ^graffo .* 
Quinci poi Stige , che riuolue il fondo 
Ter notte giri con continuo foffo , 

Et quindi i fiumi , chan t onde di foco , 
di ritardan [ufeir fuor di quel loco, 

Treffo à lui tarda, & con fatica molta 
L'ombra del l{e Theban tremando uiene: 
Che il colpo, onde d lei fu la luce tolta, 
,dnchor I aggraua , impedita tiene: 
Tur col me^ a’unbafla ond' i juffolta , 
lldebìl paffo Juo ferma, cì^’fofliene, 

Et lafcia per camino ojcuro,&fofco 
Dopo fe lo'nfcrnal torrido bofeo. 

L*alme , che nuotan perla fligia gora'. 

Le fifian con flupor dietro le ciglia . 
s'apre la terra, & li trafinette fitora , 

Et tome il faccia poi,fimarauiglia. 


La'nuidia ,che fe fleffa auge, & diuora , 
il popoldild giòtutto feompigtia-, 

Et beni baino non fien,che Jpirti ignudi, 
Tien lor ne' fianchi ogni bor fiimoli crudi. 

Tra quali un, che del ben fempre s afflifie. 
Et fempre s’allegrò del male altrui ; 

£* l cojìume, c’ bauea, mentre egli uiffe, 
S’hauea /erbato ani bor ne’ regni bui ; 
Jnuido, che d' ufeir altri fortifie , 

Et rimaner pur conueniffe d lui , 

V anne( fé fle/fo macerando, dice, 

• Et /'aspira nel dirlo) ombra felice. 

Vane, ò fe il ì{e, che ifati allarga, e flringt. 
Vuol, pur che pa/fi dpiu fereneuie-, 

0 feda lo'nfeinalcbioflroti /finge 
Tbefìfone, ò megera ir cantra il die ; 
Ofedel tuo fepolao ufeir t’aflringe 
Tefialamaga con parole rie: 

Felice in qual fi uogUa modo aflretta , 

Et d qualunque fojii opera eletta , 

7 

Tu riuedrai Caria foaue,&pura, 

E i perduti da noi celefii lumi: 

Vedrai pinta di fiori, & di uerdura 
L’amata terra, e i uagbi fonti, e i fiumi. 
Vanne, ma lieta men, quanto fecura 
Di ritornar di nouo in quefli fumi , 

In quefle cieche tenebre d'inferno, 

One bai no/co d reflar po/cia in eterno , 
s 

Lo /pirto intanto del Tbebano, e il Dio 
Erano giunti à le funebri porte: 

Sentilli il guardian feroce , & rio 
Cerbero, & fi uoltò latrando forte. 

Tre capi alrf il crudel , tre bocche aprìo , 
Eahbuffò il pel, fece le luci torte, 

Cid prima al popol,cbeuerùa lagiufo. 
Gonfio bauea il collo, e degrignato il mufo, 

Ma 
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M4 tomt il figlio del fupemo Giove lo tjuefio loco i una fecreU uU > 

Col caduceo [opra U tempie il tocca $ ( Suona U fama ) che conduce d Tinto ; 

La fatai verga fà Cu fate prove. Et arricbtfce la fpelonca ria 

E fui nudo terreno il can trabocca . D'alme dannate, & di mortai tributot 

^ Donato al fonno tomai più non fi move. Et fe fi crede pur, che vero fia 

latra piu la tripartita bocca : Quel, che t ^arcadi genti hanno aeduto 

Sei occhi ba in capo,eìt tutti fei li chiufe . s'odon le pene, ^ lo'nfemal muggito 
Tal fu C oblio, che in lui Mercurio infuft , Far rimbombar & la campagna, e'I lite, 

to r) 

chi un monte, cb’ad ogn’altro fama folle, Speffo tir le dure tfenfp,e il grido ejpreffo 
Tenero lo chiamò C Inaca gente t Del Erinni s'udir d H ponm s 

Là dove il capo di Malea seftoBe, Con horribil latrar Cerbero ^effo 

Tiù, che non feguirlo occhio poffeute t I bifolchi cacciò da quel contorno * 

StJui la cima del Juperuo colle Quindi il divino, et l'huma Jpirto apprtfjk 

Sopra ogni vento, & nuvolo eminente Fece sù nel {treno aere ritorno * 

Sempre ferena • & uba lasùun patrio, £* I fumo quel da fe {coffe, & la dina 
Ouele {ielieil^ pofanoadagio. Faccia rajjerenò ne faria ulva , 

Il i< 

Là {etto feria inacceftibil fronte Indi bfeiando le rampagne,e i bofehi ' 

Habitan Giove i tuoi folgori ardenti: Incontro al pigro ,Arturo alto fi tenne, : . 

,4 il dorfo s' occupato il monte II' fonno , cb'd lo'ncontro i cauai fofebi 

L'bwmde nebbie, e i roti» tuom ,e i verni: Le la notte reggea, la sfem^ afienne : 

He f apice non i, ch'unqua formante Tercbe un lampo il ferì ne gli occhi loflbi» \ 

Cofa, che nafta giù tra gli elementi : Mentre il nume diuin gU foprauenne s 

Tqiiuenti refianfol,benc'babbianfale. Onde s'ere[feàriutrirlo,0‘Uolfe 
Ma de' tuoni il rumor anco non fiale . Il carro, &dal camiu dritto fi tolfie . < 

•* 

Ma dove il carro il Sol uolge d la china^, Laio piu baffo intanto il fegue, & mira 

E il giorno dopo lui fi fd minore-, . Le {Ielle, e’I cielo, onde loriginbebbe. 

Et dal gran monte al pian tanto declina , Scopre Cirra,& poi Focida, dr fiorirà , 

Che nuota in mei^o il marf ombra maggio Che quefla il {angue fuo difierfio bebbe • 
Tenaro forma un fin ne la marina (re: MautflaTbeèo poi,prefietant'irai 

CS due braccia,che’ncurua,e porge in fuo- Cefi tf efier colà giunto gfincrebbe; 

Oue fi fi>e:p^an fonde; e quivi appare (re-, Chetardò un pnQpinatntf al fuo palagio , 
il lito à nulla, ò poco {òpra il mare. Ter non pafiar,do»e i ilfigliuol maluagio , . 

I) Il 

Da’ flutti de f Egeo cervlei,& bianchi Ma pei eh’ eutuato ritonofice, et vede 

Tqettiinoquiui fi riduce in porto: Cliarnefifmida le colonne eccelfie. 

Et a’ deflrieri {voi , quando fon flancbi , E'I carro anchor fianguigno, et quella fede, ' 
~ De forr;p dona il debito conforto. Ondeinanr}al fuodàmorteloficielfe; ■ 

Sona uari deflrier fin preffio a’ fianchi , Turbato quafi di voltar’ il piede, ■ . - 

Matuttoiilderetan fiquamofio,^ torto: Et fuggir quindi per gran doglia fcelfèt 
vitrificej7afughie,ba'lcrinc,l,cbefuore- E'I precetto laficiar di Giove , et quella 
MaiiUbenuotaJmarftnifceìpefice. (fee, f'ergafatal,cb’almondolorappella, I 

Si 
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SiceUbrauainéjueltmpo timore 
Del naral primo del figliuoldi CiofiC : 
Quel dicOiCbe del fuo formo ualore 
Ter fino in India fiuederle prone: 

Jn memoria del di, che tram fuore 
Del materno alno fulminato , i none 
Jdefii finir fu trajportato al padre. 

Onde figlio il chiamar di doppia madre . 

10 

Ter ciò, fi come pria quim introdotte 
Le leggi fur di quell ufo folenne. 

Tutta nel gioco trapafiò la notte 
La nobtl gente, che di Tiro uenne t 
Onde d molti , cb'ufcir ne’ campi i frotte t 
Verfoil mattin poi rimaner conuemu 
Tra i fiafcbi noti del foaue Dio , 

,4. fiiiraranbelandoil jòrfo oblio, 

11 


»4 


•/f Thebe ancbor fuqutBanotte tale , 
Quando del del u entrò taugel gentile» 
Che' nuifibil pafìò cameretta- fate, 

Quafì com’aura tanta, Cr fonile-. 

Fin che peruerme i la magion reale, 

Oue con pompa eccelfa, & fignorile 

HaueaEteocle /òpra alti tapeti 

Gli occhi cbiufi, e i peifier fedati^t queti. 

»5 

0 mente bimana cieca, ep ignorante. 

Che si raro preuede il fuo deftino. 

Egli fi tien le ricche menfe auante , 

Et dorme del fuo mal pocoindou 'mo : 
Quando chi col nipote era d’atlante 
Tre fa toccafior. fi fi uicino , 

Ter dar dt opra rfpediente effetto , 

,4 cui dal l{e fi de le fielle eletto . 


Ciembali, ep- bofii, df mille altri flromenti Ma per non gli parer fantafma , uuole 


Sacri d quel Dio potean la notte udirfii 
Cb’affordauan non pur C aria, & le genti, 
2Ha parea allhor aÙbor la terra aprirfi : 
La Donne ancbor, ma fané O innocenti, 
,4rmatefilemandi miglior tirfi. 
Scorrendo gian con ululato flrano 
L'alto Cuberò da la dma al piano . 

Cefi Id fiuto il polo anco auien ffieffe] 

Jt quel popolcrudele, & beUuofo, 
Qtmdo in gran torme dcòuiuar ti meffo 
Litui gioghi di ppdope niuofo : 

,4 età capro ò cinghiai, caedado oppreffo 
Cofi ancbor mal adufio, Cr fanguinofo, 

0 preda tolta d T efferate brame' 

D’un feroce Leon fprgne la fame , 

Ma ft t odor del furibondo lacco 
Lclorcened turbar entra per cafo. 
Lanciano ipiatti,&uan le menfe d faeco. 
Che non ui refla intero pure un uafo': 

Et ffargon col lor fangue in terra Bacco, 
Se ne’ fiafcbi per forte era rinufo ; 

Et tra le morti de' compagù poi 
rioouar tornano i dii fuoi, 


Spogliarfi pria de la fua nera forma: , 

Si cangia in parte da quel, cb'effer fuole. 
Etnei ueccbioTirifiaft trasforma: 

Si fi pià largo il uolto:& le parole 
Con la ucce di quel ì adatta, & forma: 
Ma il pallor ferba, et la fua barba bianca 
Gli pende come pria per fino d C anca , 

17 

L'infula poi , cbe'l cria copre, & le bende , 
Et la ghirlanda pallida ioliua, 

Soncofe falfe,per le quai fi prende 
L’altrui fembian^tp & de la fuafipriua. 
Simil fatto al Tbeban profeta fiende 
yn ramo fatro d la Corgonea Dina, 

Et fui petto il nepote alquanto tocca , 

Et d’aprir moflra in queflo dir la bocca . 

jS 

Suegliati malaccorto, che non bai 
Tempo da dar d Cotiofè piume: 

Che quefla i quella notte , r*r tu noi fai, 
Cb’d grand' alteiM iltuo fratello a ffume. 
Et ei , mentre nel founo immerfo flai. 
Mille cofe nel cor uolue, prefume . 
Grani imprefe,gran fatti, alto negotio 
Thbeggiono,igran pt 7 p;p,d ufdrde Lotto. 
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Tu ,5 cerne imibitr , che già [cordato 
Deltemon doma /ottoungrofiouelo 
Jj'o[cMTe nebbie, atlbor che l aulirò irato 
Combatte il mar Ionio, e' l porta al cielo; 
Tifi mica attenda ad Orione amato. 

Che maggior gli minaccia il uento,e’lgelo ; 
je ne jlatneghittofo, et poco guardi 
, jl quel , che non potrai poi uictar tardi . 
JO 

il tuo fratello altero , & infoiente 
Ter le gran c'ba concia fe in Argo, 

(Tal i la fama ) mentre inutilmente 
Occupa te un fonnifero letargo , 
S'acquilia forT(,Cr d'infihita gente 
Si prepara à la guerra aiuto largo ; 

Et ne le cafe tue, ( chi fia che’l legna ? ) 

La fua ueccbiaia s augura, & difegna. 

Et [perann^maggiorgliaggiugneal core 
,Adra(lo l{e, il Juo Jocero fatale . 
Acroge poi , che con perpetuo amore 
La città et Argo» lor regno dotale , 
Congiunto ba [eco, & non di lui migliore 
Tideo , che del fratti fù micidiale - 
Quindi la fua fuperbia, & quindi feernoj 
Cb’à lui ne fe’promefio effde eterno , 

5 * 

jlmedefmodeiDeigenitor pio 
Mi ti manda dal cielo ',attendi, attendi: 
Et al fratei già circo perdefto 
Del patrio regno la città contendi: 

Ch'egli teco farà molto più rio , 

Se lo feettro una uolta in man gli rendi . 
Deh non patir ùobbrobriefa forte, 

Cb'à dominar in T bebe Argo trafjioHe • 
n 

Cefi diffe . & perche già da la bionda 
chioma le brine, e'I dì t Aurora fcuote; 
Douendofi partir gitta la fronda , 

Et le bende non fue teglie à le gotti 
Stefodel letto poi fopra la fponda 
La nera effigie fua [copre al nepote; 

E'I fefo collo, ér la gran piaga gli opre , 
Et di quel, che non ba, farine lo copre . . 




Ejippefi allbora il fonno: e'I He Tbebdoa i. 
Tutto confufo fi gittò dal letto : 

Et non anebor ben defio, il [angue nano ■ - 
Tremando f coffe, & fi leuòdal petto . • 

Ha grand horror de l'auo ; et quafi infan0 
Cerca homaidel [ratei per tutto il tetto; 
Et uorria [eco bar bor (cofi l'affale 
Lacrudel rabbia) far guerra mortale, ■ 
iS 

Cofi Tigre crudel,che [degno pugne. 
Quando de cacciator la turba ba [corta • 
Hugge, arrabbia,ergeil pel,tiptra l'ugne. 
Età pugnar con lor [e (Uffa esorta: 

Salta al fin ne la frotta, et un naggiugae. 
Et alto in bocca fe'l foUeua , & porta 
Spirante, uiuo ai effer cibo poi 
De gli affamati, & crudi figli fuoi. 

Ma già [ Aurora dal Titonio boflello 
Moiiraua il uolfo [ho lucido, ér terfo r ' 
Etdiliendendo al dì [irto capello 
Tutto bauea d’oro il del d intorno afferfb; 
Et de la notte I bumido mantello 
Da tutto l'oriipnte, bomai i isperfo e 
Et fpargendo dal fen rofe, efr uiole 
Eregiaua l'aria à l’apparir del Sole, 
n 

Dinanv à lei [opra un deflrier lucente , 

(fbe d un chiaro carbonchio bauea la fella ; 
Tardi [uggia Lucifero, & già ffente 
Le fiamme in del dogni notturna fiellae 
fin, che tutto fuor de l'Oriente 
Tolfeifuot raggi il Sole àia [orella, 
yerfo altro ael uolle girar il freno : 

Tanto fi gode in fui mattin [treno e 
j» 

Quando in Argo il figliuol di Talaono ■ • ■ 
Abbandonò le piume, dr poco poi 
D' un reciproco amor gran paragone 
Del lettofenufcirgbboffiii fuoi. 

Dopo la pioggia, e!r la crudel tentfone 
jl fonno bauea sù quelli eccelfi Heroi 
. Sparfa [onda Letbea da rutto il corno. 

Si cbedormir,cb’era bomai chiaro itgiom». 
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liti r Ittàco Pgnor, che ntl pnfttro 
eli Dei, gli auguri, e' l t.ouo hojpitio gira, 
tt già fcopttto del rtfpunjo il utro 
jC duo eflemi guerrier fempre ha la mira, 
* Code la notte un fanno affai leggiero t 
’i Tanto al connubio de le figlie affira . 

Che il fonno ha col penfier conttiate gare 
\ Et fempre i fie prouan quieti rare. 

40 

Si toflo dunque come ufeiron fiore 
I' De le lor ftan:^e i due campion di Marte ; 

^ Etfiecer al buon l{e debito tonare ; 

Ch’efii erano compiti in ogni parte-. 

Il il buono ,/idraflo, eba gli auguri à core , 
eli truffe con amor ambi in diffarte 
Là, ue trattar de'fiuo: fiecreti fuole. 

Et primo cominciò con tai parole, 

4« 

Egregi caualier ,giouani alteri. 

Che prouafle fiortuna ajpra auerfiaria ; 
T{onuiconduffe fenzaalti aifleri 
i; Tranoilanotte ,&la flagion contraria : 
wdjia^i di pioggia, & uenti atroci , e fieri 
Jebo fleffotngombroui inamf Caria; 

Et ui dnr^ il camin ru regni miti 
Ter decreto fiatal-de' fammi Dei, 

4» 

Jo non credo, eh' à uoi narrar importe , 

SÌ lungi homai ffiega la fama l ali. 
Spanti lanoflra parentela efforte 
u chiederne le figlie alti rinati: 

Terciò ch’à noi con fortunata forte 
Crefeon due figlie in ogni parte eguali , 
Lieta ffierant^ à queffetà matura 
Di lafciardopo nm prole futura, '' 

4J 

yedefle bier voi, quanta honeflà,quant‘era 
La lor btUe^t^a : non fi creda al padre . 
Molti le defiardi ftirpe attera , 

Etcban fempre d'intorno armate fquadre. 
Io potrei dir, & direi cofa nera , 

T ra Iaconi , dr Farei non una madre , 

Ma cento, & cento per C ,Achaia,cìrfuore 
Cbe’ntenfamente le bramar per nuore , 
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pia à la figlia Eneo fprerptfi mariti , 
O'nuccife il Tifan figUuol di Marte, 

Ma non lece à me tor generi ufeiti 
D' Elide, ò nati da li fie di Sparte , 

Voi foli, mi, par cbe’l deflin m' addite: 
,Ami quefìa uentura il del com parte: 

,/d mi queflomio fangue,&que fio flato, 
£ £>’«'> tempo, che promette il fiato . 

45 

Et io ne lodo il del , poi che ti degni 
Terflirpeànm uenite,&perualore. 
Quefio da l’aspra notte, et da quei pregni 
Venti di pioggia à uoi ne fiegue bonore : 
Quefiamerci dopo i notturni fidegni. 
Dopo le riffe, e' l kartial furore 
VI dà fiortuna , & ui promette amica 
Jl fin donarui homai d'ogni fatica . 

4« 

I caualier, poi che fi tacque ,Adraflo, 

L'un Faterò muti fi guardar un poco: 

Et fi uolean tra lor con bel contraflo 
Ceder de la rispofia il primo loco : 

Ma Tideo di gran cor, d" animo uaflo , 
Inquieto in ogni atto , come il foco , 
Comincia al fin, poi che quelf altro tate , 

E in cotal guifa la rispofia face. 

47 

0 come è parco il tuo parlar, ò come 
Buon He defrodi la tua fama ,eil nero, 

0 tome con uirtA raffreni, & dome 
Tua lieta forte, & non diuenti altero. 

.A qual Hf cede d'honorato nome 
Il giufto .Adraflo i à qual cede d’impero ? 
Chi non sà, che i già fieri .Argini reggi 
Da Siciott chiamato d dar lor leggi i 
48 , 

Et ohuoleffe pur il padre eterno 
In quefie\ man tutto ripor il freno 
Di quanto intorno al fuo margine alterno 
Contempla l’ lflmo,ò fi richiude in feno. 
Tfpn fi dorrebbe de l'error fraterno. 

Che fefie al dì uenir la luce meno , 

Micene infame, ò la campagna Elea 
De la curale fua contefa rea , 

7ii 
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tHiirig fatto altri }{e diuerfi Di man in man per la cittì il rumore 

7^uo alcun de U furie atto crudele : Tra » Senatori.^ poi tra iluolg^o giunga 

ComeilTbfban puòne" fuoi cafi auerfi due generi al l[e di gran ùalore , 

Farne , meglio di me .giufle querele . Di progenie regai uenner da lunge: 

7\(oi ueramente, ò l{e ,fiamo conuerfi Col primo al nodo del lugal amore , 

^ d accettar quanto proponi : & ne le II gennor la bella Argia congiunge : 

Tueman fijià.quantunque notte occorre , Col fecondo Deifile manta. 


,4 tuo modo, e piacer di noi difporre , 
so 

S),iiffe altro caualier [oprano 
y'aggiunfe di uoler al primo eguale . 

Chi fora, alto Signor, di mente [ano, 

Cbe rifiutaffi mai fecero tale i 
A ncbor cbe a quefo [iato iniquo, e frano 
Fuor de le nojire patrie, oue u affale 
Fortuna ogtiihorpiùimpetuofa,et fera, 
Tfon del tutto fentiam la gioia intera. 

M 

Tur con qurfla sì lieta alta uentura» 
cbe n'offre tua bontà , tua cortefia, 
s’acqueta in parte la noiofa cura , 
Che'ntenfa adhor adbor l'alma fentia t 
1 1 come legno in porto s affecura , 
che’ n mar premea Maeffro, e trauerfia , 
Cefi gran tempo trauagliati noi 
Ci affecuriam ne’ buoni annunttj tuoi. 


Di beltà non men uaga , ó men gradita . 

Inalba giouentù tutta s’apprejfa , 

Et moffra bauer nel cor lentia grande . 
Scorre la fama à dar la nona preHa 
Da le finifire, & da le delire bande e 
prima le ueloci piume arrefta , 

Cbe per l’Arcadia fidiuolga, &fpande 
Sopra I [aerati à Van monti Licei, 

Sopra I Tarthenif, & i popoli Efirei. 

T ra gli altri lochi , ouedrh^ le penne- 
La del falfo , & del uer garrula Dea 
A Tbebeanco diritta jene uenne, 
Exnediffe affai piu, che non fapea : 
ina nel [un ragionar fempre conuenne 
Con quel, ebe’n fogno il l(e fentito bauea ; 
il connubio narrò ,gli b^itij , e’I patte , 
Cbe i due guerreri t Argo baueà cerane. 


5» 


Et quel, che per lo inans^ il del, la forte 
Tfe riferba di uita in guerra, e in pace. 
Sotto gli aujpici tuoi , ne la tua corte , 
Con la fortuna tua paffarne piace. 

Ciò detto tuno,^ l'altro guerrier forte. 
Al He > ebe'n ciò s diegra . & fi compiace. 
Danno le deflre, & con piacer immenfo 
di raffermano uniti il lor confenfo . 

Sì 

Il giufio He gli abbraccia, ^ lor promette. 
Oltre r bereditate, oltre la dote , 
Tedonitdrcaualieri & genti elette. 
Quante piti armar la fua corona puote» 

Et fin che ne le patrie gU rimette. 

Et lo feettro de' regni à lor rifeuote. 

Oltre t aiuto largo , ih’off'erifce , 
D'araarfi egli in perfona pattuifee. 


Ida dt piu diffe, (e al dir trono crederi:^ ) 
Cbe fi metteua già la guerra in punto. 
Chi diede à un moflro mai tanta liceta;^ f 
Come s ba tanto di poter affunto . 
Cb’ognhorcrefcendo,etuera in appari:^ 
Quel che no uede, à quel cbe uede aggiùsot 
Tuffa eccitar i popoli i la guerra , 

Et forpippra uoltar tutta la terra ? 

5» 

Et già il figliuol i Hiperion condntto 
De le noapf bauea il dì lieto, clrfeliiuo j 
£ / cortiì del regai palagio tutto 
Era bomai pien di popolo gioliuot 
J fimulacri in [ala anco ridutto 
Haueuail H,e d’ogni famofo Argiue, 

Et locati per ordine , fecondo 
i tempi, clfesfi ufeir di quefio monde. 


S É C 
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J{ara co fa è d ueder il bron\o impreffot 
Che tenta fuperarlefaccie uiue t 
Tanto dUìnan degli buomiiù i conceffo , 
Cb'd natura il fuo bonor Carte prt ferine. 
Inaco é il primo, & tiene un urna apprtffo. 
Et par, tb'un uiuofiumeindi deriuc 
lafiotl fegue & Foraneo uien dopo, 
Cbefflcnde perbontd,come piropo. 

Tieno (C altoualor fi uede poi 
Tra mille imprtfe il uincitor .ubante .* 
,Acrifió i dietro ,<Tpar cb’ancborCannoi 
Centro bauer lo fitffo alto tonante : 
Quanto fu crudo co’ nipoti fuoi 
JHoHraben Danaonel fuo fier fembiante: 
Cortbo ba ne le mani il brando ignudo. 
Che di fe fece dlafua patria feudo, 

6i 

Differrate le porte il vulgo baffo 
Calta fola d gara fi diffonde . 

, Come fedal ripar fi fmoueun faffo. 
Subito là caccia un torrente Condei 
Et fi fdàuntrattorofi largo pafjo, 

Cbei uerdi pafebi fotta fe nafeondei 
Et con flrepito grande affai maggiore. 
Che ne Calueo non è, fi mojìra fare : 

(1 

Co/ì per quelle porte ampie ,& fubtìme 
Entra la turba , &fi condenfa , & fieme : 
Mai Senatori, & quei ,cb' tran de primi 
O per ualore,ò per antico feme, 

O' per altro ,fbe'l mondo apprese, e fiimi, 
Eran gid pria col I{e ridotti infieme ; 

Et perii gradi lordi mano in mano. 

Chi più preffo fedea,cbi piu lontano. 

Ma ne la’ntema parte ,& piu rimota 
S’attende a’ fanti facrifici,ed Dio: 

Le matrone piucaflejèfrpiudeuote 
Tratte in difparte , olfatto un cerebio pio. 
Con prieghi or denti, CJ" condiuinenote 
Fan noto al cielo il lor giuflo defio t 
Suona il palagio del celefle culto 
Tiend’unpietofofeminil tumulto. 


<4 

Ena parte à le dueuergini intorno 
Effortaraio le fiannod non temere: 

Et lor mofiran quai leggi da quel giorno, 
Quai modi co’ mariti hanno à tenere . 

Elie in un uago boneflo habito adorno , 
Cb’ancbor piu belle le può far parere , 
Tortauano i begli occhi pellegrini 
,A terra fempre uergognofi ,(frtbini, 

‘5 

'Per le candide gote hauean diffufo 
Vn modello geniti uago rofjor e: 

Cofi lor bauea il uolto, e’I cor confufo 
Di lor uirginitd C ultimo amore . 

Vn cbriflallino humor da gli occhi f ufo 
Quap ruggiada in fui mattino albore, 
Lor cadeau rare goccia in fin nel feno. 

Et di ciò i padri gran contento hauìeno. 

K< 

Tali Diana, & Pallade talhorer 
Si mofiran fuor de la flellante cbiofira , 
Se lor piace di farbreue dimora 
Lungi dal cielo in quefia terra nofira : 

Che Cuna &C altra la fua lancia honora, 
E Cuna, ^ l altra egual fiererp;^ mofirat 
Quella le Cfinfe fue dal monte Cintbo 
Guida, & quefle le fue da l’,Aratiutbo , 

«7 

Et s’d gli occhi mortai fitoncedeffe 
Fiffarleluti in quei corpi celefli; 

Gran dubbio fora, qual piu grjtia baueffe 
T^ela faccia,ne l’babito ,& ne’ gefli : 

Et fe Canade l'altra fitogliefje 
Con ugual cambio Carme ; tu direfli , 
che la faretra d Tallade fld bene , 

Et che di ragion Cetmo d Delia mene , 

ft 

La buona plebe de gli allegri .Argini 
Tutto nel diuin culto il giorno ffende : 

Et chi da’ cori palpitanti , Cr uiui 
De gli uccifi animai gli auguri prende: 
Efebi fui nudo aitar gli fpirtidiui 
Earficcl puro incenfo amici intende: 

Che sd, che’l nero culto inani:;/ d Dio, 

Et la nera bofiia i il cor finterò , & pio . 

O'com 
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Q'comecol paffar,che fumo t tempi. Ma mentre ,cbecol cote re quello inlejò 
I begli ordini feco anco uan uia : Ter gli alti gradi fe ne giano al tempio , 

O'come molioda gliantichi esempi II gran feudo d'Enippo, cb'eraappefo 

Quella corrotta etd noflra deuia ; 7^1 fommo tetto, a' fuoi pofleri esempio. 

Mentre tl mondo fù nouo, a' facri tempi Si come era di broni ^ , & di gran pejb 
7^e l' allegre:!^ era la prima uia .• Cadde, ^fè ncla chiefa bombii feempio; 

Hor l'initionon ptùdalcielfi prende. Che ruppe fatue, e tutto afumò il loco , 

Ma folo al Jenfo ogni noflropra intende , Et de le noi^e ejìinfe il facro foco . 

73 ^ 71 

Del tempo a' noflri di fen portali gioco Et tutto a' un tempo una terribil noce, 

TartetCr parte confumano le menje. Simile à un fpinentofo fuon di tromba , 

7{pn cofi in ^rgo : li fen perde poco, 7{pn sò da qual kieina afeofa foce , 

dia fuo fenno il !{e uuol , che fi dijpenfe : 0 piu tofio da qual funerea tomba 
Onde forgono al del da più d'un loco Fjcir fentifìi: al cui flrepito atroce, 

D odori lndi,& Sabei le fiamme accenfe ; Et fiero jJ , cbe'l tuon meno rimbomba, 
pur un filli in otio : ognbuom procura Scorfe a' ciafeun per final cor un gelo. 
Quel, di ebe il l{e gli diede ordine,et cura. ^ ciafeun s'arricciar le cbiome, e‘l pelo . 

7‘ 7< 


Quandecco un’ìmprouifo ,& nouo horrore Le Donne mefie, e'I popolo fmarrito 
( Cofi la Varca, ci fierdefiin permife ) Da principio nel l[e uoUaron gli occhi e 
Turbò quel dì d'infulito romore , Quafi dicendo, che’t crudel muggito , 

E il debil volgo fpauentò, & conquife , Il trifio augurio i le due Ipofe tocchi t 

Ciuan le Donne .drgiueà farbonore Ma poi tutti negar d'hauer udito. 

Con bel ordine in lor febiere diuife Come fuol far la turba de gli fcioccbi. 


.Al fanto altare, tir a quei facri marmi 
C'hauean l'effigie de la Dea de [armi . 

7» 

7{el gran caftel de la cittade .Argina , 
Ch'ai fondator chiamar tariffa piacque 
Sacro era un tempio a' la uergine dina. 
Che dal capo di Gione armata nacque : 
iqi piu il colle Moniebio ella gradina, 
7qi forfè p 'iud'.Atbene fi compiacque: 
riceuea piu facrifict , ò noti 
In altri lochi ò profiimi,òremoti . 

7J 

Quiui folean le uergini donzelle 
Inan:qal primo coniugai diletto 
Libando parte di lor chiome belle , 

De la celibe Dea figerla al tetto ; 

Et d'Himeneo feufar tede , &facelle, 
E'I nouomatrimonio,e‘l primo letto j 
Cofi chiedendo a' la T ritorna Dea, 

Di feguirpoi Sinnone, tir Citberea, 


Che quale ò btafmo ne riporti, ò laude, 
7qega,et afferma, et a'maggiori applaude. 

77 

Ma nel fecreto poi ciafeun di loro 
Trema tulcord'infolito spauento: 

miracolai .Argia; dal cerchio (f or». 
Che porti al collo, i nato il rio portento, 
eia con infauflo.ma fottil lauoro 
Lo fece il Dio del calido elemento t 
Hor l’bauea Volinice, & te lo diede, 
che l afeofa utrtù dentro non uede . 

7 $ 

Quefi’^a quel monti famofo tanto , (te, 

che ìaTbebana Harmonia bebbe gii in do 
For\am'i di tornar indietro alquanto , 
Terfarui in partele fue prone note ; 

Et dirui, ond’é, ebe fenica eflremo pianto^ 
chi fen adorna il collo, efjernon potè. 

La bifioria i lunga, & infiniti i mali t 
Ma I toccherò i più noti, e i principali. 

Ter 


*7 


SEC 

7f 

Ter far la moglie fua dìuemr coffa 
'• Fece il \oppo yutcan piu d'una prona ; 

Ma poi ci) una, et un altra al fin nò balla; 
** Che gli crrfcon le corna , & nulla gioua j 
Lajaa flar le parole, non contraila; 

^ Irla nona wuention , nona arte troua . 

I Qlfefla fu il Lucio con taut artefatto. 

Che [adultera, e'I drudo pigLò a ù tratto. 

*o 

Quell'ultimo rimedio anco fùuano , 

I Et non fi più de gli altri alcun profitto : 
Hot in terra, bor in citi fi tengon mano 
yenere, & Marte, & fan nono delitto . 
Ma quel, che più al gelo/o Siciliano 
Fece crefeer al cor lira, e l debuto 
Fui ueder,cbe la moglie banca bomai pie- 
!• Di quel congrefio U uitiato jeno . (no 

ti 

Et perche non pntea farne uendetta 
I Cola moglie, (fr con lui, che feto giacque; 
Che lor diuimtd gite l ha interdetta ; 
Farla nel parto al fuogrà fdrgno piacque: 
Onde crefauta ne l’etd perfetta 
Hatmonia , che de f adulterio nacque , 
T^el giorno , che a manto trnedouea, 
l La cinta fabriiò Jluptnda ,&rea, 
a> 

Sterope , &gli altri duo nudi fratelli , 

Che fan far ciò, che può larte fabrile, 

\ Vollero fecoi tre Tclchmi felli, 

. "Uè foli tarrifcbiarnel gran monile. 

7^ l’haurià fatto Ifieme et quelli,e quelli. 
Di sì gran forila, & d'opra sì fottile : 

Ma il lor maefiro anco ui pofe mano, 

Etne fila maggior parte Fulcano . 

I L'artefice fottìi pofe ogni cura 

il Ter farlo di fua man ncco , & preffante : 

^ V'improntò con bell’ordine , &• mtfura 

Tiu <[ un fmeraldo lUuflre, et fiàmeggiStee 
I Tiù d una infaufia, Ct mifera figura 
Sculje (opra il duritftmo ieldamante : 
eli occhi firmò di corufeante pietra 
Di colei, che la gente indura, e impetra . 


7{e la materia, che ualea un tbeforo , 

Tofe d'un Drago le lucenti fquame : 

Et per far più mirandoli bel lauorog 
Ma di uirtù più bombile, tìr infame , 
Tipn Molle tor di quel, che su fa , l’oro 
.A far le ricche , c5* fontuofe lame: 

Mane furò d l'HcJperidi una parte. 

Vita al FnffoMonton faaatod Marte. 
«I 

Mifchiouui polle ceneri , e i fulgori , 

Che gli auani^an de’ folgori celefii: 

T ol/e un Jerpe à le furie, e de' peggiori , 
C'habbian ne" crini, et IdmpUcò co quefii. 
Et u'infufe dapoi mille furori , 

Mille acuti ueneni, mille ptflie 
Et temprò il tutto con [humide jchiume. 
Che Delia filila dal notturno lume , 

uoUe effer pre finte Tafitea 
Con le foxelle Agiate, & Eufrofina t 
"Uè il "Piacer, ni il figUuol d. Citberea, 
Mentre il certbio Vulcan batte & affine. 
L’aiutò d l'opra la difeordia rea , 

L ira, il dolor, il piamo, & la ruina t 
Et ut dieron più colpi di martello , 

Ter farlo d gara più poficnte,&fiBo, 

Finito il cerchio d la moglitr donoBo , 
Com’opra ifecceUentemaeflria: 

Il diede ella ad Harmonia, che portoBo 
Trima, & puma finti la fua malia . 

La mifira allungando il Mentre, e'I coBo, 
Volendcfi doler, fi fibiar t'udiat 
Et bor ne bofihi afeofa , hor lungo il lito 
Seguia fin filando il fuo uecebio marito, 
u 

Fatta Harmonia una bifida il don peruenne 
Tfe la JoreUa de la'niqua Agaue : 

Ma non sì tofio Semele [ottetme. 

Che finti le utrtudi afeofi, efi praue , 
Giunone à lei fittola forma uenne, 
e bauea la balia fua già d armi graue. 

Et d chieder d Cioue il don la fjnnfi. 

Che la mal cauta, e temeraria cftinfe . 

C Le 
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là madre thebbe pm di Toliniee , 

2Ua d Itine fwr'opprefft alquante. 
Che non permette la corona uUrice, 

Che d'iUefe rtflar una fi uante k 
lUa tu Gioctdìa , ohimè troppo infelice 
, 4 ' qual mirilo tona ,a qual amante} 
,Abt thè di farti moglie del figliuolo 
L’tfiecrabil moml nècagion Jolo, 

j» 

Io potrei molte annouerar tra quefte, 
Cbora per brenna' laftio da canto , 

^ cui lautlenatodoncelefle 
Donò per uarij tempi angofiie, & pianto i 
Ma tomo bora ad Jdrgu , che fe ne utfie 
Il bianco collo del crudele incanto , 

EtCtl facroro , onde ni fatta herede. 

De la- fortUail parco culto eccede. 

»■ 

Come dunque il mirò f empia corrotte 
De lo'ndouin de la cittade 4rgiua , 

Si finti dentro il cor mouer sì forte , 
che d'alta inuidia bomai tutta boliiua , 
Ofeledeffemai fua buona forte 
D'bauerlouudì, tra fe penfando giua ; 
Ben fortunata (t terrebbe poi , 

Et giunta in cima degli affetti fuoi . 

»» 

infera, che ricerca il proprio duolo; 

T^i Ceffer moglie d un'indouin le uale j 
Ma s' ella il meritò, perche il figliuolo , 
Che fu innocente, ne riceue male } 
Terche s aperfe horribilmente il fuolo, 

E il marito inghiottì fido, & leale i 
EMa, cb'auara fu, che fi lo'nganno, 
Douea fola patir la pena , e’t darmo . 

_ y3 

Dunque thaueradoffo 4rgiaquelTor» , 
fi la ragion del gran rumor, ch'udirò: 
Ma poiché quel pur s'acquetò, & le lor» 
Ordite cerimonie anco finirò, 

I due fpofi à mirar U bel lauoro 
Del ricco tempio , uiùtamente giro : 
Ch’era opra certo ben degna, & di quante 
Mai nifi» baueffer pria la piu predante. 


Il furo tempio de la Dea de C armi, 

Oue f^rgiue noip^eeran ridutte. 

Le fublimt pareti in broni^i, e'n marmi 
Dì non fuccefie bifloriebauea cofirutte. 
Et fitto ogni figura erano carmi , 

Cb' alcun conto ne dauano di tutte -, 

Ma non dt alcun di lor pria le'ntendeffe. 
Che fattenote 4nfiarao lebaueffe , 

9l 

Da la man deflra de la finta imago 
Di quel metallo, ond’boggi i tanta inopia. 
Fregiatoli bromtp,etc5 /uperbOfCrnago 
Lauoro imprtftì crun guerreri in copia . 
Quel,cbe l opera feo profeta ò mago, 

( Che la fuma à diuerfi autbor l’appropia) 
eh baucaintalatto,etco(i bene imprefii, 
cb' ognun di lor parca, cbe'l motobauefii, 

9* 

Da l altra parte de le Mufe il iboro 
Con una nobil gente il muro tenne ; 

La qual di bronsp, & non fregiate d'oro. 
Come l altro drappel le flatue ottenne ; 
Ma ben ante le tempie bauean d'alloro .• 

E i lor feudi, e i lor brandi eran le penne , 
Onde puon far per infiniti lufiri 
L’altrui prone, et fe fiefii almMo iUufiri. 

pr 

7^e la parete, che fflendeua in fronte 
Del ricco tempio, in lucido alahajìro 
Di donne ignote d qudl'etade ,bor conte , 
Tieno bauea il muro lo’ndoHiuo maflro e 
T^n sò da qual Tartufo ,ò da qual fonte 
Tanto faper bene ffe, od in qual aflro 
Sptaffe il fato, c bauea à punto quelle 
Scelte, cb'a' no firi dì fon le piubelle. 

Il gentil Tolinice e'I gran Tideo 
Ciuan mirande le figure intenti , 
fallando il faggioindouin fìgliuol i Otlen 
Lor fi f è in mcT^^o con cotah accenti , 
Quel, che quefi'opra, e i bei ritratti feo 
Di quefle pellegrine fdrnobil genti , 
Trecorfi col faper molti anni i fati, 
f il tempio empì di popoli non nati. 

Cefter 
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Cojtornituti ber fon,né prima furo, 7{e’noflri annali fi ritroua /irittùt 

7^ nafeeranno anchora d due mil^anvi t che ^uei de le due factie antico lana 
Et chi non ha feiem^a del futuro , Toi thè con la fiu naue ufcì d'Egitto, 

In nano i, cb’d tonofcerli t affanni , yarie cofe infeg^àndo al feme bumauo. 

Io, che ne fon del uer fatto fecuro , In Italia non gì per camin dritto : 

Et fina quell'età diflefo bo i uanni "Ma di Grecia anco Jcorfe il mote,e‘l piano. 

Del mio penfier, non negherò fra tanti , Et qui d'^thene, oue ibarcofSi , uenne. 
Che imprefii fon, con uoi parlari' alquati. Et gran /patio del uerno fi trattenne . 

ICO 105 

Tane di quefie belle donne, & parte Et perche come il tempo bomai riuolto 
Di quelle, eban Callor fopra le chi onte. Con l un de'uifi fuoi feorre, & riuede ; 


Et molti de feguaci anco di Marte , 
Fiobor conofeer uifarò per nome . 

Ma chi fegnaffe il bel tempio, ò per arte 
D'afirologta, ò di demoni , ò come , 

Se ben m'c tutto il rimanente aperto , 
T^on u’oferei già d'affermar per certo , 

lOl 

Molti, & che degni fon di fede , han detto , 
Che Foroneo, quando le leggi 1 nduffe 
Tra queflo popol pria duro, & metto , 
Con gran Ipej 'a il bel tempio anco coftruffe: 
Et eh' un uecchio,che 1 Magia era perfetto. 
Ter pre:({o da lontan molto conduffe 
ritrarne coftor,ch’anchor non fono. 
Ma poca al lor parer crederne dono. 

I?» 

yiìaltra parte Huol, Ch’Apollo fleffo 
l'opra detta ffe à l’architetto dopo , 
C'bebbe con l'arco il reo Tubane oppreffo. 
Et hojpite fu qui del l{e Crotopoi 
Et cofi fuffe il bel popolo impreffo, 
eh’ a’ filai dì fplenderàcome piropo, 
Tredicendolo quel Signor diurno. 

Che gli Oracoli d noi fcuopre, e't deflino. 

lOJ 

tAltri han creduto poi, che la Sibilla, 
Donna fenr^a alcun par in efferfaggia , 
thè de l'amor di Dio tutta sfauiUa , 

In queflaguifa il tempio adornato baggia. 
Ma io credo, ch’ognuu é’esp uacilla. 

Et forfè auien, ch'io fleffo in errar caggiai 
Ma pur diroui quel, che di ciò tegno , 

Et che mi pardi maggior fede degno . 


Cefi il futuro antbor con C altro uolto, 

El prrfentedi parfcopre,&preuede; 

T 'tu d'altra opinion mi par che molto 
Quella, ch’io ui uò dir, meriti fede ; 

Che Uno fol la bell’opra face ffe, \ 

Toi che in lei di coflor leflatue impreffè.) 

ic6 

C he quefie donne, & caualieri,& quefli 
Saggi, ch’d Febo facreran lo'ngegno, 

Toi, cbeuoluendo gli ordini celefti 
.Arriuerandiquel fecola al fegno. 
Chiara faranco’ lor famrft gefii 
L’ Italia, ouegU bauea d fondar fuo regno: 
L'effer qui fruito de C Italia il fiore , 
Credermi fd, cb’eine fia flato autbore, 

107 

Chefe ben d’altre regioni alquanti 
Tra’difcendenti fnoi d' Italia ha ; 
Comediuerfì àgli haliti, e a’fembianti 
Ben gli baurete da uoi notati , & uifli ; 
Cofior lì di uirtù faranno amanti , 

Tanti faran di nobil fama acquifli , 

Tal tralor fia amifiade,&conuentmifi , 
Che mal fora il lafciar gl itali fenza, 

le» 

Ma foffe Foroneo , Ciano , od ./i pollo , 

0 la Sibilla ad intagliar il tempio, 

(Che chiunque fi fri, certo i’ l’efloUo 
Ter ii faggio indouino, Cr frn\a effempio;) 
lo uegno à le figure, ond'egh ornoUo , 

Et ch'io non mai fen^fl piacer contempio: 
yoi fiate attenti,et ue^tatn prima quelli, 
ebene l'arme farai’ famofi, efi-btlh . 

C a Ouei 
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tre, cbtuoì ueiete, un che u.ì inainfi , Gran miracolo pur , cb'una ifoletta , 

Et duo, cb'à par J par gli uattno d tergo , yua pouera pietra , un fleril lito 
Et con torfcbiere indietro Jpingono, an:^i To/fa tffer tanti dì difefa, & reità , 
Ciafcun col proprio fuo bràdo,et usbergo. Cantra un campo di numero Mnitoe 
Q^l dragon, che cefi par, che t’auan:;f Tela il gran ualor de l’inclito y aletta , 
Ter entrar dentro al lor difrfo albergo, ( Che tal fia il nome del guerrer ardito ) 

Son tre l{egi & guerrer nati d'un Jeme Farà co'fuoi campinn fidi, & coftanti 
De l'afflitta Tannonia ultima fpeme. Qutl, the’mpoftibil fia filmato auanti, 
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Q^el c'ha di qutlgrà feettro in ma la fama, Quefli, che iiien con j} robufla febiera 
u 4 l qual fan glt altri riuereni^a , & chiufa ^ darà quei de V Ifola foccorfo , 

D'nna più che regai mitra ha la chioma, tt prima, eh' un dì folo arriui à fera 

La CUI forma à dì nofiri anebor non s'ufa, yince il nemico, e'I caccia d tutto corfo ; 

Il gran Mafiimi^lian d'^nllria finonia: Ond'auien, ch'altri in mar mini, & pera, 
Et per la bclua inaridì à lui confu fa Et altri fu la Jpiaggia inchini il dorfo ; 

Ha figurato lo ndoum preflante ,Afcanio è de la Cornia, un nouo in terra 

yn,c haurà in fuo poter tutto il Leuante. Marte, un torrente, un folgore di guerra . 

Ili I 14 ^ 

Che minacciando al mondo afpre mine, Quefli, c'ha tanti caualieri attorno. 

Et crudel feruiiù , dinam^i al brando Fia il maggior fle d'Europa in quelfetadee 

Del buono Imperator, che in fui confine Terrà la corte, e'I fuo regai fòggiorno , 

Del fuo regno con Carlo ,& Ferdinando Là ne CHeflierie Occidental contrade: 
Suoi fratei s'opporrà : fmarito al fine Ma di là molto, oue già fianco il giorno 
Toferà Carme, & feorderà tremando T^e l Ocean per ripofarfi cade , 

L ira, e'I terreno, oue ben mille fquadre Lo feettro haurà if un'altro modo anebora, 

Trima, & la ulta haurà lafciato il padre. Ignoto al noflro quafi infin allhora . 

li» i«7 


Dimi le proue lor tutte non uoglio , yedete a' piedi il fuo nome diflefo, 

Cbe'l tempo mi uerria meno & la ucce. Il gran Filippo, luminofo raggio 
Ma mirate un guerrier guardar un fcoglio Del chiaro sàgue d’^ufiriaiil qual difeefo 
Con pochi attorno, ma dura, & feroce Co' tre magni fratei,pur d'un legnaggìo. 

Gente, & ripiena d'un gentil orgoglio , Farà di nouo torful collo il pefo 

Che candida fili petto hanno una croce , De la religione, & del femaggio 
Et con immenfo de' lor hofli danno ,A ribellanti ,& rei popoli Jui, 

Mifabil cofe in poca pia\\a fanno. Che guerra à Dio uorran far, ^ à lui. 
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g^el primo è il Duce, & quefli, che uedete yedete quafi nel medefmo intrico 
incliti Heroi feto in un fluoto armati , y 11 altro l{e, cb'o gran gente contrafla ; 

Che per religion giunti, & per fede E'n gioueml età i on fenno antico , 

Saran fratei di più parenti nati. Et ualor già maturo abboffa l'bafla-. 

Con lui manteneranpicciola fede E'n uarif lochi de io fluol nemico 

Dal medefmo Dragon , ch'àgli honorati Epmpe l orgoglio , e i rei difegni guafla ; 

Tre flegi d',Auflria, ch'io ubo detto pria, EgU é il gran Carlo ì^e de' Calh:& quello. 
Duro uiciao,&éuerjirio fia, Cb*feco,ÌLudomco,il fuo fratello. 
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Huifii , che uoÌMedae armato in felU% Tra f llliria , & C Italia in loco eletto, 

£' Ferrame Francefco , onde Tefcara Et grato al del forma il mar di Udria m 

Si fard d par di Deio altera, & bella . F'dal furor barbarico,cbe tiretto (fin o. 

Egli natura, d la più parte auara. Tutto intorno terrà d'arme il terreno. 

Si larga baurd, cbeladiunta fleUa Queflo popol ùyaue ne Cadetto 

Quanto di qud,e di li fcalda,et rifibiara, yerra' a'faluarp, & porterà' nel fono 
In effer bello, & ualorofo,& /aggio La libertate , & la giuflitia, & molte 

J[aro gli uide, à mai uedri paraggio . De le uirtù, cb'altroue fian fepolte, 
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Cojlor, Cba [eco uniti in un bel groppo. Le quali pofda col girar de gli anni 

Sono i fratelli ben degni di lui . CU uarranno affai più , che mille Jpade , 

yolgete gli occhi, & non tardate troppo, crefcer fen\a guerre , & Jenr^ effanà 

Cbe l tempo ibreue.in un foggetto,ò dui. L'alto fuo imperio , et la fua gran cittade: 
Ecco Ce far Coniuga un'altro intoppo Cbe la lor fama con ueloci uanni 

^l fioro Scicba,ecco i fratelli fui. Scorrendo perle prosfme contrade 
Ecco Cefar Fregofo,, ecco l honore D' ognintorno trarrà' dal uicin lite 

De la guerra il Signor di fante Fiore . .Ad babitarui numero infinite . 

111 

Di eojìià , c'ha fopra la frome un breue II (fful di nome], & di ualor crefcend» 

Tqotato in lettre d'oro, oue /i legge, s ordinerà di mano in nuno poi 

Il gran Cofmo de' Medici , che deue Con /ante leggi, & tali, cbe tremendo 
.A tutta tìetruria dar ordine , & legge ; .A gl'inuidi , a' tiranni , a gli bofli fuoi 
Dir tutte le uirtù fera più greue , Sara' non men,cbe grato, & riuerendo 

Cbe le /Ielle del cielo , & cbe le gregge giu/li Hfda Calpe a' liti Eoi ; 

Contarde’ pafcbi : ma ui dico fole , Cbe cittadini, & non amici /ole 
Cbe’l più giu/lo non fia fatto alcun polo , Farft ameran di cc/i nobil fuolo . 

Ili I »7 

Quel di nifi SÌ grato, & SÌ giocondo Quel, cbe di nife ad un grato, O'feuero 

Francefco i il figliuol fuo^b'd poco à poco Tar cbe lungo coflor armato uada. 

Si u d aueofi^ando d fo/lener il pondo Sforma i Vallauicino alunno uero 

Del fuo bel regno del gran padre in loco: Di Talìade , e di Marte, ò con la ffiada 
Et fora al fuo ualor I Europa, e’ l mondo Ta/fartra Carme de’ nemici, ouero 

dse CHetruria gouernar un gioco: CMar Umprefe più con fenno accada : 
E'I moflrerd prima ch'adulto ancbora Ei monta in fèlla, & pride in mano l ba/ia 

I Mandi dal mento la nou ombra fuora. Sol, pertbe a' Imrnon fia la pacegnafla. 

Il) 11) 

Vedete dopo un gran Leonalato , .Apparecchiato era il figliuol i Oi leo 

Cbe me:fj {0 in mar. me:^\o/ì ffd fui lito , D’ alcun altro ancbor dir di molta /lima 
yn vecchio Duce, et /eco un gran Senato / nomi ima il Tbcban ff>o/ò,Crl ideo, 
"Per fino a' pii di porpora uejiito i Chegli occhi intiti haueàgrà peij^ prima 

Qual uUior, quando in piu tràquillo flato In duo , che molto fopra ^ altri feo 
K il mar, fora d ueder T>/tttuno unito Leggiadri da ueder. La dotta lima , 

Co' Dei marini , ò co’ cele/li Cioue , Deb dicci prima , differ, di cofloro , 

Qualbor il mondo inmaggier pace moue, Cbecifibel drappello hanno con loro. 

C 3 filici 
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Qui l fulgor, cb tftt de' lor uolti , gitale vi »\< pur ijurlle , che più il mondo fuole 

De li Dei fteift ufcir anco fi dice, Hauer in pregio ,lor uirtù cotante , 

•Creder ne fa', che foura ogni mortale Che col proprio jplendor altere, & fole 

Hauran non fo che in lor d'almo, et felice . ^ quel degli aui affai giraiino auante: 
Quell' effer t un fembiante a l'altro eguale Onde, fi come non per altri il Sole 
^ Holerne [aper anco n'aìlice , Luce, ma il del fa ben di fe priflante ; 

Terche l'un d'olìro ha sì lunga la uefia, THaggior lume al legnaggio lor daranno . 

Et l'altro armato una corona in tefia , C be dal legnaggio bauuto efii non hanno. 

, n-> . 'H 

Fermofli un poco lo ndouino , come La lor atta famofa, & pellegrina , 

Chi per gran /patio correre d'arena, I{icca (toro ,f*r di genti illuflri,o conte 

O fui tergo leuar ben grani fame Ter lettere , rSr per arme, ampia l^gina • 

S'affetta prima, &■ prende animo, & Una: D'intorno d fe per gran /patio , la fronte 
Indi riuolto a lor crollò le chiome , Ergerà à punto , oue con tal mina 

Et diffe. iqpn porian contar a pena .Ardendo giù del del cadde Fetonte, 

L'alte uirtù di cofi nobil feme lontana di là , doue nel mare 

Foci di foco, & cento lingue infieme , Fa quel gran fiume le dolci acque amare, 

1)1 i)« 

Et perche, quando haurò con modo ufato Quiui flarà Mane in ripofo efclufe 

Detto di lor, che mertan tanta lode. Le guerre ben, ma i ogni tromba al grido 

Sara una imprefa indarno hauer tentato , Trontoad armarfi: quiui hauran le Mufe 
Et fama lalor fama ingiuria, Ce frode-, Tatlade,Cr Febo il lor perpetuo nido t 
Di tacermi più toflo hauea penfato : Quiui il rt/o, & le tre grane diffufe 

7Ha poiicb'ognundi'poipurdiciò gode, “F{odriran fempre in ca/lità Cupido. 
Sfori{prommi /coprir parte di quello , 0 liete mura , ò tetti fortunati , 

Che mal la'ncude qui puote , e'I martello . Che il propitie hauran le /ielle, e i fati ; 


M» 


Difeenderannoi due, che perinfegna 
L’ .Aquila bianca ^e'I campo hanno cele/le. 
Del /angue illu/ire più , de la più degna 
Di quante Italia haura'famofe gefìe: 

T/f fuor d' Italiaa garrir anco urgna 
2n qual più antica ftirpe altri iinnefle , 
Che gli aui lor di fama hanno gran fregi 
Fin a’ dì no/lri, & fimo in vlfia l{egi . 

■ n 

T^n è poco il poter tornando in fufo 
Gir tant' oltre a' trottar il /ito legnaggio , 
Che raro d‘un bel feme i flato tnu/o 
7^/cer figli , /e non d'alto coraggio : 

Et perciò il dotto artefice hj di fufo 
D'intorno a' uifi lor quel uiuo raggio. 
Che bafla/fe a' /"coprir f alto decoro , 

Et la gran nobiltà del fangue loro. 


Quel, che uedete, c'ha la fpada in mano , 
L'usbergo in doffo ,Crla corona in tefla , 
Sarà il Duca , il Signor allo, & fourano , 
Che reggerà molte cittadi &quefla: 

Ma con imperio sì dolce, (^bumano. 

Con poteflà sì /anta , & sì mode/la , 

Che libertade fia , che fia diletto , 
noia, ò feruitù f e/fer foggetto. 

2^ men ,cbe uerfo i fuoi benigno, & gratti- 
Contea i nemici fia forte guerrero , 

E'I Gallo Re da grand'bofte turbato , 

Et fede ne farà C iflro del uero e 
Che'luedran /peffo à lor difefa armato 
vi par à par di man gagliardo, & fiero, 
Orauei érfagace di conftglio, Cr torte 
Fardi fi feontrtà la contraria parte. ■ 

L'altrt 
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£ Mitro, e'ba fi»' a pii fieft U goma. 

Et uermiglio il capptl,cbeJcco incede. 
Eletto cfunfi cardine , & colonna 
fofleaer quella beata fede. 

Che Principal fard de' templi, & donna 
De la religione ,&dela fede ; 

Di tal pregio fard di ualor tanto , 

Che neffua prima,e gU andrà pochi à tato, 

• 40 

La fdntitd de’ fuoicoflumi, il fermo 
Tronto, & maturo, la fìncera,&giufia 
Mente, i penfter magnanimi,che denno 
Spargerli grido di Jua famaaugufla. 

Et mitr altre uirtù ,tbor non u accenno. 
Pian tali, & tanto fplenderan, ch'angufla 
Tarte d capirle fian , douunque appare 
f'efligio hnman , tutta la terra, el mare , 

Et ob feti Zio, ciré gli uedete auante, 

Quel cbe'l crin bidco,et pari il ueflir baue, 
Trenderà d regger mai con fue mcm fante 
Il gran temo» de la beata nane 
7i(puo Tifi prudente', ò nono Atlante 
Eatrerdàfoflenertl mondo grane, 

QmI jdlcide fa quejit ,&di che prone 
Ter leuar dopo lui fui tergo Cioue . 

• 4» 

Qual ^leeo per guidar da' liti Etcì , 

Et da' fette ogn’hor gelidi Trioni 
La diuina Argo , e t degni Semidei 
Conuenti fempre fortunati, & buoni } 
Etbauendoin fauor tutti gli Dei, 

Et non pur le Minerue, & le Giunoni , 

7{e l Italia portarii ricco uelio , 

Et far di nono il mondo aurato,^ bello. 

•4? 
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Fedele un’altro Duca d /oruicino, 

Cbe ne lo feudo ha l arbore di Cioue : 

£' Cujdpbqldo il gran DucaitFrbino: 

E7 figlio è quel, cbe'l pii dietro 'gÙ mouet 
V affetto ban graue,il femto pellegrino. 
Et uolto fempred cofe eccelfe, & none. 

Et di quante uir luti in pregio fono, 

Lor farà Cioue, e’I citi cortefe dono. 

T^nbaurdil figlio aruhor del primo peto 
Fattele belle guance ombro/è d pieno , 
Et d tutte empirà d'ardente t^elo 
Le maggior 7{infe de f Europa il feno. 
Ma gli ri/erba gran deftino in cielo 
a’ fuoi noti ogn’bor facile , efy fereno 
Il pii felice (fonfalitio, & degno , 
Ch'ordir mai poi d’Hineneo Idngegno. 

• 4« 

Ter far l Aufonia gir ricca , gioconda 

Di nobil feme, & fortunata prole , 

Cbe di ualor a padri fuoi rijfonda, 
t’I guardo altier poffa fìfjar nel Sole, 

E' ferino in del , cbe da la lieta /fonda 
Del Tò, si quella del Trletauro uole 
L’Augtl di Cioue altier minifìro , &fido 
Tra le f rondi di Gioue d por fuo nido. 

De r Aquila ,& del TÒ figlia ui dico 
Verrà unaiqinfain quell etade al giorno, 
Cbe poi là, doue pii per taere aprico 
Il famofo Appennin dijìende il corno , 
Verrà con gran fauor del del amie» 

A fermar l’alto fuo nobil foggiamo , 

Et del fgliuolde la gran guercia ffofa 
Tutta Italia farà lieta, &gioiofa. 

• 4» 


f^uei duo, ch'algràd’Alfonfo,e aigran Lui Sorella dadi quei duo magni Ueroi, 
Ter poruid' òboi nomi anco dauàte, (gi, Cbe u empir d'alta marauiglia diamf t 


Accompagnando uan gli alti uefiigi 
D’aria sì graue, & sì gentil fembiante. 
Di duo fratelli fon le uere effigi 
•Del lor gran genitor , coppia preflante, 
• Trace feo, e A^onfo,et quel.cb’d loro unito 
L’usbergo b*fdofio,i il BlciuogUo ardito. 


Et fard certo un tempio a’ giorni juoi , 

Oue ogni honor, ogni beltade fiant} . 

Ma perch’d dir di lei fia loco poi , 

Tasfti col guardo un poco bora più ina:;/ , 
Qualcun altra imagme fi /cerne. 

Di cui gioia ui fia co»te:;^a bauernr . 

C 4 Vtàttt 
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Fedett Htt'altro Dnc4 , e un altro Figlio, 7^ però achor,cb elfbabbia il eor sì prtgut . 

che tien net padre ogni bor le luci tntefe , Del giuflislìmo duol , ttnqua rimane 
Et negli feudi hanno d'a\i[urro il giglio , "Per mantener al fuo buon figlie il regna 

Et dorato d" intorno Juo arntfe i d’ affaldar genti prosfime , (*r lontane^ 

Fedele lorjpirar Marte dal ciglio. Et rintu:^ar con generofo /degno * 1 

Et fingerai lagloria di Farnefeì ^l fier nemico fuo Gorgoglio immane t I 

O grand'Ottauio , ò tua felice prole, il qual cantra il fuo I{e , centra il fuo Dia I 

Fedràmai parialualor uoflroilSolei Trende Farme,& fodduceil popol rie, f 

ijo , I5J 

Fedete quel , chethonorata fchiera L'altra ,cbe'l fuo magnammo confqrte , 

Di quelli bei ritratti ultimo chiude} Lieta mira iliuftrar l'eufonia tutta , 

Et /otto una regale alta'pandiera E Margherita d'udufiria , che con forte 

Fedete , quante ti fi battag He crude ? Tari i’ oppone à un'altra torma brutta , 

Emanuel fia di Sauoia , fiera Et al fratei conferua ardita ,(^r forte 

Spada,ottde il Gallo in uan s affarmi, efude La'nfedel Bolgia , che con fimil latta , 

Ter ritenergli, & poi gli renda al fine Et fimil danne i fodeuar ritorna 

La patria , & feco in amifli confine . , Contra il I{e,et contra il citi ffeffo le coma. 

>5> •{« 

Ma pasfiam bor da’ caualitr di Marte , QmJT altre due qui prejfo fon forelle ,f 

Oue con pii leggiadra , & bella moflra cb'eccedon tutte di gran /patio quefie. 

Il gran maeflro di sì nobil arte Che uedete ritratte .ineffer belle >/ 

Le donne di quel fecoto ne moflra ; Sagge, gemili, ualorofe, bonefie, I 

Fago popolocerto , & degna parte Conuien, ch'affai più à lungo i* or faueUe 
D’ornar de la gran Taliade la cbioflra. Di voi coppia gentil, gran fflendor d' Effe, 
Et che mouan finhor le facre flelle Che prenderete al mondo bumano uelo, 

OgiH faggio indouin , che ne fauelle « Tercb’ei Talla no’ inuidq,ò Delia al del» . 
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Ma perche s’io uolesfì ad una ad una '■ Or /late attenti . Di lor due la prima 

Stringerle tutte bora ne’ uetfi miei, Fia quetla,cbe l'alto motor diurno 

Mancarmi prima il tempo, cJr farfi bruna. Eletto ha, come i’ ubo narrato prima, 

Cbio fosfi giunto al fin faria uedrei; udd arricchir di nona gloria Frbino , . 

io ue n'andrò di paffò in paffo alcuna Et far da la fua eccelfa , & nobil cima 

Scegliendo : & fol dirò di cinque, àfei, .A tutta Italia rider Appenn no. 

Di cinque ò fei, che del grand" architetto 7^ più inuidiar Olimpo , ò'I getmn’lda. 
Euro in que/t’opra qui primo foggetto , 07 monte , in cui Cioue,e’l etti confidai 

•SI M» 

Fedete le due prime , che'n diuerfi Et fia, fe il nero il mio Febo mi detta , 

Habiti flan tra’ campi armati , & fanno Di sì gentil, di lì uago fembiante , 

jl ’ ribelli lor popoli peruerfi Beltadt bauri sì rara, & sì perfetta , 

Tiù notte ardita rt/iflem ^ , & danno ? Cb’d quante furon mai pafferd auante. 

Quella, che parchede’fuoi fatiautrfi Amor in lei l'aurata fua pretta. 

Si doglia tanto & tanto fenta affanno. Amor , ma di maniere bonefie , eF fante, 
Catherina i de’ Medici , che plora Ferrd temprando , & di begli occhi fuori 

Ìlgranmar'ttp,e/ìinto inan\ilbota, Fibrerd i uiui fuoi\piùdoUi ardori. 
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Tatuai fi 4 torsìduro,osl prottruo» 
Cbtéiratoda là muo diletto 
7{<m fcntatoflo, &-noa le rejU feruoj 
7da con diuino, & riuerentt affetto . 
lo non del tutto uncerto ordine feruo 
^dirdel crin, degli cccbiÀela^ttOf 
De la perfonaognecceUetn^ . Voi 
Eiffategli occhi in tjue/ii marmi fuoi . 
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Otte ffoti^ifi lo fcttltor affai 
D' agguagliar Calte doti, & pellegrine . 
Euo, che quali al Sol ffUndonoi rat , 
Splende l'mnanellatoorodel aine t 
Eccola fronte , ù aa gli amori gai 
Lamaefià,trhonor par che camme: 
Tdjbttfla quafi Calabaflro fleffo 
poter far tanto candoreffreffo . 
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Vedete hor tutta la per fona ,& quanto ’ 
Sorge tr$ C altre nolntt & felice ? 

"ita fi nulla ad amar oltre ilbelmant». 
Che (t ftorgedi fuor , gli animi allice 3 
Certo, ben certo di £vcrbtia ilcanto, 
Che‘1 nome di queff unica Fenice 
È tal, potrà dar fenfoanio'à gli fiogli, 
ch'àgli huvutnt cor romper gli orgogli, 

li 5 

Quanta dolcerp^fl fia , quanto contento 
Tilirar la bianca man leggiadra , & fncQa, 
Sopra un foaue garrulo tfirumento 
Toccando gir hor quefia corda, hor quella. 
Et udir poi con quel nono concento 
'Dolci note accoppiar Calma fauella: 

7<lpn fan tutte te tue fuore,ò Talia, 

T{pn fanno i cieli anebor pari barmonia , 


De' duo begli occhi , che girando attorno jfa né dopo le gran doti , chonoro. 

Va» con maniere dilettofe & piane , {fella concordia in tei ceffarte , 

Efce un (plendor , che fa co chiaro giorno che il piu fuperbo , il pili nobil lauoro , 

Le trifC ombre, che Calme adbuggia,uane ; TU natura può far , né fi riuer carte , 

Et quinci , & quindi per lo uijò adorno Eflbauflo fia però C ampio tbeforo , 

Degno di urflir Ciotte in forme bumane , ch’a' Cabra anebor défar di fegrS parte. 
7{ele uiue onded'un fpirante latte Girate a' la fua bella imago bergli occhi, 
2{ttota» te refe di Ciprigna intatte, ‘Perche nouo fiupor Calma uitocebi. 
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Sott’àCebumeo nafo , che difende 
Tra le due guance con mi fura gii^a , 

Et gratta , & waefld miniflra , & rende 
.A. la bete aria de la faccia augufla . 

Di finifìimo cocco arde , & nfplende 
La de licata ,& bella bocca angufla, 
Cb'a' riguardanti à tempo nonajconde 
De’ bÌMcbidnti le minute ffonde'. 

Sdlterfo marmo baueffe polfo,&lena. 
Conferme al mnto ben fera, & fimilet 
Sorge femfamoflrar neruo,né uena 
Da' lati bovieri il bel colio gentile 3 
Ouetttttele gratie in giro mena 
Verure ,Cr fidi lor ricco monile : 

Dal qual pendndo poi cade nel petto 
loflttpOT, el defto giunti al diletto . 


ii7 

Quanta beltà, quanto ffltnder raccolto 
Haura' infe , quando poco C neparlasfi, 
7^ la bella per fona, & nel bel uelto 
Sculti qui, in parte purpalefe fasfì : 

Ma né lingua, né (hi poco, né molto, 
tipnclK pur quefli alabafirini fatfi, 
Jmiterian labe uirtA infinite, 

Cb’a' la bell’alma fuafian fempre unite. 

tét 

Semai a’buomopenper ben faggio intenda 
Di mefite la beltà' fparfa r accorre, 

Tfipn però a uoglia fua , nè fen:^ emenda 
tfie potrà' con gran fludiouna comporre: 
Ma quando di coftei fola fi prenda 
Jl bello , e’I poffa in milCabre difforre: 

Co» le, doti de tunica Lue nora 
Mille benne fata' perfette a: un bora , 

La’nte- 
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tanlegrìtà deli dmina mttte, di qutff unione ufard poi 

L’altei^ de' penfier l'ardir , lo’ngegno , FHlgor,cbeparnon baurdpofiia,odann. 
la pronte^, il parlar grane eloquente, 0 etade,ò flelle ,òSol, beati voi, 
l'babito boaeflo , il portamento degno , Cbe mirerete aliborgratie cotante, 

il defio , fold bonor ungo , ardente , Beato Tò con tutti i figli tuoi , 

Ettbauer fempre la utrtù per fegno , Cbe goderai le Jue maniere fante : 
faran con fermo nodo uniti in lei Beata terra , & poco al del feconda , 

. Stupir il mondo, e innamorar gU Dei . Che fotto d fi bel pii uerrai feconda . 
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usuando Ceterno opifice dal fondo Ma perche anchor ui fìan quefì’alme conte , 

, De la fin eccelfa idea Camma fanta in cui saranno affai l'autbor diuino , 
Sceglierà primajdruorra fame Umondo Quefìa,cba tanta maefiade in fronte. 
Degno di poffeder grada cotanta, £' littoria Farnefe, bonor d’ Orbino.- 

Imporra' à la Tsfatura ,cbaue il pondo, Chefplendendodi foprail fuograamonte 
Li crear ciòicbel alme intorno ammanta , allumerà tutto ilterren Latino , 

Cbe de la più nobil materia , & buona , Et uerdeggiar con piu felici prone 
Cb’eU’babbiain fen,lagràHtfiacompona. Faràltghiande,etlgrandarbordi Gioue, 

17» 17* 

7iè pigli falda gli elementi tutto (Quella, fotto a’ cui pii l'orgoglio cade 

Quel, cbe più degni t corpi humani face : L’ira s intepidire l'odio pere. 

Mal più bel de le sfere ancotradutto Et cbe d’intorno ha di uarie contrade 

Vna concordia tal fermi ,euna pace , Tanti l{e. Duchi, Cr Capitani, & fchiere, 

Ch'tffer pofja dapoi nero ridutto I quai rtpofle a' fianchi hanno le fpade , 

D'alma beltà', & magio degna, & capace E > confalon r accolti, & le bandiere; 

Di quel diuin , che fopra ogni human ufo É Margherita di Sauoia , & tiene 
Da la fua targa man fia dentro infufo , Il ramo in mano de la Dea dC ,4tbene . . 

Et con tal cura, ^ canto fludio , 0 * i^lo Donna uerrd , che dopo noi qualcb'anno 
Miflo a f human de lo fplendor del Sole , Seguendo un falfo fuo amator predace 
Et infufo in sì bel candido uelo Con non lieue de' fuoi ruina . & danno 

Quel,cb’agli Ktrgeltegual far t buono fuo L',Afia arderà d' ine fiinguibil face i 
Comanderàl alto motor del cielo {le, Quefia la patria fua trarrà d'affanno , 

.A la Dea del fuo capo eterna prole. Et jiorrà tutta Europa à un bora in pace 

Cbe con perpetue iudiffolubil tempre Co penfier fempre al fuo fpofo conuerfi , 
Seco s’unifca ,&l'accompagm fempre. Quanto ò più degna efier cantata inuerfi. 

17 } 17» , 

7^ la prudente Dea , che rafferena Detto di quelle tre narrarui anchor a , 

Delfito fanto fplendor gli humani ingegni, C’ban beltà pari, & pari bauran coflumi ? 
Tot che tutti bauera'con larga uena Et piu fereno^ il ciel , piu dolce Cora, 
Spirato in lei gU effetti fiuot più degni , Tiù fuperbi ir faran tre chiari fiumi, 
yorrìbabttar sì uolentier ,Atbena, Il Mttp,C\mo,e'lVò,tre glorie à un'ara 

O t’ altri ha forfè più graditi regni : D’,Aufònia,et d’,Aufìtis tre fpUdidi lumi, 

quanta sù in ciel face bor dimora. Fighe, & forelie.&per mo't’annt,& lufiti 

Tanta flarasfi in quel bel fieno ancbora. Troie di ^gi,e Imperatori iUufiri, 

‘ M4 
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ita j IO narrò di voi, come conuienfì , 
Leonora gentil , Ciouanna unga. 
Barbara fagpa ,dirgli honeri tmmenfì , 
Ond'Elle gode , dr Medici , ^ Gonzaga , 
Sìncfl' altra gente qui , ch'ornata tierfi 
De la fronde , onde pià Febo f appaga , 
iìnanto il dì da f occafo i ancbor lontano , 
t^Jpetterd , che di lei parli , in nano, 

ilo 

Ciò detto , il buono >/tnfiarao le ciglia 
BjMolfedaìedue fcorfe pareti 
vi la ters^a , oue à Febo alta famiglia 
Factan ritratti i nobili poeti t 
Et di paperi cui p rajfomiglta 
Ciafcuna ftatua ,fi gli /pop lieti ; 

7^ d' aldi tacque il merto,ò il nome,cbog 
Verfo Hippocrene piu fpedito poggi, (gi 
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yenne poi doueera il Malombra, & quello, 
Ch’ouunque ttuol del fuo faper far parte 
Horla penna adoprando, borio fcalpelio. 
Quanto 7{atura può , fi poter l'arte , 
Dico il Dane[e,chor d' un marmo bello 
Spirar Ciprigna , & bar in dotte carte 
Veder armato, fanguinofo ,&uiuo 
7(e fi con tutti i Juoi furor Gradino. 

'»! 

Leflatue del Cuerin , del Bonagenti , 

Del Mina , del 7{0uello , <!r del Durale 
Con lettre a pii, ch’i quelle antiche genti 
Li facean noti di tanfanni auante, 

Moflrò lorpojcia-,e quel che'n tofcbi acclti 
Del grande Ebreo ne di le Camion fante 
D'alta eloquen\a ben uiiiate Fiamma , 
Che sì Calme di Dio parlando inpamma. 

ll6 
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Jl Bembo, il Cafa ,e'lGuidiccion lo ftuoloTraquePi un Loredana , un Mocenico, 
Ducei col Molina : & pofcia ilgra Veniero Vn Bafadonna , un’Er 'vt}, un Bernardo 
Loro moflrò , che dal calcato Juolo 


Lungi fengìua peregrino altero t 
Seco un'altro Venier , e l Fenaruolo , 
Seco banca quel difpregiator feuero 
Del mondo il gran Molino, e i turi amiti 
Di Febo , Giorgio & Tietro Cradenici. 


il» 


Celebrò anchora,elr quello Puolo amico 
Di uirtà , cb'i Sofia fol leuail guardo. 
Et per entroil faper famofo antico 
.A Iti pià,cbe nonni fatcon gagliardo. 
Spinge ad ognbor fuoi pellegrim ingegni , 
De (alma fronde ben d' .Apollo degni, 
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E'I Magn$,e'l Verdi:^otti,e‘l faggio, e buono Lodò non poco il Tace , e il GofeUhd, 


Ciufiiniano , & poi d'un finto nido 
Con tre lire uoluenti al cielo il fuono 
Fi lor ueder l Vua il Troiano, e'I Guido. 
Diffe quanto otterria da Febo in dono 
Bernardo Tafo , & di che uanto, Sgrido 
Fora il fuo figlio ; cr come illuflre, et caro 
Saria i le Mufe neramente il Caro . 

• iii 

Cofi il Brinerò, il Bartoli, e il Vauep 
Ter nome lor fé riconofcer anco! 

Fece le lodi , e i meriti palep 
Del grati Speron del Tomitanplel Francoe 
7^n tacque del Moretti , & delBorghep, 
Quefii à cantar tC amor non fatio unquàco. 
Quegli à cangiar con flil Topo conforme 
vf / Latìttuarij corpi innoue forme. 


EflBolognetti , e'I l{emigio , et Gont^tgas 
Et poi fra quefii nobili uicini 
Del gran Tarnafo, ancb'una Donna uaga 
Loro additò, cb’d Jludialti &diuini 
Fuor tutte (altre il cor erger s'appaga • 
Et dijfe. Laura Battiferraéquejìa, 

Cb' .Apollo flejfo nel fuo Lauro innefla. 


ilS 

y'era il Tigna, & di lui diffe, t bauria 
,A la futura età fcoperto , quale 
Foffe la uera, & pià ffedita uia , 

Onde il Bman\o in Helicona fate .« 

Et poi del Tapa\on , che sì defìa * 
D’ immortai lode ornar Laura uitale. 
Commendò molto il Bentiuotlio,& rara 
Loie donò al .Marmitta, e d (.Anguillara . 

Moflrò 
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Mo/Irò loT indi :ì una Sirena à lato cC incominciò i tornar quel giorno d meute 0 

Il Coflan:^o, il T trminio, il Galeota, Che lafciò in man del fuo fratei lo flato » 

li TanfiUo, il CarraccioUo, il Belprato, (^hi la/fo ) ed Ini connenne immntenltt 

Et dne Caraffi, e'I buon TaterHO,e'l Bpta : T>artirfi, dr come caualier priuato 
Onde con nome più chiaro, & laudato Seni:^ un jcudiero pur, non eh' altra gentt 

Trapali al mondo fi fi illulìre, & nota , Di ptu nobil maniera bauer d lato , 

Et moflra, quanto in (^ni età feconda j)ar loco à la fortuna, & i gli Dei, 

Di gran Toeti ,& dalli ingegni abonda. Che fe gli erano fatti auerfi, di' rei, 
ir> i»5 

I 7*(e nomò poi del mio paefe alquanti , In tanta gente de la regia corte 
I Chor col plettro Latino,^' hor col T ojco Chi per odio reflò, chi per paura t 

; Dolci formando, & amorofi canti Fra tutti la minor forelia forte 

, Ferendo uanno d'Helicona il bofeo. Sola fi dolfe de la fua feiagura 

Giulio Camillo i tutti gli altri auanti, Et con gran pianto fin foura le porte 

Che compartì fuo' bei fecreti nofeo ; Del palagio con lui uenne fecura t 

E i Luigini , e i Frangipani miei, Quefla lafiiar quiui anco glt conuenne , 

yn Bigone,un Belgraio,et piu ^maltbei. Et di non pianger per furor iaftenne . 

lyi 

E l Maeberopio , ch'addolcir cantando Hor non può far tutta la notte, e'I giorno , 
Tuò il mormorar del ìqatijòn rapace , Che col penfier non tomi, dr non ruggire 

El Menin , che no mtn tranquillo, et biado Ter lo cor quei , cb al nouo l{e d'intorno 
Correrai mar il TagUanento face : Lieti notò reffar del fuo partire ; 

Toi quel buon Conte di Tortia,cb'al:^mdo Et f alta pompa , onde rimafe adorno 
Cliocebi à queltonobi‘l,cb‘a' faggi piace, llfratel,non inuidij } et non fojpire 
Di Motpp inulta d C erme Halli, & chiufe L'affen^a di color, che del /ito esfìglio 

Tiù fanto pollo, & piu felici Mufe . yide bauer meflo, & lagrimofo ciglio , 

I»» «57 

E'I buon TelliTpfft, e'I Vartiflagno,e d quefli E in cotal guifa fi confuma , & auge 
Di mole' altri bauria aggiuti i nomi anebo Tra tira, tra il dolor, drtra la fiteme , 

De le cui belle imagini contefli (ra, Di cui,fe'l tempo la ritarda , ò frange, 
Eran le mu ra di Tallade allhora , Trulla cura i mortai piu forte preme, 

E i cui bei nomi bor chiari , & manifefti Fd penfier mille, & uuol poi che li cangi 

Son da l'occafo in fin folto l'aurora ; Tutti la gran difficultd , cb'é infieme : 

Senon foffer dal t{e flati si lofio Tilaquefia pur al fin nebbia diffolne , 

Cbiamati,doue era il cornuto poflo. . £ tutto al ritornar s'affretta, & uolue. 

•9Ì '»• 

Ma pei cb'd tolte, & fontuofe menfe Come toro talhor, che da la grata ^ 

Si dii fine, & la fefla fà compita , yalle fi parte, (fiudd muggir altroue , 

Tot che dodici uolte ufeita Jfienfe Lafciande adietro la giuuenca amata 

Le lucerne del del l'alba gradita ; ,Al uinator di piu f eliti prone t 

Cbe con gr ad' apparecchio, e ffiefe immife il mifer perditor de la giornata 
Tanti dì tenne il fip corte bandita ; Mefio, & ftnguigno d pena i pafti mone, 

Ilguerrer del Lion con nuoua cura Et tanto duol ne la memoria ferba, 
y$lfe il penfier d t,/infionit mura . Cbe'l puro fonte gli diffiace , & tberba . 


SEC 

poi , che il fangùe tìcohtò , tl m^ore 
7^llargocoDo,e nel calluto buflo, 
Rugghia, :^ampa , & ripien d atto furore 
Eitorna «’ pafcbi al fuo amor hcIh/Io: 

Trema tl riual , flupifce ogni pallore, 
Cbe’l riueggion jJ altero , & sì robuflo : 
Egli di pié miglior fatto, dr di torno 
Scorre ,dr foto maniien tutto il contorno, 

T^pu altramente Tohnice ancbora 
Crefcendonel luo cor nenia lo fdrgno, 
Tda la moglie fedeftb'adbora , adbora 
eli occhi in lui ti(, tutto feoprì il difegno t 
Et un dì, mentre la uermiglia ^Aurora 
Vfeir Molea gU nel celefle regno, 
Ejjendoanihorcol fido amante in letto. 
Tutta tremante fe gli flrinfeal petto, 

JCI 

Jndi fcioglieadoleuermiglie rofe. 

Et quelle orientai perle lucenti , 
Diilocodle foaui, dramorofe 
Querele ,ant} a gli angelici concenti i 
Etconbelmodo lagrimando efpofe 
I fuoi pieni di amor dolci lamenti: 

Qual moto, qual pf (ter, qual fugaéquefia 
Biffe, ò fìgnor, e bora per uoi s’apprefla i 
10% 

0 quante Molte a uoi tacita fhndo 
La man, (etebe no uede accorta amante^ ) 
Et uoi gran cofe raggirar comprendo 
Ter lo cor, ch'io ui trouo ogni hor tremate. 
Quello loffie fo flar, queflo gemendo 
Tuffar te notti , dr far querele taute, 
Tfafce fi femff cagione t ò non mi mofira 
Forfè affai chiara la partente Moflrai 

lOJ 

T^ègia la data fede bora, né quella 
Tiiiagiouenil età fìgnor mi mone; 

La qual mi connf rr4' uedoua , dr mefla 
Tutta paffar, fe uoi girete altroue : 

Et pur né il letto anchor tepido refla 
Quaft , sì fon le noUre fiarnmenoUe; 

Tda quel,cbor j} mi preme ’^cco il còfeffo) 
ÌUtema,e‘l ptnfter,cbodi uoi fieffo. 


IO* 

0 dunque andrete dr difarmato , & fola 
cangiar col fratello il duro esfiglio ? 

Et per tener un'anno il patrio fuolo 
Vi porrete à sì certo , tfi-gran periglio ? 
La fama, che trafeorre il mondoauolo, 
Etne’fie fempretien piU fifjo il ciglio , 
Dicedi bii, ch’egli é fuperbo,dr fiero. 

Et pia in uoi,cbe n altrui fempre feuero, 

JOJ 

Tfpn hauea anebor tutto regnato fanno, 
Etu'era finallbor duro,dr moleflo: 
QmI credete ,c hor fia, tbe'l regio fcSno 
Tien contrala ragion , contra fbonefloì 
Mi ffiauenta da fe l'empio Tiranno , 

Ma tmor nono anco s'aggiugne à queflo ; 
Tiù d’un prodigio il cor nel di m ingombra. 
La notte più d'una fantafma,& ombra, 

xo6 

7^é certo (Ufo) fen\a ragion di guai 
M'apparla Dea Ciuno tate unquat fonilo. 
Deb doue gite f ohimè sì poco homai 
Tutte appo uoi le cofe d'Argo panno t 
Et da noi lungi più u aggrada affai 
Secreto amor, di uoi già prima donno t 
7>fé'l regno foldela Sidonia plebe. 

Ma ui tragge un miglior fecero a Tbcbe , 

Effe di Lato il peregrin nepote 
A quel de la mo^ier uano fojfietto:. 

Indi fuggendo da le calde gote 
Quel dolce pianto, & quel gelofo aff'etto ; 
Eicon prudenti, & efficaci note 
fiacconfolando il fuo amorafo obietto ; 

Toi che più uolte raddoppiando fiffe 
Mille , & più baci , accortamente diffe, 

%o9 

Deh fgombrateà mio ben, fgombr atei alma 
Di queflo uan timor , chora u offende : 
Tranquilla uliua , & uincitrice palma 
Darà à chi'l metta quel, ebe tutto intende: 
Di cure à uot non ficonuienla falma. 

Che fopraàqueftaetà tenera afeende: 
Quel poi , ebefiadime, fallo Dio fole, 
Cbt'l ginflo /guardo à noi china dal polo, 

S'tgli 
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fegli ègittflitia in del , segli tìen cutn De lo flretto efce, & poi quindi fi tìem 

De t opre di qua giù diritte, & torte ; yerfo man manca à ia città di Ì{iJot 
Vedrete forfè anchor quelT alte mura , Ed quella di Tritolemo poi uiene » 

One tucqued fedel u^ro conforte : ,A' cui Cerere die Cucile aui fi: 

Et di due gran città lieta, & fecura ,Al fin trafcorfe le campagne amene 

Regina andrete con piu nobil forte . E i bofcbi , ù fù'l Lei.n Tbeumeffo uccifo't 

Ciò detto, perche al dì gii crefce il lume, Del fumofo Ì4nfiongiugtu à le porte , 

Sorge, & fi parte dal amate piume. Etdelf{e fene uà dritto dia corte, 
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chiede feco Tideo > cb’a'paro a' paro E’I uede, come il pii pon dentro il figlio. 

Sente la pena, & le fue cure agguaglia ; Tramolti armati,cb'àfuaguardia fanno. 
Tanto amici fifer, tanto tamaro Cbe ragion dice a’ fuoi con molto orgoglio 

Dopo It'ngiurie , & la crudel battaglia , oltre U legge, e i termini de Canno . 

Indi al focero fuo famofo,& chiaro Duro,& crudel più d'ogni alpeftre fcoglio. 

Fa palrfe il dolor , che lo trauaglia. Et pronto ad agni fellonia, cr inganno . 

Et per dar fine a'I'odiofo etfiglio Ben lo paleja affai l'affro fembiante 

Et d'aiuto lo prega , ^ di configlio]. ,A' chi per prona noi conojca anante , 

III llK 

Connota toflo il He canuto , & faggio Egli con fchemo , & oltraggiofo affatto 

I baroni , i primati a' concifioro. Del fuo fratello ragionaua d punto : 

Trima,che guerra al He far, od oltraggio , Et fen ridea, cbe di ùoler il patto 
eh’ anchor non fan , fe fia nemico loro , Cofi tardi prendeffe bomai l'affunto : 

Che’l regno gli dimandi, efr faccia il faggio Quando Tideo, che ne ueniua ratto. 

De la Jua fede, efjortano cofìoro. Si mofirò, in meì^^o la gran fala giunto . 

Et toflo il gran T ideo fi leua in piede, Cb'orator fofje, &d cbe far ueniua , 

Et [opra jeqiefla fatica chiede , il moflraloroil ramufcel d’oliua, 

Bia quanto , ò quanto a la tua moglie bella poi. cbe richieflo palesò il fuo nome , 
Increfce , ò gran campion di quell'etade, che mai celarlo in loco alcun non uotfe ; 
La tua partem^a.&ten fa' fedr quella Come al dir ro:^, et cbe mal fempredome 

Trebbia di pianto , cbe nel fen ù cade .* L'innato fdegno , incontra al He fi uolft t 
7Ha i preghi al fin de la maggior fonila , Etalr^ndola man de fra, le chiome 

il paterno uoler,la fecurtade , Crollando un poco, la fauella fciolfe , 

Con che i legati a' loro uffici uanno , Et con note fuperbe, e'n giuriofe 

Le fopir parte del fuo grane affanno , La fua dimanda in cotal modo effofe. 

11| III 

Egli per duro,& faticofo calle Se tu fofsi Signor di fé ftneera , 

Supera lungo il mar più d’una felua : Se rifguardasft à le promeffe, e al dritto , 

Lafcia Lerna anchor tepida a le fpalle. Finito cbe fù fanno, che primiera- 

E i capi adufli de l'ilerculea belua : "Mente à regnar tbauea la forte aferitto. 

Quello monte trapaffa , o quella ualle, Doueui tu mandar i nuntij, & era 

Fin che nel bofeo di "Ffemea sinfelua : "Molto più giuflo , al tuo frateU afflitto , 

Erifa uede , e‘l porto Sififeo ", Cedendo d lui con generofo core 

Et ne ua al "Paiemonio Lcebeo , L bauutp feettro, e l pattuito bouore , 
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Era tufficio tuo à privar te flfjjb, 

Eti por lui nel regno rffer più preflo : 
ina perche dolce é il tonandar.&jpejjo 
yn'tngordo defir preme l honefio ; 
il Dominio Tbeban, l'anno promeffo» 
C'baueui tu à tafciar, ti uien hor chiefio; 
tAcciocbe dopo il lungo errar, cba fatto , 
Egli ancbor torni,&goda al fin del patto. 

Ito 

Difegno in fegno ha già tutto riuolto 
litici, & l'anno il gran fignordi Deio, 
Laidi che' l tuo fratti mijero molto 
Errando paffacon la (late il girlo i 
Hor egli é tempo , che l ordine uolto 
Tu ne/caancboraal di/copetto cielo: 
Etcb’d principi ifirani inchini il tergo, 
Terclxtidtanne le lor corti albergo, 

12 I 

Ton ìfuatcbe modo à la fortunaàiomai , 
7^pn l’accietar ne’ tanti bonari, & agi, 
I^cco, potente, t^honorato affai 
Godetti del fratei gli afpri difagi : 

Hor con fenno à te (ìeffoinfegnerai 
Scurirgli alterni tuoi giorni maluagi; 
Cbe’ii pace , & uolentier facendol , degno 
Liribauer farai tenuto il regno. 

121 

Cofi dice egli: e’I crudo I{e fi fente 
Strugger fra tanto di gran rabbia il core : 
Come antico fijuamofoafpro firpente. 
Ch’ai faffo,cbe uicin gitià il pafiore , 
S’inal\a , batte il tripartito dente , 

Et quanto gli acquiflò tofco , & furore 
La lunga fete,cbe patì jotttrra, 

Hel collo trahe da tutti i membri,&ferra. 

Egli ,che tanto bauea foffertoi pena, 
Cbe'lcaualier il fuo fermon fimfje. 

Con occhi ardenti , & con la uoce piena 
Di molto orgoglioreplicandodifje , 

Se pii , che non ha il fot chiara , &■ ferena 
La fua luce, boggi ime non fi fcoprifje 
Ter più d’ un fegno chiaro ,&manifeflo 
Del mio iniquo fratei fatmoinf^oì 
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Bafteria in me la fd, che con affetto 
Hor mi richiedi, cy con parole acerbe , 
fluafi lui fieffo ,e'l fuo furor nel petto 
(Cofi il dimoflri] ti rincbiuda , & ferbe , 
Se tu affalisfi de’ nemici il tetto, 

Sarian le tue maniere hor più fuperbe . 

Se ti cbiamaffcr già le trombe à Carme ; 
Totreflitu maggior ira moflrarme. 

In Tracia là tra quella gente dura , 

Ciri garrir fempre , & à pug nar attefe ; 
0 tra i fieri Geloni , oue t’indura 
Si , che lorface il giel continue offefe ; 
Ctufto fora parlar con piùrnifura. 

Et moftrarfi più facile ,&• cortefe , 

Che non fai meco , che pur fono i quello. 
Che mi ti manda d ingiuriar, fratello. 

Ili 

ina di tanto furor non però uoglio , 

Hi te deuo incolpar , che fe’ mandato .• 

Tu le fue pasfion, ( di lui mi doglio) 

Tu la fieffa ira fua m’hai qui portato . 
ina poi che con minacce, & con orgoglio, 
f^on con la pace , ma col brando d lato 
2ii fi chiede hor la fi ; ritornerai , 

Et d quel nouo fied .Argo dirai . 

»>7 

Quel regno, quell bonoT, che giu fiamente. 
Come dmaggior d’età mi conuenia, 

Toi cbe’l ciel , & la forte mel coniente. 
Fin che in me fpirto alcun di uitafia, 
"Manterrò fempre : affai fa te poffente 
L’inaca dote , dr la moglier .Argia : 
]{iponti pur, eh’ IO non mi doglio, d parte 
Quel cbe’l fecero d te tbefor cemparte. 

Et perche denno i giorni tuoi febei 
Hpn mi piacer 7 reggi pur tu,&gouerrta 
Eratei con lieti , df fortunati aufptci 
La città d’Argo, e' l gran campo di Lernat 
Tqpi le frette dalmar agire pendici 
D’Eubea , noi reggerem Dirce materna , 
Tipn fdegnddoin fue notti inique, dr adre 
Il mtfioEcfippo (orfeffar per padre. 
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Trlope tc , te gloriofo renda 
Tàtalo, & Cioue più propinquo autbore : 
Vna Hf^ina , thè da lor aijcenda , 
f'jj negli agi d'un regai fpUndore > 
Creder Jt può , ch d JciJtuo qui non prenda 
ytuer tra noi coii^cofi parco honoreì 
^ cui poi di ragion refiino ancelle 
Le nojlre intuite, & humili forelle i 

IJO 

S ella udrJ mai da quel tarare cieco 
Il fuo focero urlar, non l'haurà à (degno ? 
Qual gratin baurà la nofira madre feco 
’l Sordida , &■ trijia nel fuo piato indegno i 
Iluolgo bomat fi fid contento meco, 
'ì^fédee cangiar contea Jua uoglta regno : 
Ho pietade , ho dolor di quefia plebe. 
Che tema fempre un l{e nouello d Tbebe . 

Iti 

popoli non mai fignor perdona , 

Che per breue Jlagion tenga foggetti : 

Qui mira, hor quanto mormorio nfona, 
tt di quanto timor pieni han gli affetti ; 
Et io darò [otto la tua corona 
Gente , che certa da te pena affetti i 
Et patirò, ch'd chi mi dona fede, 

7{puo l{e uenghi d por fui collo il piede ? 
> 1 » 

Fratti tuuieni irato, bor fa cb'iouoglia 
Cederti pur di quefio flato il freno; 

Se l'amor,fe la grana, fe la uoglia 
Diciafcuncittadin mi nota d pieno, 
i padri nonuorran , cb'iomene ftioglia. 
Et cinga à te del regai manto il fenoe 
Tqi percondition pofia tra nui 
Conlentirand efjer donati altrui. 

7N(on era il l{e « tofto per finire , 
7 Ha'lgràdtHtroe,Chomai siila il ribre:^o 
D’una noua ira in fen , ritornò d dire , 

Et con gran noce lo nterruppe d . 

Ti conuerrd, ti conutrrd partire. 

Et l'anno tuo paffar al caldo ,eal , 
(l{epltca fftffoi et qutlt'boranonuuot 
Con pace far , farai per fon^ fo?^. 


Et quando anCsAnfion ritorm al giorno , 

Et none rupi , Ct più fccuri marmi 
Commoua,& fucila, & da tutto il cotomO 
Si tiri dietro con pofjinti carmi ; 

Et con tre f offe, & tre ripari intorno 
Circondi Tbebe ,cr tu poi dentro t'armi. 
Et t affecuri anco tra il ferro, e l foco ; 
Centrali nofiro poter ti uarrd poco, 

»15 

Ch'ai fin ti conuerrd patir la pena 
Eguale a' merli, ér folto d quefio brando 
( attiuo , humile , & Jlefo in fu t arena 
Del regno, òde la ulta andar in bando . 
Tugiujiameute : ma coflor,tbe mena 
,A duro flratioil tuopeccatoinfindoì 
Di lor si ben , che mogli , & cafe fole 
Tllorendo lafcieran ,buon ì{e,mi duole, 

0 quante morti , ò quanti corpi, quanto 
Sangue al mar porterd l' 1 fmeno altero t 
0 cornei per macchia r il uerde manto 
Di fanguigno colori alto Cuberò ,• 

Quefia i poi Ut tua fi , quefio il tuo uanto 
Di regger con pietd il paterno impero ; 
Trta che fi può fferar altro, che quefio 
Dttai padri in figUuol nato d'ince fio ì 

»»7 

Gli i uer , che il feme m un falla : tu foto 
Sarai d'Edippo , & di Ciocofia figlio .* 
,/itt fol conuerrd fentir il duolo , 

Et lagnarti del tuo proprio configUo : 

7^ poffeder per ucce il patrio fuolo, 
T^oi di tornar dal già' finito esfiglio, (not 
Tqjai nò ebeggiamo altro,cbe i patti et l a» 
ina perche tardo più , che più m’affanno. 

>)» 

Coft con grido ffauentofo ,& fiero 
Tra ilgran tumulto de la regia corte 
Intonando s’ufcì l'altoguerrero 
Del palagio rtgal fuor de le porte t 
Et con m/o infiammato , &geflo alter» 
Tra queOe turbe sbigottite, & /morte, 
Cb'eran uenute per mirarlo pna , 

Quefii fingendo, dr quei , prefelama. 


SIC 

altramente il gran cinghiai ultore 
£>e l'onta,cb'a Diana il petto morfe, 
DrhtUi? I biffato tergo, & al rumore 
De' Greci Heroigrugnando bombii forfè: 
Et rotando dagli occhi ira , & furore 
Cotra gUhuominiyt t'bafle in fretta corfe, 
Hor con l'urto rompendo,bor con le x^nne 
Lantiibe fetue, & le palu/lri canne . 

»40 

Et a' punto Id, doueera l'ardito 
Stuolo piu tiretto, il primo impeto uolfe: 
E tutta d',Acbelao [arena, e'I lito 
Commoffe, e a [aria il fuo fereno tolfe: 
Là g’ttò in terra Telamon ferito , 

Etefui Terithoonela fabbia inuolfe: 
inoffe 4 te pofcia ò Meleagro ,guerra , 
Et caddealfin perla tua lancia interra. 

Tal, & più fiero il Calidomo ardente 
Et dentro, et fuor d'un furibondo fdegno. 
Citta tra quella sbigottita gente 
L'uliuo, ebe di pace hauea per fegno: 

Et freme cornea lui ueracemente , 

Tqon al cognato fi negaffe il regno . 
Ejmane il l\e, riman tutto il Senato 
Di tema, e di fiupor muto, & gelato . 

»4» 

Donne et Donzelle , che per me\:^ il foro 
De la città paffar il miran d alto , 

Et fremer [odon come irato toro. 

Che de' can rotto dtam^ babbia l affatto. 
Come s eigia' deffe a li ffmfi loro 
La caccia ,iuift ,ei cor fanno di smalto : 
Etalui,& al , ebe contra tale 
Fatto se [ba, dal del pregano male. 

2ia non perciò d'ordir un reo misfatto 
.Al tiranno crudel mancò lo'ngegno : 
Cinquanta caualier feduce a' untratto. 

Il fior de la militia di quel regno : 

Et oofciacb a' ciafeun palefe ba fatto 
Del fuo torto penfter [empio dijegno; 
Coprieghi,& co grò pre7p;p,cbe propone, 
.A la sua inttmiongli arma, dr dijfone . 
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Vuoi , cb efean fuor de la cittade al tardo , 
Et trauerfin la uia per loto occulto , 

Et poi la notte al caualier gagliardo 
Facciano tutti unimprouijo insulto : 
7{éd Oratoral nome baue ei riguardo, 
(ebe come facro era honorato, & culto.) 
Tdò per fecolo mai prima s' intese , 

Che s'arrischiaffe alcun di farglioff.se. 

J4i 

0 qual peccato è si nefando , & fello, 
Cbe’l defio di regnar lasci da parte ? 

0 se dato al crudel fofjè il fratello j ^ 
Qual frode contea gh usaria, qual arte ? 
Odura confcicmifi , ejpro flagello 
Di chi dal giufio,drda l honor fi parte: 
7{pn uà la fraude mai fé non coperta, 
iqonwai Jenondi sua salute incerta. 

»4< 

Ecco bordi che flagionedr qual coborte 
fù dal He coiitra un folguetrero armata , 
Cornea batter fi uà muraglia forte , 

0 col campo nemico à far giornata : 
Cinquanta uniti ufeir fuor de le porte 
In una /quadra ftretta , & ordinata . 
Ogran campione, ò bonordi quella etade. 
Che degno d un tempo fe’ di tante ffade . 

.A lunghi pasfibomai Tbebeàle ffalle 
Lafcian gli eletti à [bomicidio ingiuflo. 

Et ferie uan per lo più breue calle, 

Tda cb’è però tutto fpinofo , e anguflo : 
fra due colli unai profonda ualle 
.Adombra, & chiude ungrS bofeo uetuflo: 
Scende il bofeo dalgiogoal pie d'un mote. 
Che fida [ufiita de la ualle in fronte. 

>-4* 

Tar , che quel loco da natura fia 
Fatto d tener la lor fraude coperta : 

Dal piano s’erge "una fafjofà ma , 

Che uà dal monte a la campagna aperta. 
Quiui la flanx^ bauer sfinge [olia , 

In uifla del fentier pendente ,&ena, 
Soura una roccia confumata , rotta , 
.Ala fisa ferità conforme grotta . 

D 
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Faceadauantii Udannofit foce 
Breuepia:^a una nuda, & ilerii cote; 

Oue in infìdie Canimal feroce 
Horribilmente pallida le gote , 

Et uibrando I mtan dal guardo atroce 
Di fangHinofo foco ardenti rote, 

Gucea di fangue congelata l ati 
Sopra l'offa corrofe de mortali . 

Da quello monte, & da ^uel nudo /affo 
Girando il uolto fpauentofo,& fiero 
Facea la guardia à lo' nf amato paffoi 
Et fpiaua lontano ogni fentìero , 

Se capitaffe alcun per forte al baffo, 

0 da loco uicino ,òda flraniero, 

Cud fciorre enimmi,&cold iu falire 
^ [eco dijputar prende ffe ardire. 

> 5 ' 

nera indugio, che la beflia rea 
7{pn faceffe di lui fubito jlratio: 
ScHOteagli intorno l'ale, di' lo tenea 
I{inchiufo, e Pretto in quell' angt^o (patio. 
Difiipandol con Cunghiejindi facea, 
Lo’ngordouentrede le carni fatto : 
uera alcun ripar, cb’ò cader (Catto , 

O d uopo era di Jlarfeco di' affatto. 

hiolti , dr molti anni quella ufanT^a tenne. 
Et furon molti, a cui la uica tolje : 

Ma poi, cb’ Eiippo affai piti fcaltro uCne, 
E l dubbio enimma dichiarando fciolje; 
sfinge, fen:^ adoprarle tarde penne. 

Da quel greppo àio ngiù fe fieffa uolfe ; 
Et percotendo in mille fcoglt duri. 

Donò la uita d quei burroni ofcuri . 

»!! 

Da la cima del faffo d le radici 
Cadendo, fi [cbiarpt^r le membra ^arte : 
iqi ui fù bronco tra quelle pendici , 
'F{ffù l'caglion,cbe non rìhaiteffe parte: 
Et cofi furo e pietre, e {pine nitrici 
Di quei tanti, ch'uccife con mal aree : 

Mi il fangue infettò lì tutto quel loco, 
Cb'anchor ritien del primo horror no poco. 


L'auido armento à fatollarfua fame 
’l^n entra mai ne C e ffecrabil bofeo: 
S'ajìien il gregge da quell herba infame. 
Come fe foffe uelenojó tosco ; 

7V(pn piace a' Fauni, dr non è ninfa, eh’ ame 
L'ombra dannata di quell aer fofeo : 

Gli augei noitumCfiarimente, e i lupi 
Fuggon da quei ualloni infaujli^dr cupi. 

MJ 

Quìui con pafii taciti , & fecreti 
La turba per morir uiene,df s appiatta: 
"Parte futhafie tra' più folti abeti 
Si jtd appoggiata, & d fpirar s'adatta ; 
Tarte fu pafii compartiti, dr cheti 
Cingon di qui ,&di là tutta la fratta : 
7{è lajcian fenica gente alcuna parte, 

Oue paffar poffa si campion di Marte . 

Et gii al uolto del Sol cadente opPofia 
L bumida notte hauea l'ombro fa uefta ; 
Quando il guerrter di foura un'atta cofia 
Vide non lungi la’nfedel forefia, - 
7^ guari dopo in quelle macchie afeofia 
Scoprì de' majnadier la turba infefla 
ebeti tremulo (plendor de' bianchi arncjì. 
Che la Luna feria , li fé pale fi . 

Fermosfi un poco , come fe n'accorfe 
Tideo, df prima tentò ,fe'l brando ufeia , 
Eti due dardi poi lo /guardo porfe. 

Che ne la manca man portato bauia : 

7{é pofeiaun pafjodal fentierfitorfe. 
Ma gridando feguì lungo la uia . 

Chi feie uoi guerrieri^ onde uenite? 

Che fi cerca da uoi ? che ui coprite ? 

» 5 * 

Tqeffun riffonde, ond'ei già Calma carco 
Di non utle timor uia più fofpetta : 
Quando ecco Chronio alticr curuado l’arco 
Gli auenta cantra una crudel faetta. 

( Qppfiì i Thebani banca ripofli al uarco. 
Et era ei capitan di quella fetta.) 
yola per l'aria, df (Iride il duro legno. 

Ma non andò, doue era ff 'into, ai Jègno . 

Il 
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llptnfieral feUon uano riefce. 

Tuia non è il colpo giàfem^ periglio: 
Ta[ja il gran cuoio del cinghiai, & efce 
Soura l'bomero , & quafi il fa uermiglio . 
Tip» i da dimandar, je l'ira crefce 
D'Eneo gagliardo al generofo figlio. 
Quando /ente lo (irai , che con la cocca . 

I{adendo il collo nel paffar lo tocca. 

>60 

I{abbuffa il crine , e quinci e quindi gira 
eli occhi crudeli, e tarrabbiato core: 
Ettintoiluifod’un pallor , che fiiira 
Tip' riguardanti foco ira ,&terrore, 
.Alrsp la ucce fpauentofa & dira , 

Et lor grida . O felloni ufeite fare, 
lo fon pur fol ,cesfin le' hfidie Tonte 

.Afeofe, & fate, ch’io ui ueggia in frante . 

I 

Che uiltà , che timor, gente codarda ? 
f'fcite , ufeite à la campagna aperta . 

SÌ dice : & mitre bor quìa, bor quidiguar 
Ecco uede la turba al fin feoperta: (da , 
Et ebomai par, che tutta fuoni , arda 
Laualle folto tante arme coperta; 
Mentre da l'erta quei, quefii dal baffo 

Gli mouott contra frettolofi ilpaffo . 

> 6 > 

Cefi uidi io talbor'da monte alpefìre, 

C'ba digra piate il tergo hirfuto,et flrano. 
Quando dal giogo cacciator pedejire 
Epneorando i Juoi can,grida lontano. 
Cacciate da le lor tane filuefire 
Scenderle fiere perujcir nel piano 
Da molti Calli incogniti , c2r feaeti , 
Etgir/en tutte d dar poi ne le reti. 
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Ma poi , che da quel popolo Jpergturo 
Si tolfe, & fù, doue ei hramaua , afeefo , 
Etcherima/ealmendi ciò fecuro, 
che non potrà' da tergo efferoffefo ; 
Snelle fuor di quel monte alpefire , e duro 
Vnacote ,un fcaglion di tanto pefo. 
Ch’appoggiati col petto ^con la febiena 
chini il potrtanJue buoi tirar à pena. 

>6j 

Toi con tutta la forila in fe raccolta 
Tfe le mani alto lo follcua , & libra : 

Indi qual già mandò rotando in uolta 
Eolo il gran uafo , lo rifpinge , Cj- uibra . 
La fcbiera de' Theban , che rman colta 
La' fatto , trema, cr nò ha jangue in fibra. 
Così il fouran timor lor tutto il Jugge, 
Mentre il faffo crudel per l'aria fugge , 

>66 

L’horribil monte , come haueffe penne, 
Tafiòcon granromor per Caria duolo ; 
Et fioi , che tanto in alto fi fofienne, 
eh dia mira fupplì , cadde nel fuolo : 
Età ferir con gran fortuna uenne, 

Doue più flrettoà punto era lo fluolo; 
Et sì come ueràa da l'alto al baffo , 

Fètra lor empia firage, &gran fracaffo. 

><7 

Opattro fur quei , che lo fcaglion uolante 
De’ primi de lo fluol fatto fi colfe: 

Tfi fololafciò lor le menibrainfrante , 
fol l'effigie d’huomini lor tolfe -. 

Ma sì dal capo li ffierp^p d le piante , 

Et j} jpe'i^ati lunne l altro inuolfe , 
Chefè di carni , & d'offa , & d armature 
Confufeinfiemehorribili mifiure. 

>6g 


Folle fard ilguerrer, s'egli non cede Dorila furibondo era un guerrero 

.A la ragion pria , che tra lor fita chiufo : Tra’ più famofi Heroi tenuto in pregio : 
Toi che per sì gran /patio intorno uede Et Halià maneggiar ogni deftriero , 

il notturno fquadron correr diff^ufo ; (Benc’bord piedi fe ne muoia ^ egregio. 

Dunque al giogo di sfinge affrettailpiede. Et [uno ,dr l'altro fe negiua altiero. 

Et uuol ,fe potrd nuli , falir la'fufo : T{pn perche nati pan di fangue regio : 

yiene & s' appiglia d tate paglie, et ceppi; Ma perche riponeano il nero bonore 
Cb’arriua al fine a deputi greppi. Tfe la loro uìrtù, nel lor ualore . 

D 1 Iberone 
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Tberoiieil ter\o fenegU utntando 
Di trarla ftirpe fua da qutUa gente » 

,>• Che nacque à Cadmo da la terra, quando 

Seminò i denti del crudel ferpente . 

'Hi men Fedimo altero tua membrando. 
Che Tentheo fu de gli aui fuoi parente , 
7^ credea, che nel feme anco flendeffe 
Bacco lo [degno, onde quel fiero opprefie . 

170 

Qnefii fur quei, che la crudel mina. 

Che uenne dal ualor di Tideo opprejfe , 
Cid l' uno à l'altro piu non sauicina. 

Che troppo par, che dianzi lor nocefje: 
Cidciafcunoal fuggir non meno inchina. 
Che s'egti un altra uolta in man prendeffe 
"Hono monte più grane, & più fune(lo. 

Da calcar quei, chauea lafciati quello, 

1*» I 

Il caualier, che già li uede in rotta , 

Irlanda lor dietro f uno, & l'altro dardo; 
ludi a gran [alti sbatta ei da la grotta, 
"Hi il cor, ni il piede d feguitarU ha tardo; 
7Ha giunto al pian s’ajfecurò la frotta. 

Et parer uolle ognun quiui gagliardo . 
Stolti, non fan, eh affai più di quel monte 
Teferd lor la dura ^da in fronte . 

17 > 

Treffo a' la felce, che i Tbeban ptrioffe , 
Lo feudo intero di Tberon giacea ; 

"Hi ui faprei ben dir, che forte foffe , 

Che riferbato in quel cafo l'bauea : 

Tolfelo il caualier d'Etolia, e armoffe 
“Pria, che tornaffe la mafnada rea : 

Et [otto queflo, & [otto il cuoio duro 
Del gran cinghiai uà lor cantra fecuro. 

»7! 

eia nudo ha in man quel formidabil bròdo , 
Che fù a fuo padre Eneo dono di Marte ; 
Et pici! d'ira ,&di rabbia fulminando 
Sior torre 1 quefla.hor folta t quella parte: 
Et bor dquefii , erborò quelli i nflando 
^ ehi le braccia. & d chi'l capo parte ; 
,4' molti i dorfì ,d molti forai petti. 

Et fa di morte ffauentop effetti. 


«74 


Lo flefo effer cotanti uniti itifìeme 
La frotta de' 7 btban confonde, & turba: 
Che mitre bor l uno i preffo,hor Coltro pre 
L'un de l'altro il ferir f^o diflurba. (me-, 
^Icun Ibafietra'pii s'implica, &geme, 
Cbe calpeflatoipoi [otto la turba : 

,Alcun drirp;^ lo (irai contro il nemico , 

£ il cafo il manda d infanguinar fornico , 

«7 5 

Egli al colpir if uno fquadron jl groffo. 
Sembra bomai troppo picciolo etangujloe 
può tantarme, cbe gli uanno a doffo. 
Capir più quali un fol bimano buflo. 
eia de lo fcudoil doppio acciaio , drfoffo 
T utto è di dardi, & di faette onuflo: 

Egli inuincibil fe ne refla , tepore 
yn groffo feogho di' ondeggiar del mare", 

17 « 

Tal forfè a Fiegra (fe però fi crede ) 
Briareo fmifurato effer doueua ; 

Quando eifprerp^ndolacelefle fede. 
Tanti Dei contro in un fol tempo baueua» 
Tallade col Gorgon, che gli occhi lede. 

Et col Bifionio pin Marte il premeua ; 
il figliuol di Laiona, & la Jorella 
eh tendean citta gli archi. e lequadrella, 

«77 

Co' folgori cocenti il gran Tonante 
Tutta dal del ardea l'aria, & la terra ; 

Et et f 'empre più fiero, & più arrogante 
Sidolea,theù pigri erano in guerra . 
7V(on men di lui feroce, ò mai prefi ante 
L arme Tideo conira 1 Thebani afferra; 

Et bor lo feudo oppone,^ boria ffada 
Bptatfintomo^Cr fi fd larga firada, 

, » 7 « 

tior s auenta d color, c’ba pofii a fronte , 
Hor torna d quei, cbe filafiiòa te ffialle; 
h t quefii,t^ quelli hanno le gambe pronte, 
Douunque ei piega,d difgòbrargli il calie. 
Egli, che in tutti uiiol uendicar t onte , 
Scorre di qua e di U tutta la uatle; 

Et bor col brando uccide i più gagliardi , 
Hot i fugaci fa arreflar co dardi . 

Tante 


,v... 


*7 


S E C 0 D 0. 

*79 *U 

Tante bafiegU anentar al primo tratto , La 7{infa im dì, cb'i Bacco era faltnne , 

Che dal mede fino fuo feudo , che é pieno , Vaga , & fuccrnta in un ueflir decoro , 
Treueder puosfi ,& {lar fecuro affatto , Scordatali del parto, al tempio uenne 
ebenonghbanno à uentnìto/iomeno . Trabendo dietro perle cornaun toro: 
Egb d ferir d’ognarme aue^o & otto, Ma refiflendo il forte toro , auenne, 

eli /uelie,e a queHo,e a quel irafigeil feno: Che tra la moltitudine ,& nel foro 
Et ffeffo auuien , cbe’l rilanciato ftrale Inanif il tempio relaffotfi l'aluo , 
udì fuo proprio fignor toma mortale. t’ibambin cadde Julterren ,mafaluo. 


ito 

2^oa però flan tutti i Thebani à bada, 

Cb’d molti la uiltd par troppo fallo. 

.Altri di lancia il fere , altri di jpada : 
Et leggiermente alcun pur piagato ballo , 
Ma noi lafcta Tideo , che fé ne uada 
Sett^la pena fua, lungo inter uallo: 
ch'ogni goccia di fangue , che gli i tolta , 
Si fa pagar con triplicata molta. 

iSi 

Col brando al fier Deiloco la fonte 
Tarte, & la faccia in due meipff figure : 
Col brando manda fegeodlharonte, 
eh d doffogli nenia con una feure : 

Col brando pur uccide Licofonte, 

Che par che di fuggir nulla fi cure: 

Ben fuggiua di lor puì fcaltro Già , 

Ma con un dardo il fi cader tra uia. 

Cid fi comincia a diradar lagente , 
Cuardanft attorno, e homai no fon pii tati ; 
T^nbannoil cor più it affalirlo ardente , 
ban più quel furor, chebbero auàti : 
Ma Chromi un , che da Cadmo è difcidiie , 
Sdegnando, cb'un guerrier filo fi uanti 
Di partirfi da lor con tanto bonore. 

Ter duol fi finte d uenir meno il core . 

iSj 

Coflui fù parto duna l^infa bella , 

E in tutta uioniad'bottorato nome: 
Cb'effendoun tempo di Diana ancella 
Solea eacciando far le fere dome : 

Ma lafiiò poi da parte archi, & quadreUa, 
Sentendoli nel uentre bauer le fime 
Del bawbin eborui dito , sì iracondo : 

E udite, come ella il produ[}e al mondo. 


Hor d'una pelle d'un leene armato , 
Cb'uciifidi fua man, fin gtua altero , 
Menando in giro un fio bajion ferrato, 

, Ch’era d'un fido pino il fuflo intero : 

Et chiamando per nome ogni fildato 
ut' gran uoce gridaua . Fn filguerriero 
Sardobimetal,che tutti bora n'auaot^i ? 
Et quefto i quel , che promettmmo dian:^^ 

Dunque di tante man libero ufeito , 
Etgloriofia’fioi farà ritorno ? 
ut pena ,fi ciò fia narrar udito , 
Trouerà,chi gli creda lònofiro /corno, 

0 ,Cidon yalorofo , ò Lampo ardito , 
utndrano noi con cotal nome attorno i 
Tanto sformo, tant'arme,un tanto fluolo 
7^pn poter conquijìar un huomo filo . 

J»7 

Ma mentre ad ejjortargli altri ha la mente. 
Et grida , &• apre adbor adhor la bocca. 
Ecco dal braccio di T ideo poffente 
yn dardo con furor per Tana fiocca: 
ebetrouando la uia tra dente dente , 
Entra ,&la uoce ne le fauci tmbrccca e 
Gorgoglia dentro il fuon . poi che gli è tolto 
L’ujcir più fuor nelgrojjo fangue inuolto. 

Stauafi anebora il furibondo & forfè 
t{pn s’ era accorto di deuer morire: 
Magiù del collo dijccndaido cerfi 
ut trafiger il cor Ta/pro martire . 

Cadde il mejcbin forte gemedo Amorfe 
l’bafta co' denti nel uolcr finire , 

La morte , che colà dentro in queir atto 
FÙ cbiufa, tutto il fi pallido <i un tratto. 

D 3 Ma 
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Tdi tra quei più famofì , & bonorati , 
Ch’iiCcifeU caualier d‘ Etolia forte » 

7{on farete in filentio voi papati 
Fi^b di Tbefpio in queji'ultima jurte. 
Terifo C un di quei famoft frati 
y alea l'altro truar mtino à morte e 
Con l una mangli fofieneua il fianco , 

Con l'altra il uifobomai cadente &btàco\. 
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Il forte uinc'ttor giànon ponnente 
vY quellor cafo mi/erando, & crudo; 
Tuia preme affai uià più, che prtma ardite 
7i1eneteconunhajla,&con lo feudo. • 
Il mifer , eh’ un guerrier tanto poffente, 
Tqe menche forte , di pietate ignudo , 
yenirfi in cantra, & perturbar fi uede. 
Tutto tremante fi ritira ,&cede. 


190 

Tilai non fu un’altro smorfimile à quello , 
?lji non fu in altri un sì pietofo affretto . 
SI dolca /'opra il mifero fratello, 

Etne’ finguUi gli tremaua il petto: 

' Si dirotto era il pianto, cb’ un rufcelib, 
yn fiume gli ondeggiava entro l'elmetto t 
iqè ceffaua però di dargli aita , 

Et di tenerlo à fuo poter in ulta. 

>!>' 

Et ecco l'hafla del gran Tideo il punge 
7{el tergo , mitre ei più fi duole, & piage. 
Et algermS,cbe‘n braccio bauea,l’aggiùge 
SÌ quinci , & quindi la cora:^ frange . 
JiU quel, ebe dal morir non era lunge , 
M nono colpo , che nel petto il tange , 
yrrfo il [rateigli occhi tremanti gira. 

Et nel mirarlo tal gemendo /pira. 

>»» 

Ma quefii , che ferito ultimamente 
Trino non era anchor de’ [enfi Juoi, 

Deh faccia, dice , il del, che parimente 
./tbbraccin te morendo i figli tuoi . 

Come fieUa crudel hoggi confente , 

Cheti abbracciamo ne’ tpoi colpi hor noi. 
Ciò detto, il capo bigiù chinando , lafcia 
Sul fratei l abita dia mortai ambajaa. 

19 } '' 

Ifiran gemelli uno, altro nati : 
Crebbero a padri egual piacer, & jpeme : 
Qu:t giorni poi , che il cielo hauea lor dati, 
ytffer uniti tnfin albore eflremet 
Et bor muoiono uniti . ò forte , ò fati , 
TJacquer ,uiffer , morir uniti inpemei 
Tqi d'esfi alcun fi duol de la jua forte , 
Quanto del juo fratelicbe à morte. 


Tila fi come di /angue humido, (fi molle, 
Douunque mouea i piedi , era il camino , 
Mentre ei s arretra pauro/ò ,& folle , 
Sdrucciolando il me/chin cadde fupino. 
Tideo gli é [opra , (fi già la lancia efloUe , 
E’I ferro al gorgor^ol gbpon uteino; 

Ei con le mani il prende, e’I tiene , e nega 
Il collo al colpo, (fi humilmewte il prega . 

Terquefle flelle,ò gran campion , per quefia 
7>{ptteà te lieta , (fi fortunata tanto. 
Verdona di cinquanta ad unate/ia. 

Dona ad un'alma fola il carnai manto: 

La uita , e l giorno in tuo fauor mi pre/la , 
.Accio ch’io poffa con altero uanto 
.A biafmo , (fi onta del tiranno infido 
Del tuo ualor fparger in Thebeil grido, 

IV? 

Cofi noflr arme ogntbor priued effetto 
Sten tfco , & tu fempre inuincibil refli , 
Diffe . mal gran Tideo con toruo a/petto. 
Che piangi, grida,in unniche più m’arre/hi 
Et tu anchor dianTf nel reg.lcofpetto , 

( S’ionon m inganno) ò falfo promettefii 
Il mio capo portar al tuo ritorno; 

Hor perdi tu per le mie mani tl giorno . 

Et che t’affanni t (fi quanto , ò mifer, credi. 
Quando pur tu non al prefente mora. 

Et ottengbi dame, quant’ bor mi chiedi, 

S patio auani^ar d ignob.l uita aneborai 
La guerra, che ua/petta,bomai nonuedii 
Collii minaccia, & già /è nefiefuora 
Il ferro, e’ l /àngue; (fi da l'aperta gola 
Ter laria la fugace anima noia. 
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jUa Tideo poi che di Monete Cairn 
Hebbe donata al regno di Cocito , 
yedendofi di tanti hauer la palma. 

Grida lor dietro .ò popolo fmarrito. 
Centi, che feteal mondo inutil falma. 
Quella notte non torna al uoflrorito: 

Tié ui crediate difarmati , & ebri 
Condurne'montiaBacco orgi celebri. 

JOO 

Forje ueflni d’bedera , & di pelli 
Di damme , bor ui penfalìe far honore 
Co' tirp in mano, cS* eon le tibie imbelli 
y lutando à quel Dio uollro ftgnore ? 

Ma qui non fon quei uoliri giochi , quelli , 
Cben tanto pregio ba Thebe: altro furore, 
^Itre firagi ufiam noi {gite /otterrà 
OhìU,ò pochi, ò non ufati in guerra . 

Cofi dice ei :ma bench'arde , &sfauilla 




Di gran furor , la lena al fin uien manco , 
Hornel ferirla defira,horgli uacitla 
r/efafrettarft il pii tremulo & fianco : 
Et dal petto un fndorgroffogli ftilla 
Ter fin a piedi, & forte gli anfa il fianco i 
Et oUra ciò da baffo ad alto i tutto 
Molle 'del fangue de' nemici ,dr brutto, 

p» 

Cofi ardito talhor Leon masfi le ^ 

«A foM/r/wì ìtatlOf 


Et fi come la mente ingombra bauca 
Del gran fucceffo di » nobil fatto ; 

Se noi degnaua la Tritonia Dea 
Di configbo miglior, C baurebbe fa:to. 

0 del gran fangue d' Eneo , ella dicea , 
Chiara progeme, al cui ualor infratto 
eia pria da noi i accenna ,& fi confeute 
Il uincer Thebe , & C.Agrnorta gente ; 

Ton qualche modo a la benigna forte , 

'Lfé maggior defiar di quella gloria : 

.Affai ti dee bafiar,fe ne riparte 
Di tanti , & tai guerrieri ampia uittoria , 
. Lafcia pur tu Ju le nemiche porte 
Del tuo fernmo ualor quella memoria : 

Et poi,cbe‘lciel fin qui ti futa largo 
Del fuo fauor, pon fine,& torna in A rgo 

)C« 

Cid quel sì forte , & numerofo fluolo , 


Che cantra ilgrà campion s’bauea còdoM, 
ruttigli altri defunti era in un joh , 
ebefù il faggio Meon , uiuo ridotto . 

Ei , cb'offeruaua degli uccelli il uolo , 

Et de le fieìle era ii^'ormato , & dotto. 
Ben hauea al l{e predettoli mal uicino; 
Ma la credem^tigli leuò il deflino . 

Quefi'un rimafo , & non per codardia , 


lOiiaranosaujoT 

Toi che'l paflor fuggì lungi gran ffatio ; 'Hi di fua uolontd del morir pnuo 

— . .. /* ^4^ AMrii# fnlditn tanta tfìVltìJQni 


Affdlta il gregge paurofo ,&uile. 

Et fa di molti capi borrendo firatio; 

Ma poi, ebe molto di quel fangue bumile 
Gli ha fidato il furore , e'I uentre fistio , 
Si lìd tra'corpi , 0* anhelando lambe 
L’birfuto dorfo,& le fetofe gambe , 

Tanto hauea Tideo ardir, tanto ualore. 

Sì pròte a tirane imprefe ogmbor le uoglie, 
Che lafèiato portar dal Juo furore 
S'bauna di Cadmo fin dentro te foglie ; 


Ma perche foto in tanta compagnia 
'tfonlodegnòdela fua man, t' Argino 
•perche diuolgator del fatto jia. 
yuol mal fuo grado , che rimanga niuoi 
Et per forTft à la patria nel rimanda ; 
Ma pria cofigU dite , gh comanda . 

0 'tu , chiunque de' Tbebani fei , 

Che foto da le mie piaghe jtturo 
Fra tanti , & talli tum ccm. agni rei 
yedrà pur il uicin giorno luturo , 


Etdue &tre mite, ò più gli uenne in core Toltodt merpip àgi' infernali Dei , 

Del fan 7 ue,c hauea adoffo,& de le /foglie Dirai quefio al 1 heban tuo l{e (pergiuro . 
Di quella sfortunata efimta plebe T^oue genti à difeja afiolda ,i2rtii,uai 

Alarne a. far publicam^iainTbebe, Et porte, & fofje ,& argini rtnoua. 

* D a A fornir 
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Et di noue arme fa maggior con fernet 
Sopra tutto rimembrati, & prouedi , 

Ter ufncer noi, di raddoppiar caterne. 
Trend i C effempio da coftor, & uedi» 
Sedei lorfangue U campagna bor fernet 
Qued’é d'un brando fol fudore ,0" optai 
Tali in battaglia ni uerrem noi fopra^ 

Ciòdeito, etàteuoltoil buonTideo, 

O cada Dea del bellico ualore. 

De la gran torma, cb a'fuoi piécadeo» 
SoMuenendolotu daltofanore. 

Spogliate Carmi, un nobile trofia 
De la tua Deità driip^ò à Cbonore: 

E lafciò à far quelle fanguigne prede 
Di fua poffanTfl a' mandanti fede. 

Saura unberboft, & eminente bica, 
ebe del cupo uallon nel rar^o forge . 

Di molti ladri una gran quercia antica 
Gran /patio di terren fublme feorge-. 

Et la frondofa chioma in modo intrica , 

Et sì le braccia in igni lato porge, 
ebe l’aria intorno pergrà/patio ingSbra , 
Et larga fui terren diftende l'ombra. 

»•> 

ÌIuìhì il Signor di Calidomaappefe 
Gli elmi fptTtp^ti, le coram fiffi: 

Et da quello, et da quel fma^iato arnefe 
V olle ebe cinto il fuo brando pende/fi : 
L'un [opra C altro i corpi anco didefe. 

Ter che il trofeo più di fpauento haue/Je : 
Indi à Coratione aperji il calle. 

Et fece al noto rijonar la ualle. 
ì>ì 

0 ingegno, ò primo honordet fommo padre, 
Ferocisfima Dea, cb' adomi, & armi 
L’borribilmente tue membra leggiadre 
Del gran Gorgon,cbtfa la gente marmi: 
Tdf con più uiHo ardor moue le fquadre 
Bellona de/fa, ò’I fiero Marte à Carmi 
Di te, quantunque uolte i cori accendi 
Di quei, che fiuuenir pugnando intendi . 




0 fede le tue ninfe almo concorfi 
Ti figue hor forfè per C .Aonia Jthone » 

0 file finii tue giumente al corfo 
Caccila pre/fo il Libico Tritone , 

0 s’alnofiro pugnar uieni in ficcorfo 
Da Carnata città di Tandione, 

0 fi nafcolti da’ celefii cbioflri; 

.Ajfentià quefii facrificij nofiri . 

P5 

Hot quelle lorde, & fanguinofi prede 
Sacro al tuo nume, et picciol uoto adempiei 
Ma fine la paterna amata fede (pio 
Dal grane esfiglio, et duol t otinuo, ed em- 
Sciolto , porrò con miglior forte il piede ; 
T'ergerà in me^ppla cittadeun tempio 
.Alto,& fuperbo,cfi‘ con fottìi lauoro 
Fregiatodentrodi finifiimo oro, 

fl6 

Dal qual mirar ti fia commodo tir grato 
Del fiero tomo le procelle ,& tonde, 

In fin là doue C.Acbeloo {cornato 
Bagna à le cinque Efbinadi le Jponde , 
yorrò , ebe l marmo, e'I bront^o figurato 
Digrauihifloriein ogni parte abonde. 

Et rapprefenti & le faccie, e i trofei 
De'Caltdanij regi auoli miei . 

V7 

Dal tetto pender an le fioglie opime , 

Che m'bo col fangueguadagnat'io flejfo i 
Torrò quelle nel loco più Jublime, 

Che mi darai tu del Tbebano oppre/fo , 
Cento giouaoi elette, & de le prime 
Di Calidoma feiegUerotti appreffo t : o 
Ch'ai tuo firuigio,&à piacerti iuteft 
T'o/ferueran uirginitade illefi. 

Farò , cb’al facro tuo mifierio attenda 
Donna (Cetade , ^di gran fermo antica : 
Che frmpre ffiirital , & riuerenda , 
Sempre fia fiata celibe , dr pudica: 

La qual inbonortuocura fi prenda 
C on gran {Indio & follecita fatica 
Di nodrir fimpre in fu CaUarfolenne 
DeCtmaginetua foco perenne. 

Sempre 
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Sempre ilei» pate,& a te in guttr* sUpre 
Le primitie offrir è d'ogm mio effetto. 

Et jptrerò, c^non per cidfijìempre 
Di nemico furore À Delia il petto . 
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Ciò detto, là, doue con falde tempre 
eh agguaglia la moglierii dolce affette. 
Di gloria, & di fudor colmo s’inuioj 
Trema, &flupifce [otto a’ pii la tùa. 


IL FlTiE DEL f£COT^OO LIBEJ) DELLA THEBAIDE. 



ANNOTATIONI SOPRA IL 
Libro Secondo. 

Stt._ Dicono, che Cerbero è un cane con tre capi, pollo lulla porta dello inferno i cullo, 
dir Quel palio. 

Sr.p. Il Caduceo era una uerea di Mercurio, con la quale apriu.i le nebbie,cacciana Tanimcallo 
inremo,& le guidaua anco al mondo fecondo le occorréze.induccua a' mortali il Tonno, furglia- 
ua gli addormentati,& faceua mille altre prone di marauigliolà uinù. ' 

St.i9> Che Bacco fullc detto bimadrc,cioè figliuolo di due madri,& perche , s’è raccontato alle 
Aan.^ del Pri mo Libro. 

Stao. CheiThebanI uenitrerdaTiro,s'èmedcfimamente recitato fopra il Primo Libro, oue di 
Cadmo figliuolo di Agenore Re di Tiro,fi ragionò. 

St.a Dicono, che Tircfia Thebano paAore,hauendo percoflb due lèrpi congJonte inlicme,di fan 

ciullo,che era prima, femina diuenne, ma poi inllrutco dairOracolo,hauendo nel medefimo lo 
co crollatone anchor'due,che iniicme fi eongiungenano,& percotendolc,oucro co’ piedi calcan- 
dole tornò di nquo à farli huomo . Mora aucnne,chc in quei giorni efiendo tra Giouc,& Siuno 
ne nata concentionc,qual negli amorolìcomplclsi maggior diletto Icncille l’huomo ò la don- 
na,8c efiendo al parer di Tircfia,che l’uno Se l’altro guftato haueua,riport3Ci,egli diede per Gio 
ue la (èntenza ] della quale fdegnacafi Giunone il priuò della luce : ma Gioue per ciò uollc , che 
uiueflc (ette ccadi,& luffe indouino del futuro. 

St.ji . NellchilioriediTidcofi Icggc.ch'egli in una caccia lanciando im dardo per ferir un Cin- 
uialc,amazzò Menalippo Ilio fratello, che i calo uenne à traucrlàrgli la ula tra lo Cinghial,dc 
riiafia, Se perciò li conuenne alloncanarfi dalla patria,^ dall’irato padre. 

St.j7. Dicono, che Lucifero fùfigUuolo dell’ Aurora,8c ch’ali fà la feorta all’ Alba, & poi anco 
aUa Sera, perche è Bella, che ultima tramonta, & prima riforge. 

$(•38. fafio Re de gli Argini hebbeftn figliuolo chiamato Talaone.che fimilmente regnò in Ar 

S o,& di Talaone fil fighuoloAdr9tto,tl quale Drimieraméte regnò in Sicione,ma poi chiamato 
a gli Argiui, che come fiere u'ueuano pieni di Icditioni , 8c di tumulti, fi come de'Sicionii ha- 
ucuafatto,cofi anco fece de gli Argini, alla uitaciuilc,&airobediéza delle l^gi riducendoli . 

St-M. Eneo fù Re di Calidonia, hcl^ tre figliuoli malchi Mc!eagro,Tideo,& Vtoalippo, & una 
temina,diiamata Dcianira di fingolar bellezza, delle nozzedelia quale elléndo molti i cópeti 
I ori,Enco propofe loro di darla a colui, che fufie degli altri uincitore alla lotta. Achelao uinTe 
tutti gli altri,& egli poi da Hercolc fu uinto.Hcrcole dOque hebbe la fiinciulU,& (èco la menò } 
ma arriuatof^ra latina del fiume Licorma, efiendo difficile ilpaflb perla fanciulla,conuen- 
■c con NdTo Centauro, che filila groppa lacragituflc : ma U Ccauuro,haiKudola porcata 

oltre 
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•lire il fiume lé uollc ufar forra.per Io che Hercole con le ùette dall'olcn ripa Tuceife. ma ecR 
Cmtrndofi arriiiar ì morte, deliberò uendicarfenc con inganno . fapcua egli , che le factte, delle 
quali era rimaroftnto,erano le medcfinfc,conIecjuali Hercole prima hauca uccifo l‘Hidra,& 
Mr ciò erano auelenatei ond’ecli auisò, che’l fanguc anchora.che delle ferite eli ufeiua, doutffe 
reftardcl mcdc(imouelinoinfcitol,& perciò uoltofi i Deianira lefcce aedcre.chei’ellafcr- 
baircla Tua camiciai, &aIn>arito la fjccHe porre in doflaijcgli le poruria molto maggior a- 
more . però che l’accorlc Taftuto che la camicia anchora , del fuo (angue bagnau , farebbe (la- 
ta uclcnofa. Aucnne’dunque, che e(rcndo(ì Hercole dapoi innamorato di Iole, ò come altri, 
di Onfale Regina di Lidia, Deianira gclofa gli mandò ì donar la camicia di Nelfo facendoli 
faperc,rtie haucua in fe uirtù d i rillorar il uigore nelle battaglie : Hercole fc lo credette,* fe la 
utili; ma torto, che fu fcildato un poco, cominciò l’acuto ucnenoi penetrargli nelle uilccre, 
ond'cgli impatientedel dolore alrefelul giogodel monte Età ,&quiuiconrtruttounrogo, 
& mi (fogli (otto il foco dicendo uoler facrihcaralpadrcGioue,colà dentro fi gettò,* arie (è 
fltllo.Qucrtahirtona *’è diftcfaqui tutta per non toniar in molti altri lochi , che occorrerà 
pi r l'opera, i ripigliarne ogni uolta una parte. 

Di Enomao, * di Hippodamia fua figliuola (’è detto nel Primo Libro alle ftan. 

St.47. D’Adraflo,* de’ Sicionii fi dille pocodifopra. 

St.48. Aereo,* Thieftc furono due fratelli figliuoli di Pclope, dclliquali fi recita, che haueodo 
Thicrte ufaio adulterio con la moglie di Aereo, Aereo per urndctta,nancndo conuitato l’adulte 
roà mangiar fcco, gli amazz.01 figliuoli,* dinalcoroglidicdclc lor carni i mangiare,* il (an 
glie infufo nel uino à bere,* dopo il cóuito poi gli appressò le certe,* le mani de’ diuoraci fan 
ciulli ; per la quale fcclcrità dicono, che il Sole ritornò col fiio'carro in uerfo Leuame, quali ab- 
Itorrcndo si moflruolb fpettacolo. 

Li contefà de’ carri di Elea è quella di Enomao raccontata alle ft-n.7tf. del Primo Libro, al 
quale li rimandano quelli,che non ne hanno notitia. 

St.pp. Iliaco fù Redc'Siciooii,*diede il nomeal fiume Inaco, onde lapofleriei dilTe,ch'egr 
era il Dio di cotal fiume. 

lafio fù figliuolo di Abante Re di Argo,* Abantc fù figliuolo di Linceo, * di Hipermcrtra, 
de' quali difetto fi dirà ; Quello Abante regnò uent’otto anni in‘Argo,fùgrandi$fimo gucr- 

rero,* quiui uccchifiumo finì la Ulta, 

Forooco fù figliuolo d’Inaco, * regnò pur in Argo, huomo d’indiiftria, * di (àpienza mirabi 
le,* fù qucllo,cne introdufTe.le leggi in Argo, & quiui ìnllitui quel loco dal nome (ho chiama 
to Foro,ouead cflercitars’hauciTcro: & di quello nomea’ noflri di anchora ir. memoria di Fo- 
roneo fi chiamano per tutto i palagi, oue i Oiureconfiilti,* Oratori uanno à difóuiar le caufe..' 
&i Giudici à dir ragione a’ popoli;* parimente Forili fi chiamano qucllijche le leggi in qual 
fi uoglia modo clfeTcitano . oltre ciò colini (ù il primo,che à Giunone facrificalle, * le inilituif 
fc templi, onde Giunonefùpoi lèmpre tuwice de gli Argini. 

D’Acrifio s’è detto alh ftan.tSp. del Primo Libro. 

Danao,* Egifto furono figliuoli di Belo Pnlèo. Dicono, che Danao hebbe di più mogli dir 
quanta figliuole, * Egiflo aliretanci figliuoli ; ma hauendo Egillo dimandato al fratello ,ch< 
le figliuole di lui a' Tuoi figliuoli concedefie , & hauendo egli riculàto di farlo,Egi(lo uenne al 
la forza,* ài fratello molfe guerra . Non (ària fiato Danao con le lue femine ballante à rcllfie 
re alla uiolenza de’ cinquanta malchi di Egirto,* perciò uollè egli l’animo à gl’inganni,* con 
fcmididarloro le figliuole,* preparò le nozze molto fontuolc ima poi la notte tutti imalcfa' 
fi-aielli furono dalle proprie mqgli,auertitecofi dal crudcl loro padre, (cannati inietto. ALin 
èco folo la pietolà moglie, che fu Hipj>crmefira,di cui pur bora dicemmo , prezzando il duro 
precetto del padrc,perdonò la uita . fuggi dunque Linceo, ma hauendo intelo , che la cara ma. 
glie per la pietà ulatagli era fi^ta carcerata ,* mal trattata, uenne con groflb efièrcito coutra 
il Zio,* Io Ulule : * liberata la moglie dopo la morte di Danao , regnò con lei in Argo pacifi* 
camentc. 

Chi fiiHe Cortbo,(i legge nel Primo Libro di quell’opera à bafianza. 

St.77. Del monile di Harinonia s'ha ogni particolarità ne' uerfi medcfiini del Poeta,nè orcorr( 
dirne piu di qucllo.che ne,dice egli fteflb. 

St.7p. Venere (ù moglie di Vulcano,ma effendofi innamorata di Marte più uolte c 5 lui fi giacque: 
al fine Ropcru dal Sole, * accufata al manto, fù da quello con una rete di ferro, ch’egli à que- 
llo 
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fio eflcito fabrlrarahaucui.inlienic con J’adultffo prelà nuda in letto, il rimanente i poi chia» 
ro prr quello ftc/lo.che ne dice il Poeta flciTojnè ha b*togno di altra annotatione. 

St.8i. I Teirhini dicono circre ftati figliuoli di Saturno, & di Aliopa,& furono gii Signori di 
Khodf, huomini d’alto ingegno , nnadicattiua natura, uciu fi. i,&nuJutorì,i quali con lo Igupr 
do atTifcinauano gli aniniali,& le biade tutte per lo campagne. 

St. 8}. DiMediifa a’é detto i baflanaa nelle Annntationi del Primo Libro ,doue di Acrìfìo fi 
parlò, & di Perfeo alla flan.Cp. balla per bora dir quello folo,che’l Tuo uolto mirato traifor- 
maua 1 riguardanti in fallo. 

St.84. Heglc,Hcrctiifa,& Hcfpertufa furono figliuoledi Helpcro, ò come altri uoeliono,di At- 
lante thaueuano un giardino,ncl quale u’era una pianta, che produceua ipomi d’oro,alla cui 
guardia era pollo un dragone ferocisfim >, che tempre flaua uigilante . Hcrcolcfù mandato da 
Eurilleoi Icuardi quei pomi, & egli adJormcntato,ouer uccifo il dragone, che diuerfamcote 
fi legge, raccolfe i pomi,» portoni al predetto Eunlìeo. 

È&l Monton di Friiro,chehaueua b lana d’oro, dicemmo alb fian^.dcl Libro Primo, oue lì 
parlò di Athamante. 

St.87. Di Harmonia, che diuenne bifeia nell'Illirb> parimente fi dille nelle Annotationi del Pri- 
mo Libro al principio. 

Sc.88. Dill’clianco foprail medcfiino Primo Libro alb llan. 4. Mtta b fauola di Semole, della 
qualeera fonila Agaue nomin.'itanella prcicnte llanza , la qui le per ciò uiene chiamata ini- 

S ua.cheeflendo infunata da Bacco,u:cife il fuo proprio figliuolo , chiamato Peetheo , crtd.n- 
olo un Leone. 

Stiij. Palemonc,alframente detto Portuno,è quel figliuolo di Athamanre,chiamito prima, che 
diuenifleDiomarino,Meliccrte,coJqualclnoa fuggir dall’infuriato marito lì traile in mare 
nel porto Lcchco .perciò in quello loco chiamato Paicmonio . quello loco neramente è pollo 
nello liretto di Corintho, Se per ciò fbggiugne poi il poeta,che Tidco padàto quello porto elee 
dello dreno &c. 

Nella palude Lerneahabitaua un fèrpente con fcttetcdcditaluiriil,cheeircndoneli taglia- 
ta unapic gli rinafceuano nel medefimo luoco fette altre,» perciò era dilEcilisfimo da elfcr uin 
to : ma Hercole ucnuto lèco alle mani, & col ferro non potendo ucciderlo, il fece morir col fo- 


co .quedo ferpente fù chiamato Hidra. 

Sta ij . Sififo fi figliuolo di Eolo, edificò Efire fu Io dretto di Corintho,(il bdro famofisfìmo.Sc 
per ciò M uccifo da Thclco,anchor che alcuni non quedo Sififo, ma un’altro di tal nome effere 
dato il ladro ad'ermano. 

St.x 14. Nifo lù Re di Mcgara, haueua fu b teda un crine di color rollo,» fatato di tal uirtù , che 
fin che non gli era recilo, egli & la dia patria rimaneuano inuinciblli i chiùquc oITcndcr li ten 
talfe . Mino Oc Re di Creta gli mode guerra , & quiui fi ueduto da Silb figliuola di Nifo, b qua 
le todo s’innamorò di lui,» per goder del fuo amore tagliò ilcrineal padre,» portollo a Mi- 
nor, ma egli abhorrcndo la gran federiti, fi parti fenza lodisfare allo sfrenato defiderio di coll 

iniqua figliuola. , , , . ■ 

Trittolemo fi figliuolo di Ceke Redi Eleu(i,al quale Cerere infegnò l’arte d.:lragrieoltura, 
» foprail fuo carro tirato da due ferpenti per lo mondo il mandò ad inlcgnarbi gli altri. 

St.tip. Diana fdegnata centra Eneo Re di Calidonia per edere data da lui prctcrmcdà in alca 
ni licrificii lenza honorc,mandò in quel paefe un grandisfimo Cinghiale,cheguadauaogni co 
fi. Ma Meleagro figliuol di Eneo, giouane di gran ualore, ridotti fccqmoltialtrinobili,»fa 
moG cjualieri di quella età.» btta una generalcaccia l’uccifc,» donò il capo ad Atabnta uer- 
gine ualorofa,chc prima di llralc hauea ferita b bcliu . Auenne poi,che Tosfio, & Plcufippo fra 
tedi di Altea madre dd pre J.-tto Mdeagro fdcgnando.chc una f.inciu!b li portadc il pregio di 
quella impreb,le tolfero il dono, » perciò da Mdeagro poi rimalcro ucciìì: il che malamen- 
te fopponò la madre di lui,» fbrdb di loro ; onde trouandofi haucre appreffq di fe uno diz- 
ione, che le Parche nd naicimcnto di Meleagro le haucuano dato con conditione,che tato ha 
uefle a durar la uiia dd naiccntc fanciulIo,quanto fulTc dato condruato lo dizzone,dIa lo get- 
tò fui foco} ande auenne, che Mekagr» a par a par con Io d'zzone confiimandofi uennea mor 
te,hauendo prima bfeiato grauida Atabnta,che a debito tempo partorì poi Parthenopco .jdi 
cui IpclRj fi fa mcntione per entro qued’opera. In ouella caccia tra gli altri ,cbe u’mtcnienne- 
■o Jurono anco Tebmone,» Peritoo/lc’ quali nella feguente danza fi ù mcntione. 

St.148 
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St.i4l> Sfinii fu un Moftro con faccia di Donzella, ma il rimanente parte era uccello, & pane 
animai terredre : ilc]uale (bicua habitat in un monte uicino à Thebe inBeotia,& contendeua 
co’ mandanti, che di ldpalìàuano,di cnirami,uccidcodo,& mangiandoli tutti coloro , che foU 
Dcr non li hautlTero (àputi , A quel palio dopo molti altri ui capitò bdippo , & rciolfe renim- 
ma ; ma la belila difperata , gettandoli da quel monte col capo in giù le medcfma ucnic. 

St.iif. Nella contefa tra* Centauri, & Lapin alle nozze di Perieoo|Fulo, uno di cfsi Centauri, 
& de' più fieri, pigliato dalle menfe un grandifsimo uafo d'argento lo lanciò tra' Capiti, & mol 
ti ne guadò, & ucciiè. 

Sta7(. Kriareofù uno de' Giganti,figliuoli di Titano & della Terra >i quali iFItgrafcccr gner 
ra à Gioue l'un fopr^ l'altro i monti ponendo per filirc al ciclo . quelli hauea cento braccia, tc 
cento mani , ma fù al Hnc da Gioue co' folgori tccilb,& cacciato allo inferno, 8 c come piace à 
Virgilio, cullodifcc l'entrata di quel loco. 
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DELLA THEBAIDE 

Libro Terzo. 



]^A tanto il I{e 
de [,Agen«rea 
corte 


Dico i figli di Thefpio unqua non domi, 
men di due gran torri alti, et ficuri. 
Coftor sò ben, cb" uniti in poca guerra 

Totrtan tutt'^Arvo ruinar à terra 
5t fenteunnouo , 

al cor noiofo af fe dal capo ben fin' a le piante 


fanno t 


Et bench’dujcir 
de le Mennonie 
porte 


Manchi gran Jpatioal partitor de tanno-, 
Tant'ilacura fua tenace, & forte. 

Tanti penfieriadboradbor gli Hanno 
Volando inam^, e'n sì diuerfe forme. 

Che quata appar la notte ,unqua no dorme. 


Ma pii <r ogn altra cura il rode, & preme 
Vn prefago timor d’ borrendo male: 

"Però che fotta d tante ffiadeinfieme 
Facilmente flimd Tideo mortale : 
compensò U di lui for^ eflreme 
Col numero de'fuoi debile, cJ* frale. 

Jior poi cb'anjbor la noua non precorre , 
Ter diuerfi pénfieruaga, & trafcorre, 

i 

Et feto dice . 0 coftui certo torfe 
llfuo camin per non ufata uia i 
0 noua gente cT ./frgo lo foccorrfe, 

Cb'ad incontrarlo , tjr fouuemr uenia : 

0 faran le città uicine forfè 
Moffe à la fama di quefl opra ria : 

0 purfurpocbiaò padre Marte,quelli , 
Ch'io fcelfi fuor di tanta gente, e imbelli i 


"tlpn fol lo fpoglio del cinghiai baueffe. 
Ma di graffo, & finisfimo adamante 
Coperto in ogni parte ei fi teneffe , 

Creder unqua però uoglio io, cb’a tante 
De le noflre arme impenetrabil fleffe, 

0 debil gente, ò uergognofo fluolo , 

Che fudi tantoinconquiflarun foto. 

6 

Cofi difcorre, e’n quefla nebbia denfa 
De'fuoiuari penfiergeme,e!rfofi>ira: 

Et talbor l'alma ha sì di rabbia accenfa. 
Che fe ne pente, e’n fe fleffo s’adira , 
ch’ai guerrierdi fua man non fece offienfa. 
Et non sfogò col proprio braruio tira 
Tra' fuoi barom à la [coperta, quando 
Li uenia il regno, e’I patto dimandando, 

7 

Ma poi, che’n tal furor breue bora è flato. 
Et uolto a' la ragion, toma in fe fìefio , 
Tfpnpurfolnon uorrebbe in quello flato 
Hauer C ardito cauatier opprtffoi 
Ma fi tien troppo ingiufio, Cr fcelerato 
D’bauerl'anco à l’altrui mani Isor còmejfo. 
V orria di queflo ancbora effer óigiunos 
Et fe ne duol, che lo rifappia alcuno . 

t 

Comenoctbier , cui dal fecuro lido 
Tartir diamtf effortò iolenia Bella: 

La qual con lume infidiofo , e infido 
Mofirata s’era à lui lucente, cp bella : 


'K 


Et pur tra lor uè il gran Dorila, dr Cbrorti Vede poi Cioue con borrendo ftrido 
Trouati altroue in cafi affai pili duri: Minacciar àl^ Ionio empia procella , 

E i duo, e han di ualor sì chiari nomi. Et Orioncinto d’ofcurogelo 
Cbefecolononfiauai,cbe gliofcinit IcarditucroBar tutti del lieto. 

Vorrebbe 
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yorrebbe aìlhor T incauto tfferìn porto , Il mifer poi, th’a' t apparir del Sole 

Et s’affatica affai di prender terra ì la cruda flrage, e'I fuo gran danno uidr, 
"Ma per for^a il ritiene in alto [orto Odia le ffalle homai uedoue & fole , 

T^tbo,egli fa à Idncotra bombii guerra: Et tornerai padron par tbe diffide: 
onde al fin priuo di configtio,& fmorto Sparge d'arena il crin,del del fi duole: 

eli cede , e uolge in mar la prora , & erra Et mentre i tauri fuoi chiamando (iride 
Di qua di la ', douunque il portan l’onde , Con lungo ordine, al fuon cSmoue,e defla 
£7 uemo rio, che tutto il del gli afeonde . Le fordc piagge, efi- la'nfedel forefia , 

10 I j 

T^on altramente il l{c duolfi, & riprende Le Donne, cb’eran fu le foffe e/lreme 

il dì, che tanto tardi a far ritorno : De la dttade ad affettar ridutte , 

Et ecco allhor, c homai la notte feende Di tanti, che di Thebe ufeir injteme, 

Verfo [ occafo , & che s’inalba il giorno; yeggiendol fol , fi fan pallide, & brutte : 
Con fier portento, & con minacce horride Et jentfaltro affettar, priue di ffeme , 
Tremar la terra a tutta Thebe intorno, in un’atto gridar prorompon tutte : 
e'I gran Cithero dal fuo dorfo greue T^on altramente, che la ciurma fare 

Tie le Halli mandar l'antica neue. 7{el putofuol,cbe’lpin s’affonda in mare. 

11 l(S 

Scuoterli i tetti, e'I folleuato piano TiJa come prima inam^i al I{e Dirceo 

Soura i monti guardar con fette porte. Giugne Irleon ,fciogiie la lingua, & dice. 

ciò fu in uan,ni molto era lontano Sola di tanta fchiera il gran Tideo 

Chi la cagion del trift’ augurio apporle. Ti dona, à I{e , quefl anima infelice: 

Con l' .Aurora , cb’ufdua à mano à mano , Et,òfe tanto il fuo ualor poteo, 

(Ma con le gote tiuuclofe,& (morte , 0 fe fk tal la nofira forte ultrice , 

T ornaua anco Meon meflo, & fdegnato , 0 fegli Dei cefi ordinauan prima , 

eh’ un bel morir tolto gli haueffe il fato. Egli ha di tutti noi la ffoglia opima . 

”, »7 

ponno anebora à l'habito , od al uolto Tutti rejìar, io, cbe’l nidi, i pena 

Di(cemeriTbeban,che fiaben deffb: Il credo anchor) tutti re(ìar defonti. 

Ma che (ia nuntio sfortunato molto. Stelle, che per lo del la notte mena, 

QMnto più uerfo lorface progreffo, .A cui fon tutti i noflri effetti conti ; 

Se ben nel buio del mattin inuolto Et uoi alme, che dianzi in fu t arena 

Dubbiofo i anchor ine dà lor fogno effreffo: Lafcia(le i corpi , & che feorgefle pronti 
Che crolla il capo, et ffeffo apre le braccia. In megli uffitij per morirui appreffo i 
Et geme, et grida, et fi percote,etflraccia. Fatemi al mondo teflimonio effrefio . 

■ 3 iS 


Cefi fa il del fonar d’alto lamento 
Seruo pafior douunque preme il calle: 
Se improuifa dal del grandine, ò uento 
Dal uicìn pafeo, ò da le rotte falle 
Spinfe lontano il trauiato armento 
In ermo bofeo, ò in folitaria ualle : 

Oue preda al crudel lungo digiuno 
De’ lupi fùper tutto I aer bruno . 


Chenèdalgran furordi quella palma 
Mi procacciai fuggendo alcuna aita, 
T^èmen con afiio, ò con uil pianto (alma, 
O’I don cercai de la noiofa ulta : 
Mailnonhauer de la terrena (alma. 

Che SI m’aggraua, anchor l bora finita. 
Marni rubò dia morte .Atropo (orda. 
Che con (human uolerraro s accorda. 
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Et perche ueggi, auanto ì m’habbia il core Io ,’io da me, (non temer uà) là, ioue 
ùicjuefla luce liberale , & forte Ttl’ajpettan Tombre de' compagni , e’ l fato, 

,/t jpregiar queìT affa uno, & quel terrore Me ne uò lieto : Tu à l'eterno Cione , 
Breue , eh à noi uien con Teflrema morte .* Tu riman crudo al tuo fratei irato . 

Lo fconueneuol tuo nono furore Diffe:&à pard parconquejlencue 

,/£ non lecita guerra apri le porte t yoci à (e fteffo nel pniflro lato 

^ auda imprejà,d fatto empio, uietato Sofpinfe il ferro da la punta à l'elfa , 

Fù da te dianzi il reo [quadrone armato . Et cadde foura la ferita eccelfa . 

tO 1 J 

Et mentre godi aleier lo’ngiuflo regno , Il fangue er per la bocca ,& perla piaga 

Ch'era da' patti al tuo german aferitto , "I^gli ejlremi fìnghiom de la morte 

Eptto hai le leggi , & trapalato il fegno. Spicciandoci corpo. et la gran fata allaga, 
Ch'à la pietà (i conueniua, e al dritto . Et d l'ufcir de Calma apre le porte : 

Mor con continuo Cr implacabil [degno Edei,che'nqueJio fine anco s'appaga 
Ti terran fempre cinquanf ombre afflitto : Di dimoftrarfi ualorojo , eJr forte , 

Ch'io fteffo anchor con uolontariojcempio Sen:^ gemito alcun col fuo dolore 
Men'uò a la morte, et lor numero adempio. Contrafla allegro , & non pentito muore . 

Il Vi 

Cinquanta , che perder I humane uefli Quei primi de’ Tbebani, e i Senatori , 

Ter ubidir a' tuoi feri configli , Che'ntorno al fero I\e ftauano asfift. 

Et morendo Ufeiar uedoiii , & mefli , 7{el petto tutti fi turbano , & fuori 
Tadri , madri, fratei , mogliere, & figli ; Tallidi fer al nono cafo i uifi : 

Con duri pianti , & gemiti funefti Ma la moglie , e i parenti , eh' a' rumori 

Stridendo ogni hor landra dinaiii^ia’cigli. Erano corfi di sì ftraniauift , 

Et con continue larue lidi ,& La notte Lieti inuan, ch'egli fol tomaffe à dietro , 
Tutte terran le tue quieti rotte. cid pofl’o Chan foura un letal feretro . 

11 » >7 
ad tanta rabbia hauea, tanto furore Et con gran pianto , & con querele crebre 

{{accolto il Re critdel net petto infuno ,• .accinti d fargli s'han l'ultimo honore ; 
Che boUia tutto , & auampaua fiore , Ma U Re crudel,ch' anchor ingòbre & ebre 

Tiù che nòfuol f'efuuio, ljchia,ò (Vulcano. Le uoglie hauea nel fuo natio furore , 
Labdaco,& Flegia altiet, ebano l'honore Fitta per bando ogn'attion funebre, 
D'hauer la poteftd del ferro in mano , Che gli poffa recar nouo fauore: 

Cidcol Re mosfì minacciando s’hanno, dona pur (quel, cb'a noi tantocaleX 

Ter far dlo'ndouin oltraggio ,& danno. La pace de l anello al fuo mortale. 

Ma fuor delfodro egli ha homaì tratto il bra Hor io , faggio indouino, augure fanto, 
Élmoftra lor con gràd’ ardir ignudo: ( do, Quai uerfi mai trcuar potrò , né rime , 

Et quando al ferro riuolgendo , & quàdo Che dal merito tuo chiaro , & cotanto , 
eli occhi fanguigni al Re f croce, & crudo, T^on indegne del tutto , & baffi flime } 
T^on mai dato ti fia, dice gridando , Qual ti darò di fama altero uanto , 

Fin, che la fpada in manobaurò,& lo feu- Ch'adeguar poffa il tuo ualor fublime ? 
Quejto petto ferir, che più cleméte (do. Qual cantando ordirò sì chiara laude , 
Sen\a offefa lafciò Tideo poffente. che lucro affai non menomi, &defraudef 
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Tu del fdcrtdi Febo arbore adorno » 
Lontan conofcitor d'ogni futuro, 
Sprei;^ando fen:^a lihertade il giorno, 
Biajmar ardiftr il ]{e feroce ,& duro. 
Hot ftftarangli oratoli con fcomo, 

£l Itero rimarrà foQiefo , & fcuro : 

Tul palefaui , ^ contemplando il cielo , 
t^onMdi fallace glifgombraui il uelo . 
v> 

Ethornongiàne lonfernal burraio, 
TUegera a’ dannati attir^ il foco, 

Tila negli ameni Elisij, oue é uietato 
,4d ogn altra Tbebana ombra bauer iato ; 
Et oue ogni poter, ogni mandato 
Trenderai del crude) tiranno in gioco ; 
Famofa bomai difcendi & Ubera alma , 
Dlentre et dijpon de l’infenftbil Jalma , 

LònsepoUo cadauero fi refla 
Sul terren uerdein braccio a' fiori ,e ài ber 
Che né fera, nè augello lo molefta : ( ba: 

Tanta al fuo grado riuerem^ ferba. 

Di donne in tato una gran twrba,& mefla. 
Ch’udì la nouadegUeftinti acerba. 

Co’ figli orbi, & co' padri affUtti , Cr egri 
Efcon gridando in panni ojcuri , & negri, 
»» 

Fuori de la città diffufì agora 
Ciafcunà ricercar corre il fuo pianto; 

Et molti, fe ben partene l'amara 
Doglia non ban, uanno àgli affiitti à càto, 
Terconfolarli , ò perueder la rara 
"Prona d'un fbl guerrier famofo , & tanto 
Sangue difperjò, & arme incife,& rotte 
7>(el breue fimtio d'un bombii notte , 


H 


Si ftà tra lormìflo il dolor atroce, 
Etfcioltobail crine, & paUtdot affetto! 
Et con grandi urli, e!r lamenteuol noce 
Fa dìmiferiabor uno,bor altro effetto: 
Et le matrone, à cui fempre più noce, 
Hor le guance battendofi ,l)oril petto. 
Et hor il crin ftratiandofì , bor il manto , 
Chiama , & inulta à infatiabil pianto , 
u 

Si gittan foura i fuoi , foura gliefiemi 
Di qua di la' Jen\ordine confufe 
Le mi fere, à cercar i corpi interni 
SottogU usberghi, & le celate cbiufe; 

Et facendo tra loruan cambi alterni 
De la credeni^a /or ffeffo delufe : 

Ma quando alcuna il fuo pur troua alfine. 
Di quel f angue fi ffarge iluifo ,e’l crine, 

Quell al fuogerntor, quell’ altra al figlio 
Eternamente i buidi occhi chiude : 

Quell' al marito il Jen lana col ciglio , 

Et al fuo pianto ogni ferr aglio /chiude e 
Quefla dal petto del fratei uermigUo 
Strappa rhafie,e le manti damo ba crude; 
Quella racconcia infieme i bracci tronchi : 
Quefla i capi ripon sù i bufti monchi . 

17 

Ma' la gran madre de' gemelli e flinti, 

Ida d'ogni fuobenuedoua ,& priua, 
Ctinfermi pasfitra quei corpi ffinti 
Ricercando dilor miferagiuai 
Et co' canuti crin fparfi , & difcinti 
Graffiarfì il uolto , & lamentar s’udiua , 
Et chiamar con meflifìime querele 
Fiero EXeocle.e'l fuo deflin crudele. 


,4 gli alti gridi al gran rumor , che fanno , Vuno , & Calerò talbor chiama per nome 
Rimbomba laria,e'l mòte trema. e’ l piano: Ei cadaueri altrui ricerca ,druolue. 
Ma poi che dopo un breue ffatio s’banno 
Condotti al loto del uatlon profano ; 


Come pur hor cominci il lor affanno, 
ynnouo fuondi batter mano Amano, 
Vn ulular , che C un con Calerò mefite. 
In fin al del fempre falendo crefte . 


Etgittandofi loro a' doffo , come 
Sien puri figli, in pianto fi diffolue ! 

Ma quddo poi /copre il fuo error,le chiome 
Del lor /angue contamina, tir di polue: 
Etéhomai giunta a' tal , cbe’l fuo dolore 
£• più,cb’a lei mi feria, altrui terrore. 

Cefi 


T E 

Cefi ardita talborTheffala vaga 
T^el fucceffo trudel d’un fatto d'armi ; 
Quando di richiamar l ombre t appaga « 
Et darle a'bujii per uirtà di carmi ; 

E/ce lanette a la campagna , tr unga 
Di SM di già tra’ corpi efhnti , & farmi , 
lume de U Luna, d l'aer perjo 
Mormorando più d’un /agate uc'fo. 
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Etcol fauonTuna facella ardente 
Di graffo cedro frafcellato , & feffo , 
ya ricercando in quella morta gente , 
Qiul Ipirto prima debbia e/ier rimeffo : 
Duolfi la mone, che interrotto /ente 
Quel,che poter in noi f Ira il del conceffo : 
Cruccianfi [ alme ,e n ha Tlutò grò /degno. 
Che [egli sforai à mal fuo grado il regno. 

Iduo fratti non molto indi lontano 
.A. pié del monte {ì giaceanoiifieme: 
Felici, eh' un /ot punto, & una mano 
De’ lordi gli ha condotti a l’bore eflremet 
Et che un fol (Irai pietofo , CT inbunano 
L'un /aura faltroi corpi uhicda,e preme.- 
Jnhuman,cbe ferirti poté,& pio. 

Che cofi tiretti nel morirgli urPo, 

4> 

La madre , come in lei fe tregua un poco 
Il pianto, oue facea la uifia intoppo. 

Si che net riguardar uerfo quel loco 
Li poti al fa ueder ambi in un groppo ; 
O figli ,grida, ò cari figli, ò poco 
yiuutial mondo ,ò me uiukta troppo/ 

0 fero cafo,ibe‘l mio mal raddoppia , 
Mitre/ tal gui/àil morir uojiro accoppia. 

4J 

0 quali, ohimè, ui Jcorgo ì ò figli à quale 
Di voi prima darò gb ultimibaci ? 

Figli, per cui non mi Jtimaua eguale 
Donna di Thebe ; ò miei penfier fallaci . 
0 felice qui l gl' go maritale. 

Che fiertle fi gode eterne paci/ 
jl mt'il nao parto ,& la progenie mia 
É cagion di mi/eria , & d’angonia , 
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Et forfè , the'ngran fatto , tir gran conttfi 
y'acqui/lafìe morendo eterno Ijonorte 
Et facendo tra gli Ijo(ìi offra difrfa 
Dimoflralle di giorno alto ualoreì 
Si , che la uoflra generofa imprefa 
"Flobil cagion recaffe al mio dolore i 
yn opra affo fa, una nottuna fiaude 
yi priua , ohimè , d’egni fperata laude . 

4? 

si chiaro /angue in cefi poca guerra 
Giacete efiinti, ohimè ,uili ,& negletti t 
Ma il nodo io già non ffieglierò, che ferra 
’ln quell’ultimo fineiuo/ìn pelli t 
Ite ff irti concordi, ite /ottirra 
Lungamente ittdiuifi i cari affi iti. - 
Et qui in uri urna confondete infirme 
De’uoflri corpi le reliquie tfireme . 

4« 

T^on meno afflitte , o men pietefe intanto 
TTouate c’han de’/uoi Coffa de fonte, 
preparar Cefjtquieal (amai monto 
Et di quello, tir di quel, fon l'alire prole . 
La moglie chiama il fuo Chromio lopianto 
Et uerfa fuor di tia/cun octhio un fonte . 
^flioibe /opra Tentheo dolente 
Chiama il morto figliuol,the nulla /tute, 

4T 

Marpiffa del gentil Fillco fi duole. 

Che ffofo fera pria flato prone ffoi 
L'orbe tue figlie ,anchor tenera prole, 
Jiuorrebbon morir Fedimo apprtffo, 

0 quai lamenti fan , quali parole 
Le pie /orelle d'.Athamame oppreffo : 
’bfÒbauean’huÒ de’/uoi fuor, che l fratello, 
Hor uieii lor tolto,abi cafo acerbo,(p- fello. 

4» 

Ma mentre qurfie in uan piangono il danno. 
Che ciaffuna patì nel fuo Irgnaggio , 
Molti con:^jppe , «y ton ffeurt fanno 
Del uicin mutue àia gran felua ohragghi 
eh arboricon rumor per terra uani o: 
Cade l’annofo ptn, rumali faggio, 

Suelta la quercia con le fierpi tuore 
Tutto introna il nailon d’alto f ragore . 

E Ogn 
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« 


Ogni pumi * . ogni di (}uel loco , Sette parti di femine conceffb 


CbeteflimoH fùa labattaglta horrenda, 
Sugli alti roghi uien donato al foco , 

It del' errar non fuo fa' ejuiui emenda . 
JHormorando in un fuon tremulo , cr roco 
"Par che la fiamma in final cui fi fienda» 
Combuflo de' Theban firideil mortale : 

Et c.ajcun gridaa'fuoi l'ultimo uale. 


L'haueuailciel da C utero fecondo) 

Et altrettanti del più forte fejfo 
Ltrendean Calma, e' l cor fempre giocddo: 
Si che non fol di grand" orgoglio appreffo 
Tronic ginn le maggior donne del mondo j 
Ma chiamò anchor di feuia men felice 
Latona,the fù poi sì cruda ultrice. 

iS 


p ... 

Salini tra glialtriunuecthiodi moltanrà. Et ecco Febo pronto d la uendetta 
l^ll faggio ^lethe fi chiamò per nome) {Folli tjuei,cb’al:{an cètra il del le lingue) 
,aI ijual già' fianco ne'fuoi lunghi affanni 
Col fenno a par a par crebbe le chiome ; 


CommiferanJo co' prefenti danni 
De la lor feruitù le graui fame, ' 
Tra quegli afflitti con dtuerfi ejfempi 
[Ricordando nenia gli antichi tempi. 

j' 

Diuerfe flragi,dicea ./fletbe.C' ffieffe 
fiuine la atta noflra jòfienne , 

D il di , che ne C Eubea l'aratro impreffe 
il peregrini che di Fenicia uenne: 

Onde pofcia nufcì l'armata meffe , 

Cbe'n fe flefiacrudeltofiodiuenne : 

Et con la Jua ciuil fanguigna giofira 
Diede principio a' la mijeria noftra. 

5 » 

Ma t quando mal foffrì lo'ncarco 
Del cele fie fulgor Semele, ondtarfe; 

’ì'fò quando fenica riguardar al uarco 
Ino fi gittò in mare, & Dina apparfe ; 
It del fanguedel mi fero Learco 
• .Athamantegh fcogli , & l herbe ffiarfe; 
fù perdita d grande ,ò pianto tale, 
Cb'à queflo d'boggi efiir lo fimi eguale . 
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le querele fur fimili a quefie , 

Che ferTbebe fonar d’alto rumore, 
^Uhor , ch'ai lagrimarde C altre mefle 
S'accorfe Agaue al fin del fuo furore. 
Forfè quel giorno affomigtiar. potrefie , 
Quel fola aggiugner può queflo dolore , 
Quando da tante morti intorno cinta 
fide la prole fua T^obe cftinta . 


T*on {u la corda una mattai faetta , 

Et fette figli un dopo C altro eflingfiet 
Le femine per mandi Delia in fretta 
Del fangue lor fecer la terra pingue i 
Diuifoin fette coppie in un fol punto 
(0 forte) fusi gran feme confunto . 

5 « 

Tale flato anco allhor fù quel di Tbebe , 
Cefi de la cittade ufcimmo tutti 
Là , doue roffe hauean fatte le glebe 
Tutti i figliuoli d" Anfion diflrutti : 

Le madri , i uecthi ,&la minuta plebe 
Empiendo l'aria d'infiniti lutti. 

Co' nifi bas[ì,ein panni lunghi , e tetri 
Segutan per ogni porta duo fèretri . 

sr • 

Dime fteft’anco mi ritorna a mente 
Tqtl cafo acerbo a tutta Tbebe ,&rio, 
Cl? io feguia l uno altro mio parente 

Fanciultensro anchor col pianto mio e 
Et quel , ch'io uedea far aC altra gente, 
Sentia faper perche faceua ambio. 

Si come era m et i da fentir poco 
De la'nflabil fortuna il uario gioco- 

I* 

Queir anco, ò figli miei ,fùgran dolore. 
Che ne la felua di Cargafia auenne t 
Quando inanimi al diuin crudo furore 
Il mifero AtteonCeruodiuenne: 

Si che noi conofcendo per fignore 
La torma de’ Juoi can prefo lo tenne ; 

Et flratiandolo tutti a brano a brano 
7<(J)ebbe una parte ogni feroce Alano . 

Tii 
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minor fìi di Dirci anco F oltraggio , 

Che li fé il parto , chi i^Antwpa nacqui: 
j^ando ligata a un fiero bui fcluaggio 
Stfé piangendo una fontanai' acqui, 
7da non mi pardi quelli alcun dannaggio , 
Poi cbi nel del pur cefi a Cioue piacqui , 
Duro,& grane enfi, tome il prefente > 
Che per colpa del l{e noflro filente. 

AO 

Hor perl’errordel l{e perdemmo tanti , 
Ch'eran de la cut i follegno , & bufi ; 

Et noi per fodisf arco nofiri pianti 
Ildebito di lui fiano rimali ; 

Et i miferi noi Joff'rtmo auanti. 

Che fia la guerra incominciata quafi , 
Quell efiremo dolor .quelle rum, 
eoe fi panno maggior temer nel fine. 

01 

T^n ha la fama ar.cbor fatto palefe 
.Al ueccbio Adrafl», e a' popoli Lemet, 
Che rotto il patto babbia Etcocle, lefe 
Le leggi. Cria fi già data à li Dei . 

0 quante forgeran grani contefe, 
Quatuarme , quanti firatij , & furor rei: 
0 jòtto a quante di noi firagi acerbe 
Eofjeggtar fi uedranno i fiurnhCr l birbe, 

6i 

irta quel, che poi ne l'auenir riefea. 

Come /eben^ crudel Marte & la forte, 
yeggia letade anebor giouane , & frefea. 
Et c'ha la mano ,el cor feroce forte . 
Me ueccbio bomai, prima che il dina erejca 
Doni dia pace mia doto, & la morte: 
Trima , che più ftnajperi la guerra , 
Treffo àgli auoli miei uada io Jotttrra , 

*ì 

Cefi dicea quel buon ueccbio prudente , 
Cantra il /[e d’odio pieno, Cr di rancore: 
Et lo metteua in odio d l altra gente , 
l{ipredldoogmborpiù l’empio ino errore, 
Vnd'é , cbe’l faccia fi fecur amente i 
Ond’ba la lingua cofi ardita , e’I core ( 

\^Lafciatod dietro ha di fua etadeilmeglio, 
b I Et tnen Jlima il morir , quàio è più ueglio. 


<4 

Ma Cioue intanto da Ceccelja cima 
Del del gli oi chi uctgendo in quella parte, 
Etuifioagliodif afidi con quella prima 
Ejfia bauer muffo & luna Cr l’altra parte; 
Dal gelato crudel Getico clima 
Si fa inanT^i chiamar l' bombii Marte. 
Tur boria Tbracia faccheggiata , il carro 
Folto a pntobauea al cui Diobi\\arre. 

D’un rio fulgor pallidamente rofib 
L'bvrribit uefia del dmier rifpUnde : 

Et d’un trifi'auro l armatura in doff» 

Spira ammara di figure horreude t 
Sotto aigran carro il cauo del percoffe 
Simile a un grane tuen mugghilo rende: 

De lo feudo d'acctarfimmenfa mole 
Fulmina l'aria Ct‘ difcolor.i il Sole, 
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Dinanzi al uifo fuola morte . tira. 

La CTudeltd , il terror battono i uanni.y 
Cioue ,cbe cinto intorno intorno il mira 
D'afpra procella di pugnaci affanni , 

Et che dal peno anchor fudando fp'.ra 
De’ Hintt Thrad le battaglie, e i danni ; 
y ameni, dice, ò fighuol cotale in Argo , 

Et pioui quiut del tuo fdegno a largo . 

<7 

Cofi anchor d’ira nuuotofo il uolto. 

Et con la fpada gocciolante noia : 

Et tra la plebe, e!r trai primati inuolt» 
l a lor ogni otto , ogni quiete muoia ; , 

Si ch’a l'arme .tirate col fren difciolt» 
eia fina fi uolga ,&te gradifea , & cola: 
A te notino fol l alme,Crlemani 

T uni , & nel tuo furor fieu tutti infam . 
61 

l{pmpi Ogni tregua lor, turba ogni pace. 
Tutti a gara, a furor corrano a tarme. 

Tu nel medefmo del , quando ti piace. 
Tuoi foìp{opra i miei Dei tutti uoltarme: 

La uiltd ò" l'otio puoi tu far pugnace, 

E'I mio proprio ripofo anco leuarme , 

Già uediaciò per le mie manhnitio: 
Trtndtbortucurade Tcflremo esfitio. 

£ a Tideo 
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Tideo ritonu in ^Atgo , & porta feto i 
Empio primipio, etgrS ragion di guerra, 
Del l{e Tbcban l'atto inbonc(lo, & bieco , 
L' affatto di color , ebe ci pofe à terra . 
Tn,doue pajft l ani>no/o Greco , 

Fa. [che troni credenza in ogni terra ; 

Ogni gente fi mona à l'arme in fretta, 
Ogmbuom Jeco t'accinga àfar uendeita . 

_ 7 « 

Frenategli odij voi, progenie mia , 

Tuia [bmma potejld , popol diuino t 
, Ciafeun meco conferita , O* queto flia , 

T^è inuan tenga d pregarmi il capo cbittO: 
Le nere Varebe già gran tempo pria 
Hauean giurato al elei queflo deflino 
Quello ai f fio dal crear la terra 
Sta a le due nation nate à la guerra . 

7 ' . 

7tSa s alcun mi ioppon , pereb io non pigli 
Tarda uendctu degli anticbi errori , 

Et non cafligbi fu pepati. & figli 
L'opre nefande, & ree de' lor maggiori : 
Jo giuro (et feofie in quella il del co cigli) 
S^tei di Stigeancoa noi tremendi bumori, 
Che tratte a terra di mia propria mano 
Di Thebe agguaglierò le mura al piano . 

7 » 

Le torri dì Urgo ^eic^rò ,& col pondo 
sfonderà i tetti , Cr ttreroUt al baffo : 

E minatala città dal fondo 
D arò al mar quindi. & a torrenti ilpaffo: 
7{ècofa fia,cbe mifrajiorm al monào, 
Qnandanco Giunon mia nelgrancoquaffo 
Stefie abbracciata à la fita rocca, e al apio. 
Ch'io non dia fine al defìinato feempio . 
ri 

»4ttonìtaal parlar del maggior Dio 
lì altra turba minar la noce tenne .• 

T{fflun far pegno , ò lamentar s'udio ; 
THanafcofoil fuoduol ciafeun ritenne. 
Tal faccia ha il mondo, i alcun fiato rio 
T^n mone perla del (irate penne: 

Ma fi flancbiufi ne (Eolio tlaufiro 
Zefiro , Borea , e Suffolano ,&.Auflro 
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l'aria é tranquilla , e'I del puro,& ferenn, 
Tfé pur un nembo al Sol emende i lumi ,* 
Lento Unto trapafid il giorno , & pieno 
D’un otto , che le piante occupa , e idumi 
JQpofan queti , & taciturrù in jèno 
.k la terra gii /lagni ,ei fonti , e i fumi .* 
"Placida dorme la marina, e'I lido : 
pur l'ode uri augel gridar dal nido, 

„ 75 

S allegra Marte al comandar di Gioue, 

"Né più quiui I deflrier dalgtogo sferra : , 
ina di uouo uerfo Argo irato moue 
arto, onde tra noi cade odio, & guerra. 
Et é bomai giunto al fin del cielo ,doue 
Scofcendeil pafio peruenir in terra: 

Ma la fua amata quiui ecco riuede. 

Che inaa'y al carro gli ha fermato il piede. 

7 * 

/ focofi deflrier fermar le piante. 

Che contbber la gran madre d' Amore: 
E’I folto crin ,ibe fuolarr^aua inante, 
Tofar fili colio , Cx mitigar I horrore . 
Comincia eliaà pregar l aecefo amante 
Col uijò pien di lagrtmojo bumore : 

Et es(i inan\i à Ut co capi chini 
J{pdono intanto i freni adamantini. 

77 

Dunque , ò dunque ueder da la radice 
Cader Thebe, effer può, che non (annoi'? 
Et tanta guerra al peregrin Fenice 
Socero ingrato ordir di tua man puoii 
Tfé m ouer ti debb'io , né la'nfelice, 
Harmonia, e il fangue fiuo , nrpeti tuoi i 
7{uliaiate può ptùlamorofo :^loi 
Trulla I compUsfi incatenati in cielo ^ 

7 » 

Quefl'é del fallo mìo degna mercede. 

Del nome , de l'bonor laftiato à dietro ? 

0 quanto il mio Fulcan più fatil riede 
7^1 mio amor , quanto tien diuerfo metro. 
Eglid lardar, che per me fatte, cede, 

E da lui, quàto ognibor m’ aggrada, ipetro < 
Et biche l onta pergrà duol lo fiempre : 
2{pn può però non compiacermi fempre . 




r £ 

7» 

Egli» tfvdniiouorrò ,ne la fucina 
Suderà in mio fauor la notte , e' l giorno : 
JrU farà con bell'opra , & pellegrina 
Di d'i in di nouo alcun lauoro adorno : 

Et quand'i Moglia una armatura fina , 
Ter te fiejfoanco , il farò por attorno: 
T^é guarderà , che tuli fu rinate. 

Tanto d [amante Dio del mio amor cale , 
to 

Et tu : ma che uoglio io pregar un fcoglio'ì 
yu petto , un alma , un Dio tutto di ferro} 
,4 ebe qui tlto in uan , cbe’l mio cordoglio 
Ti pieghi j & folle pur uaneggio,& erro ? 
Tuia (ia iiodiaòfol tecomi doglio: 

Io quejio cruccio Jol nel petto Jerro, 
Cb’elefii il fangue mio per tuo conpglio 
Accompagnar del I{e Agenorre al figlio. 

«I 

Terche diceui tu , t'io lo faceua , 

S'io dalia a Cadmo lamia figlia in ffiofa, 
Cbedel lor matrimonio ufeir doueua 
yna gente fuperba , e^ bellicofa , 

Che to’ figliuoli de la terra baueua 
Ad efier fortunata elrgloriojà ; 

Sedoueui tu poi moucrle guerra , 

Et la progenie mia gittar per terrai 
«> 

Deb j che fin fiotto l'Arto tua uorrei 
Là oltre il Borea in quel tiiuo/o fitto 
Hauerpià toflo eletto igthimenei 
De la mifera llar monta mia marito. 

Forfè, che poco habbiam fofferto in lei» 
che figliuola di yenereinful Ino 
D’iUiria afeofa , &fuggitiua (Irifcia, 

Et Jparge tl tofeo tù per Cbeiba bijciam 

«I 

Et bar. ma non patì C acce jo amante 
D udir più tante fue querele , eir doglie ; 
T^elafti iflra ponTbafia tremante. 

Salta dalcarro , ifi-a'amorofe uoglie 
Tutto homai pUnferctia ilficr Jembiante, 
Et tra lo ftudo,& fe fretta l’accoglie : 
Indi fuggendo i bei labri , et le gote. 
L’acqueta , & fcioglte con tal dir le note , 
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0 de' fudori miei grani, dr noie fi 
Tranquilla pace , efi" mio Jacro piacere ; 

0 jota in cielo ,&ne lo’nfemo ,<b'oJe 
Scotrar quefi' arme,df che placar ì.ejfere: 
Sola , ebe pofja i miei delhierfoccfi 
Fermar dal corfo tra l amate jibiere ; 

Et tonni fuor di quella mano, quando 
i’accendon più l'ajjne conteje ,tl brando, 

‘5 

iqè la tua tara fé , ni Cadmo mio 
Tn'ufcir del lor perche m’oltraggi à torto}} 
Tin lofio Jù nel cielo inulti Dto 
Spogliato fia di qucfi'ame , ch’io porto t 
Et giù tra [ombre pallide del \'o 
pimanga in de la terra abforto , 
CÌiio non habbia nel cor mai slpre imprefii 

1 Cadmei figli, e i tuoi dolci lutnpltfii, 

"Ma fio fono bora d’ubidir afiretto 
L’alto drfiitto , (fi fufrema mente: 

A che non fora il juo yulcai.o eletto, 

7ié eletto ad ejfcquirfiato pojjente ; 
JU’opporròforJedCiiue, aleni precetto 
il del. Caria , la terra , e’I marconjeute} 
Et aleni cenno tu dian:^ uedei 
Tutti tremar per ordine gli Dei i 

«7 

Tilafgombrapur dal cor tutto quel gelo , 

Che di uana temenza bora ti fiede : 
ebefe ben contra il già ptefijfo in cielo 
T^efjuna potefia' mi ji coneede : 

Tu uedrai dopo ben, con quanto ì^elo 
Souuerrò i tuoi nepoti, e’t Tirio berede, . 
Quid’ A rgoà Thebe hauti niSdata Chcflc 
Etfaran Cune di' altre febiereoppofle, 

tt 

Allhor tu mi uedrai del fargue Aigiuo 
Tergraiifpatio inondati Aomo prato: 
Che di quejio poter nenfon io priuo , 

T{i’l padre Cioue mi foppcnc,o'lfato. 

Ciò detto, torfeil futilcmdoDiuo 
Da la fua donna il gran carro ferrato : 

Et facendo a’dejlrieri il fuono, e'I dutlo 
De la sfer:^ fentir, cadde dal peto. 

E 3 Tipn 


L l 

*» 

^ j» ftenit con maggior impeto Ì alto 
Il folgore a portar l'ira di Gioue, 
Q^tndegU fermi in fui nenofo Imalto 

0 d'otri , ò d'offa J faettar fi nioue , 

Et tra le nebbie al furiofo affalio 
s'arma lamino dr tutto'l cielcommoue 
Talfa la fiamma bombile tri folca , 

Et l aria con gran coda incende , & folca 
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silfio con mille (pauentofi lampi 
Cieco uerno dal del cadendo freme: 

Cb'à Cerere ihonor ruba ne'campi. 

Et teglie d l'anno la matura fpeme. 

Il marinar, perche il fuo legno feampi^ 
od Tbeti in uan fa mille uoti, &geme. 
Che quella forda nel rumor de l'onda 

1 uoti e’I legno al mar dona, & affonda , 

9 < 

Ha mentre giù dal del difeende Marte , 

Et da (amata fua dina fi toUe ; 

L Olenio uinciror i giunto in parte. 

Che preme di Trofinna il uerde colle , 
Terribile a ueder : le chiome ba fparte 
Di polue,&di fudor fquallido éfmoUe, 
La nette, e' l dì fem^a dormir uermigU 
Ha gli occhi , ^ tefi , & fpauStofi i cigli , 

9 » 

CUafciugail uolto unaarfa fete,&flanco 
Dal camiti lungo, tutto anfa , & anbeUt , 
Ma l animo ogn'hor più fecuro , O" franco 
Chiari raggi d’bonor [pira , & riuela . 
Come toro ferito il coUo , e l fianco 
geme per dolor ,nè fi querela : 

Ma benché laffo , porta alte le cerna , 
Eiuindtor à la fua mandra torna . 

9Ì 

Cerne fitfo il riual fopra ( arena , 

Et men graue a lui fa la doglia acerba : 
che fe bene il poter manca ,&la lena , 
Saldo l'ardir con la uittoria ferba : 
L'orgoglio [leffo lo foflenta , & mena 
Tiù , che mai crudo a furiar perfherba ; 
Et la uirtù s'infiiperbifce . quanto 
Tiù feute il corpo macerato , & franto 
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Cofi altero il figliuol efEneo nenia 
"t^l furtunaio fuo chiaro fu( ceffo: 
d'eccitar rimafe anco per uia , 
Douunque l’antmofo fi iniromeffo , 

Dal fiume ^fopo a la citta' d'orgia 
Ciò , che di popolato in meip^o i mefjo , 
Ogni caflelio, ogni uiliaggto , & terra 
,A l’odio, d lauendetta, & dia guerra. 
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Di qua di Id , douunque il pii mouea , 

Si come d'ira anchor era infiammato , 
Ch'era a Tbebe orator fiato , dicea , 

Ter Tolinice a' dimandar lo flato : 

Et che quel l{e nel ritornar l hauea 
Fatto affalir da un graffo fluolo armato 
Di notte , a tradimento , con inganno : 
Effcr tale la fi di quel tiranno . 

9 < 

^l mede fino fratei negarfi quello , 

Che l bonefid , che la ragion li daua .• 
Tlpn douerfi patir , eh un’huom sì fello 
Si uanti mai d'un opera sì praua . 

La creden’:^ l'aiuta, eìr uà con elio , 

Et la fama oltre il uer la cofa aggraua : 
Marte nf detti fuoi fauorinfpira , 

Mone le genti , & d furor le tira . 
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Confei fù ìjtrgo, (.Adaflro hauea per forte 
Conuocatii fuoiduci,ecaualieri) 

Trendete l'arme, fin là fu le porte 
5 prendete Carme grida , alti guerreri : 
Treiidi Carme , ù buon l{e di quella corte. 
Se di que tuoi famofi auoli alteri 
Il gran ualor , la nobiltà non Lingue , 
se uiue in te Calta uirtù del fangue . 

9 » 

7^on fi troua più fi , non s'affecura 
Di fiar più la pietà qua' fot to il lielo : 
Tqon ài religion , non fi tien cura 
Di Dio , non s’ha di caritd più rflo: 

La firada m'era affai uia più fecura 
• Ld tra le genti del Biflonio gelo i 
Meglio m'era d’andar legato ne le \ , 

, Selue fallaci ad Amico crudele . | 


ni rifiuto il carco, ni mi pento 
Di quel , c'ho fiuto : am;i mi piace,egioua 
D'efferui fiato, e bauer fermio conteato 
Del popolo Tbebin fiatto la prona : 

Come con più d un belbco ifiromento * 

Che Cu/odi pigliar le rocche troua , 
yne/fercho unito, c^ftretto corre 
,A dar l'ajjalto a ben fiondata torre t 
%oo 

^n:^i d cittd , che tra ripari, drfiofii 
Et tra mille arme sajfietura, Cr terrai 
Con ogni qualità d'arme , che puosfi 
(Crediatemi /ignori) ufar in guerra» 

(Et fiapean pur come & ignudo foJU, 

Et del fitto ignorante de ia terra ) 

La notte m'a(/alir quei firaudolenth 
Là inani^ la tittà giacciono bar /penti, 

lOl 

Hor i ròCca/ione,bor niconct/Jo 
il tempo di punir quei traditori : 

Mene a quel uolgo da que/i'arme oppre/fio 
Tie' pettiaffitui anchor tremano i cori: 
Mentre /i fianno a lor defionti appre/fo 
Ifi le lagrime inuolti, & ne' dolori. 
1(onM fi penfi più, nonni fita indugio : 
t4ndiam pur lofio, et non bauran re/ugio. 

lOl 

lo, ebo cinquanta Heroi di quella gent^, 

I più fiamofit à morte bora conduito. 
Stanco ne la fatica anchor recente , 

Co/i col l'angue anchor non bene aficiutto , 
7{on rieu/o tornar uofico al preferite, 
Verebe refii quel popolo diflrutto; 

Et fieco /conti il f{e fallace, & rio 
La'ngiuna del fratei , Ca/fialto mio . 

IO? 
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lOt 

ilueflo toccaua àme, net petto mio 
Quefi'arme , & que/iafialto era /erbato. 
Deb perche al mio germano ho negato io 
SÌ noua crudeltà , sì gran peccato, 

0 mia uergogna , ò ignobile de/io 
Di parpiùalmSdo,òme tfeltce,d'ngrate/ 
Ben doueua io ne le fiue in/idie darme , 

Et non la/ciarlo in te ritorcer lame, 

lOf 

Ma refiinfit hor le uofire mura , e in pace 
Codan la lor fielicitd di pria : 

Tqed io uofiro hofie , ^ peregrin fugace 
Cagione d uoi di noua guerra fa, 
ìqon /'on tra uoi , non /on fatto si audace , 
Caio non rammenti la fortuna mia: 
lo/o , quanto il lafaar le mogli /ole. 

La poma , i figli à tutti incre/ce & duole. 

7(pn m'incolpin l'altrui famiglie a torto , 
Tqi mi guardi moglier con oahio obliquo! 
lo u andrò fiol : né pianto ni ficonfiorto 
De la moglie , ò del buon /occro antiquo 
Mi terrà più : io deuo il collo e’I porto. 
Lieto ad offrir al mio fratcll'mquo : (fle 
lo'l deuo à 7 bebe,io'l deuo, ò Tideo,à que~ 
Tiagbe , cb'd me doueano tffer infiefte. 

>°7 

Con quefli , dr altri più efficaci detti. 

Che Totinice con bel modo fitnde'. 

Fere degli aficoltanti , & crolla i pitti , 

Et nel juo amor, ne la fiua grafia accende i 
Già fiorgono in cta/cun conformi affetti, 

T utti un defilo di uendicarlo prende : 

Et con la giouentù gagliarda . dr franca, 
S'é moffa anco l'età debile, & fianca. 

lOt 


eli .Argini in tanto, e’I Re fleffo gli fianno Gìouani , & uecebi uoglion parimente 
Stupidi intorno , & con /orecchie intente: Lafaar le cafe , u/cir in rampo , amar/t • 
Ma il cognato fiedel lon molto affamio "Pregar quefia ctttade , dr quella gente , 
Corre & prorompe in un gridar rcpettte. Che uogltano à le lor [quadre atcojlaift : 
Dunque oh, dunque in Tideo sì grane dàno Far un sì graffo effercito, & po//ente , 
Mirerà effofo al cielo,& a la gente ? Che Thebe cantra lor non poffa aitarfi : 

Mirerò lui di /àngue afper/ò,(y brutto. Et già tanto i'I furor , ebe uorriangire. 

Et io anchor rimarrò /ano, & afetutto ? {Mail Re lo meta ) à disfogar/or tre. 
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Quel fmofo Signor, ebeti reggeua , 
Come Sudditi infteme , & come fi^li .* 

Et ebe dritto il regai pondo fapeua 
Come tener con l'opre & co configli ; 
Tien d’alta maejlade il guardo lena , 

Et gira attorno i riuenti cigli : 

Tot dice lor. Lafaate a' Dei la cura 
Di la uenJetta , e à quella età matura. 
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come tutti li feo cadérmi fuolo, 

Fuor cb’un fol, cb'à bel fludio nò percojfee 
Donò la aita al faggio Meon foto, 
Ttrcb'egli il nuntio a’fnoi Thebani Soffe, 
Il Hf Hupifee , e’I circoflante (luolo 
De la fortuna fua,dele fue poffe : 

Ma l'effulelbeban , da cui dipende 
La cagiott , d’odio , & di furor s’accende. 


I IO 

T^iin la.cieremgij te genero multo, 

il tuo fratei oltre U douer nel regno. 
Magia non [i conuien con tal tumulto 
Vrider Carme,Cr lajciar uincer lo fdegno. 
^ noi non mancherà pofcia confulto 
Di condur quello fatto à miglior fegnoi 
ììor s’accolga da Voi 7 ideo famofo , 

Et di tanto judor prenda ei ripojo . 

Ili 

Fra tanto £ ognintorno uft'i l auifo , 

Che’l nepote tornato era di Marte . 

Efeon gli amici, e i feruià lo’mprouifo 
Cafo turbati ,e’l cingon d'ogni parte t 
I Et la calla moglier, pallida il uifo , 
j Difcinta il petto , et con le chiome /parte, 
I Corre: et mìltre ei uerfa dal petto il Jàngue, 
E/fa uia pii di lui ne rejla effangue . 

Il) 

’Hf talea fala del reai albergo 
Era di marmo una colonna eretta : ‘ 

Due Jpogbato il caualier l'usbergo , 

Ogni maggior commoditd negletta , 
Securo appoggia il Janguinofo tergo, (ta: 
Mitre bor la mano, e’ l ferro adopra in fret 
Et bor co più dun’berba,&d‘un liquore 
LEpidauno Idimon placa il dolore , 

III 

Egli nel poprio mal Urte fra tanto 
Con pii frdato cor comincia d dire 
Quefcb'al Theba propoJb,Cr da lui quale 
lntefe,&quai furo i principijd tire: 
che guerrieri hebbe cafra , & di che uàto: 
Qualbauea più tra lor, qua' meuo ardire: 
Con chi durò maggior fatica , eJr quale 
Fi il loco, & la Jlagion eletta al male . 
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dà nel mar de teUrema He(peria fcielfo 
Febo hauea il giogo a’fuoi corfieri arditi : 
Et là /otto il fudordaldiuin unito 
Lauaua con /uaui onde recenti . 

L’Hore, & le l^nfe di l^erco raccolto 
L’hanno, & ajcofo al mondo, & à leghi ; 
Et disponendo il fuo ricco frggiorno , 
eli fa ciafcuna alcun Sauigio attorno. 

1 

Cbi le brighe di man , chi da le chiome 
Lcua la mitra à lo’nSìammato Duce: ' 

Cbi gli sSibbia il bel manto , cbi gU come 
d irti capelli , ond'à noi uien la luce : 
Quella i collari , & le dorate fame 
Sciolte al prefepioibei deSlner conduce. 
QuUa inansfi lor pon tauena,e’l farro: 
QueSìa, alleando il temon, ripone il carro . 

s'alloggiò il Sole , & dopo lui fucceffe 
La noi te d por nel del C ofeuro manto : 

Et feto un fonuo uniuerfal oppreffe 
eh huomini . cfrgU animali in ogni canto : 
Ma come àgli altri, tb'ateanchor partjje 
Dolce , ó l{e d’.Argo ,nòfi puoi dar uàto: 
teco il tuo Theban genero meno. 

Che colmo fempreba dt gran cure tl fino. 

I l-i 

Ma Tideos'hcui l'acqui/lato bonore 
Con gran fuon di uircù pafee la mente . 
Stanco ei le membra , & ripojato il core 
.Ad un profond o oblio gli occhi con finte e 
E’ntanto il fero Dio .ch'odio ,& furore 
Tioue dal quinto del foura Urgente, 

L' .Arcadia tutta’, fulminando paffa. 

Et Tettare tCr Terantta a dietro laSfa . 

L’ame 


Lstmt d'acciai», onde faltier (i Hcfle , 
fanno fquaffaTeuntnÒ,chel’ariaoffende, 
Et per cittd murate , & per ferejie 
D’unbeUicoj'o amargli animi accende e 
L’ira gli affetta fui cimier le creile ; 

' E'iTimor d guidar il carro attende: 
eli ua inondi la Fama , & per uia ffi^nde 
Mille tumulti, & fa flrepito grande . 

tiO 

La preflisfìma Dea moffadal fiato 
Dt‘ gementi dedrieri , tir da l'atroce 
,/turiga , che te tien fempre nel lato 
Vn flimolo crudel , corre ueloce : 
Etdalcarrocon Chafìa,ond'eglt è armato. 
La caccia anc'ognibor pili lo Dio feroce: 
Ond'eUa /farge , che impaurita uola , 
il faljo.e l Merda la bugiarda gola . 

tlt 

Quale , fe fciolti da C Edio clauftro 
1 uenti inanimi il l^e del mar fi caccia , 

Edei poi fegue col ceruleo plauflro , 

Et lungo l'Ocean gli urta , & minaaia : 
La pioggia Jl uerno,& tutti i nibi d'auflro 
eli Jlan d'intorno d la turbata faccia : 

Ei col tridente il mar fcuote dal fondo. 
Et fa tremar da tutti itati il mondo. 
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Le Cicladi nel mar uaghe , & difperfe , 
Cbe'nudto ne l Egeo miranoti cielo; 
Temono Inatto di reftar Jommerfe, 

Et che rumi gii Saturno Celo : 

Tutta trema al furor de fonde auerfe. 

Et chiama del fighuol C aiuto Deio ; 

Che da Micone , & Ciaro difciolta 
Teme d'errar per fonde un'altra uolta, 

»»} 

Et già condotto bauea C ottano giorno 
2 ^ f oriente laTitoma Dea, 

Et fcotendoil bel crin dal uifo adorno. 
Di miUe Maghi fior Caria fpargea. 

Dal dì ,che fatto al focero ritorno 
L’animofoguerrer d’ttolia bauea: 
Quando il He fuor de fottofe piume , 
Moftrofli in foia col diurno lume . 
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Egli & prudente ,& trauagliato molto 
Sopra i generi fini torbidi, & fieri. 
Quantunque lieto, ^ non mutato in uolto, 
Tfpdnua nel Juo cor mille penferi : 
Incerto , fe douea col firen dijciolto 
Dar Carme in manoa'fuoi popoli alteri ; 

0 pollo (gn altro fuo nffetto in bando 
Dijcingerlor con miglior jenno il brando. 

'M 

La dolce pace, e' l ripofarfoaue 
'flptt poco il uecchio Hemoue ,e ritira: 
Ma it Jrffrirfontaancogli fembra grane. 
Ed lauendetta il proprio honorC aggira: 
Oltre , che non ha in man faiil la chiane 
Da rinchiuder I fuci popoli d l'ira: 

Che pieni di tumulti, & di furori 
Tutti d la nona guerra haii uolti i cori. 

Il4 

Dopo molo peufargli placcai fine 
Inucliigar da gli augurili futuro : 
Etconbofiie pregar Calme d uine, 
Cbeglimolirino il uer fincero ,& puro: 
Si eh' egli intefo quel, che U del defline , 
"ffrlrifoluerfi poiuada fecuro. 

.ytnfiarao fùdquefiacura eletto, 
ebe pieno bauea d'alto f aperii petto. 

• 17 

Melampo d pard paranderd fico 
.A quefiaimprefa,& gli fard compagno. 
Tqon bauea di cojìoril popol Greco 
Huom digiudicio più profondo,& magno: 
fi fapea ne C Apollineo fpeco. 

Qual f effe di lordue maggior guadagno, 
O più beueffe nel Cirrheo lauacro 

De lhumor,cbefa CbuomprcfetaAfaao. 

■ ix 

Cercano pria ne gli animali uccifi 
eli alti fecreti de' celefii Dei , 

Et uoglion trar da gCintelUni auifi , 

Se i jùccesfi faran felici, òrti: 

Ma fibra mai non s’appre finta auifi $ 
ebe lor intention fecondi, ebei: 

TalUdo il fangue ,& maculati icori 
Di trifti auguri! fon pieni , & d’borrori . 
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Mfa poi, che l utto , & f altro augure troua, Tiù ricco aflai di fffirito , & pià certo 
Cbe'l primo atmuntio lor torna infelice ; 7{el profetar f, riconojce quello , 


yoglion tentar ejperiem^a nona 
Che da gli augtt del del il uero elice: 

Et faper , Je quefl.' altra ultima proua 
^'la prima rifponde,ò contradice , 
Lafcianglt alberghi ,&à ( aperto uanno, 
Oue tra l'occhio , e'I citi coja non hanno . 

eli i un'altro monte , che colgicgo eccede 
Tutte le nebbie &quafial nel arriua : 
^fe fatuo fi noma , clrcagion diede , 
che C babbta ? gràd'bonor la gite^rgiua; 
Che quindi fi gittò , ( ft'l uer fi uede) 
Terjeo quel dì , rb' al grand' atqmliogiua: 
Et quindi al del poggiar uide il figbuolo 
La madre , & quaft jengi dietro duolo. 

• n 

Cirgon prima d’uliua ambi la fronte , 

Et fi (pendono al crin candide bende. 

Et uer la cima de Ceccelfo monte 
L'uno & l'altro da poi profeta afeende , 
./CUhor ,cb'ufctndo fopra Cornante 
L'amata di Titon Caere accende , 

Et uerja da l'aurato bumido crine 
Su le refe, & fu i por gelate brine , 

> 5 » 

Et quiui Enfiar ao con quelle note, 

Ondei Dei farfi amia haue incofiume , 
Comincia, tiene al del le luci immote) 


.Acuitu fommo Dio per l'aere aperto 
mandi à la uifia lo'ndouino augello. 
Crani'honor à uolanti,dr refia incerto , 
se da quel dì, cbe’l mondo era nouello , 
Diuidendoft il Cbaot , tai fimi ottenne 
Quella materia , che uefiì le penne . 

‘Il 

0 fi pur corpi tramutando ,& formo 
J>a (origine uoflra al del (alno: 

Et firba nofeo una uirtù conforme , 
’ìqilacogìùtiott prima f 'marriro: 

0 fi queU'animal meglio s informe, 

Sendo uicino al traffarente giro ; \ •' 

Et fiorga il uer là sù di quelle co fi , 

Ch'ai più baffo elemento il del nafeofi* 

Qual fi fia la cagion , tu folo il fqi. 

Che i cieli di tua man tempri et la terra • 
Hortu padre per lor ne moftrerai 
L’efjordio tutto, e l fin di quella guerra t 
Et t'acquiflar quella città ne dai. 

Che l feme d'Ecbion nel grembo ferra , 

Et fi l'arme ueflirfi ad .Argo lice ; 

Dal lato manco tot nerai felice . 

Et ogni augel là da Cetbereopolo 
T^e darà lieto , & fortunato fignd. 

Ula fi forfè effer dee con noflro duolo 


.A fupplicar de gli altri il maggior nume. Quefia conte fa tuia prendi à fdegnoe 


SoKuo fignor , perche fon coje note 
Cheuirtù fptri d le uolanti piume, 

E t futuro àgli augei moflri , onde noi 
Totfiamo anco da lor faper lo poi . 

>ìì 

s} ficura altrui Cirra rifiionde, 

Cbà quelli non maggior fede fi ione : 
Crdon le (acre di Chaonia fronde: 

Cede l arido tuo Libico .Amane t 
Son le corti di Licia anco feconde : 

'bfe’l bue delTfil meglio il futuro c fifone : 
’tion parla Branco si chiaro in Tefjaglia. 
"Ni tra gC .Arcadi Vane Scogli agguaglia. 


V Da man deliragli augei con triflo uolo 
Solchino il noto de l'aerio regno : 

Et fojpefi an\i il Sol tenere piume 
Del chiaro dì n'ofiurin fopra il lume, 
1)1 

Ciò detto fui maggior giogo del monte 
Supino ad ungran [affo il dorfo cedei 
Toi con parole Sfar Ir fetta pronte 
THolt altre Deitadi mucca & chiede : 
Et tenendo à lo'n sù uolta la fronte 
il profondo del del tutto poffede , 

Et oltre ogni caligine fupenta 
L'occhio nel cupo de le ftelle iatertkt. 


n» 
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Tda poi ('htlber tra lór partito il campo 
Del citi t e’o alto ambi U luci fiffe» 

Sì che poteffè [otto al folar lampo 
Chiaro fcoprir ciò, thè uvlando giffet 
Il figliuol i’^mitbaone bUlampo 
Dopo lungo tardar moffffi , & dij[fe , 
Et diede a [altro con la manindicio. 
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Zia non fo gii ibauer notato mai 
Trodigio alcun di tanto horror ripièno t 
Et quel , che sauitina, è peggio affai i 
Et ne porrà maggior paura m feno . 
yolgi ò padre in qua' gli occhi, cr uedctai 
7^1 concauo la lù del del fereno 
Di bianchi cigni un numero infinito > 


Doueeifcopertohaueffè il primo aujpicio . cbequaji in campo fta fermo, & unito^ 
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^0» uedi Enfiar ao, con che portento 
Tasfin là fatto il del mofìti pennati ? 

7^ pur un per lo uacuo elemento 
Scuota le penne in fauHi modi [& grati t 
O col [onoro alcun chiaro concento 
7<(e porga fegno di benigni fati ? 

7Ìé tra lor i Caugtl di Cioue, ò quello, 
Cb'^poUo fi di candido morello i 

• 4 « 

riè quel dì Minerua , ni migliori 
De [auolioioà darne augurio ujciro: 
irla quei rapaci augei fuperiori. 

Che con cotanti infulti [ajjaliro , 

Cangiano il faufto fuo tutto in horrori: 
Si che nuli altro , che ff>auenti,miro: 
L'aeri lutto pien di moliti , e'I uolo 
Di ctafcun d’eifi ne mtnacda , dr duolo . 

• 4 > 


Tfpn sà.s'inam^i dt^quilon cacciati 
FuggonoC^rto& Strimon brumale, 
Ofel Tfilo ,& gli Egitttj lafciati 
Erranti utrfo noi drir^ron l’ale : 

Tifa poi che infieme fe ne flan ferrati 
Quafi mi fen a’ una trincea campale, 
Fd tu penfìer, che la lor forma d Tbebt 
Ti rapprefenti l’Ecbionia plebe . 

Hor ecco contea uno fquadron pih forte 
Di fette de gli augei facrat i à cioue i 
QuefU faran de laTelafga corte 
^teiguerrierdi più famofe proue. 
,Atterìdi hor, tome la minor cohorte 
7{el bianco grege con furor fi mone t 
Et già fi Jopra,&già pii d’un nadùghia. 
Et tutt'd un tòpo adopra il roflto,e fùgbia. 


Cbenamuntiandal cielo altro , che danno. Quanto fangue dal del goccia, pon mente: 
Le firigbe,clrgufo col notturno canto} Quanti piouon ingiù tarpati uannis 
E i Greci. ò folli anchord 7 hebe andranno Etquantapoi di Cioue ira repente 
Dopo unautfo ffauentofo tanto i blanda tu iuindtor mine, & danni. 

T^ttodihortu, come fcotendo fanno Quel de gli altri maggiore ^t piu poffente, 

L ale per i aria un fuon fimile d pianto i cìe par, ch'ai citi faltr anco [affanni , 
Come rabbicfi in fefiesfi, non uedi, Depon dal Sole d la fprouifla accrfo 
Guerra fi fanno con gli adunchi piedi ? L’orgoglio d un pitto, e’ l fuo corporeo pefo, 

rarif fegni di mal , fieri portenti , Quelf altro fopra d ìafua etade ardito 

(Dice l altro) ho ueduto a’ giorni miei: Tentar impref e di piu forti augelli, 

Fin dal hor, quando tra' guerrier poffenti Da la creden^^a fua riman fchèmito, 
Cioui netto paffdi ne regni Etti: Et lo lafcian cadérle piume imbelli. 

Et ^rffo predicendo il mare ,ei ueati , S^el terr^p poi con l hofle fuo ghermito 

feiflupir .Argo, e i Greci femidei ; Seco pon fintai giorno, eJr a’ duelli, 

't{e^ diede in tutto il trauagliar di Coleo il quarto fogge &nel fuggir filagna, 

Tiù fide i Mopfo il caualier bifolco . Cbeflinta lajci lafedel campagna . 

Cade 
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Cède un nembo auUuppato il quinto , 7qoi mi feri morUi, popolo indegne « 

Cbeglt ha fatto la penna bumda,& molle, 7<Jon contenti di quel , che ferue àtufo» 
Si pafce tl feflo fui nemico uinto , Spiamo il cielo con audace ingegno 

Et C ire fue morendo fa JàtoUe . Vogliam faper quel , che fi fa Li JuJo, 

QmI , che mina , & non i d altri ffinto, j^inci Cinfidie poi, quinci lo /degno 

Et cadendo à l altrui ui/ìa fi toUe , Han tutto il fème bumàguaHo,0‘ confufot 

Ben lo conofco : a che dal lùfo /fingi Che /e nel dcfiar fo/fe difcreto 

Jnelampo il pianto , & non uederlo fingi ? ymrebbe à Dio più grato , à fe pw liete , 

Con cotal proua i duo faggi profeti Hor pei , che’l fin de le future imprefe 
Data facctaal futuro aitato il ueto, feroal fgliuol d'Otlrogliaugelli conte , 
Et folto bere magmi i /ecreti Spogliato & rami , & bende egli di/cefe 

Scoperti in tutto , efr e/plorato il cielo , c on me/lo paf/o da l odiato monte t 
Di quel , chor fan, uia mi che prima lieti Et uerfo la cittade il camin prefe , 

Han pieno il cor di timoro/o gelo : Jenendoa terra ognibor buffa la fronte e 

Dolgon/i, cbednip^ar d ciò il penfiero , Oue il uolgo trono pien di furore, 

7/é uorrebbono baucr trouato ti nero. Et tutti bauer bomai Tbcbe net core , 


■ Il I5« 

Deb come prima , & di thè fpemeal mondo Secreto entrò nel fuo paterno tetto : 
Queli’amordi faper tant’ oltre ufcioi Et perche di tacer /eco propofe 


£' don di [opra i ò pur è iì profondo 
Et fenica fin da fe noflro defiof 
Che brami audace penetrar nel fondo 
De la mente , & degli ordini di Dio , 
Tqé contento di quanto in tcrra.utde 


Deitrifio aufptcio ogni maligno effetto ; 
Dal uulgo , ebefremea , tofio lafcofe t 
Et de' Duci fuggendo anco l'affetto, 

7{pn furai l{e ciò ,chauea ui/io,effofe i 
Ula quitti m loco fclitario , & cbiufo 


T enti anco quel , che fopra i cieli eccede . si fie più giorni tacito , confufo . 
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Dih che gioua faper Udì natale, Tiulampo per uergogna fi trattenne 
E'I fin de L’huomo ò quel cb'inaffi doto i ^ medicar gl'infermi per le uille , 

,A che fin gir l'bo/iie /piando , ò l’ale , £( già dodici uolte falba uenne 

E I garrir de gli augei per l'aer uoto f ^ uerjar fopra i fior tbumide fliUe , 

Et qual affetto fta di Cioue , e'ii quale Dal dì , eh' Enfiar ao le genti tenne 

,4agul(} Marte dà difeoprir l'ignoto ^ mal lor grado cui tacer tranquille e 

Ter uia d incanii , che mandiam fin dltro Magia il precetto del gran Cioue preme, 
Laterra à trargli ffiritidal centro ì Et Marte intatti i cor gorgogliate^- freme, 

Tfoncofi quelle prime età mirande, I popoli da fe pronti d la guerra 
Che da cvrtectir nacquero ,& da fcogli j taf ciano i campi, & le cietadi note e 
Etd'herbe fi pafeean liete, & di ghiande. Et tutta d'Argo igid piena la terra 
Trine d ambttion , priue d orgogli : £c di genti uicine , & di remote . 

I^n haueaii nò que/l ingordigia grande , Marte ogni pace , ogni riposo atte tra , 
C'bur empie noid affanni di cordog U , Douunque paffan le fulminee rote t 

Di faper quel , che ni l futuro giorno Et mille fquadre con turbata faccia 

Tqe porti il del col fuo girar attorno , Inan:^ il carro con furor fi caccia . 

Lafeiaron 
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lafciarm lieti i coniugali letti $ 

E i ueccbi padri , e i cari figli in pianto t 
Tanto del fiero Dio trafftrne' petti, 
Cb'ogn altro lor defio pofcr da canto . 

Quei Ipiccan Carme da’ paterni tetti, 
cTian fatto foprarugginofomanto\: 

Da’ tempii quei traggono i carri , doue 
di auoli lor gli bauean [aerati d Cioue, 

chi le dure hafle,ei forti brandi troua 
la uecchiaialorfcabrofit&lasfi. 

Et Uritorce,&à ferir rinoua 
Con empie rote di uolubil faifi: 

Qyglt un usbergo,e quelli un elmo prona. 
Et affettar dfuamifura fasfi: 

Quel di faretra, di cretenfe corno 
Fà il manco pugno, e'I deflro fiòcoadomo, 

xSi 

Il duro r altro , e'I uomere, che ferue 
Con migbor ufo à la Sicana Dea , 
yien tratto da le rulìiebe conferue, 
y nono culto à’afpettarcredea : 

Et donato à yulcano arroffa,& ferue 
Ter pigliar forma poinocente,&reat 
S’odon di qui di U mille fucine 
y arie batter dl'buom morti, & nane , 

»4'bofcbi /acri, che cingean <f intorno 
Le cbiefe de gli Dei , non s'ba riguardo : 
il faggio, C elee, :l pinif rondato, et Corno 
Crudelmente diuiene ò lancia, ò dardo . 
T^on gioita al bue la forte Jpalia.ò’l corno, 
Blcbeha a' foUbianchorjano,e gagliardo-, 
CbeCbuomgU i contra ingiufiamlte crudo 
'Per ricoprir de lafuapelkunftuJo, 
i«r 

Toi» che fi fur di uefli, & d'ornamenti , 
D’armature proni Ili, & di dtflrieri, 

7^ la cittade entrar d diete , d uenti , 

Et le rughe occupar tutte, e i fentieri; 

Et guerra con le uoci, & (on le menti 
Gridando fempre piu arroganti, & fieri 
Si fer inau:^ al lor melìo fignore. 

Et mandar fin al del l’alto rumore. 
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Quale s’ode talhor , quando pii freme 
Tergrd rabbia il Tbirren jpumofo,e biacot 
0 quando [otto il grà monte ,cbe l preme , 
Tenta Encelado in uan dimutar fianco: 
che tutta imomo la Trinacria geme. 

Et trema il deflro promontorio , e’I manco: 
l'Etna dagli antri tona , e'I foco s'ali^a , 
Et mille tofi in mar uomita , & sbatta. 

■‘J 

QumtragU altri ungiouane orgogliofo , 
C'bebbe à grà fatti ognibor Camma intefa, 
Delgiufio impatiente ,dr del ripofo , 

S' era al fuon tratto di cotanta imprejà. 
D’antica fiirpe,& nobiltà ftmofo: 

Ma [opra gli aui la fua fama fiefa 
Eglihaueadi fua man con mille prone , 
.ytltier gran tempo Jprei^ator di Cioue. 

Bradi tant' ardir , di talualore 
Quefto guerrer, ( ebe Capaneo s' appella ) 
Cb ad ogni moto del natio furore. 

Di c’baueala feroce anima ancella. 

De la fua propria uita profufore 
Stimata dolce bauria la morte , & bella i 
Gagliardo a par de’grà centauri, Cr degno 
D’affdlirtra'giganti il del con [degno . 

Iit7 

Or cofliù , come fi trouò per forte 
Mifio tra il uolgo, e i canali eri .Argiui, 
Cb'ad affettar fi ftauano d le porte, 

Onde d'ufdr tu .^nfiaraa ti febiui ; ' 

Che uiltd, cominciò gridando forte, 

0 popol Ì.4rgo, e ad virgo uniti ,Achiui, 
'Tanti guerrer, sì bene armato fi uolo 
Starfiotiofi in affettando un foloi 

xii 

Patir noi poffo, ni s’ .Apollo fieffb 
Li ne gli ffecbi fuoi nafeofo affatto, 
Qualei fi fia,cbeiautltadeopprtffb 
Il uolgo Dio fol per timor s’ba fatto ; 
Oda IO mugghtre, & la'ndouina appreffo 
Canti l ambagi fue tremenda in atto , 
porrei tardare: d me profeta, (ir Dio 
il mio bratdojl mio brÌdo,e'l ualor mio. 
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Jtt gitt ft nefcA londomno, ù /(Opra 0 che feri portenti , ò Greci , t giiir» 

Quelli Oracoli /noi pieni di /rande: Ver le niriù di tntio il mondo a/co/e ^ 

0 ch'io /arò neder tolto coni opra, Tergliangei /acri.ch'a medianici /nro 

S ei merta di crederà;^ alcuna laude. Interpreti di quel , che'l del dijpojè : > 

Dif/e: &aUbor con un grid^, che /opra Ter tofleffo Timbreo , che sì/eenro 
le {teUea/cende,e al /no /utor applaude. Chiamato a’ noti miei /empre rij/o/e: ■ 

Si fan /entir le genti peregrine t Che mai per tempo alcun non uidijègui 

Onde /e ne/ce il facerdote al fine . Di /iftrane mine ingombrici pregni, 

170 ^ *7 5 

Con meflo cor, con nnbilo/o ciglio Fidi la morte in terra andar altera 

D'Ocleo mollroili a quelle turbe il figlio: £ I mondo , e l citi di nono horrorcorfu/o : 

Poi diffe, al fiero Capaneo riuolto . The/i/one gioir, rider Tergerà 

T^on perdilo fimi dal tuo dir periglio, Tqel grande error tra' l/emebumadiffu/o: 

(Chesò ben io, eh' a mortai delira e tolto Et ton granftudio Lachefi /euera 

De la luce uital priuarmi il ciglio , Fatar interi i /ecoli dal fu/o. 

E' n altro tempo mi rijèrba il f ato ,) Gittate C arme, ecco che Dio ni moHra 

E/co di là , don i' nìbauea celato : L'in/aujio fin "di quefi ‘impre/a uojira , 

171 

Bla famor, eh a noi porto Jtìomai mi fpinge, Bli/eri , che follia del /angue nino 
Tqè uuol, ch'io fila piu queto.ò Greci berot: Par, & del uoltro la Beotia pingue i 
Et Febo (lej/o mi ui manda, crf/inge Ma grido indarno,& le parole gitto, 

*/< di/coprirquel,th'appartierijiauoi t Indarno adepro lediuineliiguc: (to. 

Vero che il giufio del teto s'infinge; Che quel, cb'i già grà tCpo in nel prejent 
Tqè uuol, che tu preueggta i fati tuoi Ter lo mio antiuedergia' non s'efìmgue : 
Inanif al grand'borrvr,giokane audace ; T^oi pur andremo . & tofi detto tacque 
Et a te Jolo il noftro .Apollo tace. Con un/o^ir,ib‘a' me:^ il cor gli nacque, 
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0 genti ciedje.ò più /orde, che marmi. Ma Capaneo^quclt anima proterua. 

Del bene, del rtpo/o alme rubelle , Di nono foige cr londouin riprende . 
'Hpn sò , qual tàt orgoglio il petto uarmi, Qurjlo gnrito tuo, che in cielo ojjerua 
0 piu toflo qual /una m flageile ; Gli auget, te (ielle, & cbe’l futuro inttde. 

Che uogliate a furor uefUrui fami Hor a te fot predica il nero , & jerua, 

C orni aueTjodeflin,ù fiere (ielle: Siche /en^a (egutr le noflre tende 

Deb sì poco la luce bomai «i gioua , Totfi tu in otto abomino/o , &■ larga 

7/^é co/a din .Argo, cbeuuggradi,emouaf {{efìarti deuftodir la citta' d' .Argo, • 

•7 ì I *7* 

i'a/ar shaueua cofi poca finta , ■ il fiero fuon de lo'ncauato rame 

Che f o/fero gli aujpici ò buoni, ’ò reii Turbi i tuoi dolci /onni, & le tue paci : 

jtche farmi poggiar dianrf a la ama Ma non già , che l'altrui piu degne brama 

Del monte inf aulto ad irritar gh Dcii Tardi con quefii tuoi fogni fallaci. 

Tutto tornaua a un fine,ò che il uer prima Enfiati à ca/a tu, ma refla infame , 
Scoperto hauesfi, ò nò, con gli occhi miei , Se lì giacer ne l’olio hor li compiaci: 

Et me' /aria (je uot di CIÒ non cale) Et /en:^ fpeme di future lodi 

7/on baucr uijio inauri tempo il male. La patria, il figlio, & la moglier tl godi. 
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Ha twf.ch'Jmnìio Oprar la mano intenti 
7^ lpakentailtimor,nè Cagio alletta, 
Lafcterem forfè ancbor taciti, & lenti 
Le piaghe di Video fenici nendetta^ 
Soffriremo le’ngiurie , e i tradimenti 
De la fraterna cariti negletta ? 

Troppo farebbe indegna coJa,parme, 

Di chi perla ragion fi itejla iarme. 

ilo 

Et t altro à te ne par, fe ne contendi 
Snudar contea il Tbebanobora le fpade, 
Fà tu Oratore ad Eteocle, & prendi 
Cura di racquifiarla fuaamflade : 
"ProHa quefii tuoi facci rami, e intendi 
Se ti faran fecure esfi le ftrade e 
Ofeil tuo Febo bauri aia miglior forte , 
Che non bebbe il campion d'Etolia forte, 
1*1 

Tu dal del traggi il nero, & con parole 
yolgi foT^pra il mondo, & la natura: 
Io nbo pleiade, & de gli Dei mi duole. 
Se de’ moti di qua prendono cura . 

Stuelli Dei , che non fono altro, che fole. 
La uiltà fe li fece, & la paura : 

Terche con quelli tuoi uani rumori 
Ingombri a’ uili di fpauento i cori ? 

Ha qui parla d tuo modo a chi t’ a folta, 

E allarga al tuo furor fecuro il freno: 
Ma quando tutta l'bofle infìeme accolta 
Con gli elmi beuerà Dir ce, ^ tl fmeno , 
Et per lo campo andran le trombe in uolra; 
fidenti pur quefti tuoi fati in feno : 
mi uenir, perche di lor mi caglia. 

Con tuo’ augelli aflurbar lamia battaglia, 

iti 

C he queffinfrla tua , qutjìo tuo uomo 
Eebo da me farian flimati poco : 

Ch'io uorrò (etfinadbortel faccio piano) 
I fati prediriotuiti inquel loco. 

Et meco ognun , che con gagliarda mano 
Ofàlà entrar nel perigliofo gioco . 

Si dice: e'I uolgo un'altra uolta grida. 
Et lieto introna la città di {irida . 
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Co/ì rapido ancbor fiero' torrente 
7^e la noua ftagion C animo efìoBt : 

,A cui for\a maggior manda, & confente 
Di dileguato ghiaccio tl uicin colle , 

Egli per piu èl un rio fatto poffente 
Gli argini rompe.&l’ammafjate :^Ue: 

Et gli armenti , e i paflor porta,» le [ialk 
„Cconquaffar uè la profonda ualle, 

185 

La notte intanto fuor de fonde apparfe 
Opportuna, & frani le lor contefe : 

Ma la gentil ,4rgia , poi ch'acquetar fe 
Tfon uideil duol,cbe’l fuocoforte offefti 
Seco fi dolje ancb’eìla, hralfin arfe 
Di tal pietà, che incontanente afceft 
Li, ue tl fuo uecebiogenitor penfofo 
Tocoprendenamai jonno,òripojo, 

lU 

Tfe Cbora J punto, ebetofeure rote 
Tortan ne [ Ocean l' aurati {Ielle , 

Et folreflando in del pigro Boote, 

Si duol Califlo di non gir concile; 

Digran piamo bagnata ambe legate 
Et {concia, e^frarfa t auree chiome belle, 
yeniapertàdo ancbor tenero impaccio 
il fuo picciol tbefiàdro à fauoin braccio. 

1*7 

Et poi , ch'entrò ne le fublimi porte, 
Etfudelgenitoruicinaal letto; 

Ter ch'io , cominciò a dir piangendo forte. 
Supplice uenga al iio{lroalto coietto] 

In tal fiagione,& fem^,* H con forte'. 

Et qual da uoi grada, è buò padre ,a frettò; 
Ben lo Capete uoi fem^ , ch'io il dica, 

E'I bifogno da fe chiaro t’tfrlica. 

■ 8 * 

Ma per quelT alte deiti , che furo 
,4ufrici al nodo del connubio nofiro. 

Et per uoi {Itffo , ò genitor , ui giuro , 
Ch'egli bora non mi manda al letto uofiro; 
Ma non affanno, & penfter {iffo , & duro: 
Jl^qnal dal ai, che d’Himeneo nel cbio{lro 
Entrata , fri l'altrui piacer mia uoglia ; 

Mi punge ftmpre ^ di ripofo froglia . 
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Fin Ì4 Tbcr quando la finijlrafaee 
Delo’nfauflo Himento Giunone actefe. 

Lo Ipcijb mio, che non può torfi in pace 
L’eI'tiÙo ingiujto , & le fraterne ojfefe ; 
Co(i oj'ni notte ft lamenta ,Cr tface. 

Et sì le uoglie a fofpirar haintefe , 

Che gli occhi miei per gran pietà non pano 
Goder un bora mai tranquilli il fanno . 

S'io hauefsi,d padre, tquejlo si più orgoglio 
D egni e(pra Tigre,e uta maggior horrore; 
Se di quali nel mar pm duro fcoglio 
Coperto hauefsi d' ognintorno il core; 

7^0» potrei jopportar tanto cordoglio , 
Tanti Jolpiri Jhoi Jèn:^a dolore : 

Tqè può dar fine a’ lunghi affanni fuoi, 
Tii pace d me,fignor, ahri,cbe uoi. 

lyi 

«01 fid fola, ed in man uofira è pofìo 
Lacura e il dolor mio mandar per terra. 
Deh gli fta bomai per uoi gli fa concefjo 
Varine uefiir, dateci bomai la guerra: 
Mirate ò padre al mio marito oppreffo 
.A torto, & priuo de la patria terra: 
Mirate d quello pargoletto figlio. 

Seme infelice del paterno efsiglio. 

lyj 

Et ui fouenga il giuramento dato 
T^el primo hofpitio, efr le regai promeffe. 
Certoegli i quefti quel, che uolleilfato. 
Et Febo fotta àlefue ambagi efpreffe: 
7 {ptt me’l tols'io, né [ ho di furto amato: 
(Da me ogni colpa s allontani, & tefje) 
Fu uofira mtention , uoflro defto, 

7{i parte fuor che d'ubiiirui bebb'io. 

Horcon qualnouafentd di mente 
“Potrei fprei^^r lo flato fuodogliofof 
Troppo acuto dolor, troppo po ente 
Cagion d'affanno é un'infelice fpofo : 
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Se ben fo,cbe da uoi ebeggìo al preferite , 
Don, che fia poi contrario al mio ripofo: 

Et uerrd tempo,(Ufo)tbeme nincrtjca„ i 
Ch'effetto almio pregar boggi riefea. 

Et forfè, quando gli oricalcbi Ufegne 
Daranno al campo di douer partire. 

Et uedrò tutto d’ '■ rgo armato il regna 
I{omper i baci, & già da noi fuggire; 

Dal fuo collo pendendo ,tSr col cor pregne ■ 
D'altro defio,lo cercherò impedire: 

Etflefa a’ uofin pie timida,& mefla ^ 
Farò dimanda affai contraria d quefìa* 

ifS 

lo non biafmn ò mai, rifpofe,ò figlia , 
L'affettuofo I{e,t' giufii preghi: 

Coja (hiedi da me, baldanr;^ piglia. 

Che r.on uuoi la ragion che tifi niegbit 
Ma fi ben bor [affetto miconfiglta, 

Cb dCefpedition toflomi pieght; 

Gli Deija forte, & la uolubtl falaa 
De' regni molto mi fpauentantalma. 

lys ^ . 

7 <{é perciò perder la fperam^a : & credi. 

Che fi uerrd d f effetto à mano d mano: 

Tu baurai figlia da me ciò, che tu chiedi; 
7 (é ti dorrai d’hauer pregato in uano: 

Tu placa in tanto il tuo fpofo, & prouedi. 
Che non gli annoi l'andar tipi ato, e piano. 
Grand' apparecchi attendo d tanta prona. 
Et d la guerra col tardar fi gioua. 

Majnentre il j[e dquetar la figlia intende 
Con ragion piene di paterno affetto, 
yn fottìi raggio per la \ambra fende 
La luce,cb’efce del Titanio tetto , 

Eil regalpondo piendi cure rende 
lll{eammohito,cb’abbattdomil letto. 
Sorge, & al fin poi che il il del defìina , 
Difpon gli uffici, & a la guerra fnthma. 


ÌL FIT^E del TEIIZO LIBICO DELL,4 THEB,AlDE, 


4 * 


ANNOTATIONI SOPRA IL 
Libro Terzo. 

St.S. PER fOleoia (Iella intende i capretti Amalthcijche nel loro oeeafo,eflcndo (èreni,(ògli® 
nopcr lopiudinotarbiion tempo. -r -* 

St.f Agaue fu figlinola di CadmoA moglie di Echione, la quale infuriata da Bacco, pccife j| 
luo proprio figliuolo, chiamato Pcntli;o,c(rendole appaiifo LeonCpAc non huomo. 

Niobeiu mc^liedi Anfione, la quale hcbbe quattordeei figliuoli, lètte mafchiA (ctteferoine, 
& perciò fi preini a Latnna . Ma Apollo & Diana per tal cagione in un d? le uccifcro tutti i prò 
detti figliuoli. 

St.fS. Attcone fu figlinolo J'Ari(leo: uide Diana nuda dentro un fonte, & fu da lei conuernto 
in Cerun. • . n • 

St.jj. Dircc fu mogliediLico,matrignadi At)fione,8tdiZeto:fuda’medcfimi (ieliauri legata 
ad un buefcluaggio.che trahcdolapcr li bofchi,la flratiò tutta, ma per pieci fu dalli Dei conuea 
tita in un fonte del fuo nome. 

Sc.pB. Amico figliuolo di Nettuno fugigante, regnò nelle (èlueBebritie in B.thinia ,(oleua sfi- 
dar i uiandanti a gioe.ir (eco a' celli, & gli uccidcua a tradimento : sfidò tra gli altri Polluce{, A! 
fu da lui unito, & morto. 

St.ij}. Bacco pall'ando per li defèrti della Libia, 3t mancandoli racque,dimandò foccotio a Gio 
ue, & finiti i preghi , dalla terra fiibito nacque un Moncone,® una Fontana,il Montone futra- 
fpoitaco incielo,® Bacco edificò quiui un tempio a Giouc Amonio,oue ifupcrflitiofi antichi 
ricorteuano per haucr oracoli. . . ■ r j 

Il bue del Nilo fu A pis, altramente chiamato Epafu,figliuol di Gioue,& di Io ninfa, adora- 
to in Egitto fotta tal forma. 

Di Branco fi diri al Libro Ottano. 

Pan Dio d'Arcadiaper mcz7.o d'alcunfremplici uillanelli prediceua il futuro. 

St.t40. L’augellodi Apollo fu il Coruo,checircudo prima bianco, hauendo al padrone acculata 
di adulterio Coronide ninfa da lui amata,fu per pena conucrtitoin negro. 

St.141. L’aiigel dtMinerua è la Ciuetta. 

Sc.iSf’ Di CaliAo,® di Boote fi diri ahroue con miglior propoGco. ' • 
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Libro Quarto. 



ClOLTA ZE- 

firogid U ter- 
neue. 

Et Fanno aperto 


Cuaflo ogni core, ogni fibra é fmarrita, 
THail facerdote feto tace ad arte: 

St mofìra in uijo bauer letiiia,& pieno 
D’ horror, (*r di paura i dentro il fieno. 

I 


bauea con mi- ^d abbracciar già le dolenti (fiofie 


glior fiato-. 

Et unito col tau- 
ro il dì più bre 


ue 

Dopo il tergo t bauea Febo laficiato ; 

fi^nd'à l'.4rgiuo fluol, che partir deue, 

J{uppe ogni freno, ogni ritegno il fiato ; 

Etfiur fecondo il popolar intento 

Date It'njegne martiali al uento, 

% 

La prima d dar de la gid rotta pace 
yeune Bellona a'furéondi il fiegno. 

Et da la rocca d'Argo al^ una face, 
il cui fioco d’orgoglio era, & di fidegno, 
indi contorfie con la delira audace 
ynbafla contra l'-Agenoreo regno: 

Che con reo Juon di fiangu\nofie penne 
7^1 margo al fin di Dirce d cader uenne . 

Tafja indi al campo , e tra iguerrierfit mefite 
L'borrenda Diua,& fpauentofa freme , 
E dgli buomini,e a’dejirier fan accrefice. 
Et tutti di furor gli empie , & di ffieme : 


y annoi mariti ,cb’d partir lofio hanno. 
Et fu le porte afflitte, & lagrimofie 
./f i loro uficir dolce contejà fanno : 
fintai duro pianto , die dogliofie 
Querele anebor dopo gran jpatio danno : 
Tua mentre ognun da’ fiuoi congedo prlde. 

Da aaficun elmo una famiglia pende. 
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Et gid acejuetate fon, già fpente lire, 
Cb’eran purdiani^ in lor cotanto ardenti e 
Si mouon tutti , e tutti in fui partire 
I cori homai fon r addolciti, & lenti : 

Di tutte le uifìereil pianto uficire 
Si uede, cr fpeffio i mifieri parenti 
Gir raddoppiando in fu gli elmetti cbiufi 
Gl'interrotti complesfì ,ei baci eficlufi. 

7 

Con tal affetto flangli amici intorno 
ji chi prepara in mar Jpinger la naue, 
•poi , che tah^an le ut le , &gid ritorno 
Dal terreo fitffo fa l'anchora graue: 

Et ei , che la fua patria . il luofioggiorno. 
La fua famiglia indietro à lafciar liaue , 
Gid, gid fi pente, dr uolentier uorria 
Cagione bauer di tralaficiar fua uia . 


Et ficchi lofio non fi fueglia,& e fee. 

Batte d le porte ,e chiama, et infia,e preme, lo teme, & parte 

la (non che fol moua i oarUardi ) ilgmito, e l cordoglio : 


Et dona (non che fol moua i gagliardi) 
Qualche breue uirtute anca' codardi . 

4 , 

Era il prefiljo giorno d la partita 
Giunto, et la notte hauea (pinta in diparte: 
Cade più d’una uittima ^ita. 

Corti aa allbor coflumej. Gioue,e àMartet 


Dopo lungo tardar dolente parte , 

Et gli abbandona al fin fioura uno ficogliot 
7tla quei, che tefie homai ueggonle parte. 
Et Fauonio auanr^r jempre più orgoglio. 
Co’ capi, Cr con le man fan piu df un fiegno 
Di fialuiar da l'alta rupe il legno . 


e ; 


Fama 
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Fama , ch'ai tempo , à l'oblio depredi 
L' antiche bi^orie [honorate proue» 
Et gli efìinti anco fai di gloria Jjeredi , 
di' ad ogni età h ferbi,&li rmoue ; 
Sonora , & bella horntl mio canto riedi ; 
Sì che col tuo fiuor boggimi prone. 
Lodargli Rerot, che conC^rgiuo Duce 
THoJier lenfegne ,&li ritorni induce , 
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Et tu dotta Calliope , & regina 
Del [atro monte , d- de’ f elici allori , 
Sofpefa d quefia rupe qui uicina ì 
La lira, onde cantar folca d’amori^ 
Fammi dir, di quai pof olt rapina 
Fece lo Dio de bellicofiborrori. 

Et quanti u'cendo in campo à mille d mille 
Lajciar le lor città uote , & le utile. 

I < 

Il primo di penfter pieno , & (f affama , 
Che gli (ia il dolce fuo ripofoguallo. 

Già ne C età, che n giù declina gli anni , 
Quafi non uien di fuo uoler .Adraflo . 

7ii fenica tema di futuri danni 
S'accinge pur al mattial contrago. 

Et tra' conforti de’feguaci armato 

s’affetta alfn Cantico brando à lato. 

1 1 

di portantre feudter thafa tremante , 

Il forte feudo, e’ l ricco elmo lucente: 
Cento defìrieri ò piùgL uanno auante , 
Onde tutta annitrir l’aria fi fente, 

E’I miglior ./trion fcuote le piante. 

Ella terra co' pie batte fouente , 

Crolla le chiome , & mai nò (la in un loco » 
Gonfia te nari , & fumo anbela , & foco . 
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Giungon quiui Ì un fangue difendenti, 
Tlla che d'un fonte in più parti deriua. 
Quelli, cbertggon Drepano, tir le genti» 
C'babitan Sicion ricca d'uliua: 

Et quei, cb’à pasfi taciturni, & lenti 
Bagna Langia con la fua fonte uiua : 

Et quei , che torto , & Calte ffonde rofo 
Beuon CEnffe con difnor famofo, 

I J 

Dicefi (sè pur uer) di queflo fiume > 
eh’ et riceue il fuo humorda Flegetonte: 
Et che l’inferne uergini han coftume 
Bagnar in lui la uiperina fronte , 

Sempre ch'ufcite nel fupernolume 
incjero i fieri 7 braci a guerre , onte, 
0 che'nfeflaron l'^gcnorea prole, 

0 da ìdicene difcacctar il Sole. 

Stanche dal mal oprar prendon diletto 
Di trafluUarfi per queft’cnde i nuoto : 

Il fiume fono a C abbonito petto 
T orce le ripe , c ua curuando il moto : 
ebeuorria pur dal tatto lor infetto 
Fuggir in loco a le tre furie ignoto : 
Fugge,mafuggeben liuido,(fr pieno 
L i graffe febiume & di crudel ueneno » . 

IT 

Efire, ch’ai figliuol <T Ino fe il tempio 
Bioffaa pietà de k fue acerbe pene. 

Et Conchrea , che di lei feguì Ceffempio, 
Con quelli a fouuenir .Adraflo mene . 

Doue ferì il deflrier dopo lo feempio 
De l'affra Gorgo il fonte d'Hippocrene , 
FindoueClflmoilmardal mar rimiue. 
Ogni gente in fauor d’ .Argo fi mone . 

■« 


Dietro albuonI{e non folTrofinna,et .Argo Tremila uanno in un fquadron riflretti 


.Arman lor gioventù piena\di [feme; 

Tua Tbillo a'greggi t un fquadrS più largo. 
Et Midea atta àgli armiti efeono infìeme : 
Et la città , che furio & C altro margo 
Del rapace Cbaradro habita , & teme : 
T^eri uien dietro , ^ dietro uien C leone. 
Et Tbire dopo lor s’arma , & difpone. 


Tieni df ardir fatto il regai flendardo , 
yarif di lingue ,& da più genti eletti : 

Chi tiene l'hafla in m3, chi lancia il dardo. 
Ciafeun s’ adorna a’ belhcofi effetti (do . 
Di quell'arme, onde i più dtflro ò gagliar- 
TUolti hanno in man pieno di nodi un fuflo 
Di fodo legno , ne la cima aduflp . 

F i ,Altri 


LI 

t» 

tAltri frombe rotar fi fanno intorno 
Il capo ,& altri meglio adopran l’arco. 
Il l{e Ha inan:fi col Jko [cettro , adorno 
Di ricco usbergo , ma de l'elmo [carco , 
Ctfiua per lufato liso contorno 
Toro già digran fama , bor (Tanni carco : 
Che benché tl collo ha flanco,e’lpaJfolTto; 
Va purinan\i, (ir guida anchor l' armerò. 

T^n ègiuuenco nel'ombrofu ualle , 

Ch'ofì tentarlo , à [eco entrar in prona : 
Irla le gran corna , le nodofe Jpatle 

Tiene d'antiche cicatrici approua: 

Egli , che largo uede darft il calle , 

Et riuerito da ciafcun fi trotta , 

Se ne ua altero , & da [altrui fauore 
Vien rinforzando il fuo fianco untore . 

21 

Dopoilueccbio fignor del Greco regno 
Tolinice gentile occupa il campo : 

^Icui fauor ciafcun s’arma di sdegno t 
Et per cui fol tutto fi moue il campo , 

Et ben la fua uirtù nel mofira degno 
Di'jcofigran fauor con chiaro lampo : 

Et tale egli è ne’ gefii, & ne [ affetto , 

Che di ctafcuno d fé tira [affetto . 

22 

Molti col buon guerrer ne chiama Marte 
Da Thebe fieffa ,&da la patria fede'. 
Ter pietà, per amor mosfi una parte, 

Che ne l’auerfità crebber di fede : 

Et altri, che dal l^e Tbeban fi parte , 
Tarò che’ngiufia la fua caufa uede : 

Et altri fol perche brama, &defis 
Cangiar nouo padrone ,&jignoria, 

»! 

Oltre i (juefii gli die noua condotta 
Il focerodguidar per fargli honore : 

Et pere' bauendo dietro una gran frotta, 
Men fentiffeil fuo bando, el fuo dolore . 
Manda gran gente in un squadron ridotta 
tArane ,& Bigione in fuo fauore. 

Et poi con non minor numero uiene 
La tanto per Tbefeo chiara 
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Egliua primo con quel manto fieffo. 

Et con tarme, chauea la notte, quando 
Da cieco uerno, & da grò pioggia oppreffò 
Capitò in .Argo peregrino errando . 

Lo copre il cuoio del Leon Tbeumeffo, 

Et lo rende a [altrui uifla mirando i 
Due dardi ba1mano;& foHo il fico cinge 
L'aurata fpadacon [horror di Sfinge, 

»? 

da le forelle,& già il materno peno'. 

Ciati regno col penfier lieto pojfede. 
E'uer, cbe’tt parte il juo piacer uien meno, 
Cbèllafciar la fua .Argia Calmagli fede: 
La qual da un alta torre , cbe’l terreno 
Scopre agra ffiatio,et tutto il campo uede, 
Tartir lo mira, &fia pendente in fuore 
Con dolce atto di fede,& di dolore. 

Ella gli occhi , eUa il cor . ella la mente 
Delfedel fuo con forte à dietro uoluet 
Et quel defio , c’ha de la patria ardente , 
eia nel fengli raffredda in tutto & folue. 
Ecco le’nfegne de [ Olenia gente 
eia [ano UgranTideone Caria fuolue , 
Tiù che mai lieto nel fentir la tromba , - 

Cheglt dà ilJegno,ein dolce fuò rimila , 

27 

Si come antico, & ucUnofo ferpe. 

Ch'ai ritornar del caldo Sol nel tauro, 
Toicbelafciò fott’ajpro fa(fo,ò flerpe 
La fua ueccbiaia, effe uefde,& d'auro’i 
il capo. nal^a ,& minacciando ferpe 
La [otto il acide lo’ nfocato Mauro t 
Miferqualde’pafior per entro ilbofco 
CÙafciugherà del primo morjo il tofeo, fi . 
>1 

Toi che la fama perfEtolia sparfe 
La noua guerra, che fi mette in punto , 

E l gran Tideotra’più [amo fi armarfe 
.Al cognato, & al Jocero congiunto > 

T(pn furie genti di quel regno fearfe 
.A fauorir del fuo fignor Caffunto: 

Il cui ualor,le cui famofe imprefe 
Tratto ad amarlo bauean tutto il paefe . 
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Di bene ìnflTHtt4 gente martìaU 
"Prima il foccorjo fuo mandò Ttlene. 

^ ’Ueleagro poi Tlewron fatale 
Si mouCiù’ Calidone,& coniar uiene 
Oleno, cb'd garrir con l'Ida fale. 

Et Cioue efer fuo alunno afferma , e tiene, 
Calcide pofcia,eìr C^theloo, che'l corno 
Copre co‘ giunchi da T Herculeofcorno 

S‘arman di fino acciar tutti lucenti 
eh Etoli il petto, e’I dorj'o in egni parte . 
ZJigbe bafie,et bradi acuti hàno,e taglilti, 
Et ferban^ nel marciar ordine , & arte , 
"Portan [opra i cimier d’oro fflendenti 
llgenitor del regai ceppo Marte. 
Quei,cbe me’ fono armati, et di più pregio. 
Stanno à la guardia del lor Duca egregio. 
u 
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Quelli, a cui l Erafino i pafehi affonda , 

Et ffeffo il biondo gran rapido opprime; 
Et quel, che I prejio .Aflerion inonda, 
yiuenner di ualor gente finbHme. 

Venne Epidauro ,dr a Lieo feconda , 

.A Cerere non fi propitia Dime : 

Tilo dopo coflor ni mandò t fuoi , 

Pilo non chiara alihor, come fu poi, 
is 

Di poco reme tra "h^efior aUbora, 
Bencben fui fior de la feconda etadet 
uoUe ufeir de la fua patria fuora 
Ter dar aiuto à le Telasgbe fpade , 

Vh altro Duce non men chiaro honora 
Le gemi che lafaar quelle contrade : 

Et le fiala uirtù gagliarde, & pronte 
L’intffabil ualor d’ llippcmedonte . 


Et ei,che Mede al fin pur Carme moffe 
Ter gran piacer nel cor giubila, & brilla! 
Et come a infiamma fua la guerra foffe, 
T^on men di Tohnice arde, & tf amila , 
Quafi buon corridor, cb'an:^ le mofie 
"iqontienmaila perfona fua tranquilla: 
Zàpa,anitnfce,il cria fcuote,egràfdegno 
Jaoflra,cbe tardi d dar la tromba il jegno. 

3 » 

Dopo lo fluol del Calidonio ardito 
La Dorica maggior fquadra fi mone: 
Quelli.cbe del Linceo fcgliono il lito 
Ferule far con numerojo boue: 

Et quelli, che con uomere infinito 
Fendon le ripe al /acero di Cioue, 

De l grand’ Inaco dico , ne l'impero 
D’,/icbaia l{e di tutti i fiumi altero^ 
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Terciochené di lui piu graffo n’efce 
Di terra alcun , né par impeto mena , 
QMttdo turbato il fondo agita ,&mefce 
Con le fiere onde la commoffa arena. 
Sempre , che col fauor del tauro crefee , 
Et da C Hiadi in fen tragge la piena ; 

Che gonfio alihor del gran genero appare , 
Et men portando ciò,chencontraalmare. 


Coperto egli d’ acciar legambe,e'l petto. 
Fregiata ha d’oro C armatura fina . 

Bianca penna in tre parti orna l’elmetto. 
Che nel fi piega , e ingiù declina . 

Il fuo feudo é il più bello , e’I più perfetto. 
Che mai batteffe martial fucina .* 

Sculto in fetier, quafi in un uiuo effempio 
Danao,e le figlie, e quel notturno Jcewpio. 

yeggonfi le tre uergini infernali 
Hpmperla data fé , romper la pace; 

Et far cinquanta camere iugalì 
.Arder di nera infidiofa face; 

E'I uecchto padre in affettando i mali 
Star fu le porte duro , eìr pertinace. 

Et le figlie lodar , mirando quelli 
Sanguigni , ebe^ lor diè , chiari coltelli . 

3 » 

In cotalguifa il buon guerrer armato 
Da la rocca di Pallade difende i 
Et i'undefiierdtpcl biancorotato 
Mena il Joccorfo d le Telafgbe tende. 
Trafcorreil buoncorfier fherbofo prato'. 
Et nel cor/o con l’aure anco contende : 
Scuote la terra , & manda al del la polue. 
Et ciò,cbe'ncontra, fottofopra uolue. 

F j Tal 
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Tal Hiho fier Centauro in baffa uaìlt \^Cin^onft a' fianchi le faretre piene 

Cadde talbor da fue wontam grotte : IX acuti fìrali , & tutti adopran gli archi . 

ttcon due petti , & raddoppiate JpaUe Et tutto il lor fquadron coperto uient 
Ter gran (patio lafciò le felue rotte : Di pelli di Leoni uccifi d uarcbi . 

Scojfeft [otto a'fuoigran piedi il calle : In colai guifa calcano C arene ; 

Fuggir le fere , e'grofsi armenti in frotte: Et di quell'arme hornbilmente carchi 
De frati anco tremi la turba ria , Van Lodandoli lor Dio con uoce lieta ; 

Et dìeron tutti al fuo furor la uia . Et eigli afcolta da la lima d'Eta . 
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Edeilafciando à dietro &uaìU,& monti , T^ea manda poi, manda Cleono 
I{apido il cor/o àia campagna flefe: la foccorfoun fquadrondi genteeletta. 

Et cali ò t herbe , e i dumi, & turbò i fonti, 7{e'lor feudi han cofior ilg ran leone , 

Et ciò, che gli fù cantra , urtò , & offefe : qual fece già ^ Icide ajpra uendetta , 

Fin che i piedi gli fé il Teneo men pronti. E' (culto «imbi;/ à la erudii teni^pne. 

Che col fuo fondo il uarco gli contefet ComeMolorcoa fìar feco faccetta , 

Et dopo mille infolite ruine Tilolorco , benché pouero , cortefe. 

Sul largo (lagno il fe arre(lar alfine . L’ bidona é nota , & à ciafeun paleft . 
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Chi potrebbe fuo fiileauan\ar tanto. Di molli falci intrecciate porte 
Qual feria il dicitor in uer(i, ò in rime, Son meffe in oro , el pafioral albergo. 

Che poteffe agguagliar l arme col canto , L'humil parete , oue fogliato il forte 

Che guida Hippomedonte oltre le primeì Campione appefe fboiiorato usbergo .• 
Tirinta gli dai fuoi di chiaro uanto , La menfa ruflical di buffa forte : 

Tirinta già di nome alto , & fublime ,; £ t letto d herba , oue depofe il tergo. 

Di cui fà Mcide cittadin natio , Et do , che fa, mentre la dentro alloggia. 

Et bor in cielo é fuo tutor , & Dio . D^iuto dppar con maeflreuol foggia . 


7(oné flerile anchor d’huomini arditi t 
7^ data fama del figliuol traligna i 
Ma non ha poi riceber^ , onde s’aiti: 
E’nciòla forte fi fiata maligna . 

Ilaro i il uiUan , che da li campi add iti 
.Al peregrin la rocca eccelfa ,&digna j 
che già i Cilopi di lor propria mane 
Ber bella, & forte ,&inal\ar dal piano, 

4 ? 

Trecento in arme ufeir di quella terra, 
Cieuani forti , & ualorolt tutti : 

Che ualean più di tre mif altri in guerra. 
Da qual fi uogUa nation condutti . 
Tricon la (pada il fuo nemico atterra 
.Alcun di lor: fon altramente infirutti: 
Tercioebe con f Herculeo cofiume 
Ciafeun la vmt^ per ferir affarne. 
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Tuffa con quefli Hippomedonte ,& poi 
L immenfo Capaneo fi mofiraà piedi: 
Tanto maggior de più fiiblimi berci. 

Che tutto l'otto fe quel campo uede . 

Bi quattro pelli di feroci boi 
li gran feudo d’acciaio orna,& prouede; 
Hel qual per arma fotttlmeute incide 
L’Hidra ramofa , e’I contrafiarif .Alcide • 
4* 

De le gran tefle del Chelidre atroce 
Tarte in argento anchor fi torce,& fplLdtt 
Torte, nel foco fi confuma coce , 

Et (iridendo ne f or more, & s’accende'. 
Si feccail fiume ,&in più (f una foce 
Ejsbaufio il fumo uerfo il del difitndt : 
EtLernainunridottq,pgni ngagno 
Fugge dal foco ,& fa ai tutti un /lagno . 
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i,’am<itura (tacciar fino & lucente\. 

Che da gt ignudi Chalibi fu fletto , 

Fatta di fcaglie d guifa di ferpente 
Le gran /palle glicopre, e’I largo'petto. 
Soura tutto l e ffercilo eminente 
Contrai raggi del iol Jplendet elmetto t 
Et di crcfleil cimier ricco, & prejlante 
Il fa da lungi dijcoprir gigante . 

La gran ff>ada à t altre arme anco rifonde , 
7^ miglior l bauria fatta il fabro £ Enna. 
D'unalF.ifimopin, priuodi fronde'^ 
Ferrata ne la man porta un antenna e 
Di cui non tò ,fu le marine fponde 
Se mai furfe il maggior prejfo d /{auenna ; 
7^ fora di tal nerbo altro buò nel mondo, 
Cbebaflaffe àuibrar ù grane pondo. 

f • 

Sotto la'nfegna del guerrier fi pone 
.Armata in bel drapeUo utnfigenia : 
Mejfena in piano, & fopra i monti Itbone, 
Et Helo,S' Tteleon uien fico in uia. 

Et Epi pien di codi , & Dorme 
Tbamiro cittì flebile, & ria : 

Che quiui ardito d prouocar nel canto 
Le laufe ,perde& lo‘ntelietto,e'luanto. 

5 » 

OTi(pN mai fona mente de' mortali 
Cba femore di folli a ne gli occhi il uelo : 
Deb quale audacia è in noi di farci eguali 
oi l alme Mufe,& à U Dei del deh ? 
tqicifan faggi di altrui fpefeimali 
DeluintoMarfia dal Signor di Delot 
Tda aucl,cb'egli non fé, faccia bor^ifereta 
T^ollra prefontion queflo poeta, 
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Cii il faggio .Anfiarao fcoperto,& uinto 
jl ^altrui uoghe al fin t inchina, ^ cede . 
Egli, quanto potè, sbaueua intinto , 

Come quel cbe'l rio cefo bomai preutde i 
2ta l’hauea di fua mano armato, Cr fpinto 
La Turca iflejja, ch'ai tuo fin lo chiede ; 
Etfiupefatto in un letal barlume. 

Di Febo gli tenealufato nume. 




fcn\a colpa i lanfcdtl confi rte , 
ebe lo moftra d gli ^ rgtui.cl utnde /or#, 
Etgid dentro d le fue mìfere porte 
D' armonia jpUr.de l'tjfecrabil ero: 

Dal quaU (& egli il sa) gli uien la morte» 
ElalamogUe lo caigiacol theforo: 

Et Mia piùfCbe’l manto, ama il monile. 
Che uolentier le cede .Argia gemile. 
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La cafla .Ar^a , che qua pender s’accorge 

I cor de' J[egiy(fi- qud crntiar la guerra, 
Selo’ndoutn,ch'cgni futuro feorge, 
Tarimente con lor lo (pada afferra ; 

Tjel grembo al caro fuo ccajcrte porge 
L'oro, tbe'n Je lauta ma liti a ferra •• 
T^jolamente non Caitrtfla,o punge 

II darlo altrui-, ma lieta anco fggiurge, 

T^pn è ftagicn,nè giuflo bora defio, 

( Dice ) d'andar con tai delitie attorno , 
T^fens^i uei , marito.& Signor mie , 

Mi fiaccian eri,o uejlimento adorno ; 

Ma temprar tra [ancelle il dolor rio 
De la uoflra partenza , e’I lungo giorno. 

Ma mi bafliyper uoi fprffe tornare 
Col crin difeioUo d circondar l'altare , 
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Dunque ò Deijincb'auoirifuonin fopra 
Di flrepitefo acciar le dure fame. 

Et che l'elmo, e' l fudor uaggraui,ffi- copra 
Virata factia,(lr U non culte chiome ; 

Jo pSga mai d'Harmonia il cerchio in opra» 
0 cofiuan de fir cruda non dome ì 
Mi dard forfè il del tipo più honeflo. 

Et più opportuna occafione a queflo. 

5 * 

fiuando uoi fatto l{è,io regai meglie 
.Auamtprò tutte le jpofe .Argtue » 

Et di gran compagnia ricca, & di /paglie 
templi offrirò aDiol'hoflieuctiue: 
Hot quella, che di me [ente men doglie » 
Merare il marito fko tra l ame uiue. 

Et tbe'n taleflagion U brama, & chiede» 
lìabbiafighori,&fia del cerchio ber ede. 

F 4 Cofi 
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Co[i Coro cffecrabile ne tetti 
D'Erifile pafìà cedendo Arg^n • 

Et moffe uarif femi , & Urani effetti 
Di morti ,d' impietà , difrenefia: 

Et [enti nel /uo cor alti diletti 
L u fetta diainf- al giorno Ertone ria : 

Che poter tilde col celefle incanto 
Tniti rtuoluer quella cafa in pianto ; 

io 

il primo effetto d lo'nfernal difegno 
fa il far , eh' Anfiarao cingala jpada : 
Che già fcopertOj& feni{a alcun ritegno 
Tratto dal fuodejhn conuien , che uada , 
Dunque nel campo de CArgtuo regno 
Sopra un gran carro fa fonar la dirada t 
Il carro duo corfter tirano infìemt 
Del buon CiUaro già nafeofo jeme, 

6i 

CiUaro fù,(fe chi noi fa ) deflriero 
Del fratello honorato di VoUuce : 

Al qual,mentre lontano era il guerrero, 
yna cauaUa Anfiarao conduce : 

Onde potuennerda quel fente altero 
Quejli altri duo , ch'io ut ragiono, in luce : 
Et riufeir (febenerandifpari 
La madre, e il genitor )famofi, & rari. 

L’elmo il "Profeta riguardeuol rende 
Con un forcuto raiaufcel d'uliua : 

Onde di qua ,^di Id cadon le bende 
Sacre ad Apodo , &d quelC arte Diua t 
7<(e Cuna man le redine foffende, 
AialtradaChonorde l balla Argina t 
yna gran felua ha poi di dardi intorno , 
EtdeluintoPitbonlo feudo adorno, 

A lo’ndouino lamalitia ele/Ji 
Amicta , & Pilo, & dopo lor Ttialea : 
yien poi la gente, ebe'n Laconiaereffe 
Carie ,&il tempio d la filueftre De* .* 

Et Fari é feco,& iUufirata Meffe 
Da gli amorofì augei di Citberea t 
Manda il Taigete poi groffa cohorte , 

Ma queUa , che uien dietro, é ma più forte. 


I{ieco (Ciiliue là fa armari' Eurota , 

Gente feroce , Cr indurata al male i 
Che con gran maeflria la jfiada ruota , 

"Uè con forte più rea fere di frale: 

Et fpret^ndo il morir nobile , & nota 
Lungo lì gran fiume a dura lotta fiale ; 

Si loroinfegna ,& li fa anebor ignudi 
Mercurio fieffo effer audaci , & crudi . 

Gran ferità di quel paefe, il padre 
A"lpropri figli in man pone le jpade: 

Et quella crede ejjer felice madre , 

Il cui figliuol tra Carme ardite cade: 

Et fe uan lungi in bcUicofe squadre , 

0 s'd difefa fan de la cittade , 

A quel Jol fa l'altera patria honore , 
Cb'avmtouince,ò che ne l'arme muore , 
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Scura uaghi corfter per le forefle 
Tuffano i uenti,& le facete incorfo: 

Di bianche penne ornate barmo le tefle , 
ebe cadon lor t remando a 0 tn[;'O il dorfo. 
Le lor più belle, & bonorate uefle 
Sono ajpre pelli di Leone, òd'OrJò : 

Le braccià ignudi , indomiti , & gagliardi 
oltre la ffiadaìsan per ferir due dardi, 
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Tqe quefii foli col figliuol d'Ocleo 
Tergrd /patio ingombrar tutto il camino : 
Ma con tir Eli,el popolo Tifico 
Accompagnan C ardir de lo'ndouino: 

Et tutti quei, che beuon de l'Alfeo 
A’ campi di Sicilia peregrino, 

Cò mille carri, Cr più , cb'ufmo in guerra. 
Fan Jotto tutta rifornar la terra . 

6l 

Son tutti più , che in altro modo intenti 
A guerreggiar fu carri in quella parte « 
Et tutti dedicati loro armenti 
A Ceffercitio ,^al furor di Marte , 

Et quelle fere , & bellitoje genti 
Fin da quei giochi appre fero quejì' arte , 
Cb'Enomao il crudo inflitui a' riunii , 

Che non gli fofferdi prefittila eguaW, 

JDopn 
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Dopo eoflorcM più leggiadra uifta, ^ 

( 0 troppo roip^o.e àihor negli anni ibelli) 
Tutta l .Arcadia ha dietro in una hfia 
Di fanti, & cauali.r uagbi drappelli 
Tartbenopco , ne se la madre auijla , 

Ter le felue eli' attende a' cerui fnelli , 

Et non fa del figliuol,tb'afcofo parte. 
Tanta gloria fi tiene à feruir ìdarte. 

1 ° 

Ter gli ermi bofchi del Liceo gelato 
.AtaUnta in quel tempo iua con l'arco , 

Et rendea ton la fua caccia purgato 
jt’ pa/faggieri il montuojo uarco : 
Cbeilbelgar\on fuo parto, & allenato 
Sotto la cura ]ua,fvtto il fuo carco , 

Tfpn bauria bauuto liberiate , ò ardire, 
Trefente lei, del fuo precetto u/cire • 

7* 

In tutto quell’ ejfercito non era 
Il più bel corpo, il più leggiadro uolto'g 
7^ gli manca un defio di gloria altera , 
Tur ch’entrar in più età non li fia tolto , 
QmI ninfa in befcbi, ò in monti mai ii fiera 
Tarli da lui col cor libero, & fciolto ? 
Qual ditto i fonti , & ancbor fatto ilgelo 
Ter lui non arfe d'amorofo a^loi 

7» 

La Dea fteffa de' bofibi, & de la caccia , 
Cb’ un dì pargoleggiar lo uide di ombra , 
Mentre la madre ua dietro la traccia 
D'un ctgbial, che la uia del mStefgombra, 
Al gran fulgor di cefi bella faccia 
Etfò nelcordimerauiglia ingombra. 

Et degno il giudicò , per cui jcordaffe 
L’error, cb’ad Himeneo la madre traffe. 

7> 

Et di fua mano in man Parco glipofe , 

Et la faretra ella gli appefè al collo: 

Mille , & più uolte al uarco ella l'afcofe , 
Elia a punger le fere amaeftroUo . 

Hor pien di uoglie altere , & bellicofe 
Et de’bofcbi, & de’ monti bomai /atollo , 
Salta nel campo, & oltre à gli anni audace 
L'orme , & le trombe udir filo gli piatee 


4 ^ 

Sol macchiar di quel polue ama le chiome , 
ebe Marte con furor moua dalpiano : 

Si tien di/nor, fi non acquifla nome 
A le faette fue di pingue bumano : 
Ofenonfadun deflrier le uarle fonte 
D’unguerrer uintodi fua prò pria manot 
Ondeei poffa altornr cbiaro& fublime 
Mofirar con uan altrui le /paglie opime. 

7J 

Tieno digratie, & di manine bone/le 
Inatn^ àgli altri fidtmoflra .tyfilende. 
fregiata d'oro la purpurea uefle 
Dal collo a’ fianchi /e gli allarga, & fcldei 
7/e lo feudo /horror ,e*rle tempe/le 
Del móflro altier di Caltdonia fiende , 
che inuitto'agli altri al /in, fi ride,et giace 
a' primi colpi de la madre audace . 

7(t 

7/e la man manca ha lo’nf allibii corno 
D’un bel minio, & /ottil tutto dipinto: 

£ di candido auorio aurato intorno 
Sona il turca/foaldefiro homeroauinto. 
Di geme, cb'al /ol fanno 1giuria,et feorno. 
Luce il bel/elmo in più foggie di/linto : 
Armato /otto di minuta maglia 
Spregia intrepido [ame,& labattaglia. 
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Il uelote de/lrin, che damme, cSr cnue 
Et nel monte , & nel pian correndo uince. 
Coperto i fianchi, in/uperbifee ,et feme 
Di doppia pelle di macchiata Lince: 
Dinanif à quelle mbiU catnue 
Tiendidejio , che’ l /in giuoco comince 
Il caualier hor, come un tomo, il gira , 
Hor fui fren lo fifiende , bor lo ritira , 

7* 

Hor più inam^i la /finge , hor lo rimette , 

V . partì prima, & poi di nono il uolue: 
Hor Curta,et uuol,cb’u lugo cor fi affrette, 
7{i di tornar sì tofio fi rijolue. 

Vola il defiro animai : né pur t barbette 
J{pmpe col pié^, né pur figna la polue: 
Faria il medr/mo ancbor, /e lo jpingr/fe 
7/fl mar, òfopra la matura me/fi. 
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/i belgtr\on ne la fua fcbìtrt infteme 
Da dmerje città gli àrcadi aduna : 

Cbe fiff nel mondo il primo humano feme 
& molti anni inanimi de la Luna: 
T^qner^a’bojcbi, ( ejuel cb’d dir fi teme) 
Et crtbber fen:^ oprar fitfcie , ne cuna t 
Et la terra , d cu: pria non era occorfo , 
Stupì a'ior moti , cbe feitìì fui dorfo . 
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2^on era fin allbor flato da’ faggi 
L’ufo difabricar città trouat o : 
7{èM'crano famiglie, òmaritagff, 

T^è l buoni da legge alcuna era legato. 
Quel primo parto d'buomini faluaggi 
In commun fi uiuea , donerà nato : 
Teròcbefuordifraftinittjrdipìni 
yjcian le plebi , ufcian uerdi i bambiiU . 

St quefte none bofcareccie frotte 
Quel dì, cb'al chiaro del leuar le ciglia, 
.Al uariar, cbe fece il dì, & la notte, 
7^on fur feltra timor , merauigba t 

Eianeggiendo oscurar [ .Arcadi grotte , 
Corfero dietro al Sol per molte miglia ; 
Che nel girar , cbe fece altroue i rai , 
Temer ,cbepiànon ritornaffe mai. 
a> 

Hot di tai padri una robufla prole 
.Armò d Tartenopeo mille alme, & mille : 
Lungi il Tartbenio fenica gente , ^ fole 
Sul Menalo refiar capanne ,^uille : 
Stralcia concorre , e l^ipe armar fi tiuolt. 
Et Enifpe non men pronta fegmlle : 

CiUene , & Tegea uicn denota , «jr* (irua 
od Mercurio, & oilea /dora a Minerua. 

Mandò genti Lampia , mandò il Cidone, 
che frettolofo al mar corre rapace. 
Venne il quafi d te (beerò Ladone , 

0 Dio , cbe reggi la diurna face-. 

Et Theneo , cbeminiflra al fier Tintone 
L oftigto humor de la'nfemalfomace ; 
E'lmonieod\an,cbed'ululi,e^' di /Irida 
Fa i /acri dì fonar non mtn,cbellia. 



Tarrafia ui mandò chi la corregge ,' 

Et t^onacri refiò fem^ cultura • 
Orcomenò s’armò ricca di gregge , 
Etdifereabondante Cinofura: 

Epito corre , e Tfifida non regge 
L’alto furor, cb’d guerreggiar là ndura ; 
Vennero i monti de /Herculeo uanto - ^ 

Il fimero StinfalOt&l’Enmanto. « i 

Coftor d' .Arcadia fon tutti una gente , » 

chi nednti nel pian , chi /opra i monti t * 
Ma à bob ito, Cr di lingua differente; 

Et pur tutti a ferir gagliardi pronti. 

Tonano quefli un bell elmo lucente, - 
Quelli (C un capo dì orfaaman le fronti ì • 
Quel fu le chiome ba del galero il care», 
Quefii ruota un baflon, quel tide un’arcé. 
se 

Tai fur le genti , i duchi, e i cauafieri , ^ 
Cbe'nfieme s’adunar cantra Tbebani. 
Mitene jolanen mandò gucrreri. 

Benché uicina,à infanguinar quei piam t 
Cbe quiui anchor contrari ,di pareri 
Due fratei [cclerati , & inhumani 
Con odio iniquo, & cibo ìnfando, & tetré 
Pacean tutta uia il Sol tornar in dietro, 
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La fama in tanto hauea effiedito un me/p), 
Cb’apporta/feà ioreccbte cf.Atatanta, 
Cbe'l Juofigliuol c5 tutt’ .Arcadia appreffb 
Taffar comrailTbtbanduce fiuanta: 
Ella à quel dir fi fentl il cor oppreffo , 

Et tremar folto e 'Cuna, e ialtra pianta' e 
Ma da quel primo diml tojlo fi /coffe , 

Et più ratta tbe’l uento i piedi mo/ft. 

Spar fa lanculta chioma, ignuda il/èno. 
Ter fafsi , &/elue in tanta fretta corre • 
Cbe non [arre/la ò fiume ondofo, & pieno. 
Od erto monte , cbe fi uenga i opporre e 
Cop sgombra crudet Tigre il terreno 
Dietro à cbi'l parto fuo le uenne d torre. 
.Attrauerfando il calle ella le piante 
fermò pr'ia,chtbbe il ftgliuol dauSte, 

Stefe 


/^tefeqHÌui Umano , e Ifreu gli ^infe 
Dtlueloccdcfiritr fin fopra il petto, 
Scefe egli alihora da Carcion ,&tinje 
D'un palloraoHoil rubicondo alpetto : 

O, diffe ella , ò figlmol , qual ti cojlrinfe 
„4d armarti immaturo ^ & nan diletto; 
Qual fopra gli anni tuoi cieco ualore 
DibeUicofoardor t’infiamma il corei 
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Tu potrai (larco’caualierid prona 
J)i maggior forr;fi , & di più ferma etadeì 
Tu inquefia gioucntù tenera, & nona 
TraCbafieillefo entrar, & tra le fi>adtì 
Tu U guerra foffrir , doue fi troua 
Il periglio , f horror , l ivimanitadeì 
Tu ne (arme durar , &me gli affanni , 
flHàtiiq;òhauefltt pur Ufon^ye gli anni, 

Totbi di fon , che nel cacciai\le'ti fcorfi, 
(Et par, cìfanthora il gei timor mi tochi) 
laEtreferi « cinghial,cbe uenne d opporfi , 
Cader quafi ,& piegar ambi i ginocchi : 
Etfenon,cbein quel punto i ti foccorfi. 
Et prefii bebbi algrà cafo e l'arco e gli oc- 
Otuqueffarme , oue U guerra farai (chi; 
Oue l'audacia tua debole , & fora i 

9 » 

Tu non baierai ò figliuol mio in quel loto , 
ebe THarteigombrar fuol di morti, e d’arme 
,Alcun foccorfo da’ miei flrali , & poco 
Da quell' altri , onde tu t’ adomi, & arme: 
£ltuodefirierufoà cacciar per gioco 
Sul qual che troppo berti tu ti fidi parme, 
Sardmal forte d fefiener gl infulti 
Degli altri ufi più uolte i tai tumulti, 
fi 

jg cofigraui 3 & perigliofe imprefe 
Yarrifebiò figliuol mio poco fecuro, 
Cariipned pena de le 7(infe acce/e 
ji [amorofe anebor fiamme maturo , 

Veri gli auguri fon , mi fé palefe 

' Segno di quefio mio dolor futuro 
L’ aitar pur dianzi di Diana , quando 
Si moffe a me:;^ del »»o_ orar tremando' 


Queffera quel, che la fisa fanta imago 
M' apporne lieta men,cbe non foleua. 
Ter ciò quefio arco , onde fecura impiago, 
Sluaft ogni colpo a note bora tendeua . 

Ogni penfier , ognatto mio prtfago 
Era di mal ma quefio ,f noi temeua: 
7(elodouea temer ,$ àgli anni tuoi 
l{iguardauaio,& fé tua quel che puou 

fS 

Deb tanto affetta , che ti crefea t ombra 
De la prima lanugine fuluolto: 

Et da la faccia con più bonor, ingombra 
Ti pacoltempo il più fimbiarmi tolto: 
Cb’aUhor con l'alma (fogni tema fgombra 
Ti lafciero Magar lìbero, & fciolto: 

7(é fol non cerdxrò trarti lontano 
La l’arme, ma forme io darotti in man», 

fC 

Hor di quefiéti ffoglia , Cr fa ritom» 

.A meco ufar ne bofebi la faretra / 

Voi lafciatel tornar arcadi: il corno 
Voflro non feema, Je ben ei s’arretra. 

0 cruda gente Itbe la quercia , &fomo 
Troia ffe al mondo , annoia dura pietra : 

0 quanto hauete del rigor natio , 

Se non ui tocca il cor f affanno mio . 
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Cofi piena di doglia ,&di timore. 

Ditea la Madre , & uolea anebor ftguire; 
Q^ndolordiecon flrepitofo horrore 
La tromba il ftgno didouer partire . ‘ 
Cerca il figliuol , cercano i /{e minore 
Spider d lei lo’ntenfo fuo martire. 

Et con mille ragion le fanno fede 
Cbe’l periglio i minor ,cV ella non crede. 
»s 

Ma qual ragione i , che’ l materno affetto 
Dato in preda al timor per buona approuei 
.Abbraccia ella il figLuolo,0' lo tifflrett» 
Et fopra unmardi lagrime gli pioue: 

Ma quando al fin pur non può far effetto, 
che l’ardito gare^oa nulla fi moue; 

Lo lafcia andar dopo lungo contrafio , 

Et molto il roccomada al uettbio ,Adraflo. 

Ma 
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Ma mentre eiuefl'ejjmito ft parte, 
tt marcia uerfo ibebeà gran giornate, 
^OB di tor uoiontd ne l’altra parte, 

Ma dal furor del fiero ^e cacciate , 

TiH pigre le Cadn.ee genti di Marte 
od la dtfefa lor pur fonfi armate : 

Voi che la famailgraueannunno (tende. 
Che tutto J'opra ior^rgo dtfcende. 

ICO 

L’hauer il loro Re peggior la caufx, { 

Le rende à l’arme negbittofe, & lente ; 
Etbencbe prole d’Ecbione (*r aufa , 

Tutto par , che (juel popolo pauente : 

Et à fatica dopo lunga paufa 
Sen\a impeto ,fen\.ra , & fem^ mente. 
Et con tal urdità fi moue alfine. 

Che ben par, che sannuntij alte mine . 

tei 

T^otté perla città chi prenda cura. 

Cornei del vulgo pur commun piacere , 
Forbir Kelmo paterno [armatura , 

0 guemir riccamente il fuo deflriere: 
Confufi tutti , & pieni di paura 
Chi piange il genitor , chi lamogliere. 
Chi fi duol (òpra i fuoi teneri figli , 

Chi per le juore ba conturbati i cigli . 

IO} 

neffun dièuigor , ni Jfiirò ardire 
Hel freddo petto il bcUicofo Dio : 

I marmi,cb',4nfiontra[fe ad udire 

II dolce fuono , & nobilmente unio , 

In più parti fi ueggono fdmfìire , 

Et lo'ucantato honor darà [oblio, 

E i cittadini negligenti, & rari 
Tocbi ui f anno, & debili ripari. 

lOJ 

Tur febenqmui la mefiitia atterra 
L’antico ardir del feme ct,/lgenorre. 
Tutta Beotia nobilmente afferra 
L'arme ,& [amica fua città [occorre. 
Ter oliar ftlo& propulfar la guerra , 
Cb’ altramente il Tiranno odia,& abhorre: 
Et lo uorria ueder uinto , & [confitto , 
Toi che pende ogni mal dal fuo delitto . 
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Et ti confeto del fuo proprio misfatto, 

T Ulto in je fiefio [la grane , & ritrofo : 

Si come Lupo , che gran (irage ba fatto 
Deigregge burnii ne laer tenebrofo. 

Et tutto fanguinofo, tir comraf atto , 

Lafcia le (ialle ,& iene parte afeofo , 

Di qua di là girando gU occhi ardenti 
.A [coprir /egli ba dietro à cani , ògenU . 

IO? 

La fama intanto con la nouagiunge 
^ T hebe,t’l falfo eluer confonde ,e mefees 
Chi dice, [hofle mene: & chi u aggiunge, 
É fu[.Afcpo: e un’altro poi uaccrejie, 
Ei noni molto àdijcoprir fi lunge. 

Che già il Tbeume/o ha facl>eggiato,eÌ^fct 
Fn altro giura hauer ui(lo Vlatea, 
che ne le fiamme de’ nemici ardea . 

’ 1' ICXf 

yien dietro un altro, tir fa maggior pam» 
Con un portento fiiauentojò , & trifìo : 
Dice , che Dirce,già limpida , & pura, 
yerfa con [ onde annero [angue mifto j 
Et qiiefio , & altri mofiri, che T^tur» 
Raro produce , afferma d'bauer uifiot 
't{òmancaanchor,ibi [empia Sfinge cStt 
Dtnouo urlar dal fuo canato monte.' 
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Tanto ineia mortai mente un fallace 
Imaginar , che il nero vffufca tir lede: 
Cbefbuomo i fpeffoà publicar audace 
Quel , che non può [aper, ma che trauede : 
Et quel , ebe mai non fù,nifi confate 
Conia T^atura alcun, diffuta . tir crede : 
Et Iosa diuifar sì ,cbe la turba 
Gli prefia fede, tir fi ffaueraa , tir turba, 

icK 

Fra quefli , galeri affai firani porterai. 
Che pienaTbebebauean d'empio terrore. 
Ecco, cb' a quelle sbigottite genti 
S'aggiugne un cafo di maggior borrore: 

La Donna, che guidò per gli eminenti 
Colli i Aonia à Bacco alto furore, 
Cittati à terra i fuoi facri caneflri 
yiene ululando per quei gioghi al^eftri, 

D ardente 
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D'*rdente pino in molte parti ftffa Tu pii altier , tu peggior , tu tedi pria , 

ì^e la man delira una f aerili quaffa » Tu,cb'd l'altro il commun prato contendi. 

Et ne la pia:^3 , ui à turba più jpejft. Deb mi feri tra uoi pugna non pa » 

Conoccbi flrani ,& irte chiome paffa : Menerei tempo» il furor uo^ros emendi : 

Di qua , di là fi uolge , & mai non ce[fa Cb'io neggio da la uofira alta follia, 

‘Pallida in uifo, & anhelante,& la fa , Se tu non cedi, ò tu prima noi rendi , 

Et pienade lo Dio, che Cange, & guida, lluoftropafco,rifojpintiuui 
ji quelle genti efierre fatte grida . Bjmaner preda à C ingordigia altrui. 
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Padre T<lf'eo , che la difefa nofira , Ciò detto , &gran mina al I{edefcritta 
il Hoflro antico amor cedi à C oblio . La firital Baccante in terra giacque: 

Tu.'doue tim con C altro Tbrace gioflra , Et già, lo Dio da lei partendo , afitta,' 

infiammi il bellicofo Ifmaro rio : £ mefia,etfredda in tutto ilcorpojacque: 

O fopra il Cange fai de’ Tirfi mofira Ma ne la menu al B^e turbata , & uitta 

jl quei popoli anchor tremendo Dio t Da tanti moftri alta paura nacque : 

0 doue ha Theti i bei palagi fuoi , Onde per trar del uer più chiari raggi , 

Tasfi per Conde rubre a primi Eoi . Fuol , che Tirefia C auenir a faggi, 

III 11 ^ 

O rijplendente moflri fuor de l'Hermo In una cecità dotta , & prefaga 
il ricco carro , & lo’udorato manto : Triuo de gli occhi il buon Tirefia uiue : 

Ma noi, progenie tua, popolo infermo. Elfi cicco, com’i, il futuro indaga, 
Depofle l'arme , e'I noflro antico uanto. Et uede quel cbe'l cielo à noi pre ferine: 

Trini del tuo fauor fen:^a alcun febermo, Etboruuol permrtu de Carte maga , 
j^ual honer ti farem fuor che di pianto i T^pn da C uccife uittime notine , 

Quali boflie t'ofrirem ? morti , timori , da le (Ielle, ò d alcun Dio fupemo. 

Guerre ciuili , infandi odij , & furori . Ma trar il uer del tenebrofo ./duerno. 
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Deh (te ne prego) oltre le neui, e’I gelo Fuol con incanti dal Leteo profondo 

De Cognihor bianco Caucafo ni porta Vno firto infanal condor di fopra. 
Padre a jeruirti , oue C horror del cielo Cbe’ntefo il fato in quel perduto mondo 
Sempre agarrir queWafpre donne eforta\ .A la fua cecità lo moftri, cp- feopra . 
Prima , ch’io mai debbia leiunr il uelo Doue t fmeno entra nel falfo fondo 

,Al gran deflino , à Tbebe far accorta Elegge il loco Occommodat 0 à Copra : 
Diftrei cafi ,& di sì borrendi moftri , Ma pria, eh' al fatto periglio fo infurga. 

Che nel fangue auerran de’ regi noftri , Da glifiriti il Bp afecura,& purga. 

Il) 1 18 

21a tu mi sforai , à padre Bacco , & io Di nere agneBe a la fagace prona 

Pur promifi al tuo bonor altro furore: Le’nteriora pria rompe , & disgiunge , 

Veggio duotori:& l'uno, &Caltroufcio Et poicon [utebi di gramigna no/a 
Tur d'uH fol fangue, & fon di pari honore: Ilgraue odor del folfore u’ aggiunge: 

Ma’ l'un ne C altro è sì peruerfo ,&rio. Et di tutti un liquor fatto, che gtoua 

Che s’accoip{ino infieme à gran furore , A la jua intention,C afuma, & unge, 

ce fan pria .che l uno,& Coltro iSgue, Et lo circonda mormorando intanto 
tl contejo terren maccbian di fangue. Con fieri uerft, & efecrabil canto . 
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ricÌM al Uto tra Cl fmeno e'I mare Qatflo fu ti loco, che Tirefta eltffe 

Antica felua , & di gran fama forge , Commodo, & atto a' jacrifici i ttgi t 

Cefi fron\uta , che tra’ rami entrare Quiià i rombi formò ,glt altari errffe» 

7^ a uemo può. né il Sol: i raggi porge: Apparecchiò ibquort ,e i juffomtgi : 

Jra denfa luce , & tra tenebre rare lafciò i ofa fen\a oprar , chaueffe 

Là folto un giorno pallido (i /corgcì dafarfìi nerijjitrti hgit 

Oue per l'ombra folttaria & fola Indi in un cerchio il l{e Eteocle mejfo 

L' horror unito col ftlentio uola. Le uittime condur fi fece apprefjo. 


La felua infteme & ueneranda & folta 
Trina non è di deitade anebora: 

La Dea.che fuol cacciando andar inuolta, 
Quiui entro , dice alcun , che fa dimora : 
Et per quefl' ombre , & quelle fiepi occolta 
Ogni nume Siluan Hinchina , e bonora : 

Et ogni pianta antica , & ogni acerba 
L’effigie fuane la corteccia ftrba. 

tlt 

Et quando fa quasinouo ritorno. 

Et lafcia i regni di Vluton lontani , 
Striderli flrali fuoi (pinti dal corno 
S’edon la notte , & abbaiar i cani: 

'He fhora poi che il Sol difeopre il giorno, 
E i lumi fa de l auree (ielle uani, 

Quiui i dardi depon, quiui s alloggia , 

Si (tende, e’I capo a la faretra appoggia. 

Ili 

Al gran bofeo uicingiace il terreno 
A Cadmo di uirilbiada fecondo. 

Cultor duro , & di grand’ ardir ripieno 
Chiunque dopo lui uenne (econdo, 

A (ar ingiuria a refecrabil fieno 
Con [aratro, et (olcar quel loco immondo ; 
Oue anchorgra(fe , & putride le glebe 
Eran del (angue de l efiinta plebe . 

HJ 

s'odono anchor la notte, e il giorno ffeffo 
Di quell.! terra ufeir uarii tumulti , 

E i terreni (ratei con uario ecceffb 
Sorger , & ritrouar gli antichi in(ulti: 
L'agriioltor lafcia l'aratro impreffo 
T{e'folcbi wnfj» tra imperfetti, & culti. 
Et fugge trernebundo à dirlo a‘ (uoii 
Stupidi dopo lui tornano i buoi . 


Ciuuetchi ofeuri lo'ndoutno antico 
Si ferma inanrf . (ir pecorelle nere. 

Ogni ualle uicina , & ogni uico 
Triuo di mandre fi (enti dolere : 
Dirce,e’l Cithero,oue evti é bbrofo,ò apri 
A tante , che ne fece il Re cadere , (co 
Sen:{a i mi‘ggbiti,cnde fonauanpria, 
Triutt , & joli rejlar per ogni uia . 

tl6 

Le man rugofe il facerdote (tende , 

Et di quello , & di quel palpa le coma. 

Et di cerulee confacrate bende 

Con uarii giri le auiluppa , e intoma: 

Toi fermo fu Centrar del bofeo prende 
Di uhi piena una coppa , (ir d’oro adorna , 
Etnoue uolte indi la terra incaua , 

Et di quel uin la (offa inonda , & lana . 

•»7 

.Ahouo latte aggiugne Attuamele, 

Et con quelli il liquor di Bacco accrefee: 
Indi à uarii animai futa crudele 
Sacrato (angue entro u’infonde, dr mefee: 
Che per far , che lo’nfemogli riuele 
Quanto fi uuol , fa che quefiogli riefee ; 

può à li Dei del lotterraneo fiato 
Libar del (angue altro liquor più grato. 

ut 

Dunque di quefia infufion ne uerfa 
Quanto beuer ne può Cauida terra : 

"Molti tronchi tra loro indi attrauerfa , 
Etfiretti ni(ìtmeliconden(a,dr ferra. 
Età la Dea , che in tre forme diuerfa 
Ter li tre mondi fidimo(lra,& irra. 

Tre roghi fa [un dopo [alno poco, 
Daporui poi quando fia tempo il foco. 

Altri 


^Itri tre dopo qutfli anco nereffe 
^ le Ite Dine del furor inferno : 

Indi un' aitar dentro una foffateffe, 

Ma che forge àco in aria al I{é d' duerno, 
yn altro ancbor con le maniere fleffe 
^ la nera Ciunon del pianto eterno t 
Ma di quel di Vluton , più baffo queflo, 
Cbedri-ep;^ à la moglier,bauea conteflo. 

... 

Copri dgU altari diciprtffbt lati , 

Tronco infelice, e accomodato a’ pianti: 
Quegli ammali in fronte indi fegnati , 
Sucri li feo con libamenti fanti: 
Etpofciaudunad un tutti fcanmti 
Se li fece cader a’ pii tremanti'^ 

Et fottopofto un calice fra tanto 
Hiceueil /angue la figliuola Manto, 

■ u 

Et ritenuto poi ne gufa un poco , 

E'I refto Ju gli aitar riuerfa , & (fiande. 
Voi tre uolte d intorno a ciafcun foco 
Corre con paffb accelerato , & grande: 
ce/fa con un dir fommeffo , & roto 
Torni intanto le fiamme da più bande 
Con una face , c’bauea in mano ardente, 
3 ^ 4 , & /aerata à la perduta gente , 

Et già tutta difpolìa al granit afflare. 

Le uifeere à le uittime hauea tratte. 

Et la fua parte data ad ogni altare, 

L hauea pale/ à lo'ndoutno fatte : 

Ciò, che H lor fauflo, od infelice appare. 
Ciò, che fuor le dimoflri , ò dftro appiatte 
• Og ni fibra,ogni cor rotto, & aperto. 

Li parte in parte al padre bauea referto . 

, 'H 

Ed egli, tome ne l'ardenti pire 
L’edace fiamma rifonar intefe. 

Et fi fenft le luci orbe ferire 
La tacce/) uapor, che in alto afeefe ; 
Congrane luono,& note borrende,&dhe 
Lo feongiuro infernal per Caria flefe , 
Tremare i roghi , & la gran noce moffe 
Le fiamme , omtegU bauea le gote roffe. 
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Tartaree ftam^,& ffauentofomondo, 
Infatiabtlregnodela morte; 

Et tu più fier de’ tre fratti che il fonda 
Terreno reggi, & la più buffa forte; 

,A cui fetue il crudel popol immondo. 

Et l alme giù nel gran baratro abforte-, 
,Apriteal mio buffar gC inferni cbioflri 
Le’muti regni , & lochi afeofi uojlri . 

' M 

Et mandatemi il volgo , che la Varca 
Tten cbiufo in quelle tenebre profonde : 
Trenda Cbarò mille ,e mill alme in barca. 
Et le riporti ime di quìda tonde: 

Turba del tuo mortai libera , & /arca 
E/ci di li, dou ber Vluton tafeonde. 
“Prendete infieme eflinte ombre la uia : 
7<{èa tutti un modo fol di uenir fa , 

Qikì , che [amenità de’ campi Eli/ 

Si godono la giù, gente felice. 

Guidi di Maia il buon figliuoldiui/i 
Conia uerga defatieffecutrice: 

Ma quei, che morte ba nel peccato ucci/, 
Scoffò il drago tre uolte eletto ultrice , 

Li f/inga al giorno, & con Cardite taf/ 
Sua face mojlri lor d ufeir il paffb . 

Li queffi , che la giù cadero molti 
Lalnofiro fondator Cadmo difeefì , 

,AI chieder miod’ogni lor ceppo f ciotti 
Trouin U uiait ufeir di quei paefi, 

Tdè dal trifauce can fieno difiolti, 

Onel paffarda fuoi latrati offefi. 

Biffe i&al fin di cofi graui accenti 
Stero a/ettando egli , & la figlia intenti. 

IfiScfìi alcunfperd che li difende 
Il Dio , ebangid net fen raccolto , teme: 
Ma ilUe , cb’udio quelle parole borrende, 
,/lnpofo nel cor fedirà &geme , 

Et le man fpeffo a lo’ndoutno flende , 

Tutto tremante,et [egli accofla,e’l preme: 
Etuorria ò non Cbauer tentata diarn^ , 

0 lafciar l’opra ,&non paffar più inondi. 
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Tal uìa piò i arme , che i' ardir prouijlo, 
llcaccuttor fi pone al uarco,e iujelua 
Tra il uolgo ardito di G etnlia mifio , 

Che uien fugando la più degna bcUta: 

7Ha fi fa lofio poi pallido, & triflo » 

Come uicina ode crollar la fehta ; 

Et uii tardi penfando, et quanta,^ cjaale 
La beflia fia , cb’i già preffo,& I affale. 
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W J i / buon Tirefia poi , cb’d que Ile note 
Ciugner non [ente ancbor gli fpirtiattep, 
Sdegnofo bomai nel cor , laria percote 
Con nono fuon , che più minacci , & ptp. 
Sappian , dice, gli Dei, cuidian\i note 
peci quell' urne , & quejio foco accefi ; 
cheti tardar uoflro bomai foffrir no poffo. 
Spirti, Cr cb'àchor nò pa lo'nf trae mofjo « 

>4> . . 

y dite forfè , udite i preghi miei 
Come di nano facerdoie, e caffo i 
Jila fe ui flringerd con uerfi rei 
Theffala Maga ; affretterete il paffo i 
0 fe Donna crudel de regni £i« 
yi uorrà trar da quefio mondo baffo i 

Fard con uenefici iniqui, & atri 

Tutti tremar gU .Acheronei baratri, 

I4> 

Et fi /pregiate i facrificij augufli , 

7^ ciò temete , che da noi fi dice: 

Ma fe con canti federati, e ingiufli 
piace a noi , né ad buom pietofo He* 

Sformar la morte, e riuocarm bufi 

Et di queflo,ediquel Calma infelice, 

0 g r uoluendo i crudi fatti dt armi. 

Et notar d offa i fepolcrali marmi; 

I4J 

Tionuogiiate però fphiti porre 
Tutti in oblio quefli nofìri anni antiqui. 

Et fe ben hor la mia uecchie^t^a abborre 
Di funrflar con facrifici iniqui 
eli Dei del eielo, &de lo’nferno, & torre 
Le pbre , e i con humani in ufi obliqui ; 
“H? fpregiate àchor nò quefl'orba fronte, 
Cb'ancoanoilepiuafcofe arti fon conte. 
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Tfpi fappiamo anco incrudelir , & dome 
I{ender le fon^e dela'nferna mole. 

Et tutto quel , che noi temete, & come 
Turbar la Luna, s io ffregiafsi il iole: 
Sappiam del maggior Dio del modo il nome 
Ch’tgn'altra deitade inchina , & cole. 

Et cb'à uoigraue è d'afcoltar : ma io 
Lo taccio in quefio fin del uiuermio. 
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Quefa mia fianca età ,chomai cotanto 
^l fuo porto sappreffa , hor mi rhnoue. 
Tur IO ui farò bomai dicea : ma Manto 
Comincia allhor. Lo nferno , ecco fi moue; 
Sete effaudito , né più d altro incanto 
Mefiier ui fanno efferien\e none: 
s'apre la terra/ 1 Chaos/ifcuote,e fgobra 
Da C affamata faccia il nero , & I ombra, 

144 

cede il buio infernale , & ueder famme 
L'horride fclue leTartaree pene. 
Flege tonte crudel uolue le famme , 

Ei pallido Acheron aoUa Carene: 
Dinanzi gli occhi la palude fiamme, 
Chefaldi in loro fé gli Dei viamieae: 

La qual diuifa in noue campi , & noue 
Lame dal puffo C anime rimoue. 

•47 

Veggio ilmedefmo I{e del mondo oppreffo 
Talbdo far ue C affamato foglio : 

Et ffeditcal fuo dir gli fianno appreffo 
LeminiftredeCira,(2r de Corgoglio . , 

La ftam;a eletta à lo'nfemalcompleffo 
^Adorna foldi pianto, (jr di cordoglio 
Miro lamoghe di Vluton, regina 
Del baffo centro ,& ultima ruina. 

■4» 

La morte da un ueron Calte fue prede 
Conta , e al fuo Bs le cufiodifee, & [erba, 
Minot Legiilator de l Orco fiede 
7{pn lungi a dir ragion con faccia acerbat 
^d una ad una Camme riutde , 

Qualfù al mòdo pietofa,& qual fuperba. 
Et del ben cognitorg ufio, & del tetro ' 
Tutte le Ulte lor riuolue indietro. 

Cb* 
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Cbéù £rd di aùBt moftri , & rmUe 
Sorti di pene eterne »& di dolori ? 
ilum i Centauri fon, qmui le Scille, 

E incatenati i pgamtei furori t 
Tar, cb’Egion per fciorft arda,& sfauiUe, 
Et fa con cento man cento rumoris 
Ha di p grande , ne l edace foco 
Ber obra è nuda,e jpirto effangue,et poco, 

,4te^,(rìfpondeil facerdote,&dic^/^ 
Ofol foPegnodelamaueccbieT^ 

T^on f arder tempo in publicar l ultrice 

“Pena d’ogn(dma,cb'd peccar fàauti^i 

Che cbi de tonde , cbeguPar non lice 

jl Tantalo crudel non baconte:^ai 

O del uoluer , che fa Sipfo il fapo, 
Cbegiuto al sòma ognibor ricade al baffo ? 

jl cbi la nube dispone è ignota ? 

D^lui prendete à fcelerati effcmpio ; 
C'bor aggirato da uolubil rota 
Eugge fePeffocon perpetuo fiempio. 

Cbi non fa cornei noue campi fcuota 
Sotto fe Titio fmifurato, & empio , 
Ttientrei crudi auoltoi diPe/o pafce 
Col cor, che manducato ognibor rinafief 
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Dimmi, qual gente i pib fuptrba, & quale 
udì fangue ffarfo uien piàallegra, ò teme, 
Elia ubidifce, & con quel dir , cbe naie 
Separar t ombre, Cf ragunarle inpeme, 
l{itien parte del popolo infernale, 

“Parte i le PaK^lormanda,& ripreme's 
Di Tbebe , Cr d‘,Argo ne ritenne molti , 
Gli altri indietro d Cbaron torfero i uoltU 
' sf 

Cop de' greggi fuoipreffoaCaeta 
H uomini pria ,& poi fere per incanto 
Pacca la pglia del pik bel pianeta 
Conficchi d'berbe accompagnati al catoe 
.Ad altri tor,ad altri era poi lieta 
t{ender la prima lor fembiani^ , e’I mato. 
Et quei , che ritenta con Prone forme , 
eia riutdendo , & diuideua in torme. 

Come Manto rePar foli s’accorge 
Quei, cb’ella eltffe di quel volgo effanguet 
Il primo, dice uerfo il padre , forge 
Il uecebio Cadmo, &pS le labra al saguet 
Di puffo in paffo t accompagna , &fcorge 
La moglie, et ambi ba ne la frate un' igne t 
I terreni frateiPan loro intorno 
Gente di Marte ,dcuiCetdfì ungiamo. 
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QuePe fon eofe bomai paleft , & io Coffor con guerra , & crudeltd ciuile 

“P(e fon di parte in parte d pieno iuffrutto e Si Panno incontra, & bau le man fu bradi» 
C Hecate gid (fogni dannato rio Et piar par anebor c<fa gentile 

Mi moffró i pianti , & mi menò per tutto. Gli antichi rinouar colpi nefandi , 
Trima.cb'ancborm'baueffeilgiupoDio Cbe tutti,come a lor noiofo & uile (di. 

Il tàpuo ffilendor fpento, e diprutto. Spregia quel sague,i bar tu adopri,&ffi 

Et quel ch’era de gli occhi ePemo effetto par, cbe bapi a far quel popolfatio 

Dntrofoffinto, & ridonato al petto, Fuor, cbe quelfol,cb'efce del loroPratio, 

■ 5 ) . 

Onde più toPo i noi uenir con uerp D* Cadmo lepgliuole , & i nepoti, ^ 

/ Greci ff>irti,& quei diTbebeaPrii^: Seme infelice ,uaHfeguendoi fmf ti, 

Clialtridi latte quattro uolteafferp Qiàuii,Autonoe,Cr.Agaue,c’bagiauoti 

Mdda à lo'nfemo,e indietro gli urta,effin De lo Dio i fenp, & d'ogni infania cafti, 
Indipcomeibabiti diuerp, (gi; Ftfegue Tentbeo per lenferne coti , 

Et di faccio li uedi, i noi li pingi. Ter C empie felue , oue ascondendo uafU 

Et rendi d'ogni tofa irrotte , & dotte Fin, cb'arriua al mePifiimo Ecbione , 
Quefforbe ciglia , & queffombrofa notte, Cbei membri inpeme gli raffetta,& pone. 

g semele 
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Semele ueggio, e’I folgore diurno. Ecco , ch’io fcorgo fra la Greca gente 

Che'l utme Carde , & al figliuol nS noce. Gli fjnrti d'.Argo, e i gid fatnoft beroi : 
yeggio .Atbamante tor da’bracci d'ino f'eggio .Abante guerrer, Treto nocente, 

Learco, C far di lui flratio feroce. Et Foraneo gentU li fegue poi t 
Et la mifera al fen Calerò bambino Sul carro ueggio Enomao corrente. 

Stringer , & uerfo il mar correr ueloce ; Et Telope dijpar de' membri fuoi i 

Et correndo mirar C empio conforte. Ma uengon mefli, tir sbigottiti in uifo ( 
ebe tende Carco , & la disfida a morte. Quinci d Tbtbe miglior jucceffo atàfo, 

lio tSs 

Lieo conofeo , che fdegnofo , & meflo Ma chi fon quelli in un fipudron rifbrettì. 

Caccia la moglie per l’bauuto f corno. Che tante arme ne moftrano, (ir ferite. 

Il figliuol (CArifleo timido , dr prefio Et tronchi i uolti, & fanguinoft i petti , 

y orria fuggir da' cà, ch’egli ha dintorno: Et alt^n contra noi U mani ardite i 
Esfi , ebe né piA l'babito , né ilgeflo Son forfè, ò E;, fono i cinquanta eletti. 

Veggono human ma ne la fronte il corno. Che per man di Tideo perder le tòte ? 

Jiqé fan , ch'egli é Atteone il lor fignore. Ecco Id Cbronio.e Pegeo,e Chromi, e a pa~ 
Gli latrancòtra, e anchor gli dan terrore. Cinto d'aUorouienMeon preclare, (re 

l6l iSS 

T^obe fra fuoi parti in atto uiene , Deb non uogliate nò genti famofe 

Che mal fe da Latona anchor diflingua , Mantener contra noi tanto furore : 

Trulla piu bumile fra cotante pene, tqpn pi nofiro configlio, Atropo pofe 
Anchor cb’ un giorno fol tutti gli efiingua: Queflo fin, queflo punto a le uojlre bore s 
Amq bora tanto men par, che raffreno Vai fuor di pena, & noi miferi effiofe 

L’iniquo orgoglio t odiofa Ungua ; A flr ani cafi, & a più grane borrore ; 

Quanto gid uccifi i fuoi figli conofee , ì(pua guerra aJpettiamo,et maggior onte. 

Che riceuer non può maggiori angoj'ce. Et di nono Tideo ne uerràa fronte . 

i«» l«7 


Ma mentre in total guifa Manto attende 
Di queir Óbre d fcoprirgli babiti, e’I nome. 
Ecco al fuogenitor tremar le bende 
D'intorno al capo, arricciar le chiome : 

Ecco^b’ei mone con maniere borrende 
Del fenil corpo le grano fe fame: 
iqè piu dia figlia fua s’appoggia, òfiede. 
Ma gitta anco il bafione,et s’erge in piede. 

| 6 ) 

Indi con noce piA finora, & franca , 

Eefia homai , grida , è mia figliuota,reffa: 
Tartonfi C ombre ,eSr lamia notte manca , 
Et noua entro uirtA tutto mi defla : 

Affai la luce mia, c’bor fi rinfranca. 

Mi fd ogni cofa cbura.dr manifefia : 
Mandami Apollo, ò pur efee de t onJne 
Virtù, ch’allumi le mie luci ingombre i 


Cofi dicendo con la fiera fronde 
Cinta di bende, c’bauea prefa in mano , 
Dal Ee li ffinge, lor addita l’onde 
Del fangue,cbeuersòdiant} fui piano t 
Et ecco al lor partir foura le fimnde 
Del Cocito federuede lontano , 

Et fol Cantico Laio, ombra dolente, 

Gid ritornato tra la’nfema gente. 

l6t 

Sdegnofo egli s’afconde, & fi ritira. 

Tanto dela fua flrage anchor gli cale: 
Tqé per oblation mitiga l'ira , 

7^ a ber del fangue, come gli altri ,faU a 
Ma riguarda il nepote,& freme Air fibra. 
Et da gli occhi, & da’ gefti odio tnertaUe 
Ma (augure, che il uedeintale flato, 
Trinn Cappella, etfe'l fd bsa^^gjrato» 

Jncli. 
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Inclito I{eielaSid(mÌ4 Thebo» Mnpercbe meglio il faerificio uojln 

Da la ad fempre d noi degliofi morte Si confaccia con tante opre leggiadre ; 

ynqua non tùde t^nfionia plebe "Percbe non é con noi quel ftme noflro. 

Giorno tranquillo > ò fortunata forte , Quel, che di propria mano uccife il padre 

Depon lo sdegno : fi confume ,&bebe] Qwl , che feconda, ò federato moflro. 

Quel , che con odio anebor premi fi fortt\, « di più parti la nf elice madre j 
E in una funeral lunga mina Et hor con uoti horrendi d la uoflra ira 

Si giace, M con lamorte ognihor confina. • Gli Dei , le furie fieffe impreca, Stirai 

170 . . . . 

Trino del pomo in un fqualor eterno, ma feui piace pur, nepoti ,cb’io 

yoto le ciglia , & di formato il uolto , llora ,&non altri , ui predica il fato ; 

( Credi dme,ò fpirto,con honor fupemo t dirò fin, che il uatianio mio 

• Da noi placato, &riuerito molto) Stender più inanrf mi fard uietato. 

Tunto uiue ei d'un pentimento interno Cuerra.granguerra, tr molta gente unio, 

Grane, '& atroce, e 1 gran miferia inuolto; Infiniti guerreri ha Grecia armato, 

Tiù dirò Scbor:ch‘d ufeir di tanto affanno Et di Lenta il più chiaro , & nobil feme 
Vantaggio à lui fora il morir, non danno. Ha cantra ydprefe le jfiade infieme, 

171 *7< 

Ma per qual colpa fifa , per qual offefa, Marte fatai ctfior tira dia guerra , ’ 

Che ti faceffe mai ,fugp il nepote ? Et morti affettali belle, & pellegrinct v 

Vieni, ò f^e , uieni,& non far più contefa, Infepolti flaran /opra la terra. 

Ma nel facrato bumor china legate.' la terra aprirà lor none mine : 

Sciogli la noce ,ed noi feopri , & palefa il fommo Cioue ne la dejlra afferra • 

La guerrainflante,& le fortune ignote, Ilfolgore, ond' altrui l'audacia incbinet 

Et, ò sdegnofo, ògid placato mofira. Et la uittoria (non hauer paura , ) 

Qual fia il fuetto de la patria noflra, fiimarrd certa d l .yinfionie mura . 

17» ‘77 

Si io co' uerfi, & Jacrifici rmei 7^ però il rio fratei goderà il regno, > 

Ti locherò fu la bramata fonda. Ter cui tant'arme fon, tante querele.' 

Oltre il fiume di Letbe , e a' neri Dei Ma per due ffade , & raddoppiato Jdegfto 

Manderò Palma tua purgata , & monda. Vincerà al fine il genitor crudele. 

Diffe: & Laio fperando alibor , che il bei. Si dijfe t ombra: ep- giunta à auefio fegnu 
Del fangue farfo ancb’ei le labra inonda, lieta, che in parte Pauenir fi cele 
Et già placato d lo’ndouin , che a fetta , Sotto P ambagi, c'bauea lor contefle. 

In cotalguija la rifofta detta. Fuggì per le Letbee cieche forefte , 

•7) *7* 

Deb perc’hai fcelto, ò buon Tirefia , in tati Efmgn penfando il gran padre di Manto, \ 

De le due nation firiti aftretti , Come de la nfofta ilfenfo troue .• 

Mora il mio fol, che ti palefi , fV canti Ma la Telafga Legion fra tanto 

Del uicin Marte idoloroft effetti ? Ter le feluedi Tiemea il paffo mone. 

Et voi nepoti miei chiari , & preflanti Et uede i lochi nominati tanto 

7pon ui bafta il membrar tanti difetti , Dal gran Leone, & da P Herculee prouG 

Chefem^a alcun roffor nduofiri injulti Quindi bor s'inuta quefi’animofa gente/^ 

' Chiedete un ano tal, ebor ui confiti ? Ma tutti d Tbebe bomai fon con la menta 

Gì Tiene 
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T^nft tiaghe , & gentili agreftì numi 
Gran parte^ grand" bonor deigregge mio. 
Torcete un poco dalor letti i fiumi 
Gli ftogni , i lochi ,&ogni uofiro rio : 
Souragli altri fi [ecchi.Crfi confumi, 

£t foitif accia al mio giudo defio 
Di Tornea ognonda , ogni liquor uicino , 
y' lo ftuol Greco ba prefoborail camino. 

lyo 

Fuggite altroue , & col mancar de Sonde 
Lungi da Tbehe b temete un poco . 
Secon/entiteuoi.Febo rifponde. 
jl" uoti miei, che’n me:^ il del ha loco : 
Il del le PeUe fieffe fon feconde , 
Etuerfa il Sirio can , fcbiiime di foco. 
Gite negli antri , che natura pofe 
Sotterraò 7dinfe,et fiate un tempoafcofe, 

lo fieffo al del ui chiamerò dapoi. 

Et u empierò di chiaro bumor le riue , 

Et di tutti quei gran doni , cb’j noi 
La mondar, a pietà facra ,&afcriue, 
TUecoa parte farete anthora voi 
In ogni tempo ò gratiefe Dine , 

Et da voi lungi ognibor terrò le mani 
De" femicapri ingordi Dei Siluani , 

ÌQi 

Finito haueua di parlar à pena. 

Che l'effetto conforme bebbe a le uoglie: 
Gran fetegli afciugò dentro ogni uena. 
Sul capo fi feccarpampani,& fogliti 
Già , già ne" dumi fi fcopre [arena , 
eh ogni pria uago bumor toflo raccoglie : 
Idofìraogni laco,oueil fuo fondo giace, 
E indura il molle pria fango tenace . 

Su gli alti faggi fu le querele annofe 
S' impallidir nel grandi ardor le fronde: 
Ter le campile feffe , & arenofe 
Tutte t herbe fi fer tqualide,& bionde i 
Calte piagge, efr ne le Halli onibrofe 
Cadero i fior , che le facean gioconde : 

Et tanto al fin la gran fiate s'accenfe. 

Che il uerde , e"l molle in ogni locoffenfe - 
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7fe la gran ficcità , che fparfa a largo . . - 
Ffduffe in polue ogni cofa tra uia , 

T^on fol la legione armata di .Argo 
mancar già di gran fitte fi fenda', 

Tda mugghiauà gli armiti in u3 fui mofgp 
De" fiumi , oue notar foleuan pria , 

Et le gregge correan per mille riue 
Semt^mat ritrouar fontane uiue. 

> 9 ! 

Cefi allhor , che tornar da" pafei fuole 
Il }filo,& farne gli antri fuoi receffo, 
Fuman le ualli abbandonate al Sole , 

Et fofpiran [ufatohumor repreffo: 
.Affetta in tanto , efr fi contrifia, & duoli 
L'Egitto tutto homai rtmofo , & feffo. 
Che enfi tanto a rimandargli [onde, 

E'I fcrtil'anno fuo tardi feconde, 

IJX 

Effaufia Lerna arido il Lirceo , i- 
Et flnaco repò,tb 'era fi grande! 

1 fiasfi , che rotar per f onde feo. 

Scopri il Caradrodatutte le bande: 

Et t Erafingia impetuofo , reo 
7{pn fol non più fuor de le ripe fpande, 
Tfé rompe de'pafior lontani il fanno, 

Ida ni d'un pitciol rio riman pur donno. 

trr 

Fuggì prima degli altri, I non fo doue, 

L' A (lerion più placido, & quieto: 

Sola Langia (che del figltuol di Cioue 
il ciò poter non leuietò il decreto) 

Con reco mormorar tra fasfi meue 
L’ onde, ma inloco tacito & feiretot 
Langia non cofi illufire allbora , come 
Toi , che cangiò con Arebemoroit nome, 
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sola in quei hofebi ogn" altro fiume aficiutto . 
Tundre ineffaufia il fuo uiuace humore, 'i- 
yit ina ad affettar , che fi a introdutto 4. 
il bellicofo agone a fuo fauore : > ‘i 

Oue illufirato fia d'ofelte il lutto, i 
Et de la chiara Hifipile il dolore, w 
[Conuari giochi di nobil contrafio, l'i 
eh" a' Greci Heroi propor doueua Adrafio, 
G 3 Dunque 
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Dunque ni più portargli feudi in braccio. Stupido un pe\\opoi ,cbe fùprefente, 

7qé fu le chiome pongli elmi lucenti : La mirò il buon0u4draflo;indi non tacque. 

Ter rifpirar i for\a , ch'ogni laccio 0 de’ bojcbi, diffe ei. Dina poffente , 

De l' armature , eh' ardono , s'allenti : Che fola in qutflo del non brami tacque} 

Sudan di fuor , & dentro c5 più impaccio Diua dirò , che da mortai parente 
Senton col fiato entrar, taure cocenti. Tanta beUerp^ , & maefid non nacque. 

Et tutta la uirtute interiore Soccorri prego à quefle genti afflitte , 

Con grane polfo ritirarft al core . Et moflra al nofiro ardor t onde interditte, 

lOO io; 


La graffa terra al fol arfa , & disfatta 
manda una nebbia al del di foco d uolo, 
che ne le uene con l'anfar ritratta 
Treme fem^a ripar tutto lo fluolo: 

Il mifero defirier, benib'altri il batta , 
Va grane & feto, e il capo china al fuolo, 
’tfirode il frf,nèdi fchiumelo'mpingua. 
Irta tutta moflra fuor Carida lingua. 

tot 

feoprir manda perdiuerfi lochi 
Il padre Adradoinuandtuerfe fpies 
Van li [lagni Licinif, e i fonti rodai 
D'^niimone d cercar per mille uie : 
lUa nulla gioua : con occulti fochi 
Ogni cofa arde il gran retiordeldie : 

T^e uè fperam^ di future pione; 

S i bollili aria ,& fi fercnoi Cioue. 


Os’ una de le fiteTfinfe più belle 
Diana flrffa ad Himeneo ti diede ; 

0 fe'l poffente l{e de l' auree fielle 
Ti fe feconda di fi degno herede; 

( Verò che Cioue ne l'argine celle 
Tqon uien nono marito d por il piede ) 

0 comunque tu fiadiuina,&fi>ofa; 
Quefìo effercitù mio mira pieiofa. 

di affalir bora i T heban nocenti 
Degna cagione , &giufio sdegno moffet 
irla la gran fete , e i lunghi giorni ardenti 
L'ardir tutto ne f temprano ,&le poffet 
Tu dacci aiuto , ò fe fiumi correnti, 

0 s'd te note fon torbide foffe : 

Tfeffuno bumor , comunque fia , ricufo, 
ebe’n ogoiguift pur farà al nofiro ufo. 


ni 

Se perla Libia, & le deferte arene 
D' .Africa , dritto foffe il lor uiagglo. 

Se circondaffer l’ardente Siene , 

Quando al tropico è fermo il folar raggio; 
Oche non foflerrian più graui pene , 
Ocold forfè baurian qualche uant aggio: 
Tria pur di qua di li tanto girato , 

Ch'ai gran bifogno al fintrouar riparo. 

Hifipil e trouar nè propri a f anni 
Bella federfiin parti afeofe ,& fole: 

Dal fin le pende ne'fuoi teneri anni 
Ofelte,di Licurgo inf auffa prole : 

Vefhta ella dittai ruuidi panni , 

Et conforme in ogni attodebi fi duole. 
Tur moflra un non sò che grande, e regale 
7^n uittto ,eno depreffo anchor nel male. 
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Tu fè di Cioue in ucce, &dela pioua 
Da noi pregata in queffarfura efliua: 

Et tu i petti bora n’empi , e in noi ritroua 
Leflancbefor-:^ in qualche afeofa riua: 
Cofi con bella , & fortunata prona 
Quefia prole gentil ti aejca, & uiua. 
Etò,(fèlciel tornar falui ne doni) 
Quant’haurai grafie in ricòpenfa,clr doni. 

Tanto numero allbor de' uinti preggi 
ycciderò in tuo honor, benigna Dea, 

Che il conto de l'effercito pareggi , 

C'baurai ferbatodala fete rea: 

Et oltre ciò con faai altari , &- fegff 
Segnerò il loco , oue il gran fol n’ardea, 
eh’ a le future età pale fi, & noto 
Facciano il tuogra don tutto, è l mio noto. 

Diffe 
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Z)Jj[/è: e da un graue trafeUr ardente Cefi negli antri dt Ida bermi , & fecreti < 

eli fu più uolte il ragionar turbato. Lafeiò la madre il pargoletto Gioue ; ^ 

L arida lingua s'arreflò fouente, . Et pofe intorno i popoli Curcti 

7^ potè il fuon mandar fuor del palato : .A far d'alto rumor diuerfe prone: 

L’anfar medefmo , & rigirar frequente Esfì non fanno mai taciti , à queti 
Ha tolto a gli altri anthor la lena jO'l fiato: Conmille forme dijlrumenti none: 

Tda quel , cb'eift non pon parlando dire. Tuia il gran fanciul con tòta fomtfi piagne^ 

Bdflano i uolti al lor bifogno aprire. Che rijonar fa i bofebi , & le montagne, 

ito 115 

La nobil Donna, che dal Duce .Argino llbambin,cberelìar folo fiuede, 

"Pregar cotanto , & riuerir fi fente, . Hor alto il capo lena , ber lo ripone : 

Spar fa pria d’un color purpuro , & nino Hor con la mano aiuta il debil piede. 

La mefta faccia, tai parole rende . Et brancolando fe ne ua carpone : i 

Se ben ftgnor da gran principio , & diuo Hor la fua cara baba, e'I latte chiede, 

"Per molti gradi il mio (angue difcende; Et forma in debil fuon balbo (ermonei 

T^on però fo ueder, qual di me baue/le Hor al tremar del bofeo at\a le ciglia , , 

Segno per creder cb' IO fosfi cele/ie. Et con aperte labra il fiato piglia, ’ 

Ut 2 ltf 

Deh non batte fi' io pur ogni infelice Cofi falato interprete del cielo 
Lafeiato^ dietro ò uilorop Heroi : Solca uagar tra le Jnenalie piante: 

Quella , che dite Dea , fcrua , & nutrice Cofi del Olbri per l'antico gelo 
Degli altrui pegni, et orba i,oime,de fuoi: Brancolar Marte anebor tenero infante: 

Et Dio fa , (è conceffa alcuna attrice Cofi fui lito de ftlluflre Delo 

Ha la fortuna, ò miei figliuoli, i uoi: Tq/fuoi primi anni .Apollo andar errate. 

Et pur , quantunque bor altri mi comade, Trima.cbe quel la fpada,e quejli il lume, 
Hebb’ancb’io regno un tipo, e padre grade. L’ altro fofif atto a i pià regger le piume. 
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Ma che membro hor le mie mijerie , & lasfì I Greci intanto per Combrofo calle , , 
Lungi da Tacque ui ritardo in pene f Seguonla fcortalorrifirettiirfieme : 

Su meco ò l{egi accelerate i pasfi. La lafcian parte anebor dopo le (palle : -, 

V' forfè anebor Langia fonde mantiene: Tanto la fete ogmborgli affligge et preme. 

EJla&fe'l caldo Sol nel Cancro Jlatfi, Et giàuicini perlaroca naUe 
Et fe f Icario can cuoce f arene. Odono fonda, che cadendo freme •, 

Qiuleffer fuol nel dì di miglior tempre , Che , ficometra fa^ erra Langia , , 
7{jtdreilfuobumore,eftcottferua(empre. Dalungi un 

11) itS 

Cefi diffe . e’I bambin , c'baueua al petto , Quiui falfier de' caualieri d'.Argo 
Per effer lor ma più (fedita guida. Spinge inry il de(lricro,Crfcopre Tacque : . 

Toflo depone , & fopra un picciol letto. Indi fi ferma &daf ondojò margo 

C'baueadberbe , e di fior (af.o,f annida: Lauala'nfcgna &grida, Eccout Tacque: 
Et poi con mormorar pieno d'affetto Ter Cefftruto in fuon dffvfo , largo 

eh faghufati uc7;v,eafciel faffidai Sodedt manin man replicar, .Acque : 

Et ei con uoce debite , & confufa Et A cque,& due & tre uolte fi riuoua 

La cbiama,& piagne,& di jlarfol ricufa. Tanto , cb'i tutti ne peruien la nona . i 

G 4 Cofi 
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Cori per la galea lungo le Iponde La fete è jpenta.&C acquai fatta hnlem, 

S I Ipande un lieto fuon.cbe su fa in mare , Et pur d tutti ancbor di ber aggrada. ( 

QMndo al paffdr per l .4driaticb‘onde cbt uide mai con rio furor nel 

Sacro alcun tempio tor dal Uto appare: jo’un fiume comraflar doppia majnada ; 

La ciurma manda al del uoci gioconde, 0 la confufion grande , el ribre^ip 
Et fa ciafcun quel , ch’ode à l'altro fare : o’una afflitta atti, cb’d ruba uada; 

Tqi fi tedio tor da il Cornilo ilfegno, -ptift , cbe tale aUbor foffe la forma , 

C b' ubidito ne uten per tutto il legno . dentro a quefl'onde de C .Argina toma 

Corfer ne l acqua , & non mirar al guado fna poi cb'al fin pur Idngordigia cede , 

Con f ufi tnfiteme i principi ,&■ la tuiba : Et uien nel beri efferato più parco , 

T^on s'ha rifpetto od d l'etd , od al grado, .Alcun grato di cor, pieno di fede | 

Cb'egualmente la fete ogmbuò perturba: a quei,cbaueà di regger gli altri il carco, ' 

Il fiume {quel cbe pria gli auenne rado,) ■prta,cb’ei metteffe fu la ripail piede. 

Si uafcemando in un momento , & turba , si come in meipp ancbor era del uarco 

Et patifce dagli buomini quel danno, y„fo ilpiù Jpeffo delafelua fijje 

Cbe diairti non gli feo Fardor de Fanno. eli occhi, & dafe le man Jìendendo diffe. ì ' , 

»" >Kt y \ 

Con Carme, & CO padrom a tutto corfo 0 de le folitarie felue ombrofa I 

Da la riua idejìriergittarfiagara : T^emea nera regina , & fommo honore, i 

Co'carri dietro .& con lefome al dor/o -^^on più, c’hora già pria dura. & noioft 1 

I giumenti uoltar tutta la ghiara. Del fortunato .Alcide al gran fudore ‘ 

Tanta la fretta fù,tantoiL concorfo , Quand'ei con mano ardita , Cf podeiofa 

Cbe ne cader fott acqua d centinara ; i^uppe del fier Leon l'alto furore ; 

Tane , cbe sdrucciolar trafafjo, &fafo. Balliti Bauer con le cocenti ofefe ( 

Tane, cbe Fonde ne tirar 0 al baffo. Impedite fin qui le noftre imprefe. f 
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Molti da quei , cbe uenian dietro , ffiinti Et tu non ufo d mai conofeer Fonte, 

S'empir per fonp oltre la fete il petto: Ch’ad altri faccia il Sol, quando più coce. 

Che dal calor intolerabil uinti Chiaro cortefe auenturato fonte , 

Quali, cbel rio mancafje,hauean fofpetto : Ter cui non più ci preme il caldo , ò noce , 

Onde nè i l{e da i fanti eran difiinci. Corri con l'acque tue uiuaci , & pronte , 

Tfè il ragaipp al padrone hauea rifletto : Douunque allarghi in mar londofa foce , 

I I alcun ne fi tal cader con Furto, Sempre ineffaufio , & pieno dite fieffo, 

Cbefe’l uide fratei poi, che fù furto, 7^on d’acque.ò di fauor d’altrui conceffo, 
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C aualli , & eaualieri in un uolume Cbe nè per brume , cbe piouofe fieno , 

Spefjo da' carri riuer fati furo , Tqè perneuigia mai ti ertfeon Fonde, 

Et fi fi d molti il defiato fiume Tqè il celefle arco più ti rende pieno 

.Affai più, cbe la fete, iniquo, & duro: Con acque , à con bumor portato altronde, 

da non fi beuepiù,chefango,&fcbiume, TSfi F Euro, quando ha più nuuoli in feno , 
qua dal riuo bomai putrido, &fcuro : Maggior forrp ne Falueo ti rifonde: 

Cbe ripe ,(Sr rpUe dirocciate ,e l fondo Manond'altri , cbe tuo corri per tutto, 

MoffoF ban fatto in tutto F aiuto immodo. T{i mai fletta del del ti uede afeiutto. 
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l{à, benché il tuo bel nome bora fi tace , Et tu fempre pietofo, & fempre quale 

Tneritan pm di te pregio, ni tanto Ti fe nel grane ardor dimofiratohora. 

Il famo/ò Ludo» , Spercbio minaee, ^Accogline benigno cìr hofpitale , 

Il gran Licorma ,òluno,ò [altro xStbo. Et fco-.ri [onde à fimi huopo ognbort . 
Tu da me nuerito in guerra, e in pace Finito il uoto, fu la ripa fate , 

D’anno in anno farai qual nume janto Etlafciadi Langta landa fonora : (gio 

In colai giorno, & ne le guerre noue indi ufcirgU altri ancbor fen\x piu indù- 

Sempre tuo tl primo honor fia dopo Cioue, Del fiume, oni bebber sì grato rifugio. ; 


IL FIT^E DEL LlBI{^0 DELL^ THEB^ilDE. 


. -iir. 





ANNO, 


igilfc-; <,i«Oglc 


ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Quarto. 

St.u. Del caualIoArionc li dirà al libro fedo. • . • ji- • 

St.iy. Per TAgenorea prole intende Athamante,8c Agaue,& altri de Thcbani, cheurii delitti 

commifero.'omca’forluochilìdille.&lidirà. n / r n j- 

Perii fole difcaeciato da Miccna intende la Icelcrità di Atrco.che aThieueluo fratello dio» 

dea mangiari prcprii figliuoli, u' 

St.i 7. Etile altramente detta Corintho,c il loeo doue Ino G gitto in mare^ & diuenne DeA cnia 
St. 1 T/ .'^Ach^oo Dio del fium*hiamatodclfuonome,qenuto in conterà conHcrcolc foprala 

compcteroia delle nozze di Dcianira perde un corno, del qiialeintrndequiut rauthorc. 
St.jz. Di Iliaco Ili figliuola Io, amata da G:ouc,& perciò quiuii.ien chiamato fowro del predet 

St.j t . Le li adi figliuole di Atlante, & nodrici di Bracco, trasportate in ciclo, Se fatte ftclle ,G>- 
giiono al fuo apparire produr delle pioggie affai. 

St.jf. Neflorrclùfignordi Pilo fSt uiDc tre ctadi,cioè trecento anni. 

St.j6. DiDanao.&dclIefigliuolckggafialIcStfp.dellibrolccondo. 

Sri;?. Hileo fuunode'Ccntauri.chc rimafero uccifi nelle nozze di Pcrithoo. 

St.4 1. Alcmi na madre di Hcrcolc fù di Tiriiulia,caflcllo de gli Argiui,a< perciò Hercolc fù chu 

St.*4/'°HtrrTlc andando alla imprefa del Leon Cleonco fù albergato da Molorco pallore, al 
quale il Leone liauca iiccifo un figliuolo & quiui egli hebbe fecreto córocitio con una figlia del 
fudetto Molorco, onde poi ne nacque Agillco.dcl quale fi leggerà p ù uoltc in QUclU opera. 
St.47. La fauola de l’H’.dra ferpentc iiccilq da Hcrcolc fi tralafcia per clfcr da fc lidia a cialnino, 

che minima pratica habbÌ3dc’poiti,notiifima. , . ■ «a ' 

Si.ji. Thamiro poeta, & Mufico ardi prouocar le mufe a cantar .'eco,*: da lor umto rapriuato 

St.V»!^*Marfia parimente ardito con una fua tibia a sfidar Apollo, (ù da lui feorticato uiuo . 

St 8j. Chiama il fiume Ladone quali focero al Dio, che regge la diur.sa f-C ',pcr la u Ciiu'.à,ch e- 

' all ha col Peneo.di CUI fu figliuola Dalnc amata da Apollo. ^ , „ „ „ r 

St.SC. Ii.téde in quello loco il Poctadi Thicltc Si di Aereo dc’quali fi dille alla St.48.hbro freon 

do,3talla if.dclpreléute. n ^ .1 a 

St.i-tf. Come Tircfiadiucnilleindouino, leggali all annotatione della flan. i«.del medclimo 

fecondo libro. , . . . n 

Sr.i jz. Hccatci- la mcdcfima.chc Profcrpina moglicdi Piutone,& regina dello inferno. 

St.ijj. Circe famofa incantatrice conucrtiua gli huomini in diucrfc fiera, la fua fauola e aliai 
diuolgata, perciò la tralafciarcmo. ^ r r 1 .• i- ani., 

Sf . 1 «4. Proto uien detto noccnte, perche uolle per femplice fofpctto Jclb moglie uccider Belo 

rofontc, che non hauea peccato. . r • r 

l'elope fu dato da Tantalo Ilio padreimaogiaralli Dei, ma da loro poi, che fc n accorlero, 

fu ritornato in uita,& fattagli d’auorio una (palla, che gU era Hata diuorau da Cerere ,& per 

ciò quiui uicn chiamato difpare de’ Tuoi membri. r i- • . r . -x 

St.zor. Giouc trasformalo in pioggia d’oro gucque con Danae figliuola di Acnlio,& pero* 
quiui dicefi,che non u,cn nouo marito nelle Argiuc celle, 8tc. col nome di manto fculandofi 
l'adulterio. 


DELLA 


DELLA THEBAÌDE 

Libro Quinto. 

T»enta la Ed egli intanto co’ piò degni , & forti 

fete, et faccbeg Folto à la Donna, tbe troHaron diamf, 

giato il n'uo ; Et l'bafla tolta in man di Toltnice 

Sotto uri orno i'appozgia,&C(^ dite. 

^ poco a poco * * 

s’ordinar le 0 chiunque gentil donna tu fei , 
fcbiere .• cui tanti debitor pam de la uita f 

Finto con Cac- (Cofa. che dal rcttor de' fammi Dei 
aueiià ilcalor DourebbeefferancbormoUo gradita) 
cHiuo ' bor,cbe me gagliardo^ tutti i miei 

^ * Fedi per tacque tue,perlatuaaita. 

Il feroce dePrier la terra fere : putria fe nata, & di quai genti > 

Et ogni fante allegro, & rediuiuo Et quai fur gli bonorati turi parenti. 

Eìprende tarme, e toma J le bandiere : ’Perciocbe non lontan da Cioue auifo , 

[ Ciafcu t orgoglio, e'I primo ardir raffume, Cbe pender debbia il tuo dritto legnagpo: 



Come foco beuuto babbian col pme . 

a 

Ciafcunoal primo fuoloco p pone, 

Él comandar del capitano attende ; 

./f poco à poco il campo p difpone , 

E interrotto fuo camin riprende : 

Tot cbe la terra fono a’ pii rifuone. 

La polue inailo p dilata. e Pende : 
Sembrano felue,cbe caminin l'baPe, 

Et cbe'l fulgor de tarme al Sol contraPe . 

Cop ueggiam talhor le Gru uolare , 

Et lajciar dietro il gran 7{ilo & t Egitto : 
Sìualbor pajfando dopo il uemo il mare ; 
F erfo men caldo del fanno tragitto : 
S’odon pertariain roco fuongridare. 

Et uan tutte in un’ordine prefcritto .* 

Et la grand'ombra, cbe cade dal nolo , 
Del mar ricopre, &dela terra il fuolo , 

DiJpoPo il campo homai tutto in coborti , 

Il ucccbio Ef fe'l fà marciare inam^ : 
Cbeuuol,cb’un pe\\o per quei pa/ii torti 
"Pria ch’ei p moua, del camino auanri : 


Bencbe t'ba forfè ria fortuna incifo 
eli antichi bonoricon ingiuPo oltraggio: 
"Ma ni per quePo già fugge dal uifo 
Quel d'alta maepd uiuace raggio : 

Che baPa anchor in quePo Paio burnite 
.A farti altrui fembrar grande, &gttile, 

7 

Piànge la mePa Hippile, & fofpira 
Tria, che dal petto la ripioPa mande: 

Indi dice. 0 pgnorgran cofx,&dira 
Fuoi, cb'io rimembri, et ingiiiflitia gràde ; 
Lenno, le furie, c2r l'odio iniquo &Cira 
Le le femine ree, mogli nefande : 

Di [angue i letti coniugali tinti , 

Et con rabbia trudel gli jpoft ephui . 

« 

.Ahi, che nel ricordar cotanto errore, 
.Anchor dentro m’aggbiaccio,anchor pauf 
Fàmip inam^I impeto, et Chorrore, (to: 

Ch'occupò la cittade in quel momento : 
Trtifere donne, d cui tanto furore 
Entrò nel petto, sì folle ardimento : 

O furie, ò menti imperuerjate,& adre, 

0 feekrata notte, ò mifer padre, 

lo 
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Io fono, ò Greci, accioche no» uiiicrefca , Già fortunata netondofo Pgeo , 

Ch'io fofsi dian:[i faiutrice uoìira , Hor infelice un Ifola fi giace; 

QwUa,che il padre in cofi borrcnda trefca Lenno fi chiama : oue dal monte Etneo 




Sola faluai fuor de la terra noflra: 

Et perche il mio penfier meglio titfca , 
Feci d r altre di lui mentila mofira. 

Irla che ui tengo d tanti mah attenti , 
T4entre bautte d maggior cofi le mentii 

IO 

Del gran Tboantegia diletta figlia, 
(Quello bafli a faper quel eh io fofienni ) 
TiUjera, & prefa in mar, tra la famiglia 
Del I{e Licurgo al fin ferua diuenrn. 
^ll^ro I Greci a quel parlar le ciglia , 
Etfer d’alto flupor palefi cenni: 

Et la donna lor panie hor ne' fin.bianti 
molto più degna , che non fece auanti, 

I I 

Et uenne j tutti di faper defio , 

Qual forte rea fatta l'hauejje ancella : 

Et più degli altri il l{e corte fi , cr pio 
Brama ch efja ciò narri , &■ la'nterpeUa, 
Deb , dice egli , compiaci al defìr mio , 

Et produci tant'oltre la faueUa , 

Chetu /copra r errar tutto, & te fraudi 
Di quella notte, & U tue degne laudi. 

IX 

7/arraci anchora, per qual cafo iniquo 
T auiene hor di fijfrir tanta fatica : 

Et come tolta da lo fiato antiquo 
Ti fi feffe fortuna empia , cJr nemica j 
Grato ne fia , mentre nel calle obliquo. 
Chela frondofa.Gr folta felua tntrica , 
Lajciam marnar innatraj il campo pegro, 
F dir da te quello fuccefio integro. 

M 

Ciò detto .Adrafio , col penfier intenfo 
Gli occhi nel uolto de la Donna fifje: 

Et con lui gli altri u’applicaro il finfo 
%4d affettar ,\he’l fuo fermoneordiffe. 

Et ella , chefiuide ogn’huom fufpenjò 
Tender dal uolto , aprì la bocca , & diffet 
Et non fenica gran lagrime , Cr fojpiri 
L’bifioria cominciò de’fuoi martiri . 


Suol Fuican ritirar fi , ^ (lare in pace: 
Ter fronte bai fiacri al beUteofo Deo 
Itti bifionii , el fimpre armato Tbracet 
Et l'.Atbo non lentan s’al\a, & con Còbra 
llmar,efr tutto il noflro hto ingombra. 


• s 


TiU lagcnte di Tbracia fol fù quella, 
eh' a te nofire mine era fatale : 

Quindi fi, fe quel! ! fola rubella 
D ogni pietade, Cr quindi nacque il male. 
Buca di genti in ogni parte, dr bella, 
7<ipn n banca quafi il mar un’altra egualet 
Tlpn cedrai Samo, ni fecondai Deio 
Era per fama , ò per homi di cielo. 

i< 

Fù prima tal: ma poi piacque àgli Dei 
D'affligger, di turbar le nofire cafe: > 

Benché gli animi nofiri anebo fur rei , 
De C ira, che quel mal ne per fu afe: j , 

Sola , ni la ragion dir ui faprei , \ 

y nere fenica bonor tra noi rimafe. ‘ 
Biouonfi i sdegno anebor Caline diuiue , . 
Et, benebe tardi, uienlapena al fine. 

•7 

La Dea ( fi tutto i uerquel che uien detto) 
Entrò in tanto odio , a tal furor fi uolfe; 
Che Tafo , i cento altari , il facro tetto 
Lafeiò ; la coniugai cinta dijciolfe: 
D'habitofi carolò -, prefe altro affetto ; 
i fuoi f oliti augei dal giogo tolfe ; 

Et tratta da la fuamedejma rabbia 
Tre fi di Lenno la nf elite fibbia. 

•8 

THolte, chela feontrar, ch'andana in uolta 
Con maggior faci in man , che non folta-. 

Et che di nebbie auiluppata . e inuolta 
.A mcT^ notte la città feorrea ; 

Differ , che [lata era à lo'nfcrno, & tolta 
Seco la febiera de le furie hauea: 

Et che co' lor ferpnti & dentro, dr fuori . 
La città d’odij empiua , & di furori . 

Et 
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» btn creder fi può , cb'ogni pultgio» L'trdenu cam il Sol teneafofpefo 

agni flam{a trafiorfe, ogni tiintto, 7{el ueìpp a punto del diuin fentiero .• 

Et jpìTÒ non fo che triflo, & vuluagto , Cme fe Jiefft , & non da nebbie offefo 

Che fece inbteue Jpnuentofo frutto: Tutto ficea ferenauefio bemfpero: 

tettata ogni quiete , & rotto (^ni agio , Et quattro uoltefu da noi coaprefo 

Jdille rumori seminò per tutto: li eiet tonar con fuon tremendo ,& fiero, 

Ne s’arreftò la Dea, né fi commffe. Et dapoigli antri de lo Dio del loco 

^cbe del fio ydcan tifila f^e. Si fioffer tutti , & uotmtaron foco . 


to 

Cefi fuggir da gtinfeUà tetti 
Le Cratie.i Giochi , e i manfueti ^morie 
Torti Himeneo,gelar i dolci duetti 
De’matrimoni ,e t'mafpraroi cori: 

Le notti tomai fino odiofe , e i letti 
Tieni ognibor di difeordie, & di rumori : 
7{effun piacer ne' coniugali ampletfi : 

Jta fi» per tutto odij, & rancori efirefii. 

tt 

Tutta in quel tempo la più forte prole 
Del uinl fejfi bauea co Tbraci guerrat 
LemogliinLeunoera» rimafefole. 
Stando i mariti fu toppofia terra . 

Li fitto tutto fi lontan dal Sole , 

Due Marte il furor da' ceppi sferra. 

Tutto era il loro fiudio, e llor piacere 
Romper t orgoglio d quelle genti fere , 

Et bencb'incotttrofu patemi lidi 
Uaueffer le moglier le cafe, e i figli i 
Et poteffer ne' lor medefmi nidi 
Dolce, &fecuro dar ripofoa’cigli: 
Haueau più caro tra rumori, e gridi 
Di trombe,& d'arme fiat fempre 1 perditi 
Et al cader di qua torrenti 
Menar il formo trauagliato,e in f . 

»? 

Le Donne in tanto fole , & daelitte 
Strani colloqui fan ridotte it^eme: 

Et de le liete lor notti interditte 
L' una con taltrap contrifla,citgtr»e, 

0 con gli occhi , & col cor nùr ano fitte 

1 Tbraci campi da le ripe e freme t 
Terùcb'allbora meda tali affanni 
Tenean libera, efàolta i uergiui ara». 
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Turbato anebora, &non foffiauan uenti , 
L'ideo fai con gran procella il Irto: 

Et ecco al fin di fi frani portenti. 

Onde fora ogni cor faggio fmarrito , 
Toliffouna, cb’ufcir infra le genti 
Lafeiato bauea già per antico rito; 
Tiena bomai d’anni furiofa, & parp^, 
Qwndo menfi aedea, fi mojlra in piari^. 

iC 

Difeoncia, & <fun color tremante, & roffo 
Sparfa gli occbi,e feotendo ambe le mani. 
Come tutte le furie baueffe addoffo. 

Tuffa correndo , & con mugghiti flrani. 
Menade, cb'al fuon del facro baffo 
Corra ad ordir i faaifici insani , 

Caccia fefleffa impatiente , & rota 
Ta tutta la città ibuonùni uota. 

»7 

Scorredi sù, di giù , gridando forte, 

7{é taf da ma, ebe non ricerchi, alcuna: 
JDi cafa in cafa uh picchia d le porte. 

Et chiama [altre in piartpfi »d una ad una: 
Et come cofa d dir babbia,cbe importe , 

Et ir^a, & prega, e’I reo condito aduna . 
Seco bauea i figli in dura fella nati. 

Che quind & quindi le correa» da' tati . 

>1 

Ul furor di coflei perutrfi, & empio 
Tfott flan più C altre ne’ lor tetti chiuse. 

Ma per tutte le me tolto [effempio 
L’une da [altre fon taf 0 diffuse-. 

Dietro le andiam di TaBade nel tempie, 
D’ognicottditionmifle, & confufe, 
Vecchie, e^fandulk, Ct de [età migliore 
Et madri, & figlie, & da marito,& nuore. 

Et 
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£f t]HÌMÌ poi U feduttrict , ér fiortt 
Del fatto, tbe fegù pofcia fi crudo t 
Comandato il fi lentia, e in alto Jorta, 

Et prefo in man prima un cotuUo ignudo, 
Crjd’imprefa, entra à dir,copagna accorta 
Et da finir il duol u arreco & fcbiudo t 
y edotte foUeuate il collo opprejfo. 
Fermate i cori , & obliau il Jéfiò. 

ÌO 

Donne di Lenno,fe uincrefce fìmpre 
Serbar le cafeuote, tìr uiuer fole ; 

Se’l [offerir, the‘1 tempo perda, e ftempre 
Sen\a prò il fior de’ uoftri dl,ui duole ; 
se bramate faper,di quali tempre 
sia la gioia , e‘l piacer di nona prole; 

Et nd femprein meror,fempre in affanni 
Menar le notti, e i dì flerili , &gU anni j 

lo fo (credete à me) io fo la uia, 

7^ il ciel nemancherd del fuo fauorti 
lo ubo trouato in qual maniera fia 
Da rinouar <!r matrimonio , e amore : 
Spegnete purogm miti natia , 

Et prendete uirtù pan al dolor ex 
Ma perche Coltre io nò corforti, e [rande, 
Lajciate ime d'oprar la prima laude. 

j» 

eia dijpogUa il terren la ter\a bruma 
Da che la guerra è còtta iThraci ì piede: 
Ditemi , qual fu Camorofa piuma 
Tfpn fempre fola a coricar fi riede ? 
ilual non femfa il filo fpofo i dì confuma ? 
Qual ba ne Caino il defiato herede i 
Q^ in tre anni ,et gii ne mene il quarto, 
^iamà Lucina nel fudordel parto ? 

3 ) 

0 uili , d negbittofe , bau per ufam^a 
D’ accompagnarli anebor fere,&- augelli: 
Lenepotidi BelobeUrer baldam^a 
D'andder,di fumar tanti fratelli; 

E algenitor , che nhauea fatto infiamma , 
Militar tutte fanguigniilor coltelli: 

Et noi flaremo fempre , ò volgo inerte. 

In tal fortuna irrefoiuttteuicertei 


!♦ 


Che fe forfè d^effempiopià mem 
£' ibuopo a foUeuar tl uofiro ardite. 

Situi maeftra,&mofiriuiil camuo 
"Progne madre, & moglier ripiena d’irei 
,fbe potè il proprio fuo caro bambino 
Trarfidaibratcio,e femtft horror ferire. 
Voi col marito asfifa ad una mmfa 
Mangiar del figlio , & uendicar Coffeufa, 

7^ aediate però donne , ch’io ucglia 
Effer di voi pii pia, ne pii fecura t 
7{pn fono inflatodi fentifmm doglia^ 
W di pochi mi feo madre natura : 
Schermano i parti miei dentro la foglia 
Delueccbio gemtor fpemt matura: 

Vedete quefii qui, c’ho da le bande. 
Sangue mio, nòe fatiche, & fiudor grande, 

3 * 

T orrolìi ardita in grembo , e inam^ d voi 
Li condurrò col ferro i Cbore eflremt: 

E sbranati a ciafeunoimenAri [noi. 
Confonderò le lor ferite infieme, 

E’I [angue, & Calme : el mflo padre poi 
snoderò /òpra lo'nfelice fernet 
Ecci alcuna di noi, ebe’n tante morti 
Offra meco le man collanti, & forti i 

57 

Tfpn bauea fine anchor l'iniqua pofio 
.dlfermon crudo, a Ceffonar crudele ; 
Qmindoecco fi [coprir dal litooppoflo 
Molti legni uer noi flmdtr le uele. 
L’armata era di Lenno . occupò toflo 
Tobjfo il tempo di maggior querele: 
Et,òmancberemdunque,adirriforge, 
»d Calta otcafion,cbe’l ciel ne porge. • 

3 > 

Ecco Carnata uim,Dio cela guida 
CSmodà al nofiro intFto , al nofiro sdegno. 
Vedete bor come il ciel propitio arrida 
.Al cominciar di fi giuflo difegno , 

7 \(om fù nana Cimagine , né iifda • ' 

Del fogno, che di ciò mi diede il fegno : 
Che dico io fogno fuifion fincera, 
c'bota il fneuffo apertamente auera. 

Qnefla 


I* 
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notUtrafcorjftul primoalbore Tutte fonJCtm uoler fèrmo,& ceiuorde 
Del dì vtapparue(elr sò ch'io no dorma) Fedoni i tetti far del niril fernet 
La fantUfima Dea» madre ^.^more» 


Et m coltello in man nodo tenia .* 

Toicon parole dirmi alte»& fonare 
Chiaramente ner me colifudias 
ji che da voi fen^fi alcun prò fi perde , 
Il fiordegliaam, eHfuggitino nerdei 
40 

ite, purgate bemai le eafe,e i letti 
Di 9 uoflri maritaggi auerlit 
Io fieffa poi con ùià tenaci inetti 
Di cofiumi ,& damor molto diueifi 
Mariti ui ^rò buoni, & perfetti; 
Sicbenott poffaunatra uoidolerfi* 
Diffèi& qu^o , Cbo in mS^olteUo ifleffo 
Mi lafciò nel partirla Diua apprejfo. 

4' 

Queflo, quefto coltel (datemi fede ) 

Del letto mi lafciò fopra la jponda: 

Su fu > cbe'l tempo A ciò donne ni chiede. 
Et Copra ui facilita , dr feconda,’ 

Ecco Carnata uiene ,&gia fi uede 
Tercoffa biancheggiar delibi l'ondas 
Et forfè dentro ( quel che più mi /piace) 
Ciafcun de'noftri ha la Jua amata Tbrace, 
4» 

Sìui findìedeal parlar atroce ,& feUo 
Toliffò , dr prima al mal ella iaccinfe : 
Ma quello nono /limolo fù quello. 

Che tutte d un tempo le perco/fe,& ninfe: 
Trefeinmangelofia que/lo flagello. 

Et in rabbia, e in furor tutte le /pinfe: 
7{i fra tante di jlirpe ,& (Canni impari 
Furo i lorodij al difegnar contrari. 

4J 

Ma fino al del teuar alta la noce 
Tutta in un tempo allbor la turba bifida. 
Cofi del femiuil popol feroce. 

Quando a Carme talbor Marte le guida 
LaTana rifuonar fimno ,& la foce 
De Clflro, e'I polo in del tremar le grida 
Toiebe fi mone la fcbierata torma. 

Che tCimauona Luna baite la forma 


Et troncar tutte a Lacbefi le corde. 

Se ben filate non ha Cbore eflreme: 
Tutte fenica pietà, tutte balorde 
.4 que/lo filo fin mirano infieme 
,4‘padri , enfigli dar gli ultimi danni , 
Et col ferro paffar per tutti gli anni. 

4J 

7{et /acro colle di THinerua forge , 

Et d uomo il terreno ombreggia un bofcot 
Il loco i da fé ofcuro ,& poco fcorge 
La dentro ^iù C occhio ben fan, cbe'l lofio. 
Sopragli I erge un monte, e' l giogo porg 
In fuori fi , cbe’l rende ancbor più fofio 
Che tra La /dna, & la pendente mole 
Crefce ombra doppia a contraftarealfole, 

4< 

f/uiitt afphrando à la mafcbil mina 
Sidierla fede , e’ l giuramento alterno. 
Tre finti fur Bellona, & la regina 
Del mondo fimpre pien di pianto eterno: 
Et tutta aperta la'nfernal fucina, 
Etdeleferpi lor priuo l duerno: 

Fenner fenica ajpettariCe/fer richiefle 
Le Furie à darui il lor confen/'o pre/le , 
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Ma tra noi mifla Fenere, df afcofa 
Tiù de Calne in furor uolge quel loco: 
Ella pon Carme in mano , eUa animo/a 
I{ende la turba . e /pira orgogtio,dr foco. 
Eiki fimpre per tutto ,dr mai non pofa, 
/cerna eira fua molto, nò poco. 

Fin che non uede quel giurar folenne. 
Ch'ai rio patto fermar da lor fi tenne, 

4> 

La moglierdi Caropom meif^o offerfe 
Fn /uo picdol figliuol,c'baueua al fino : 
EteUeintmficon le fiade fer fi, 
Cb'apparetcbiateà tal effetto bauienot 
Et que/le i gara ne le móédira immerfe 
De lo' nuocente fer rofto il terreno. 

Et ffurar sopra il suo tepido sangue: 

■ Fow òomti U madre [ombra effangue. 

Qiul 
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i^al mfeciioìnon vta{giortemdaJ[aU , fuordtUeéJèiniumgiocbtt&Mie 
Se da pii lupi circondar fi uede. Da' Lemif quella ria natte fi ^ndtt 

Cerna » cbe'n altro contraflar non ualt: £ da tutti ^ tempijt (Jr per f orefie 

Tna la fidanra tua tutta ba nel piede t t/t gli Dei facre, a conuiuar s attenda 
Et douunque fuggendo ò cbina,ò tale , L'argento pieno del Tbebancelefie 

D'efler tenuta adhor adbor fi crede: Scorre, & di man in man noto fi rende ì 


■Che già uicini ode gCingordi denti 
Concorrer tonar con firani accenU . 
50 

Le nani intanto auicinate al Udo 
Vretero terra,ealmar uolter le prore 
s/td uno, d due, d tre con Ueto grido 
I mariti di Cenno efcono fuore : 

Ttliferi , poi cbe in al mar infido 

T^ndiéTqettunolot fine migliore} 

O Marte auerfo con mendura forte 
Trai fieri Tbraci non U poftà morte'} 

Horpoi.cbe [opra tarcnofe {piagge 
Lafciar i legni difarmaii, & noti ; 
Ciafcun ricorre a' tcmpU,& fico tragge 
L'hoflie promtffeà fodttfareiuOti: 

Ma da le fibre lor neffuuo tragge 
Segno, cbe lieto augurio gU dinoti . 

£ i fochi neri in fu gli altari ardenti 
Tutti fonpiendimofìrijdi portenti, 
j» . 

j^l dì piu tardi de t ufato affai 
Gioue la notte giu del polo ftefi: 

Et forfè per pietà de' noflri guai 
CU,gid uicini,il corfo al del contefet 
Tii le tenebre prima il mondo mai 
Dopo colcato il Sol cotanto atte fe: 
tqé pd allargato de lanette il urlo 
Lefielltufcir fi pigre unquanel cielo. 

Et quando pur fi dmofirar al fine , 

Da le folite lor uagbe facelle 
Taro, e Taf», & le Cicladi uicine 
Si feron ben tutte lucenti, dr belle t 
Ma Cenno noflra in quel marin confine 
Tqi Cuna mai poteo fcoprir,nèfleUet 
Hi fi moflrò, tra folte ombre fepolta, 
,4 le noia,cbe ^anlanotteinùoUa, 


Mentre dmenfatralormetubrando uatmo . 
If torride pug«,e't 0enuto affanno, 

S! 

Tra lor turba crudel le donne ^fe 
t SedoHO imenfa co' mariti infieme ; 

Quanto pota con maggior pompa omarft 
Di uefle, di fermagU , e di diademe : 

Cbe tutti ne placò Ciprigna , & nrji 
CU fpofi in quelle lor bore fupreme: 

Et dopo lunga nemifiade, Ctgreue 
Tregua ne dii, ma fuggitiua,& brene , 

Datofinea'tonuti,it mormorio 
Cefìò col aefea de la'nfaufta notte • 
Tarente de la morte il fonno ufdo 
De le caliginofe infeme grotte t 
Et difpttfe il letal mifero obUo 
Dal corno Stigio in queUe flanebe frotte e 
Ma fcelfe l un da Feltro feffo,dr tulfo 
Sopir I mafebi, ednoile paci tolfe , 

Stanno le nuore & animofe,& aude 
He la gran feritd uigiU, C" pronte: 
udguì^an Carme di pietade ignuda 
Le fpofe ree femM turbar la fronte : 

7^1 petto ogni ftrocebia afconde,a chiude 
Fnade letre figUe d',4cberontet 
"Prepara a un tempo F arrabbiata madre 
La morte alfigUo,& lafigUuola al padre, 

jt 

Cefi F armento ne Fufeir del fole 
Cbiuion talbor leCeonefJe Hireane$ 

Et trai laceri buoifiudian Ugole 
sbramar tofio,& empirfi il uStreirnmanei 
Per tornar poscia a Fa^amata proU, 
Cb'efpetta il latte , & ne Fastose tane 
Tro^o dtbiU àcbor i utighie,& di morte 
,4l lungo digitmr dsiedt toccmo. 

Tre 
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Tra tanti caft rei di mille forme 0 come t’mdi ad un fot colpo borrendo 

Guai morti , ò Jaggio Fs , ti dirò primei Di THirmidona il ualorofo Cta 

On ueflir ricco , e alfuo [angue conforme Scuoterfi tutto, & ftr^bioì^ar^ morendo, 

Sopra molti tapeti alto, &fubl\me ‘ 

Coronato le tempie Etimo dorme ; 

Et Gorge temeraria ecco l'opprime, 
eli slaccia la crudel moglie lauefla 
Inanr^ al petto , & col pugnai lo defla. 


Il mifer che ft fueglia , & ben s’accorge 
Che'l [ho nemico è la moglier infida . (ge, 
.Apre gli occhi, e l’abbraccia, e chiama Cor 
Et Corge,ò Gorge mia replica, & grida, 
irta la crudel , che uiuo dnebor lojcorge, 
T^el tergagli ripon l’arme homicida. 

Et la man tira.&l’ofiinatotffetto 
Segue fin ch’à fe anchorfi tocca il petto. 

Quiui s’afliene di ferir riHna', 

Cb'ei più non uiua homai fatta fetura. 

Et quel mifero , anebor c’habbia uicina 
La morte , non però Tanimo induraj 
THa dolce uerjo lei gli occhi fupina^. 

Fin che Igeane dolor tutti gli ottura: 

Et le braccia chiamàdo egra boria moglie. 
Dal collo à pena nel morir le [doglie. 

6l 

Io taccio ,òl{c, benché crudeli , & noue 
Le fi ragi , che feguir tra il volgo baffo: 

Et del [angue rrgal t horride prone 
Ti HÒ fcegliendo,& molte anchor ne laffo. 
O qual pietà d penfar [alo mi mone. 

Come fofli ò Cidon di uita caffo; 

Biondo Cidone , & tu Creneo cortefe. 

Che per gU bomeri hauei le cbiome’Jìefe* 
fi 

Cofìor d una età meco , & da citelli 
'Ffodriti fur dentro a le regie foglie. 

Ter uia delgemior m’eran fratelli: 

Irta non erano al I{e rati di moglie. 

.Ambo erano del par leggiadri , & belli. 
Et cSformi ambo bauean s(biàti,e uoglie : 
Et per ogni uiriù , che in fe haucr denno 
Tubiti figli , eran l'boiior di Lenno . 


Et per gran fpatio infanguinar la uia, 

10 fiaua le coflui ncr;^ attendendo. 

Che in ffiofo me C bauean promeffo pria ; 
Timida , & lieta (f unguerrer fi forte. 
Irla la gioia, e il timor preuenne morte. 

Che ti dirò [gnor , ch’io nidi a menfa 
Seder giocando il mifero Opopeoì , 

Et dietro a’ danni fuoi la madre intenfa 
Con una feure riuerfare il feo 
llmefcbin colto da la piaga immenfa 
Tra i uaft pieni del dolce Lieo 
Cadde , et mandò di uin, di [angue affierfa 

11 defeo , e’I tauolier co’ piè riuerfo. 

«6 

Ben fi moflròpietofa nel fratello 
Ucafte, & molto fi ritenne , èHnfinfe : 

"Ma la madre , che'l cor bauea più fellò 
La fece a mal fuo grado iniqua, fpinfe. 
Le pott la cruda in man fcmpio coltello. 
Con che il marito ella pur diam^ efiinfe ; 

Et bora le dà ardire , Iror la minaccia, 

Hor la cipride, &• le fla [opra, & caccia, 

«7 

Che deue far quell' infelice ? mira 
Il fuogerman , che fico nacque a un bora: 
It^ia la madre : ellali^ , & poi ritira 
La mano, e’ l colpo, & gran pietà l’accora. 
Fede il cria , ch’ella usò d'ornar ; f ffiira. 
Che quel bel uolto impallidifca , dr mera. 
In cui natura hauea del tutto impreffa 
La fuafembiam{a,&la fua faccia'fieffa, 
6 « 

.Al fin comefìlueflre belua ardita, 

Tila che fia fiata chiufa un tfpo tn gabbia; 
Et nel lungo otto bumile & auilita 
Ogn impeto prtmier fiord, t » s babbia'; 

Che di sferre , & dtfimoli ferita 
Stenta à tornar ne la natia fua rabbia; 

Si lafciafopra il fuo [ratei cadere 
Ltcafle pigra , ©• nel cader lo fere . 

H Cidimon, 
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Cii'mon , chel mefihin coli s' appella. 

Che nel morir apre le luci , & uede 
Quel j che mcn fi creJea, che UforeUa, 

Cb‘ annua pii , chefem-'defmo ,ilficdei 
La mira in atto di dolerfi , & ella. 

Che per Juol ficco di morir fi crede, 

T lagne, e fi flratia il crine^ loticn firetto 
E' l colpo, e’isàgue ingiù preme col petto, 
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Craue ficeleratt:({i , horriLil uifla , 

J nudità impie tà mi parta quefia 
Mandar la madre, ér non mofirarfi trifia. 
La figlia in cofia fifirana, Crfuntjla : 
Quando fra I altre inique i uidi mifia 
yenir portando jtlcimede la tefla 
Del proprio padre,c banca tronca alllma. 
Et ae le man le mormoraua anebora, 

7' 

,4 quel nono (pettacolo inbumano 
"Piena d'horror rimafi, & di paura: ( no 
Chinai gli occhi ad un'arme,c bauea in ma 
, 4 nchor di fiangue & innoccnu, & pura : 
Et d me parue il mio penfier infuno , 

Et mi tenni crudele oltre mifiurui 
il cria mi t arricciò , tremar le piante, 
Miuenne in mente il mio uecebioTboate, 

7» 

Tofio turbata à lui corfi, c'I troual 
eia (le fio in letto , & non però dormia: 

Ma benché lungi da le piarle a/fiai 
Solo in difiparte il fiuo palagio fia ; 

Lo firepito crudel , die guato bomai 
Era nel colmo di fi gran fioUia 
Stana aficoltando,&riuolgea nel core 
Qualcagion fiuffiedifi gran rumore. 

71 

La gran Jceleritì tutta gli aperfi: 

Qual ui credete ò l{e , ch'egli rimafitì 
T^n é aia da frenar quei cor peruerfi 
Da quel, che’l furor reo lor perfuafie. 

Fuggi , che non è tempo bar da dolerfi, 
eia uerran , dico , a entrar ne le tue cafie ; 

J'e piu tardi, et non ti leui affatto, 
Sarcao,ò padre,utcifi ambo ad un tratto. 
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Moffo egli iquefte mie grani parolei 
Del letto figiitò turbato in fretta. 

Ter le contrade più ripofìo, tifile 
Scanfiando andiam la uia più tritfr* retteti 
fiopra la uiril mifera prole • 

S'era gii fatta la crudel uendetta. 

Et pur quindi anco per immenjò (patio 
Miriam di morti humerofioflratio, 
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llfiofico de la notte aiutò molto 
,4 farne ufich de la città fiecuri, 

Mifli ueggium , come ciaficun fu colto, 
eli huomini forti, e i uecebt homai mautrit 
I padri lacerati, tir fui loruoito' 
S'rro^p'jxi i figli anehorfempltei,& puri. 
Quei nel [angue giactano efhnti,& molli, 
QmJìì dauan pur bor gli ultimi crolli. 

7< 

Quel iTuna mai^^a bauea la tefla guafia. 
Quelli di [pade haueano i petti aperti: 

Là [opra un corpo era Jpe:^ata unhafig, 
Quà I ferri anebor ne le ferite inferti: 

Là come carta fuffer flati , ò pajla 
Ciacca legan.be, & quà tronchi i lacerti: 
Et per tutto rouefei , & defehi & uafi. 

Et mifto il jangue,e'l uin fiat fiumi quafi, 

77 

"Flpn altramente 1 L apiti riuolti 
Da' cibi a Parme turbano i conuiti; 

Quando i Centauri imperiofi e ftolti 
Si fan nel troppo ber anco più arditi, 
T^nbunfitolio impalliditi i Molti 
,4 la prim'ira th'a garrir gPinuiti, 

Che gettate le menfe , eifiafebi m terrs 
Sorgono tutti a difperata guerra. 

li 

T^oi paffauam tutti dubbìofi i ^ mefli, 
Schiuàdo i corpi in quelcamtn fanguigno; 
Quando ecco cinto di raggi celefti 
ì{tfcbiarò intorno à noi Paer maligno: 

Et con parole aff:ttuofe , &gefli 
Bacco ne fi fcopiì inno benigno, 
yenutoad irgli ultimi aiuti al figlio. 

Et trarlo fuor di tofigran periglio, 

lo il 
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io il nidi con quelli occhi, e aUbor non bebbe Io ione il puro Lio mi diede il figito 


Lo fronte adornode le foghe fue 
Ma come dcbi.di tanto danno increbbe 
JOefio nel utfo, & lagrimofofue . 

Indi adir co miaciò : quello che debbe 
Lamia pietaded le fortune tue 
Tutto bo tentato con paterno \elo 
Ftncb’,ò figliuolo,iltr,i permìjè il cielo, 
to 

Mentre la forte, ejr Cimmutabil fato 
Lo feettroin man de tifala dt Lenno, 

E un popolo temuto, & bonorato 
lnguerra,ta pace d gouernar ti denno; 
Ioti foccorfi,e t'bo tenuto in /iato 
Con ogni mio poter, indufl ria, & Jenno : 
Hot lutto il uà ciò, eh' io dtflrgnt.ò trame. 
Che le Tarcbe bau filato un'altro /lame , 

fi 

Toco i preghi mi ualfero, & le tante 
Lacbrime, ch'io uerfai dinan-gjà Cioues 
Egli à la figlia hauea tonceJ]o aliante 
Leffeguir fopra noi fi crude prone , 

Hor Hoi fuggite, e'I tuo padre Tboante 
Degna progenie mia.fcorgi tu doue 
La uia del muro in due braccia partito 
Sifiende fuordelacittadeal Itto» 

(> 

La foura t altra affediata porta 
Si fld p'enere, & tien la fpada ignuda : 
Et l altre donneai mal preme,& còforta, 
Et effa anco con lor s'adopra,& fiuda. 
Qual cagior. nel furor la Dea trajforta 
Di Marte fuo i comi è fatta sì cruda i 
Tu raccomanda al mar il padre , ch'io 
Torno al ciel,^ dò loco al dolor rio . 

»? 

Ciò detto, toflo fi difciolje , & arfe 


Scorgo l’antico ]{e uerfo t arene. 

Et giunta quiui,ecco ui trono un legno. 
Che legato una fune al lito tiene . 

Il pongo fopra,e al pelago C affegno, Cne^ 
Che in miglior fpiaggia,e piu pietofa U me 
E prego il uecibio Egeo,cbe'l ferii, e tutti 
eli Dei del mar da' procellofi flutti. 

Quali i congedi, & quai furon t alterne 
Lachrime, n» giorno fol non porta dire. 
Io piango, cp- et con pie note paterne 
Tlacar mi tenta, ep pur non sà partire , 
Fin che tutte del aet /auree lucerne 
L'alba col fuo apparir non fé fuggire j 
T/pn fi cefiò, ni fin fi dirde mai < 

,4 gli amplefii,a laKenti,a' pianti,a’gnai. 

llS 

,4llhorci diuidiamo :egli entra in mare 
Et io timida torco a dietro il piede , 
Tenfandù qual mem^ogna babbi d trouare 
"Per acquiftar d'hauerlo uccifo fede. 

Ma tra quelli penfier , fin ch'egli appare, 
Finch' alcun fegno per lo mar fi uede , 

Mi uà Holgendo, & lo riguardo, Cp quàio 
Più non lo fcorgo.il cor dietro gli mando. 

Il giorno intanto uergognofo forfè , 

Et Febo ufi} pian pian ne /orii^ontet 
Ma per non ueder Ltnno il uifo torfie , 

E d'atre nebbie fiuelòla fronte . 
odUhor la turba rea meglio t'accor/e : 

Et benché dian:^i al mal furon ù pronte. 
Scorto l'trror, che chiaro homai riluce , 
Guardarli in uifo , & odiar la luce, 
fi 




. . . , Et perche i corpi piu non flien di fopra, 

L' ombre, ^fi l'aria più J'ottile,fp rada, Ch'ucctfi fur con troppo infame guerra ; 
Co' lampi del diuin fulgor, che fi>arfe Ciafiuna intorno a'fuoi bufit s'adopra , 
Dauanti al noflro andar lungo la (Irada . Et ouer gli arde, ouer ne' marmi ferra ; 
Come allhor quando d me:p;a fiate apparfe Pfpn per pietà, ma percb’a fionda, e copra 
Stella, che giù del del uotando cada , Sua uergogna con lor /otto la terra. 

Et con la coda, & con le chiome ardenti Et cofi tolta fù da gli ocibi affatto 

Fpmpa,eps' accenda intorno gli elementi, L'imagine crudelài quel 'miifatto, j 

H ì Ma 
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Magia lafciando la ci ffi infelice , 

Che prima tutta ba teà fcorfa.e de^rutta: 
Tornata a Corco era la turba ultriee 
li ne' fuoi templi tenere udutta: 

Si cb’a ciafeuna bomai conofeer lice 
jl ebefù dianzi dal furor condutta. 

Ond' altra il crinft ftratiajaltra percote 
eia pentita nel cor Cbumide gote . 

90 

yna ìfolad'bonor, d’arme, & di gente 
l{icca,<cr di filo-, una cittade antica ; 

Et bor più chiara fatta, & più potente 
yinii I J braci con nobile fatica, 

T^op dal mar, non da l'aria peflilente, 
T^n dal ualor di nation nemica , 

Da fe fteffa perdi cacciata al fondo 

Tutti t un tratto i mafcbi,cbauea al mòdo. 

9 * 

T^ni chi poffacon gli aratri il fuolo, 

P con le nauigir falcando l'onde. 

Tiene di flrano horror , piene di duolo 
Taciturne r e flar le cafe immonde . 

'Scorre il filentio tutto il giorno duolo 
Et per le fole pia\i{e fi diffonde: 

Et poi la notte per li tetti uanno 
L‘ ombre plorando il ritenuto danno, 
y» 

Or io,cb‘afimulare il falfo ecceffo, 

Ch’io pur nò feci, hauea il pifierofin luogo 
Del palagio regai commodo , tejjo 
Di molti legni, & dri:;;;{p in aria un rc^o : 
Et Jopra il mòto , pr l’aureo feettro meffo 
L' armi del genitor anco u allogo. 

Con tutto quel, cb imaginando uegnn. 

Che poffa dar credenza al mio diffegno. 

9i 

Indi pregato il del, che uano faccia 
L’augurio al padre, e la mia ìprefa aiute : 
Si chele Donne non mi dianla caccia 
Scoperte alfin le mie maniere aflute; 
.Accendo il foco, & con turbata faccia 
Tinto un coltello ne Caltrui ferute, 
M'atftdo , & pago con querele crebre 
,41 uano bufio feUi'tiott funebre. 
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Quefiamia fiction fùdital forte, 
cèfi la feppi affomigliare al nero , 

Che per la pena de la falfa morte ; 
Midierdi tutte loro in man lo’mpero. 

Era io forfè a negar ballante, & forte 
in me\\o un uolgo differato , & fierof 
0 del tutto (Ardir mi conuenia, 
Odarinditio de la fronde mia. 
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lo prefi aflrettalo'nfamato regno, 
(Ocrudel gloria') e'I feminilgouemo , 
T)la con C alma turbata, & col cor pregno 
D una alta confcienatpt, pf duol inierno : 
Et la mia fede jfxffo , e’I capo indegno 
Del regai pondo, dei bonor paterno 

Scafai dina»7^ a quel fupemo Dio , 
Chela lor f^r\a uede, e'I timor miot 

Et già il dolor, che (limolaua i fenfi 
t'o’l pentir grane de’communi errori ; 
Ditale fdegno hauea gli animiaccenfi. 
Che Tohffo era m odio à tutti i cori, 
da (i concede, che s’attenda, & penfi 
Di far a’ morti facrifici, e bonari : 
da i tumulti, e i foffir fon manifefli , 
Et tutti i uolti nubilofi, & mefli. 
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Cofi fe il Mauritan Leone ardito 
sbranò il toro, che guida era àgli armati, 
Legiuuencbe perduto il lor marito 
Fan perii campi timide. & dolenti. 

Muta ogni felua, & tutto intorno il fito 
Tar, chefentatlgrà danno, & (ìlamSti: 
Et pnui de le corna alte , zjr fuperbe 
J{imàgan fent^t honore 1 pafchi,ttt herbe. 
9* 

Ecco mentre erauamo in tale flato 
Sole , tr inuolte in mille cure amare; 
Lungi ueggiam con lo jpcron ferrato 
Tartendo l’ onde una galea uolare . 
Quefi’erail legno de gU Argini armato. 
Gii molti giorni peregrino in mare: 

Che per camino non tentato pria 
Tratto da’ remi in gran fretta uenia. 


»» 


y l K T 0. 


J9 


D'ambeduo i lati tgualmenteptrcojpt 
Sotto il giuflo ferir biancheggia l'onda: 

Di doppia felua C quinci & quindi moffa 
Sebra la forma, dr l’unà Cr falera Ipoda, 
Direfli da te fut radici JcofJa 
Gir Ulta de le Caladi a feconda: 

O per fondofo mar Juelto da fonte 
Del terremoto' andar correndo un monte. 

lOO 

THa poi cb’alT^^te fur tutte le frani, 

E’I mar a'intorno al euruo pino tacque, 

Vn fuon concorde à ucci alme, & Ioaui 
yenir dal legno a mi s’udio per l' acque. 
7{e finb mai di cigni annoft , drgraui 
Tanto a’mortalì in alcun /lagno piacque: 
TqJ in co/ì dolci , & dileitoje prone 
Tocca Febo la lirainanr^i a Cioue. 

koi 

Tratti dal fuon de l armonia diuina 
Congiunta a' dotti, & amoroft accenti 
Il del (Irffo/ì mitiga ,& inchina. 

Et fermanfi ad udir ne l’aria i uenti: 
./ipprejfalt 7<^ttuno ,&la marina. 

Et The ti, et Vroteo,& tutti i molli armtrì: 
Et par cb’achor la tetra,&jòrda,&graue 
L'oda , & fi moua agiruerfelanaue, 

to* 

Con f aureo plettro, & con l’arguta lira 
Lì dentro Orfeo , come /i feppe poi , 

Trlent re il gran legno per lo mar t'aggira, 
Sonaua in à quei faniofi Heroi : 

Et d lor eh' à gran fatti hanno la mira. 
Lungo la uia co'dolci metri fuoi 
Tieni dhi/loriea'lordijfegni amiche 
Jn/egnaua a /offrir tante fatiche. 

lOJ 

Fuor de lo [Iretto a entrar nel mar Enfino , 
Che l ifble Cianie hanno fra loro , 

Ejii bauean uolto il genere/o pino 
,4l gran conqui/lodeLi tana d'oro. 

Irta noi tememmo , cbe’l T brado uidno. 
Che perdi diam^ il trionfale alloro 
Co’noflrilp(fi,hautjJe armato il legno 
Ter sfogar joura noi f antico sdegno. 
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Onde turbate ne mettemmo inguipi 
D'augei fugaci, ò di smarrite agneUe 
Di qua di la per la cittì conquifa , 
Correndo a unirci in un /quadrone imbeStt 
Et formature de la gente uccifa 
Leuaie da le chiefe ,&dale celle 
.Andammo doue un lungo muro , & torto 
Fa guardia al mare,e’l Ino cinge, e'I porto, 
. . 

Quindi afeendemmo con uelocipafii 
Et merli, Storti , & ba/tioni , & rocche.^ 
Et la sù fi portar baie/ire , & /afii. 

Et sù le corde s'a/Jettar le coctbe. 

£ f ha/le, e i bradi anchor sàgu^ni,e grafli 
Da l’afpra /iragt.hò fchi/ammo,d /cioccfse 
Trattar con mano, e i molli itifì , e t petti 
Chiuder ne le cora:^,&ne gli elmetti. 

Ularte aluano gettatolo riuoito 
Sorrife ,e/r obliò f orgoglio ,cìr l'ire. 

Et s'arropì la Dea Pailade in uolto 
Ulo/fa dal noflro temerario ardire. 

Tua noi , cui s'era già dal petto tolto 
L'error , dfalta follia ne fece ordire. 
Vedemmo allhor con la utril effeja 
Uautr tolta noifte/Je ogni dtfefa. 
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quel più ne parca femplice legno, 

Cb’a mouer guerra a Lenno il marfolca/fep 
Irta tal, che del gran Dio la nid, lo fdegno 
.A la no/ira ruina entro porta/fe. 

Trta quel fra tanto fuperando il regno 
D'Egeo uìcitto al no/tro lito fa/fe , ' 

Siebelhauriada forte braccio fcarco 
Da la piaggia di Lenno aggiunto un'arco, 
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Quand’eceo innansfal fol /lender/ì un uelo 
D' ombre, dr di nebbie repentine, & noue : 
Etfacr pien d'un'improuifo gelo 
TiJandar mifle nel mar gr.tniJiui t^r pioue: 
Croltarfi i poh, cjr rimbombar il cielo. 

Et folgorar da tutto l’Etra Cioue : 

Ex pini di febiumefuriofo , e injano 
Tiereo uoltarfos^ppra l'Oceano. 

H 3 s'ur^ 
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S urtano i ucnti , C'tcn continuo, enfierò 
Turbo aggitaniouan l'atre prete Uc : 
Tende ieuato il mar ne l atr nero , 

Et manda il dorso fuo fino a le fitile : 

Et malgrado del nnfcro nocchiero 
lìora cauia la natte , hor la repelle-, 

Et hor fin [opra il citi U porta , O" erge ; 
ilor negli abifii la riuolue , & merge. 

I tO 

Ella dì qua di là uacilla, & trema , 

Ei nana moto al uariar de Conia- 
L’arbore ad vgnLucnto , che lo prema , 
Tiega bor fu luna , & hor fu C altra JpoJa: 
Hai de' fcmidct la forila ejlrema . 

Che troppo il ucco,e'l mar crejce,ct aboda: 
E I oda ogabor co maggior forila e sdegno, 
fidante iiol-.e fi piega , i ntra nel legno, 
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T^pi, mentre th'cfiiin mar pocofecuri 
Si sfori^an pur in uan di pigliar terra, 
Diffu eju per gU argini de’muri 
Lorfaciiamo anco impetuofa guerra: 

Et fjfii, & tram, & legni aduHhCr duri. 
Che ciafeuna a furor con mano afferra , 
Spargonp pa:^e f emine hcmicide ) 

Coira il gran Telamone , & dira ,Aliide. 

Ili 

Cioue ingombrato , & tutta Caria molle 
D’acque fopragli heroi uerfa una pioggia: 
E un'altra anebor la nofira audacia folle 
Di frecce , & dardi di piu flrana foggia: 
Le trombe un’altra, ^ t cannoni , ^ Colle 
Tiene d'accefo Jolfo & fiamma roggia; 
C'bor ua a flrider in mare , bor fu la naue 
Cade , &fa rijonar fentine , &gbiaue. 

1 1 1 

Cefi auien,che talhorfera, & confumi 
Grandine {oda i lor ibefori a’campi , 
ebe fpiche atterra,e {paglia arbori, e dum-. 
Et non è fera , & noniaugel i che fcampi. 
Indi cre{cer ueggiam Cimpeioa’fiumi , 

Et portar feco ciò, ebe’n lor s' inciampi j 
// cielo balenar per Cacrfo{co , 

E$ a'un rocofragor pieno ogni bofeo. 


Ifii, ihe {ano & da tcucflre (fffe. 

Et più dal uerr .0 combattuti a un bora, 
Tarte con mola feudi a le difefe 
Et le {fonde mut.ijccno ,clrla prora: 
Tarteh.fl le mani , & le fatithe intcjè 
,A jpegner Conde, & rigictarle fuora : 
Tarte a la pugna : ma il continuo moto 
{{cade ogni sforip lor d'effetto uoto. 

<■ > 

Col uautaggio del del . con quel del loco 
In cot al guisa combattemmo un pet;p;n : 

Tila poi,che co gran tuon Cioue, & col foco 
Ejtppele gro{Je nuuole da sct^ . 

Et sgombrandoli Carta à poco à poco 
iqot et furo i caualtcr di pretp^ , 

Tllancò l ardir , che sfoti^auamu in uano. 
Et n uscir le non nojlre arme di mano. 

I 

i figlinoli d'Eaco, & FalcTO 
leggiamo cr Buie, & Toltfemo , e Oileo. 
Bpmpegli oppufit scogli Ifiton pero 
Co C balla, e i muri et noi minaccia -.4nteo. 
Sta sopra gli aliri,&graua il Ugno altero 
Et quinci & quindi il uincitor Lerneo : 

Et II l'ira , Cf la rabbia le confonde, 

Cb’ adbor adbor (la per saltarne tonde. 

H7 

Splende fra Carme il capitano Gr guida 
De gli altri , mal a me noto Otasotie : 

Et con Hoce,& con mano insegna, c-r grida 
Hor a Tolluce ber ad Ediiviir; 

Hor prega Talao hor ]llele,igro,bur Ida: 
Et hor accenna a figli d .Aquilone: 

Cb eran sititi con ueloce penna 
.A rafieitar la gran uela à Cantenna, 

I lU 

Efit doHunque più il bisogno chiede. 

Tentano mille uie scm^a paura . 

.Altri l irato mar combatte , efr fitde: 

.Altri con gran ualor batte te mura . 

7Ha tutto tn damo . che nil onda cede. 

Et troppo è grafia la muraglia dura. 

Tornali Chj{ie,c*r te man, ne fanno effetti, 
E i remi a uoto ognbor caggion su i petti. 
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Tifi il nocchiero tur pallido, e fianco , 

Che'n poppa la Galea regge. ^ gouerna, 
Hora dal deflro bora dal lato >/,anco 
Tiliile fiate, oue ilbifogno Jcerna, 
Ternontor l ande impetuofein fianeo. 

Lo firideuol temon uolge , & altana ; 

Et con la prora, che tien loro incontra. 
Con gran fatea le diuide, e feoatra . 

HO 

T^on era per bauer fine fi lofio 
Il traiugliar de l'inegual temane : 

7lla con jenno miglior cangiò propofio 
Qatl, che la'mpreja àfuo piacer dijpone. 
Si come era alto in fu la poppa pollo 
Cantra il uolerdi tutti t fuoi Giafone 
Tatti (hiidendo un ramo al^fi d'alma 
Tolto da Tilopjo, Cj- lo mofìrò d la ritta , 

txx 

^llhor il mar s'acquetò in fino al fondo, 

Et fu in un tempo l' armeggiar finito . 
Quei cinquanta guerren, il fiord.lmÒdo, 
Legato il piu cofi nel mare ardito. 

Con iheroico lor grauofo pondo 
Treffer falcando l arenalo hto. 

Facili ad effer conojciuti a' uifi, 

,A l’arme, a' modi del uefiir diiiifì . 

US 

Coft per fama ufcirdel del s'intende 
il fommo Gioue, & la fua corte immenjà, 
S' alcun noiiodefto talboril prende 
Di fiar co' neri d'Etbiopia à menfa , 

La [Irada, oiiunque itd,piana[ì rende ; 
Dan loco i fiumi, & rgni feliia denja ; 
Gode la terra fatto l orme fante, 
t'n tanto pur rijpira un poco Atlante. 

jluiuiera il granTbefeo tra’ piu pregiati 
Superbo pria del Maraibonio bonore: 

Ei duo figliuoli d’aquilone alati i 
£’/ l{e,di cutgid Febo era pallore : 

Orfeo, che potè il del placar, e ifati, 

7Ha non gii il Thrado feminil furore i 
if amante era di Theiide Teleo , 

E l feme altier del Calidonio Eneo • 
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duo nepcti d'Ebalo gemelli 
Tari ualor, pari beltà ccntrefia •• 

Tqé per molto ebe l' buoni rrfii à uedeUi^ 
Conofter [un da l'altro in uifo bafia . 
HaneC oro, e d’ofiro i manti adorni, e belB, 
Et ambo ne la man portano un bafia s 
gli anni frefibi il uifo ban fenica pelo, 
E fflcnde loro il crin, qual (Iella in cielo. 

y'era Ihonor di tutti gli altri Ueroi 
hercole intento d coje altere , ^ none : 
„4rde lotto il fenderò, e'I fegue poi 
Hila fanciullo à l honorate prone . 
Correndo a pena agguaglia i pasfi fuoi. 
Benché sì gran guerrtr tardo fi mene. 
Tortagli dietro la faretra, & Carco , 

Et gode folto à cefi degno incarco . 

I X6 

Smontati in terra i caualier famofi , 

Di nono Ciiberea tutte nafjalfe . 

.Amor con falfe infidie, & nodi afct fi 
Tqe prefe T breue,c febei mo ateù nò ualfe; 
Ch'anchor che’n Lenno i cori a(pri,e ritrofi 
Ffìfjcro pria, la lor beltà preualfe : 

Et Giunon, che tutriee era di quelli , 
iqj li fece parer anchor più belli . 

■ »7 

Gli habiti noni in quella terra ; igefii, 
Cbaueuan del regale in ogni parte ; 
i coflumi piaeeudi, & honejli -, 

L'armi riethe-, il ualor degno di Marte-, 

I nomi à tutto il mondo manifefii ; 
il parlar pieno di dolcti^, e d'arte. 

Di tutte penetrar fer pendo a i cori , 

Et tutte nc’ttfiammar di noui amori. 

Onde s’aprir per tutta Lenno in Ireue 
l e’ tetti noli ri a’ peregrtn le porte e 
Ciafeuna ne le fue caje riceue 
Quel,che fiima di lor più uago,ò forte. 

Et tal fine bebbe quella cura greue. 

Che nacque in noi da le nofire opre torte > 
Et allbor prima cominciammo liete 
farfejie, & menar [bore quiete . 

« 4 
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ciò, per quanto la ragion mi mona, in un propoflo pertinace, & fidò 

Fà Jen\i uolontd de' fammi Dei. f^uole al tutto tentare il mar EuJÌHo: 

Ma farle ò l^rgì fnchor Japer ui gioua Et per portare al l'oro di Frijfo ; 

g)ual fcufa al fallir mio trottar potrei . Fidar se fieffo a insolito camino . 

Faccian uendetta in me con giulìa proua Deb poi che quel confin s'hauea prcfiffo , 

L' ombre, e!r le furie de' pafjati miei, 7qon haue{[eji fermato altroue il pino , 

Se natia leg^iere:^:^a , ò amor lafciuo Ma pafjaio oltre le mie terre , prima 
Mi [Irinfe al aodo del connubio .Argiuo. Ch'io il conofcesfi, nel gelato clima . 

MS 

21a troppo,ohime,a fraudar dorelle era ufi La notte, che precejfe al flebii giorno 
Ciafme]: & quel, che tutto uede, fallo. Che Giasone hauea poflo a la partita ; 

CoCi fu il Faft anchor uinto , & delufo Et Tifi tutto il del guardando intorno 

T^ndopo Lcnno mia lungo interuallo: Conosciuto hauea l'aria ftabilita-, 

I{eììò d' un altro am r per lui confufo ,A noi, che prtucdemmo il noflro scorno 
Tutto Coleo, &noni folo il mio fallo . Con la tor fuga , ihaueuam sentita-, 

La beltà C opre di quel crudo Greco T^on fà mcn ria,némen tutte ne moffe. 

Hanno ingannato anchor de T altre meco . Che te de C altre fiata ultima foffe , 

ut u< 


Et già dal dì, che'n termo adduffe il cielo 
Con gli efierni guerreri il noflro danno, 
Difciolte tutte erari le neui, e' l gelo , 
(fhifpido il uolto al freddo uerno fanno t 
Et dimorato hauea il fignordi Deh 
Ter tutti i segni, onde misura l annoi 
Siche le Donne tutto il loco hauieno 
Di ttoui parti, & nonjperati, pieno. 

I u 

lo fìeffa anchor mandai duo figli al Sole 
Di quel fondato matrimonioaun parto: 
Et madre eon Giason di doppia prole ; 

Il nome di Thoanteà l'un comparto . 
'Quel ch'è di lor non so : ma se Dio uuole 
Che uiuan, quello luflro é loro il quarto . 
,A Licafie tor balia li cornmifi 
Hel mio partir, ne mai più n’hebbi auifi, 
• n 

Spofe degli hofii peregrini un tempo 
Liete ci conducemmo in tale fiato. 

Ma poi che il mar lafdò la rabbia, e'I tipo 
Si mofirò al nauigar commodo, e grato ; 
Trejero i Mini de la fuga il tempo 
,Al comandar del capitano ingrato. 
Crudo, che nè il fuo feme , nè la fede 
Data, nè il noftro amor punto lo fiede. 


Ma tofio che del Sol la noua luce 
Toccò le prime terre de gli Eoi ; 

La nobil compagnia fi riconduce 
,aI porto con gran gemito di noi. 

Et ecco,ohime,il audel Thesalo Duce 
Si mofira inpoppa,e chiama gli altri suoi: 
Et già uuol che fi uada ; alitano un grido 
Le ciurme, & la galea fptngon dal Udo. 
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7{pi dagli fcogli , & dal fupemo monte 
Fifiiam lor dietro pergrS fpalio gli occhi. 
Fin che la uela , che a nói ‘già per fronte 
Vegliai piano con/inte che s’adocchi: 

Et le ciglia al mirar ferfì mcn pronte 
Là doue par che f onda il cielo tocchi: 
Ch’alihor iter la città demmo al fin uolta 
Sen:{a jfofi rimafe un'altra uolta. 

, ‘ '* 

Da quel dì, come d’ogni mal initio 
Die principio il mio flato a cangiar forte: 
Et dopo il primo ufiì il fecondo efiitio, 
Ch’àchormipreme,& mi trauaglia forte. 
Si feppe , ch’io fuggendo il commun uitio 
Hauea ferba to il padre da la morte s 
Et ch'arfo fintamente il rogo mio 
Egli era fip ne fifola di Cbio. 
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lA tma pUt^ troppo i le donne increbbe. 
Che flètè eran ne'fuoi crude, & peruerfe : 
Et cominciar col nouo odio, che crebbe, 

^ mormorar, e a diuentarmi auerfe , 
Dunque tal premio d tal fraude fi debbe i 
Q^o la flrada a dominar le aperfeì 
Tercbe tra tutte noi volgo crudele 
Sola co' fuoifù pia ,fola fedele i 

mi dunque di noi lo fcettro tolfe. 

Chi con noi far non uolle il mal, ma il finfeì 
Tda queflononi quel, che da noiuolfe 
La Dea, eh’ à uccidergli huomim ne fl>in/e. 
Dal mormorar a' fatti fi tiuolfe 
La plebe, & tutta contrame fifiriufe-, 

Et diffègnì punir con gran fupplitio , 
S*io non faggina, il mio pietojo offiiio . 

Di Donna riuerita, & di l{egina , 
ch’io m’era , ahi laffa,fuggitiua Cfjola 
Tacitamente corro d la marina, 
TientrelanotteameTt^o il corfouola-. 

La doue il padre da mortai ruind 
Dianrf la fede mia fecuro inuolat 
7Ha Bacco ad incontrarmi allbor nSuenne, 
Come fé quando il fuo figliuol fouuenne . 
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Toflo a punto Cbaueat incauta doue 
,4 Arano cafo la fortuna il ferba. 

Egli con mille fanciuUefcbt prone , 
Targoleggiatou pe^baueaperCberba: 
Etp come d faticai piedi moue 
Debile anebor in quelTetade acerba , 
da di gran fonno, Cr di flaneber^a pieno 
Chiufi baueagli occhi a'uaghi fiori inf eno. 

I4J 

Coluifofu la man deflra giacendo-. 

Larga tenea dal fen I altra fui prato: 
Etfigodea di neffun mal temendo 
udì reiptp, e d fòbra u dolce jonno,e grato: 
Quado ecco quindi ungrà ferpente borri 
In quelle felue già molti anni nato , (^do. 
Venir tirando per gran {patio dietro 
Con mille giri il lungo corpo, & tetro. 

Efce de' minacciofl occhi nocenti 
Liùido foco,cbe’l terren confuma: 

T re lingue acute, Cr tre fchiere di denti 
Ha ne la bocca ogmbor piena di febiuma: 
Vtbran lontan le uerdi squame ardenti 
Strano fulgor, che Caria arde & alluma: 
Splende, come oro la terribil fronte: 

Mifero qualittlui prima s’ affrante. 
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Di quel, ch’io hauesfi dfar timida , e icerta 
.A pena era anebor giunta in fu Carena, 
Ch’io fui da molti ruhator feoperta, 

Cb’un legno dipirati in corfo mena: 
Trefermi toHo,&poferom couerta. 

Et tornato a ferir al mar la febiena 
Giunta qui pofeia quella turba praua 
Al I{e Licurgo mi uendè per febiaua, 

■4J 

Cofi la mefla Hifipile nenia 
A i fle contando de V Argino fi nolo 
Le fue fortune: e' n lor deflato bauia 
Vnuiuo affetto di pietofo duolo: 

Tqi fiffa nel fuo mal p.mfier tenia 
Del fanciulhn,chauealafciatofolo 
Allbor, eh’ ad infegnar a’ Greci il fonte , 
(Ahi mijera )le uoglte bebbe fi pronte. 


Differ gli antichi babitator del loco. 

Ch'egli era [acro al Dio di quel paefr. 

Et cbe'ncujlodia baueagli altarini foco 
Deleuicine bofcareccie cbiefe . 

Hor circonda un’altare & pofa un poco; 
Hor fa die piante de la feluaoffefe. 

Che lecca il pin,la querelaci faggio,eC or 
Quddo li4 occa,ò lorfiuolue intorno. ( no 
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Spejfoqualborda’fuoi nodi s'allunga 
One più largo un groffo fiume inonda-. 

Col capo auien, che da l'un lato giunga'. 
Et lafci il deretan fu Caltra {fonda . 
Sembra con riga trafparente, Cr lunga 
Arder partila da le fquame l’onda. 
Cofirifplendertrale nebbie fuole 
La figlia di Tbaumante oppojia al Sole . 

Et 
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Ef hor , ch'acce fa dal ballar ^iuo Tanto di tjua, di là Magando fcorfe 

Tutto arficcio è il tcrren di quelle piagge ; L borribil angue, cb'arriùò in quel loco , 
Daldi, cht'n gratta del Tbebano Diuo V'dormiua ilfanciul, nefenaccorfe 
Tutte fuggir Cbwnide dee jéluagge , Di lui, ma lo toccò paffando un poco-. 

De le fobie fue fontane priuo il mtjer fi de fio lofio, & fi torfe. 

Di qua, dtldfe fltjfo aggira, & tragge ; Che fentì fin nel cor entrarfi il foco, 

£t uien cercando oue bumeitar nel bofeo il foco del uelen , ch'era fi forte, ~~ 
Luride fauci , e l deficcato lofio. C b’à pena gli occhi aprì,cbe ulne à morte. 


Ter fonti, & fiumi, CT pcrpaludi,efiagni , 
gìuanti intorno ne fin, più uolce iiicne; 

Et poi che troua pur lutti i rigagni 
7<{pn bauer nel lof alueo altro, ch'arene; 
Incerto oue la lingua un poco bagni-, 

Ilor la bocca apre, e'n aria alta la tiene 
^ qualche fiiÙa, che cadefie d'alto ; 

Et hor leccando uà l berbofi fmalto . 

THa ciò, che' n tato auien,che'n lui %'lciampì. 
Crudelmente toccando arde, tr difperde. 
"Muoiono mnant^ a'caldi fifibt i campir 
Et ogni oggetto incontro gli occhi ^rde; 
Et come acuto uomere, che fiampi 
Digran folco il terrea, fegna egli ilucrdr, 
Et con lungo flrifciar imprime & forma 
Del fuo crudel ueleno in terra l'orma, 
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Tale i il ferpcnte,che diflelle adorno, 
Lafeiando dopo fi l'artico gelo; 

Torte (re fiondo in fin al me:^ giorno , 

Et con dritto f •ntier diuide il cielo . 

O quel che cinfiéfr l'uno & altro tomo 
Del tuo Tarnafo, ò biondo arder di Deh, 
F.n che con cento efi più piaghe perceffo 
Torto una filua de'tuoi flrali adojfo . 

Qiial Dio picchi fanciul, qual crudel fato, 
ifieal ria Torca ti diéfidura forte , 
ebetudouesfid penaanchora nato 
Da fi grande auerfario bauer la morte f 
Forfè fu, perche cbiaro,& bonorato 
Sepolcro quefl' occafiton t apporrei 
E i Greci che uerran,con giochi illufiri 
Celcbritt la tua fin per molti litflri i 
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ffatio pur {[aprir h bocca a'gridi 
Fuor eh' ad ù fil gli lafciò il duolo atroce. 
Mandò dal petto un grido, & tragCmfidi 
Fiori , ù giacca Ipirò l'alma ueloce. 

Ma come Juon di chi fognando gridi, 
Tiipoffa intera proferirla uoce, 

Uifipile ludìtolio.&fimoffe 
Tre figa d' alcun mal, ch'occorfo foffe, 

ii« 

Corre di qua, di là girando il uolto. 

Et tutto il locoua ff landò a un tratto: 

"Ffé il fa trouar, che già dal prato tolto 
S'era ogni primo fuo uefligio affatto: 

Ma ben trono il ferpente , che raccolto 
Il corpo già t era in difparte tratto , 

Et riuoltato , e fircttoft in un cerchio. 

Ter gran ffatio al terren facea coperchio, 

T 

Terde tutto il cclor,c'baueuain faccia 
Lafiupefatta Donna a quella uifla. 

Indi èfr co'gridi, & con l'tfefi braccia 
La filua Itrona, e i Greci ange,et attnfla. 
Tarthenopeo il deflrier fiibtto caccia , 

, Quel buò deflrier, che nò pur l'berba pifta, 
il leggierfugge, & dif coperto il cafo. 

Lo fa faper al Rfi , ch'era rimafo . 

. M» 

, Corrongli altri , ne par, cb'anchor pmoua 
Lo’ntrrpido angue a fini uppar il tergo: 
Securo, come pria, fi giace, & coua 
L herba conquifa,e'l deficcato albergo. 
Ma poi che pur al fingb andò la ncua 
Luce di più d'un lummofo usbergo 
Gli occhi a ferir, da tutti i nodi fciolfè 
L‘ torride fquame,encontra lorfi uolfe. 

Quandi 
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Quaiuloecco giunto Hippomedonte ardito, 7Ha con tutto iheldutl foffi mortale, ^ 

Con ogni fuo pottr teua una cote , Taffar per tutto il corpo i pena balla , 

Che balla per confin (opra quel {ito Scuotefialibora thorrido animale. 

Far le lai gber^^ di più campi note . Et contraile uolumi annoda Hiaftai 

La leua,& con quelfiMpeto , cb'ufcito Ealfin la suelle, <cr poi cb altro non mie t 
D'arco, che lieue hanno sfondato e rote, 7{on più fi mollra altier, non più rStrafiar 

yà 9 tan fa{fo a ffier^^r fotte muraglia, 7ria con ef}a senuà per mer^o il bofeo 

Coma il jerpente il caualter la fcaglia . T^el suo-tempio a ffiirar Camma t'I tosco, 

irto 

la uiriH di qutlfignornonuoUe Le 'Tfhife habitatriei di quei piani , 

Fortuna dar il fin conforme al noto-. Che //‘'//o lo solean {parger di fiorì, 

che l’angue il collo fleffuofo , Cr tnche Et con le ninfe tutti t Dei filuani 

"Piegò in lato , & fé gir il colpo à uoto. Sentir de la sua morte alti dolori: 

7Ha lotto’ l pondo rifuonar le rpUe Et Cioue a’ detti del guerricr insani 

Ter gran {patio, & tremar con fiero moto. Cbieflo baueagia a yuUà gli Etnici ardo 
E' l gran ferpente, cbe’l periglio scorse. Et al pallido jet la luce tolta (ri ; 
Inatto a fuggir tutta la schiena torse , Ciuan le nebbie bomai per Caria in uclt*. 

Irti lrt6 

jna tu non farai giJ ch’io non t’opprima, 7Ha del gran fallo fù minor lo {degno , 
(Grida ilgranCapaneo,cheDionòpaué) Ch’allhor pise algrà I(e del cielo il petto: 
Befìia soi(^ et crudel:tna corre prima. Et fu limato l arrogante degno 

Et contea segli oppon con una traue . D'efjera uia maggior fulmine eletto . 

Con ben duo piedi, c2r più di ferro in cima Sol la man feofie alllxir Ctoue per fegno. 
Di frasfino era un tronco antico, & grane Et nàdò un lampo d far cenno a l'elmetto. 
Quell' onde sodo ,& smisurato dardo Lecrejiedelcimierlolo ghaccefe, 

S bauea formato il caualter gagliardo. per quel tratto Corgogliofo offe/e , 

■Hi iKt 

Con queflo paffa'i la gran belua auante , La dolorofa Hifipile fra tanto 

Et segue più che mai superbo, cJr rio : Fatta fecura de Chorribil angue ; 

se sul dorso bauefii anco un gigante , Dmani^i al petto lacerata il manto, 

Hoggi potrai campar dal ualor mio: Stratiata il crin graffiata il uolto e/lague, 

. 0 se animai natio di quefle piante , Bfcercando la {e tua in ogni canto , 

0 se pur sei sotto tal forma un Dio : Fide da lungi alcun fegno di {angue. 

Et ò fo{ìu pur Dio, eh to farei fede , Ld,ue’l fanciul locato bauea nel fuolo i 

Se tato può alcù Dio, quant’buom fi crede. Corfe, & trouò l'imagin ito duolo. 

■ ISJ ^ IS» 

Cofi dicendotil braccio erge , e’t ritira Chi potrd dir il fuo cordoglio d pieno , 

fin dopo’l capo , e {finge il colpo poscia. Et tutto quel che fece, & qui l che diffe i 
Et col piè deliro la deflra, che tira , Sul corpo fi lafciò cader col fieno: 

Segue, ella fermo in su la manca coscia . Tuta tanto fu il dolor, che la trafiffe. 

Fola t balia crudel driit'd la mira , Cbe’l fuon le uenne de la uoce meno : 

Et porta al grà serpente efirema angoscia-. Et come ogni j'uo {finto fuggffe , 

Che gli (tra nel rìghiar,cb‘eglifa,in bocca: Da gli cubi anco mandar non potè fare 
TaJJu il cerucUotcn terra anco Cimbrocca. il pianto,cbe s’andò a ferrar nel core’. 
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La mi/èra & di pianti, & di lamtnti 
u4Ì fuo primo arriuar rimafepriua . 

Tda fra tanto amofìrar quali tormenti 
Tofftroi fuoi, co’ baci ella fuppliua; 

Co' baci in uan foUeciti , & intenti 
^ cercar talma errante, &fugiHÌua, 
Ter quelle membra, che la piaga rea 
Tutte jpogUate,& contrafatte hauea, 

Terò cbe’l drago, onde'l fanciul fu uccifo, 
Il tofco bauea di (i crudel uirtude, 

Cbe'l petto a un tempo diffòmiato, e'I uifo 
Conmen,che [angue bombilmente fude; 
E tutto il corpo lacero, O conquifo 
Tnoflri le’nteriora, & l offa ignude: 

0 ' "Hi f^tia qujll,chi dicejje, errore , 

» ì La piaga del piagato efjèr maggiore . 

>/i , 

Co/ì poi che di [opra un elee, ò un orno 
Serpe pnuò de gli augelletti il nido; 

La madre, che col cibo fa ritorno , 

[ente più de' dolci figli il grido; 

"Ma uedefoloil [angue ffiarfo,e'ntorno 
t'alarle piume al nudo albergo infido. 
Stupida refla, il cibo getta, e jiende 
L’ ali, & fui nido fi raggtra,& pende. 
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irla poi ebe’n grembo dal fangu'igno fuolo 
il lacerato corpicciuolraccolje 
Lamiferabil Donna i e’I grane duolo 
ryallentatoa la noce il paffo fciolfe; 
'Hon a' lamenti, non a’ pianti [olo 
^ M 4 tutta a' gridi, e a gli urli anco fi uolfet 
Etdiffe, &fece atti, parole, iS' cofe. 

' Dafarefere,epietreancopietofe. 

•7J 

0 de' perduti miei figli diceua 
jmagin dolce, & bel traflullo amato , 
Caro bambin ,per cui [cordato baueua 
La denegata mia patria, CT lo fiato; 

Et per cui fola a me ilferuir pareua, 

Tqott grane nò, ma dolce, bonorato ; 
Quai fielle inique, ohimè, quai fati rei, 
S^ai mi t'ban tolto ingiuriofi Deti 
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Deb perche quale l' ti lafciai pur bora 
Sù l berba d brancolar uago, (jr lafciuo, 
.Al mio tornar non ti ritrouo anebora; 

Irla lentia /enfio, ma di wta priuo ? 

Deb doue è quel, che lampeggiaufi allbora 
T^el bel uolto, color leggiadro , & uiuo ? 
Due Uri fo, oue il [uondela parola 

anebor piena jet < he'ntendcua io fola t 

17 f 

0 quante uolte t ti folca cantando 
T{arrar di Lenno, & di Ciafou fajuofo t 
Et con le mie querele lufingando, . , 
Indur negli occhi tuoi fanno , efi- ripofo; 
Cofi, ohimè, tecoi mi uiuea fcberepndo» 
Et ti rendea co miei ur:p^ gioiofo ^ 

•T^i già più come baila I tinodria, . 

TUa come nera genitrice , & pia . 

■7<f 

Et bar ti cerco, ohimè, con foUe affetto 
offrir le mamme, & fodeuar con mano • 
Che tu non /enti più la man , né'l petto , 

E'I latte [opra ti fi filila in uano. 

Horfi cb’io ueggio in quii ira, & diffietto 
lo mifia al cielo; ò duro fogno , e frano, 

0 notturno timor, che mi dtè indicio 
Di quefio tuo,di queflo mio fupplicio. 

•77 

0 cruda , ò cruda Venere, che mai 
TJel notturno ftlentio non m’appari 
Sen\a retarmi di futuri guai 
Fieri pre[agif,& fegni ejpresfi , & chiari, 
Ida cbe'ncolpo bor gli Dell s'io ti lafcùù 
Solo, & fen\a temer fati contrari ? 

tacer, né fctifaruuà l'error mio 
Che morir bramo in ogni modo anch'io. 
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.Ahi qual furia mi traffe qual errore 
Mi fe [cordar cofi gradito pegno i 
Mentre con nana ambition ctbonore 
l{ecito i cafi del paterno regno. 

Quella fù la mia fe i queflo l'amore i 
i^uefla la cura d'un fanciul fi degno i 
0 mia pietà con troppo acerba firage 
Tago bordi Lino ohimè, Copre vialuage. 

0 Cauatieri 
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0 caualicrì , ò capuani ,àrc^ì, 
it il mio dir appo noi fu d alcun morto .• 
S'anchorfra tanti é chi n3 fcordi,ò^regi 
il fonte di Langia, ch’io u bo fcoperto : 
Se può mouertuoflri cori egregi 
il mal, c’ho fol, ohimè, per uoi foferto', 
Od al ferpente mi portate, ò prima 
Col ferro per pietade alcun m’opprima. 
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“Perch'io non torni a’ meUi padri auanti. 

Di penahora,c^di uuaalcun mi foglia 
Bench’io non uò, eh' alcun di lorftuanii 
Di fentir piu di quel ch'io fento, doglia. 
Dunque io cagion di coft duri pianti. 

Io tornerò con quella effangue fpoglia 
.A riueder la madre afflitta , & orba ? 
s'apra la terra, & uiua pria m'afforba . 

■Il 

Con tai lamenti, più pietofì molto 
D’intorno a' piè de' Greci Heroi s'agghra 
Et di terra, & di fangue ajperfa il uolto 
Horror mone, & pietade in cbi la mirar 
Et ha già cofi il freno al dolor fàolto , 

Che co' Greci medefmi anco t'adira. 

Et lor Jem^a cagione imputa l’ acque , 

Per cui l'errore, & lo'nfortunio nacque . 
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yn meffo intanto era arriuato in corte 
D el l\e Licurgo d dar le male noue : 

Et lo trouò ch’egli uema per forte 
Da’ facrifici , c'bauea fatti a Gioue , 

Et perche tutte le'nteftina fmorte 
De I boftie fatto bauean cattine prone , 
Verna turbato in uifla, & indouino 
Del mal, che'l fato gli trahea uicino . 

. I 

Quefli tC entrar con gli altri Greci m lega. 
Ma non di fuo uoler C animo afliene. 

Egli anco à f arme il defiderio piega ; 

Et fentedi non gir inuidta & pene: 

Mn la religion [anta gtiel nega , 

Et non nano timor per forila il tiene: 
eh’ ancor non gli era di memoria ufeito 
Quel che gU da l’Oracolo banca udito . 
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ìa le facce fpdunche , & da le chiefi 
Di Gioue s’udì già dir una uoce . 

Le prime tffequieàle Thebane imprefe 
Fard Licurgo. & ciò C alma gli coce: 

Et le uoglie c’bauea à la guerra intefe , 
Frena il timor de la rijpojla atroce ; 

Cofi mal Holentier ne l’otio giace, 

E Jld dubbiofo del futuro in pace . 

**5 

Quand’ecco, comelerijpofle fante 
, Hauean predetto, effer fucceffo a punto : 
Tra i Greci la figliuola di Tiroante 
Serfuim portando il faneiullin defunto. 
Et d’altra parte a mille donne inante, 
Acuì Cauifoeradel cafò giunto, 

Vien la madre anco ad incontrarlo mefla , 
Piangendo,e'l crinflracciàdofi,e la uefla. 

tSS 

Ma lanimofo Licurgo, al quale 
L’ira hauea dltro il molle pianto afeiutto ; 
Colcor già uolto d Mendicar il male. 
Correndo uien,doue è il fanciul condutto: 
Et grida,ou è colei , cui nulla cale 
Del mifer fangue mio,cb'ell’badiflruttof 
yiue ella anebora ? ite ò mie’ amici ,e prefa 
Mela date a feontar fi graueoffefa. 

ili 

Io farò ben, che f ufeiran del core 
Le fauoledi Lenno,& la bugia 
Del uecchio padre, e di quel primo autbo~ 
Onde la ftirpe fua lodar folta. {re , 
Cofi gridando ,&pien d’alto furore 
Tratto il brando à ferir già la uenia. 

Ma Tideo , in cui già C ufata ira è finta , 
Gli oppon lo feudo, et lo reffinge , et urta* 

iti 

Et , ò chiunque fe', dice , ò raffrena 
Lo’ngiufo tuo furor j ò ch'io t'uccido. 
Teiera lor quefio era fucceffo d pena; 

Et ecco Capaneo giunto a quel grido. 

La cagion fleffa Hippomeiont: mena, 
Pféuuol parer Tartbenofeomen fido: 

Ma tutti infiemea la gran donna fanno 
Scudo de’ petti lor cantra il Tiranno . 

Tratte 
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Tratte han te ^adei& ciafcun i esji il mira A quello il l{e depofla Tha al fine 
Con uolto minaccio fo, & occhio ardente, l(^nde, l ’ dirò il uer, ch'io non credei,» 

fremendoli forte Capaneo per ira 
Lena alto il braccio, e fegna ùgrà fendete: 

Et per ferir di punta indietro tira 
Con la mano anco il pie Tideo poffente: 

Titgli ne'fianchi il brando Hippomeddte : 

El l{e d‘,Artadia glie lo fende in fronte. 

IfO 


7Ha fra tanto era un numero hfinito 
Di contadini, & terrarp;emi infieme 
Lafciati tutti i lor officif ufeito 
La, doue il f{efra tante [j>ade teme: 
C'bauendo il cafo del figliuol udito, 
Itquelnouo periglio, che lo preme 
Diuerfamente à lo' mprouifo armati- 
Femuano al rumor da tutti i lati. 
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Irta' pregando tra lor fubito corre , 

Et i affatica d' accordarli .Adrafìo : 

Et feco grida .Anfurao ,cb‘abhcrre 
Veder col /{e uicin queflo contralto. 

Deh non uogliate mano a Carme porre, 
7<ii fia l'antico amor turbato &gualìo: 
?{on forgan nò tra voi uane contefe, 
Od’unfolfanguenation difeeje. 


Ch'andando voi di Thibe i le ruine, 
Ciungefle qui , come tttmiei miei , 

7Ha gite , Cj. quelle a vói genti uicine 
Struggete : ardete e càfe, e templi,: Dei', 
Et s’egli è tale il deft derio uoflro; 

Spenga la fete Jua nel fangue nojlro. 

Seui par pur ebe'n tanto mio dolore , 

Ter queflofclo, & non per altro ilmerti'. 
Ch’io mi credea poter , come ftgnore 
7^ la ferua punir tali dcmerii . 

Tua quel del ciclfuprcmo allo motore, 

,A cui fon tutti i noflri fatti aperti. 

Vede queff anco &feben tardi fpeffo. 
Tur manda C ira fua dietro dCecceffo, 

>9* 

Diffe, & la faccia à la cittd riuolta 
Quiuifcoperfeanchornouo tumulto : 

Che già la fan. a, che ut lana in uolta , 
Scoperto hauea d l'effercito lo’nfultot 
Si come lento, Cr in battaglia folta 
Tiiarciaua in quel terreo ffinofo intuito . 
Ond i caualli raggirato il morfo ; 
Tomauanoàle mura a tutto torfo. 


Serbate il ferro ad altre imprefe armati, 
Et ceda l'ira: cf tu comincia prima , 
7i1a replica Tideo ,cbe tutti dati 
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Che quella rea, che Jempre, ò feema il uero, 
O u'aggiugne, & C aceri fee in infimo ; 
Hauea fatto quel cafo affai più fero 

Ha già ifenfìal furor, che dentro il lima . Di quel ch'egli era, e che già bauete udito. 
Stimi tu forfè noi cotanto ingrati , Detto hauea de’ più grandi alcun guerrer» 

Che lafciam,che qual uitttma bor tu eppri Efjergia morto , alcun altro ferito, 
Vendicator di degna, morte forfè, (ma, Tnolti in periglio ; Hifipite lor guida 
Donna, cb'd tanto efferdto foccorfdf Condurft prejà al [{e. perche C uccida, 

I 99 

Il falfofuono empì tutti di sdegno. 

Et dal loro camin tutti rimoffe. 




Donna regale, &ala qual Thoante 
Eh ilgenitore,& Diomfio Cauof 
Tocoatepar,cheuiuifolo in fante 
.A rme de' tuoi pacifico, & ignauo. 

JUa wui pur, 0 * manda l otio auante, 
che né d'effer cor. noi però t'aggrauc: 
ViuifCr ti troni pur tale il ritorno 
7(o{lroagridaraletkc efjequie intorno. 


Dicron le trombe di tornar il fegno , 

E'I campo fenica più penfar uoltoffe , 
Correndo i caualierfem^ ritegno; 
Sifertofio uederfopra le fcfje: 

Et circondato in ogni parte il loco, 
Inflando altri colffcrro, altri col foco. 

Fremon 
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ftemon perrabbia,&fon dijjiojli al tutto, I duo gemelli , tbe Ufiiè fuggendo 
O competendo Is cittj mnrire : patrio regno, conni detto altroucf 

In annie^inualor fèmpre crefcendo 
Fatti chiari shaucan con mille prone. 

Et hor per unric region /correndo 
De la madre uenian cercando none, 

7^ tfuiuigid l'albergo tor conte/e 
Il benigno /gnor di quel paefe . 

. . « - - Tlon sò s ancbor a al l{e Licurgo tfhrelfò 

Il buono ^ drajlo & riuerendo in face a , Hauejer la cagion de la lor uta : 

Quattro defìrieri per fberbofo /malto Et ecco giunto tn fu quel punto il meffo , 

Con quanto Audio può. Aiuola, et caccia: che gli hauea detto la nouelia ria. 

Et feto in braccio ,ùuolean dar raf/alto. Dunque banpigliate Carme &uS coef/oi 
Torta Hi/t pile et grida, ò non fi faceta: o laifi, & cantra la lor madre pia . 

0 ignoran:;(i del futuro, ò mente 
7{ofira, cbefpel/o nel Juo mal con/ente. 

tOS 

hla, come prima Hi fi pile, tir Tboante 
Totero udir tra il gran rumor di Marte . 
Con piacer, qual mai non fentiron ante 


0 compttendo la città morire : 

Oje non uinto, & in pri^ion condutto 
Il l\e co'patrij Dei, non fi partire • 

La dentro i gridi feminili, el lutto 
Si fanno in tanto da lentan udire : 

Et riuoltato Cordine, il dolore , 

Che regnò prima , hor dà loco al timore 

V» 

Tua (opra un regai carro afee/o in alto 


Eccola Donna , e non i occor /ornale , 
Tfimata ili{e Licurgo unodto tale. 

Cofi poi che con gemino furore 
yfeir fremendo del Eolio claufiro. 
Et uoltar tutto il pelago in borrore 


llfreddobsrea,&piendinubi Caufiro-, L'amica urtando, & la contraria parte- 


Se col Tridente fi dmofira fuore 
Il [[e de C acque fu l ceruleo plaufiro : 

Et gonfio in uifoappreffo vien Tritone, 
Et con la tromba al mar, quiete impone . 

iOX 

S'humilia Tbeti a poco a poco, udito 
llnotofegnodelregal mandato. 

Et s allenta il crudel roco muggito , 

Che facea prima Cocean irato . 

Indi fi feopron le montagne /I lito, 
Cb'afco/o prima era gran peT^r flato 
Da le fiere ondf,& dal marino gelo. 
Ch'altri monti hauea aitati infin al delo . 

IC) 


Tra i brandi, & l bafle fi cacciato auante. 
La uerfò il loco, onde quel/uon fi parte: 
prima i pii fermato, ò i brandi loro. 
Che giunti inam^i d lagran madre foro. 
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Tolferlain met^o ,&legettaro alcoUo 
Tiangendo per amor ambi le braccia ; 

7fi l’un, né l'altro fi può far /atollo 
Ter mille mite, che la baci in faccia. 

El ella come d chi uia più d un crollo (eia: 
Diede fortuna, ancbor.pertemaaggbiac- 
Et quaft immobil faffo, a’ Dei ch’affai 
Trouaii ha prima ,nondi fede bomai . 

l'i 


2ia qual nel colmo del granduci, del pianto Ma poi eh’ ad ambo al fin uide nel uifo 


Del periglio maggior fù tra li Dei , 
ebecompenfar con improiulo & tanto 
Dono à coflei u olle ìfuoi cafi rei ? 
Tufuo progenitor jhioneo faruo , 

Che tratto quiui in tal tempo le hauei 
I duo Juoi figli abandonati in Lenno 
lldì,cbe lei fuggir quell altre fenno. 


Splender C mago del paterno affetto , 

Et ne gli feudi lor Ciafon incifo , 

Si /enti intenerir tutta nel petto-. 

Et ogni fenfo colto d lo'mprouifo 
Dal gran piacer fù fi turbata,e firetto, 
Ch’tÙa /erbata dagli aduerfi cafi 
Cadde, & mancò nel buon fucceffoquafi. 

•Ki 
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7^ le làgrime poi, cbe’nfe riuenne 
Et quel primo paU6rpartisfi , eUgelo, 
(2M« non già quali fut dian:^ ^ritenne : 
QueUe il dolor, quefie tormoffe il reio. 
taerfra tanto più chiaro diuenne , 

Et fegno diede à' allegrerà il cielo: 

Et sudir d'alto d far grato rumore , 

Le T<(infe,e il Dio di quellaflirpe autbore, 

7Ha quiui il buono .Anfiarao , dapoi. 

Che uide intornogir mancando l ira-, 
Fdite ò l{e di 'ìqemea, àfoni Heroi , 
Dice, che Marte à quefìamprefa tira ; 
Quel che per bocca mia comanda a voi 

Il profetico Dio, che [anno gira, 

T^on i pur bor, dice il fignordi Deio 
Che quello pianto era ordinato incielo. 

Xtt 


Di man in man con leggi eterne ,& fife 
Quelli caft le Tarcbe hauean filati : 

Et la gran fete,& che [acqua fuggiffe 
"hì/fotterranti juoi chiufi meati : 

E il granferpente,ecbeilfanciulmoriJfe, 
Detto ^rcbtmoro, ohimè , da'noflri fati : 
Et ciò,ch'occorfe infin al dì prefente , 
iHttocadeodala dtutna mente. 


Dunque frenate voi l'accefo [degno. 

Et riponete al fianco bomai lefpade . 

Dceft far al fanciullo (& né ben degno) 
alcuno bonor, che duri d l altra etades 
E accompagnar [anima fua con pegno 
Delduol noflro a [etberee alme contrade. 
Et, ò ne deffe il del lunga dimora 
, Qui far, cSr Tbebe ne fuggiffe ognbora. 

Trlavoifelid Heroi, ib’afctfi (iete 
Sopra ogni, gloria, ogni uhtù patema: 

Et di CUI tolti da [oblio di Letbe 
Inomt uiueran con fama eterna , 

T^oii à tutte del del le quattro mete. 

Fin ch’acqua baiirà nelleno lnaco,e Ltrna 
Et fin che fi uedrd d’arbori, & d ombra 
Quefla di l^emea opaca felua ingombra : 

>14 

Tqpn offendete quefl’alma con pianto, 

^é piangete gli Dei, che queftiiDiot 
TSlicoftuolentier uiurcbbeei quanto 
“iqtliorre, ò quel, ch'd Jé [.Aurora unio. 
Cefi lor diffe lo'ndouino, e’ntanto 
La notte d rinuelaril ciclo ufeio : 

Et col buiOfCb'dtempo ella interpofe. 
Staccò la mifebia , & acquetò le cofe . 


IL FITiE DEL QriTiTO LIBICO DELL.A THEB.A1DE. 





ANNOTATIONI SOPRA II' 
Libro Quinto. 

LE i|cpo(i Ji B9I0 Turono le figliuole di Danaoi delle quali dicemmo alla fian.j4j.del 
Libro SPécoVido. 

St.j4. Progne ptroendetta della uiolenra ufata da Thereo Gio marito nella p.-rfona di Filome 
na Tua rorclla^ccilòil proprio figliuolo, &iliedelo Smangiare al medefimo marito ima poi 
Filomena in Rofignuolo, & Progne in Rondinelb fu cangiata. 

St-9S. Giaibncad infianzadi Pclia Tuo zio,aimata una galea con cinquanta compagni nobUi 
di Grecia andù.in Coleo al conquifiodcl Vello d'oro del Mòton di Frillo,di cui prima l’è det- 
to àbaflanza. 

St.M f . Il uincitoT Lemeo fu Hcrcole, che uccife l'Hidra, la quale habit .tua nella palude Lcmea. 

St.ild. Borea di Oritbia Athenicfe.rap udalui,hebbeduengliboliCalai,&Zcte,che andaro- 
no anch'cRi in Coleo, & erano alati alla euilà del padre. 

St. 1 11. Thcfcoih Maraihona loco uicino ad Athcne uccife il Tauro dal paefe ou'habitauachù 
maio Ma rat homo, ibc faceua i tutto iJtojitotno danno infopportabile. 

Orfeo . dopo la pcidiia della moglie Euridice non uolcnjocondilccndcr all'amore di alai 
na altra !ù dalle Donne di Thracia lapidato, fic uccifo. 

St.Uj. 1 ncpoii di Ebalo furono Caftofe,ar Polluce. 

St .114. Hila In iànciullo bcllilsiiro,aouto da Hcrcole, & dalle Ninlic del fiume A tea 0 io rapito, 
mentre col predetto H ertole andana in Coleo. 

St.iap. Fafic fiume di Coko,& dice il Poeta dclufo perMcdca,daGiatbnccondotta inCrcaa, 
& poi abandon. ta da lui. 

Se. 147. Figlia di Taumanic è Iride mcITaggicra di Giunone. 

Sic. 15 1. Intende quiui Pauthoredi Pichonc Icipintcuccifoda Apollo, di cui tidilTe altrooc. 

St.a Altrnucancodidemniodi Neflurre, che inde tre ctadi; ma qiicl,chc l'Aurora li pigliò 
per amane.', fu Tiionc Troian«,ilqiulc uenuto iu clirema ucccbiczza tu conucrtito m Cuab. 
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ANNO- 


DELLA THE 

Libro Setto. 


B A I D E 



Terdiutrje cit 
ti di Grecia 
uetme 

Tiu leggiera la fama, che colomba : 

Et pubticò , che i Greci con folenae 
Tompa (t intorno ila funerea tomba 
Tdeffo in bonor del fanciuUin defunto 
Dinerft giochi bauean di Marte in punto. 

Di far bonor in total guifaa'bufli, 
Cbebbermuendo ògranualore, i flato $ 
Età quei,cbrcredeanoejferaugufli, 
S'bauea tra’ Greci anticamente ufato. 

Dal buono .Alcide fù tra’ pii uetufli 
Conflmil modo Velope honorato. 

Fotide i Febo ojferuò poi quel rito 
7<lel dì, che fi da lui Titbon ferito. 

Cofi C.Aoma celebrato bauea 
Con fuperllitionneral' affanno. 

Che fpinfe in mare ,&fi Leucotoe dea, 
Tbreffoif aitar di Talemone ogni anno, 
’Hel tempo , ch'ella col ftgUuol folca 
Tornar al lito,&lagrimarauel danno, 
S’udiua i l Iflmo & t una, et /' altra arena, 
"Pianger, & Tbtbe di lamenti piena. 

4 

Et bora i Greci Heroi di più ualore. 

Che fanno egùal la città ^ Argo al cielo, 
E i CUI gran nomi à le Tbebane nuore 
Empiono tlcorditimoTofogelot 


Orse pra neretti fonper far flmilebonore 
tanto, & con Al morto 0 felce : e’I fuo corporeo neh 
ueloci penne Conuarie prone accompagnar fotterra 

Dando cgnibor &d’amubtuolguerra, , 

fiato à la fono- Quafi Galee , che poco prima ufcite / 
ra tromba, sienodeCAr:^nide’Ì'injtiam; 

Che fcgb'on far a poco a poco ardite 
Le ciurme ,eiliti non lafciar lontani.- 

E i remi , & Carme.onde far pria munitem 
Trouar del mar ne’cbiufì lacbi, & pianh 
Et auttp^arfl a quel, c'han pofàa a faro , 
T^glgraa periglio ,fe fi turbi il mare. 


Ma poi , che tutta i la coborte efperta 
A maneggiar & remi , uele , &faftCt 
Et fatto ha già' più d’una proua certa 
Che puote, dr fa ciò, eh' i mefliere a Cartai 
Taffan fecure a la campagna aperta , 

E’I btofpre:^n, che i afeonie ,& parte. 
Premendo a F{ereo con giuiiciojcaltro 
Lo’nfido dorfo da (un marea [altro * 

7 , 

Cid da (amica di Titon, cb u/ciua 
Moflrando in oriente il tifo adorno, 

Finte le (Ielle , & pallida fuggiua 
La notte, e' l fanno gii notatoti comot 
Et rifonar di gemiti s'udtua 
il regai tetto , & ogni flrada intorno .• 

£ i bofebi , e i monti , che uirini fono 
Prender, & replicar flebili il fuono. 

8 

Là dentro in a’fuoi baroni mefli 
Siede il l{t trtflo, & fconfolato padre. 
Spogliato leregah aurate uefli. 

Et ricoperto di LugiAri , & aire: 

Et parimente in babiti fùnefli 
Si fla' a lo’ncontrola'nfelice madre 
Tra le matrone,e mitre et grida, & gemei 
A gemer , gridar le’nutta & preme. 

Soprn 
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SESTO, 


Sopra il ballo figìtta , drco» pafoU , ig coarta tra poi fatta Iwtpamo 
Et tongefli pale fa il fuo martire : (Ut De la più fina porpora di Tiro: 

Cbe quindi fuelta agri hot par torna, et Huo 
Turcbelalafcin Jul figUuol morire. 

Il mejlo 1{e fi cruccia, & più fi duole. 

Quanto più uede la moglier patire: 

Ond'egli anchora la confola , & finge, 

£*/ proprio duol nel petto occulta, e firtge. 
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Tela come prima i piè dentro le porte 
Tofero i HedelaVelafgagente ; 

Come fe noua flrage, & noua morte. 

Et là dentro ueti tfje anco il fer pente , 

Il ne, la moglie^tT tutta al fin la corte 
Euppe in un nouo pianto inmantinentet 
Etdun miflo gridar di molti petti 
S'udir per tutto ri fonar quei tetti, 

J t 

Sentirò i Greci la cagion de’ gridi. 

Et ijcufar la colpa lor col pianto : 

THa il buono uddraflo con configli fidi 
Toflo cbe’l gran rumor quetofit alquanto , 
Hor adducendo , come infiabil guidi 
Fortuna l buom, memrè nel carnai muto, 
Uor la neerfiitade bumana, e'I fato , 

Con fola, & molceil genitor turbato . 

tl 

Et lo conforta, che fieerando , uiua 
Con fortuna miglior, progenie nona. 

7Ha quante uolte il ragionar ordina. 

Et facea in nano una,& un’altra prona ; 
Quei rinouàua i gridi , Cr non l'udiua 
Tiù,ch’oda il mar, quàdo in furor fi troua, 
I preghi, i noti, & le promeffe laute. 

Che fanno à Tbeti gl infelici nanfe. 

• I 

Tejfefi intanto condannato al foco 
Vn letto di mortifero cipreffo 
Ticchi feretro nel più baffo loto 
Con pouer culto agrefli Arami banmeffb: 
L’honor di primauera è fopra un poco 
Di mille fiori un'ordimento ff>effòt 
Tetti fono gli odori, che produce 
Za region , ch’ai dì porta la luce. 


la qual commifii più fuperba fanno 
L’oro, il diamante, il rubino , e’I tfafire t 
Che cinto il Ubo S ungrà fregio , e*r bin% 
Trapunto il matgoif un lauoro in giro: 
Oueflefò tra’ fior fi uede, Ct Iherba 
Lino , i rei cani, & la fiua morte acerba. 

15 

L’opramerauigliofaera d uedeBa, 
Etlariccbet^ fuaualeuaun regno i 
Ma cofi ricca anchora , Cr cefi bella 
La folca odiarla madre,e bauer à sdegno. 
Et mirandola ,ognihorprendea da quella 
udugurio trifio , & sfortunato fegno: 

T'fè potea non chinargli occhi (fi dice ) 
Qualbor mofira le fù fopra infelice, 

IK 

Jlpadretal notte il feretro , & poi 
Fn altra pompa appreffo laico ui pofe t 
Fecegli attorno de’ paffuti beroi 
Di fungente portar l'arme famofe .• 
L’bonor, la gloria de' maggiori fuoi 
Trlifcbiando d quefie occafion dogliofe t 
Come feéiguerrierd'illufirenome 
Tortino d Jepelir bengrauifome, 

1/ 

Ma quefio d lui, che d'alta doglia ingombra 
Hauea la mente, era un fcemargliaffantù-. 
Se f effequie maggiori eran de f ombra , 

Et l'honor s’efiendea dildde gli anni. 

Onde con C alma d'auaritia sgombra 
yuol che col figlio al rogo fi condanni 
Gran quantità di uarq doni, e immenfi. 

Di cuti ufo d maggior età conuietfi. 

it 

Ter cieche preuenendo i digli hauea 
Spade bomaidefiinate Archi & faette: 

Et tutta l’armatura, tbe douea ^ 

,/f filettar membra più falde , & perfette: 
Et oltre d quefio al fuo nome pafeea 
Molti uaghi defirier di ro7{^ elette : 

Et preparato al fin gb bauea ogni cofa , 

Cb’d pode caualtero è bifognofa . 

1 » 
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7^ can Jìudio minor la madre pia T^on con tale fragor ladano In terra 

Clthauea fatto af tettar inumai Thora L'ifmrie frlue eradicate, & rotte. 

Et manti à'oflro, & ciò, che conueaia Quàdoilfreddo jdqmlone dfar lorgnetrm 

od tbabito , cb’iin Re uefle, & bonora. Elee fremendo de t Eolit grotte è ■ 
Ettuttoal focoilgenitorinuia ijit andò à lui coutr arto fi difftrra 

Ter sfogar la gran doglia , che C accora, L'borrido 7{oto à incrudelir di notte ; 

Con noui danni ; onde uaggiugne appreffb Edace fiamma in tal fretta fi fievde 
L'elmo, lo fcndo,e^ lo Juo usbergo Jieffo. Ter tutto un bofio , oue talbor s 'accendi, 
20 2 ( 

Dt Paltra parte lamilitìa ,4rgiua, LafdanCufatefiatrt^ ,drt ombre grate 

Cb' ai ubidire il fuoindouino afpira , La fantaTale gli altri dei pluanie 

Dele piu uecchie piante il bofeo priua , Tiangon leThtife in quelle farti nate. 

Et i'ungra monte in forma *l\x unapira: Cbàricercarbabbianpaffifiratiit 
Cb'afcefa al del con alta fiamma , & utua fanno a pena da le querde amate. 

De l'uccifo bambin mitighi lira: Cb'abbraccian con pietadt, aprirle maid. 


Et purghi con [error,cbe l'angue atterra, 
L'initio reo,c'ban dato bora à la guerra, 
21 

Tempe di mille man [ente f offeft. 

Et 7{emea di cader feco fi duole, 
Selue,che prima per moli' anni lUefi 
Tfonbaneanmai mofiratoilfondoalSolet 
Et la uecebiata lor tutto il ptefe 
Con facra riuerenra inchina, & colei 
7{(f folpià erodi d'buomini fepoUe , 

Trio di 7(infe,edi Fauni baueanpiù uoite, 
2» 

Horcb't pur giunto il mtferabil giorno 
Dopo gran tempo, che douean cadere', 
Lo'ufolilo colpir, che s'ode intorno 
Caccia da'nidi loro augelli , & fere. 
Caditi [ublimepin, l'abete ,& tomo: 
Sì tagliano idtprefii, felci aiterei 

Trtme la terra nel uenir dbxffo 
L'antica quercia , e’I uelenofò Caffo. 

Il rouere fui pian le frondi inchina, 
ebeuiuutoera fecali infimtii 
SueUefi fatuo amico i la marina. 

Et con ufo miglior l olmo d le nitii 
il betlicofo frafìtno ruina. 

Che fuoldar I halle a’caualini arditi. 
L'aer di fopra,el del di rumor pieno 
Rimbomba, folto i pii trema U terreno. 

• \ 


TUa quandopural fin uolgonle^aUe, 
Cerne à la fuga lor tutta la uatle . 

16 

Cofi auien , quando il uincitar concede 
L'attefa preda à le fue squadre auari\i 
7{pn fi lofio la tromba il fegno diede . 

Che né più forma di cittade appare^ 

.Altri ruba, altri uccide ; e atàsor fi uede, 
Qmnto fhumana crudeltà può fare . 
Ctttanfi d terra aurate traui, & marmi i 
7{on i tale il rumor d' un fatto d'armi. 

»7 

Et già conflrutti con alte:^a eguale 
Degli arbori, che quiui hauean congefii, 
.A l ombre uno del J'aruro infernale, 

E un'altro altare era d li Dei celefii t 
Quand’ecco un roco corno funerale 
Muggir sudi tra quei popoli mefii • 

Et con un grane, & niiferabil canto 
Dar loro il fegno del futuro pianto. 

>1 

Tra' Frigi queffufan\a era celebre. 

Et Telope tra lor primo la'ndufjè; 

Che pensò, che quel fuou trtfto,cy- funebre 
Tiù grato à f ombre de' fanciulli fuffei 
ColquafaUbor, che con fatttc crebre . 
.Apollo, Delia i figb le percuffe, 
iqtobepiattfe (cb'i pur dura forte) 

Sette fratei , fette for.iu morte. 

Linei 
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Quei,ihedì fama pmbonorata,& chiara 
Tra’ Greci far , uenian portando in mano 
Diuerfecofe di ualuta rara, 
che doueau fui fanciul darfi à Vulcano. 
Con neri babiti, & lunghi indi la bara, 
Rinouandoft i gridi, al\ar dal piano 
Quattro, c'hauea fra tutta l’altra gente 
Eletti il ucccbiol{^d\Argo clemente, 
p , . 

Dopo il feretro il genitor s muta , 

Cinto da tutti i Trincipi Lemei. 

La madre affai più mefiaindi feguia. 

Et mille donne afflitte eran con lei , 
T^tuHifiptle rara compagnia 
De l'effercito Greco intorno bauei : 

Ti fulleuean le braccia ambo i tuoi figli, 
7{pn uietatuioti haiter flebili i cigli. 

ì> 

Ma come prima de lo’nfauflo tetto 
La fconfolata genitrice ufcio , 

Con un fiero ulular romper dal petto 
Strani lamenti intai rotesudio . 

Già non ffcraua io nò,figliuol diletto , 
Caro gradito , unico parto mio, 

D accompagnarti bor tra l' .Argine nuore 
Con ejuefla pompa di fi meflo bonore, 

5 » 

•J<lèdifegnatoa gUannituoi pro^effo 
Hauea fi breue , ò cafo unqua fi fiero. 
7s(é ragionerà , ch'io mbaueifi meffo 
In quell’età di te fimil penfiero. (fo. 
Qual’ eri ancbor i qual fatto baueui eccef 
Ter cui ti foffe il ciel tanto Jeiiero i 
Che parte baueui tu di quejla guerra , 
Terthe Thebe douea portifottirra i 
n 

,A qual crudcl deflino, a qnal Dio piacque 
j Ordir le pugne altrui col fangue noflro ì 
Qualg raue erroral ciel tanto dijpiacque , 
Cb’ei midoueffe far contrario il moflrof 
/ Ma nullo, òThebe,ò Cadmo,eftintogiacque 
Mifer fanciullo ancbor del fangue uoftro; 
Tria che ferro fi Jnudi, ò s’oda tromba , 
Mifera,i parti miei uanno i la tomba . 


lo le primitie à t altrui ri ffe pago 
Co’ pianti miei, con la mia flrage acerba ; 
Mentre fidar il mio fangue màppago 
.Ad una jerua ria, che male il feria . 

Ma che f doueu'io hauer il cor prefago. 
Che l'haueffe à lafciar foto ne l’herba i 
Et perche peregrina eUam’occorfe , 

7fon doueua io di lei fidarmi forfè t 
is 

Ma fe dicea d'bauer faluato il padre 
Sola non priua di piet.', di fede; 

Se tra le feminili armate /quadre 
L’baiiea mandato a piu fecura fede ; 

Fù tanto error, s’una infelice madre 
,A cuflodir il Juo figliuol le diede f 
Se fù pietafatrala turba infida. 

Qui tra le pie non doueua effer fida? 

Se negò di far quel , c’hauea giurato , 
Tercb'eracontra la pietade bumana; 
QmI di lì poca fede hauria penfato , 

Cb a’fuoi benefattor foffe inbumana ? 
Ma qual é flato pofcia il fuo peccato ? 
GittOinterraun fanciullo, &gì lotana: 
Dico un fanciul non fuoemanele felue , 
Ahi cruda , à mille caft, à mille belue • 

t? 

’Ffon fapeua ella (ò\cbe di tanta mole. 
Che bi fogno era di fi rei ferpenti ? ) 

Cbe I haurian morto ancbor lefrondi fole, 

I rami mosfì, il mormorar de’ uenti i 
Ma deh, fe'l fato mio pur coftuuole, 
Tfò rompete, à mie Donne, i miei lamcti : 

II cielo, il ciel m hauea contai nodrice 
Et orba deftinata , & infelice , 

. 

Et forfè eh egli non Camaua : & forfè 
Che foprame nonChaueua eglià core. 
Chiamato à lei nel fen ,fempre ricorfe 
A lei uer^ofo, à lei faceua bonore : 

I priegbi, I pianti fuoi fempre d lei porfe, 
Tlé fapea ufeir de le fue braccia fuore: 
A’ lei le dande, à lei donò la prima 
Sua uoce, ò cruda,& ne fe poi tal ftima, 
1 s W(/èr 
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Taifero figUuol mh ,fin ch'eri in «ira. Fatemi almen ftl /jntfla gratin, ò i^egi , 

Fin che tu fuflt in allegre-^a e ingioia jt ati'ìial fàngMèmionitn tanto ìnwn t 

'àia madre ti fu dolce , Sgradita , Leuatelàdinfa, ^noitdiff>regf'M> i 

FiOr io nel tempo di cotanta noia. ilueromto'colj)iofititodU**eì'^r.'. ■« 

ti per più mio dolor fono impedita Che fà'^ui meco ? houiiti nng*atifii^ ptr^ 

Di far, che quejìa fcelerata moia: La fua uenturà ,il fiio fato imgtieire * 

S^ie!ìa,che ferua ingrata oltre mifura ElFhatl fuo bene i elfi indigli Juóii - " kì] 

hebbe del pegno mio fi poca cura. - .A (ni piagne borgfò perche Hitu con noiì ! 

4° . 4J . 

Che tanti doni, & tante effequìe, tir pfegbì Ciò detto ; tutta impaHiìti orf ùifo'. 

Tanti perdete, d f{e Velafgi, in uano ? £ flefd cadde fp'gfHlriMtiù repente , 

Se cercate che il Juo ffirto fi pieghi. Qual madre Afflitta i-a tht dai Jen diuifaì- | 

£t ch'i ttOi torni manjueto ,& piano; Habbia il picaol uitil tnpo foffème ; 

Quefiaqucflatrudelnonmifinegìn, Ole [ia flato in faerifkloiktifp 
Siuefla, et non altro d me tornate inmano: Dal paftor , che tenea fidd,& clemevtd\' 

Lei date, lei per ottener perdono Del fuo ben , del fuo amrpriua fi detti t 

^ rorbamadre,ealm<jrto figlio indono. .A' fiordi pafcbi ,< d le catnpagne Jole, 

4< 44 

Ter quello debuterà guerra initio, FltimaalpratoefiedimanJra,eSrriede 

Che partorito ubo dal uentre mio : Vltima, & ud con debil paffò & lento: 

Cefi fontano eg ual ne' figli esptio Et deboi e ,& digiuna agita ,eFfiede ' 

Le madri d Tbebe d quel, c'bora fieni’ io ; Con continuo muggiarle Jèlue, e'I urnto . * 

Fate t ut prego, t ui ficongiuro offitio Et del perduto fuo figlio ogni ho* ibiede 

THeco, à pe Greci, & liberate, Cf pio , Iniitio a’ bo fichi, a’ fiumi, & d t armento: 

Fendete (e ffiarge il i rin,reptica,e gfida) fijffionde intanto ouunque preme il calle 
ledete à me quefla mia ferua ir^da . il monte oppofio , ^ la profonda Molle, 
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iqègiàdefaltnù fiangueingarda,od (pia, llgenìtornonmen turbato intanto • 

Ter CIO mi dite:! ne morrò con lei: Tofìocb'arrinaaldefUnatoloto , 

Tur che'l miofidrgno,H mio defiir tadUpia, Dona lo fceltro & I ornamento finto 
E sbrami nel fico mal quefii occhi miei ; Di Gioue , al rogo defiinato al fioco: ■ 

Fieni poi morte, mi diflruggi,efcempia Et taglia, proroiupendò in nono pronto 
CoHtutti i modi piucTudeli &rei: Del lungo cnn.chfffiarfobauea, non poco. 

Tur ch'ella paghi b fua colpa, & mòra. Et di queli’al fianciul la faccia ii^ombra, 

Cittateci nel fioco ambe in un’bora . Tot dal petto il dolor dicendo sgombra. 

4! 

Si dice,& ecco nel girar lo figuardo; lo'nont'bauea , perfido Gioue ,cfi‘ empio, , 

Fede non lungi Hifìpile, che piagne : Con coiai patto gid uocato il trine t 

EtnSbaal peuo,enohaalcrinnguar1o, Ma femidauiil mio figUuol nel tempio 
Che quel percote,e quello fiH(Ue,efragne. Far Jacerdote tuo con miglnr fine: 

7(nn hebbe l occhio t figurarla tardo : Hor ecco, il mio pEfiter ruppe il fino filpio, 

E fdegnando, che ficco bor s’act ompagne, f^f l uoto giunfe al dtòitotpnfine. 1 gno, 

OGreci Hcroi gridò ,conncuo duolo. Ma quel, cb'(^ertoàt9tmhautfiiafide~ 

Ditemi almen quefio conforto f alò . Habbia lo fidino fuo tcbeh'i più degno. 

La 
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lafiiViaa intanto jottopofitacctpt , .. Indiriuo(toà {bonorjtatorm . 

De fcUccento intorno AluiraccoUdi , . t 
Et lo fluol G.rectkinmu» Di loro il fegno.t^i arnrnoniJcf^’Bfoim 

Et da tal u^i%emt9ri.mll'«^ . >1 .,r . Di quel t'bin» i far qqiui uualttd 

^tjii c^ntiar umnouauorvukv- „ i 
b*lfó(Of,U ,ÌUl9<tin fier^ulje. Baia man dèilraà tornar omo in uoì/tA'f^^ 

Crejcp.ia ti«9>Mìét la qual nut prima Et ^ foutà gettar correndo attorna^^^ 

’tjenfù la più ixoHorata $à la più opima. Di quella coJe,ond' era cgniuno adon9\c\ 

'• 5-3 5J 

s'odono & fietrtprtmfe^, & perle v,jb s. Fh fren quefiit & qu^' altro una lacfta» 
Scoppmrteffoio^iirJoluer^infauiUei Et quel ui pone un pennoncel di lanciqt 
L'ora, &rargeniajiilifif&gt aperte ,a Uri la cima, altri le penne getta,, .> 
yefli judacofitado ia^grojjdtilie. Che facean dal cimier ombra à laguanàd* 

Le ricche:^itle’aùm fan per hauerle iUiel che li torna meglio , ò più dilutm 

Gir fi .lwgièi.caearf,^rabe utile , Ciafcuu nel foco un dopo faUro lancia» 

Donate ak caldo D*d che le confumi ; E’atattto un fuon di mille trombe rof#, . . 

Salgono al àelaon odorati fumi. Empie l'oreccbie , cìr tuttaffordeàllnttL 

5 1 5* 

Sìriccoi ib foc«,t ancbor ni ^argonirentOiContalrimoit ,ton cefi fatto fitqna^ -n.y n 
Turo uin,nero [angue, & caldo latte. SuetierU'nfegnekr foglionda.ptqm^ 

Sette squadre hanno poi di fettecento > Se giunti inmfiaCun de l'aUrofono 
Scielti fra tutti icaualieri fatte. . Duo campi, & per utmr lofio à Umani: 

guidarle bino il cor quei fette intento, TUa che non però pofie in abandono 
che [altre genti d quefla guerra bà tratte: Habbian le uite , & tutti anchorfien fatti. 
E’imodoiul.tbedófcuni'efiiad^ Dubbiofo pende tra le nebbie dMte,^ 
Cento guetreri , &.condouuro èi’.wta, 7(i piegai quefla più ch’à quclUpaxtP. 

per poi tinfegne ri 0 ctfarnel fuohp incenerita bowai uenia tTiancando ^ 

Et da man manca andar correndo in giro. Il rogo , dt d'Etna s'abbaffaua il Diuof' 
Tre uolte il rogo circondò ogni fluolot Tua con uarif liquori ogni bora infondo , 
Quattro Chafle ne (altre bafle ferirò: T^pu'efcagli a^iugnea lo fluol‘„4fgiua, 

Qiuttro altre uoUesnfiran rumor di duolo Tqd per ceffareran fi lofio , quando ,, 
Da (arme {ufiehon^i Juoiii u/aroi Febo il mondo Ufciò di luce priuo i ^ , 

Quattro leJnaccUt de (anelile moffe Fidala frettolofaofcura notte 

Fero a'petti fetda date percofje. Furono al fin U lor cure interrotte, 

5J J* 

JUamemreiCreciceHCommundefìo Ma poi ,cbe’l bel Lucifero , che porta 
Stanno à bonorar la picciola ombra inlfti-, L'alba i à le felle die noue congedi ; 
^(aUrotùgounfacerdotepio Et cangiando defirier lor fece [corta > 

Dona l'ucttfe pecore, efr gli armenti: T(oitaltreuolieiUteU(iifcdij 

EtancboribeiUlfiitdauifi Dio, Cbe da luna correndo ài altra porta 

Etpapicnaognifibrudìporieutii .A (alba &ila fera alterno ilutdi', 

7(pn affa dt fregar , drarda , e fcanctUi Ecco & alta fi uide in ariaqfcefa 
Quel fatuo foco i loro auffiti e Ut . (7(^il fepolcro^tma [onorata Cbiefa. 

l ^ Con 
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Dopo coflor irato ./ttrifio uiene, 
z Igran Cortbo di prodr^e come. 

Dar.ae, che in grembo U fimo oro folUene , 
Et .jdmimone, cl*e ritroua il fonte. 
.Alcmena iigrauf.glÌMl nel braccio tiene. 
Ornata ditte Lune il crine in fronte, 
Vengon fingendo poi concordia , & \eto 
Con finte delire i duo figli di Belo. 

70 

Età più grato ,&'piaceuoleneluolto 
.apertamente ficonofce Egiflo: 

Danno bea non fa tener occolto 
Il difegno cmdel nel uifo triflo: 

Indi in xilie altre imagini raccolto 
yenir [bonor de’ Greci beroi fu niflo: 

I qnai paffati, fidar loco .Adraflo 
jd queitcb' entrar douea primi incotraflo. 

71 

Far propofli a’defirier fubito i pregi: 
•perche idefirier fidar doueano in prima. 
Dimmi, ti prego , ò Febo , i nomi,i BSgi, 
Che li douean guidar di tanta fiima. 
Dimmi idellriermedeftui,cbe ipiu egregi 
I^HCoMefer giamai fotta alcun clima ; 
Tutti di ra;{\e nominate, & tali. 

Che più tarde gli augelli anc hanno f ali, 

7 > 

EJfer forfè potrà egrtame pare. 

Quando tutti in un tempo iuenti fcioglia 
Eolo , & Jopra un fol Ina del mare 
Qual più ueloce fta coiiojcer uoglia. 

Ecco condotto ittan\i àgli altri appare. 
Et fe Jleffoà laproua incita , e'nuoglia , 
Scuotendo adbor adbor l'aurata chioma, 
Qwl fi fawojòycb'Arion fi noma. 

71 

Taluno il primo (fene dice il uero 
La fama, ond i l’ antichità ripiena) 

Tojè freno , & domò quello deflriero. 

Et correndo lo fi premer l’arena. 

Irla fenica sfer^,et fenica fpron : dìe' l fiero 
Era da fe d'infatiabillena: 

E'n infinito faria gito auante, 

•Piùcbt'l mar capritciofo, incofiante. 


Si conta un altra merauiglia: & quando 
L'han detta gli altri la uuò dir anch’io: ■ 
Cbetalhor /òtto un fol giogo notando 
Con quei, che l mar nel proprio j'ea uodrio. 
Tirò per tutto [Oceano errando 
L'bumido carro del ceruleo Dio': 

Stupì il del procella fo,e il nembo tetro. 

Et [Euro , e'I T^oto , che rimafer dietro. 
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7^ men gagliardo poi calcando [berta 
Sott’Hereole cercò tutte le terre. 

Quando egli in odio ila matrigna acerba 
Teruoler d'Eurifteo fi tante guerre. 
T^ipotea già quell'anima fuperba 
T rouar dejirier,che meno iciampijod erre: 
Che douunque ei dri\i{ò [arme , e’I defire, 
7{pn fapea [animai Jempre nongnre, 

7 < 

Indi bauutolo in dono il ueccbio A drafio, ■ 
L’bauea fatto ubidir à la jua mano : 
C'homai temprato bauea [animo uaflo. 

Et con gli anni era affai fatto più humano . 
Hor il He i Polinice in quel contrafio 
L’bauea dato à guidar lungo quel piano: 
Etmoftratolipriadi parteinparte, 
Comedouejfeil frenregger con arte. 

77 

Hpnbauer afinramano, & nonti facci* • 
Trodigo,dice, il tuodefirdel freno, 
eli altri, come à te par, pungi, e minaccia: 
Queflo andrà j'i che tu uorrefli meno. 

Il focofoda fe tanto fi caccia, 

C he ti parrà piu tardo anco il baleno. 

Cofi già Febo ai temerario figlio 
Diede il carro, & mofirò prima il periglio. 

7* 

Doue i deflrier douean flender il nolo. 

Quali fieUefebiuar, & quali :^ne% 

Come tener fra t uno , & [altro polo 
Douea la temperata regione . 

Gli diffe di pietà pieno ,&di duolo: 
Triailfiiefcbinnon udiuail fuo fermane. 
Che le ree Parche, & il defiino ingordo 
L'baucangiafatto & infoiente, & fiordo. 

Dopo 
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Dopo Orione ^nfiarao ficondo 
Conducei fuoi deftrier, prosCtma (pemt 
Che già prodotti afcofimente si mondo 
Cillaro f UT del tuo fecondo ftme .♦ . 
JHentre il buon Caftor de fulitto pondo 
Tiuotaildorfo, e‘t legno d’Argo preme. 
Seguendo quel guerrer TbejJaloiuColco 
Cb'ardìfar perque’mari il primo folto. 

So 

Del colordela ueue il caiuliero 
,Arv>axo baueu Li tefta, il petto, e i fiichi : 
£f/4 nelle ,& le penne del eimiero 
Et atnbèduo i deftrteri erano bianchi : 
•J\(pn hanno un pelo in tutto’ l corpo, nero , 
Et, come bei , fono gagliardi ,& franchi ; 
Et tali al fin,che dicolor f argento. 

Et di uekatd pafjano il uento. 

Ecco del* Thcfptglia fua fi parte 
Admeto J{e con tre giumente apprejfo; 
Ch’egli bauea fatte flerili a quella arte» 
Et loro il regai |*ogo al collo tueffo. 

Da Centauri ejjcrnate una gran parte 
Dice, e’t credo io, cofi le cruccia il fr/fo , 
C hanno perduto ,& fi Inatiuo amore 
Han cangiato inpoffan7^,C‘ in uigore. 

Si 

Bianche, O- macchiate di rotelle nere 
nòno a color , cbe'l dì, e la notte agguaglia 
Creder (i può che pen di quelle nere. 

Che fobra,ApoUopajcere mTheffaglia: 
i^ando l'offiinto da Itetelje fiere 
Tafiortoaò la lira di Caflaglta ; 

Et fece al fuono in terra non ufato 
Stupir l’armento ,& obliarfi il prato. 

Ecco i figli di Hifipile nouelli 
.A' paràpar fi fan urdcrinamjf. 

I loro carri, i lor deflrier fonqurlU , 

Ch’ai l{e Licurgo U portar pur dian:^i, 
.Ambo fon riccamente adorni, ^ belìi. 
T^è prnfau chef un già l’altro auanr^i 
La ueff a, f arme Iranno iguerrer gentili 
Et to’carri i caualh anco fimiti. 
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Cofi tra lor fmili fono ancora < • r ; 
Se fi guardandaLcrinfin'àle pianti - 
Ogniund’erfiànta, sif un L'altt* bamnij 
Cofi é del ben l’imo de I nteio <am4nte\a\ 
yincer uorrebbe, Cf non poteudmaHhara^ 
Che foto il juo fratelgU andaffe.auaut*^ 
Tboatue (un rapprefentò fiff. madie • 

Et f altro Euttco con Gtcco «o«e U padri • 

eli ultimi uenner duo d tilufiiinomk, • 
Ft digli fama hannoideflrieri^ticarri. 
L’un d Hercole figliud ebiimato Chromi, 
Di Diomede bauea r caitaihhjtrri» , / . 
Come dal padre fuo fofJtroÀotai r.s;. * ^ 
Lo dee faper ogniun, fen:^ th’ào’i narri ; 
Quando dal P^e gii aliriuje ifardinorr^. 
Che gli hucmini lor daua io ucce d’otifi. ■ 

Ss 

L’altro fi chiama Hippodamo, & inato ■ 
D’EnomaoHedela’tifamataTifdi-- 
Et ha i caualii , e'I carro infanguirmto , ■ 
Ter cui gran gente fi unta, & uccifa. 
Quello fatto anco i chiaro , & diuo^atot 
Et di quel fiero Be fi fa in qualguifa 
Pacca cangiar lo' nf amilo amor in pienti 
De la figtiuoU dgCinftlici'/imanti . ' 

*7 

Coflor fur quei, eh' à far correr le rote ■ ■ 
Venner quiui, e d mofirar prona de C arte. 
Le mete tran del circo una gran tote 
.a' l una, e unagra epiercia à l'altra parte, 
lu tre Molte lo fiatio agffugner potè 
Fno firal, che da foru arco fi parte: - 
Et forfè in quattro il porlo far un dar do 
Spinto da deflra man d’buomo gagliardo. 
ss 

Fra tanto .A pollo da f eteri fa ciaut - "*'• 

Del fko Tarnafo in gii la terre mirei 
Si come a quelle Dee di tanta -fiima 
Trouosfi à cefo à far Jentir la lira . 

"Molte Molte banca lor cantate prima 
la battaglia dì Flegr* boirendai dr dira, 
la morte dt Vithon fiemofd lue. 

Et de gli Dei milf altre prone, dr fue . 
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Bor dieta lor tpud fphrlOi& ^ual ùrtate Ma que^ì altro kdoHmo,& faeerdote 


T 


I folgnri di eieio murra mbrat 
Quatah^iUSol ai qu^ loachim,emute. 
Hot mTauroJhw in Cevùni,har tu Libra. 
Se la terra canparti non uedute 
ToceailcÌ€k.éàfifteffatn mer^Ubra» 
Da qual ftam^ a noi urgna, e quali grotte 
Babui,aeiurétiì/ofcura notte. 
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Jn qual paett'drilkria alberghi iluentoi. 
Onde impeto, tSt'. furor H fiume haueffe: 
Da qual foote it^ mai rafeintto, ò ffiento 
L’acqua correr almarunqua nonceffe. 

Et giatacendoié àla'tifpolla intento 
Le luci hauea noie fortUe impreffe, 
.4ppefà prima aLfèmpre Merde lauro 
La dotta lira, è l aobil plettro d'auro. 

91 

Et Tbalia prefa beuta la cetra , & fuor a 
Del dotto fin mandaua i dolci accenti: 
Qijalnoi ueggiamlaCafolana anebora 
Decima Tduja a'fetoli prefenti, 

^ Con dolce melodia uner a Mu bora 
\ D'intorno a fe mille uditori attenti , 

\ E ftampartoT ne' cori, & ne le ciglia 
{ .Alto piacere, & noua merauiglia , 


Tredicei fati, (ir ferue àt arte aia. 
Quegli in me più co'beneficì puote: 

Tua quelli dia fila morte ha poca uia , 
.Ad .Admeto uerran bianche le gote , 
ì^e tolto afuoi fe non già ueccbio fia : ' 
Et Tbebe è già ad ^nfiarao uiciua, 
Ebomai fe gli apre la fatai ruina. 

MiferOjtir pria da lo’nfalhbil canto 
De'nollri augelli anebor tu fUffoil fai. 
Coti detto bagnò quafi di pianto * 
di occhi, ond'ufcianoi luminofirai. 

Indi accendendo con (aurato manto 
L'aria, & del foco fuo più prefio affai 
Saltò di Tornea negli ombrofi campi i 
Con lungarigainciel reflaro i lampi. 

9<l 

Et gii commesfi di fortuna al gioco. 

Et tratti i nomi lor fuor ifutf elmetto t 
Ciafeun de contrafianti i pofloal loco. 

Che gli haueua un fanciul femplice eUt- 

I baroni nel cor pieni di foco , (to. 

Benché à quel punto pallidi in affetto 
.Afpettan d’ bor in bor da gli oricalchi 

II tempo, che la moffa oltre fi ualcbi , 
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Quando al rumor, ch’cmpìeuaHeirl,riuolto Efdegno,&noia nhanno,bomai ebetanto " 
yerfb i campi di ì^ra il guardo porfit Si faccia fenica prò qmui interrnm^^oi 


Et de lo fiuol , ibc'nfitme era raccolto 
.Al bel certame ,fubtto t'accorfex 
2{rt qual non lungi (un da(aliromolto 
.Admeto l{e, &.Anfiarao ui feorfe: 
Et cerne quel eh’ ad ambi porta amor* 
Diffed fe fleffo,& foffttò nel core. 

VJ 

Quelli duo He, qnefii rampion , qual Dio 
Spinfe in tal prona i contraftar fra lorof 
.Amb’d me cari, & i cui meriti io 
Libro daldel con tgual lance, tbonoro. 
Quefit aUbor quando Cioue el fato rio 
lui dicr eifilto dal ectefle eboro; 

Jn ntffun atto mai duro, è prottruo. 
Come Dio m' odor aua,CrÌfi era Jeruo. 


Cofì ciafeun per fe fi dona Manto 
D'efjer primo, & non pur di quei divieì^ 
TUa tutti in ajpettando flan fra tanto 
Con un gran batiicor , con un ribre:^ , 
Con un defio di sbab^ar primi fuora. 

Et temon poi di farlo inan:^ (bora * 

9* 

Ma fi di tema, & di fidarne pieni 
Tarcbf'l tardar tutti i guerrerconfume, 
"Mon più tranquiUt ilor defirter fui freni 
yerfan di bocca fangninofi fibmme : 

Et uibran d'ira , & di furor baleni 
Da gli occhi pregni di focofo lume: 

Bor lugli odi annitrir, bjr tu li uedi 
Miltorme far, nilJe diifar co' piedi . 

De 
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De t unghie il duro , & ben ferrato cono 
Fa jonar il terrea tCalte percoffe: 

Et cow lor mancar doueffe il porno 
eia non ouon più tardar ^juafi a le mojfe, 
Ciafcunba molti confidenti attorno , 
eoe fua Mornan che la ’uittoria feffi . 

E ejual le chiome, e qualgli affetta il morfo 
Et qual gl’insrgna alcù kàtaggio al corfo. 

i-o 

mentre ognun al /io con pronto \elo 
Trefta fauor, ecco sudi il trombetta . 
Sentir col fuonoempirfi ilcordigclo. 

Et ujcir tutti a la compagna eletta. 

Quai uele malto mar, quai nebbiel cielo, 
Qkai flrali in guerra uan co tìta fretta f 
Minor impeto il uerno hanno i tot renti. 
Minor f ha il foco,& minor C hanno i ulti. 

It I 

Tigri, leoni, od altre fere fneìle 
Diprefler^non fan fi tbiare prone: 

Tiù tarde affai di del cadon le fielle: 
yolan più tardi i folgori di Ciouc : 

Si condenfan più tarde le procelle: 
L'acqua da’monti più tarda fimoue. 

7{el ciel,nel foco, in terra, in aria,in mare 
Tqott è dia lor altra prefie:^ pare . 

ini 

Far uifli,& conofciiiti ad uno ad uno, 
Toflo ch'ai corfo il gran drappel fi uolfe: 
Ma tanta polue fe poi Vaer bruno , 

Che tutti dentro gli nafeofe, enuolje: 

Si ebomai più non li feerneua alcuno 
De circofianti : & àioranco tolfe , 
Confufi dal rumor, che t’era aggiunto , 
il fra lor riconofeerfit in quel punto. 

Venner fen\a uantaggio un imiti , 

Et quafit d par àpar tutti i caualli. 

Ma lofio poi fi uidero Jpartiti, 

Et nel refiar molti interualli . 

yenian , com'eran più deliri, e (fediti. 
L’un dopo C altro ne'medefimi calli : 

Et [orme , eh' un faceua per la uia. 
L’altro rompea, ebe Uopo lui uenia> 
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l caualieri hot pender fopra ì fieni 
yedeanfi, forchini in fin fu gioghi porfi. 
Et bar le brighe ritirar a' fini , 

Et piegar d lo’udietro i capi, e i dorfi. 
Bora cauai , di cor, di foco pieni, 

Dar animo, gridar, fiuoteri morfi. 
yanno intanto a'deflrier le chiome a nolo. 
Et da’ corpi il fudor cade nel fuolo. 

Supera il fuon de ptè quel de le rote : 

Tre ma la terra a colpi lor contraria, 
u’éripofo,ch'ogni defira fiuote 
La sfer:^,& fifebia d le percoffe Caria . 
7fé t) fptffa i l{tfei monti percote 
Grandine d quelle terre afpra auerfaria : 
7{fUa’ corni uerfar fuol tante pioue 
Co 'figli [,/imaltea capra di Cioue. 

lOtf 

Sentito bauea.Arion, cbe’lfuo fignore 
iqon era quel, c’hauea le briglein mano; 
Et del fighuold' Edippo hauuto borrore 
l>[atodi matrimonio obliquo ,e firano'. 
Fin dal principio pien d’ira , & rancore 
yenia furendoper l’berbofo piano : 

Et refifiendo al fica fiero , & bh^arro 
Trabea finita ragion l'auriga e'I carro . 

107 

Veggendol tal credea Ingente .Argiua , 
Cbe’l Juo f effe un defir nero del prrqp;oj 
Ma quel nouo rettore egli fuggiua , 

Come in odio Cbaueffe, tìr in diff>re:{^o: 

Et d lui minacciando altero giua 
Di quel buon ]{e, cui feruir era auet;^, 
Congli occhi pieni di focofo lampo 

Cercando adhor adbor per tutto il campo. 

■08 

Ma però uiene d tutti inany tanto. 

Che la palma effer fua certa fi (lime. 
.Anfiarao uien nel fecondo uanto. 

Ma lontan molto da le lodi prime . 

Il Tbeffalo hor d lui uien dietro alquanto , 
Hor quafi d par d par la terra imprime. ^ 
E i duo Gemelli, quella coppia rara. 
Corrono pojcia con felice gara , 

Hor 
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Hcr £im« palfg , bar pnmo iiien Tbcatitr, 
Et luto ognim di lor fuperé , & ceda 
mai (jueìt alme fortunate , tir fif^e 
"Maligna amhitim confonde ,ò lede, 
ebromi feroce, e Hippodamo preftante 
Vltmi ilvulgo in ijnel contralto uede, 
7{e Parte eff/uti affai, ma i dejirier hanno 
Grandi moÌfOi& per ^uefto ultimi uanno. 

t|0 

Hippodamo dì lor con miglior forte 
Mantien la prima region del prato .* 

Ma quafi in guifa, che fui tergo porte 
Le bocche de defìrier di Chromi.e’l fiato, 
Eran le ftradefl^(fuofe,& torte, 
Doueilconfindrl arco tra fegnatoi 
Et donean quindi ritornar al loco. 

Onde partir nel cominciar del gioco. 

I 1 1 

S^iui il fàggio indouin famofo Oclide 
Sperò poter primo occupa r la uia, 

Terò ch’inanimi il fiero .Arion uide. 

Che dilungato àman defira thauia . 
.Admeto anco per ciò la uia recide , 

Et più preffo i la meta il carro inula : 

Et per haute la prima uice sferra, 
Ononrefiaralmcn più ne la terna. 


tt» 

Tal combattuta da feroce nemo 
Fragil nane hor ne'fasfi urta, bor ne Pode^ 
Se di fopra il padron, che n'ha ilgouerno^ 
“tfon fapiùmantener dritttle Jponde, 
tiengli occhi riuolti al citi Jùperno, 
7{ed d r orfa,che’lgran buio gli af coode .♦ 

Ma fenimajarpiù Ichermo&ueleA fatte 
.Al caffo cede , e‘l timon laffcia , Cr Parte . 
‘•1 

Ma poi che data hebber la prima uolta , t 
Ou affai crebbe a’deretan di fptmt ; 

Confùfì ecco tra lor un’altra uolta 
S'attrauerffan la uia, s urtano infieme ; 

Et impedir fi cercano, & con molta 
Ira, & furor l'un Palerò off‘ende,e premei 
Et fi ogniun coglier cerca il loco e’I tempo, 1 
Che nt(ffun ha d'entrar loco, ni tempo. J 

llK 

Era Parme in mei^o al martial horrore 
Troutreflealme men ferej&ultritìt 
Tutto fi fan giocando perCbonore 
Quel,di che peggio non fi faa’nemici. 
Tanfi per poca gloria il lor furore, 
Cheuincendo fi ftimano felici. 

Et la perdita lor preme fi forte. 

Che fi minaccian fptfffo anco di morte, , 


Ita "T 

EtgUquelprimo.Crqueflihomai fecondo T^i (fi granfi il defio) lor pare homai. 
Gran uantaggio s’hauean del corffo tolto: Che flimoli pungenti à sferre atroci 
i)uandoildeflrier,cbehoba parialmodo. Con quei prtfti defirier bafliuo affai 
Dopo lungo girar fi fi riuolto: Ter farli andar, quanto uorrian, uelocit 

7qi Pun, hi l altro caualier giocondo Che di cacciarli anchcr non cefffan mai, 
.Andar lafiiò di quel fucceffo molto ; Come fe l intendefffero, & con noci , 
Chetoflo & moffo & a’ lor pari giunto Et con careif^e, Cr con ingiut ie appreffo. 

Si uide,& oltre ffcorffo anco in un punto. Chiamando ogninno i fuoi per nome ^efffot 

iii »** 

Stupir tutti, & gridar: tutti ad un tratto D'efffer pur tentp .Admeto pien di fdegno 
Ter me’ ueder lafciar le fedir uote . Hor Foloejior Iri bor Thoe chiama, et of. 
Ma il nepote di Cadmo eflerrefatto Hor pùge Cigno di tal nome degno . fende: 

E'gger più sferri, ò fren ni fa, ni puotet Lo’ndouin Greco, bor .Afibeton riprende. 
Si che'l fiero animai , ùbero affatto , .A Strimon che ua pur fenica ritegno , 

Doue U piace,più girile rote: Sgrida, e nomandol, più Clnrom l'accPde. 

Tdi tiene il cor fornai per camin dritto, Siduolcol fuo Ethion,cbeffia fi tardo. 

Tot che nrffun Jen:iergù uien preferitto . l'un figfiuol di Giaffoue Euneo gagliardo. 
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con Toiarce men audo Tboante Coji nel Sieitian pelago amene. 

In opra i gridi & lo fendi Jcio pone. s’al contrario de l onde il Mento fiira . 

Hippodamo, cb'antbor non pasfi auante , tu furor caccia il legno,e Poltro il tiene/ 
TiA degli altri riprende Calidone . Ond'egli in me:pp i doppio orgoglio,et ira 

Sol Toliuice hor quinci , hor quindi errate Sta fermo in alto con le uele piene/ 

Si duol, che na pur troppo il jko.Arionei Ilmferonoctbier pena, & fadira , 
fui noi caccia, ma pallido, & queto Grida, ^ comanda, tr cagia miUeproties 

Tacendo,ùiuHtopito,ptien fecreto. di loco però punto fi mone. 

110 '>5 

T^on hanean ccminciato il corfo à pena , Cbromi le mani bauea di fi gran prefe , 

Ma fi come ueniano a briglia fciolta , Che non prima dal l{e Tifanle fdotfe 

eia d circondar tomauano Carena , Che rotta in terra la carretta fiefe , 

Ter douer poi firn la quarta Molta. Et fo'/pppra il padrone anco riMolfet 

1 1 giagran parte de la prima lena Et [aria forfè in quelle gran contefe 

La lunghe:^ del circo bauea lor tolta ; Suto il primo, ò'IJecondo: ma gli tolfe 

Sicbeuenianohomai Judati,e fianchi Fnnobilatto,un portamentobuaano . 
Con frequente anbelar battendo i fianchi. Q^efia fferan^^, a dir proprio , di mane/. . 

IH 1»^ 

Ma la fortuna , che febert^ndo tenne 1 caualli, che’l f{e di T brada borrendo 

Fra tutti in dubbio la uittorit un perp^ , Tafcea d'buomini uiui, dr non di biada » 

.A difeemer da gli altri il primo uenne. L’antica fame rinouar , ueggendo 
Et dar quiui ad un Jol Chonor da /rfjo. Difiefo il I{e Ti fan foura la firada. 

Da lei Tboante il primo mal fofienne. Gli andar adofiò con furor tremendo! 

Tboante fempre J gir inam^i aue:;^o. Et fefiauatl fighuol d'Hercoleà badai 

Già con .Admeto al par premeua il calle, T oflo /partito fe l’haurian : ma torje 
Eteraperlafciarfelo àie /palle. Cbromi le briglie, e fuordi uia tratcorfi. 
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Ma mitre i fuoidefirier punge,/ minaccia. Di qiulbejfatto lo lodaron tutti[. 

Ter qual forte non sò, cadde net fuolo . Tot che fe uincitor fo/fe ei del gioco, 

tdè il fuo caro fratel,bencbegli giaccia. Ma fra tanto quegli altri eran ridutti, 
llpuoaiutar,& n ha grà rabbia a duolo-, Oueagiugner al finrefiabomai poco/ 
Cb'iuamfi il fiero Hippodamo fi caccia Et Febo a duri defiinati frutti 
Tre/lo, non men che set ueniffe d nolo: .Al fuo tdouin quiui bebbe il tCpo,e'l loco. . 

Et pa/fato anco il l{e The/falo bauria]. Di firana forma un rio mofiro compofe. 

Se Cbromi ad impedir lui non nenia. Saltò nel campo, gfi- al Tbebanfoppofe, 

11] _ _ 111 
D’ Hercole Cbromi generofo figlio Vna effigie crinita di ferpenti 

Con quella forila, che dal padre haueua , T^ua forma, c2r crudele ad effer uifia , 

Gli die nel carro conte man dipiglio , 0 di uapori , che co’raggi ardenti 

Et fòchi l crederi) fermo il tentua. Tirai fe,inaria,conden/aU,& nùfU', 
Ciò, che può, per ufeir di quell'artiglio Opù ne'regni di Tluton dolenti 

Tutto turbato Hippodamo faceua , D ombre infernali coft borrenda,& tri/la 

Battendo i /uoidefiriet forti, eperfettì. Fatta l‘haue/fe t fece al/Mr dal piano 
ebe'n uan ffiingeano infilai i collie i petti. Dotte d punto giugneua il He Tbebano. 
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JFtaqtuaaelo.^umo,&Upanr» Terte7{mea, perle Lari[pit& temè 
Hanno imagini mere, è finte Urne, Inchinate ne’rogbi haurian U chiome : 

2(pn mai con tant’horrore altra figura E i più bei marmi, c human fiudio (cerna, 

v4gU occhi pria (talcu mortale apparite. Coperte haurian del corpo tuo le fome t ' 
Terribile era, & grande oltre mifura : Con gloria incomparabiU , & eterna 

Ma pernonjiaril tutto bora d contarne i Fin d le ftellebaurelli aliato il nome; . 
Credete pur,c bauria meffòterrore Te rbebe,te’l fratei je bauria piato ^rga; 

Jt' U Dine anco del Letbeo furore, D'Ojfelte baurefli bauuto bonor più Urga, 

MO M5 

2 caualli del Sol, quelli di Marte Or lo ndouino, ancbor che ueggia certa 

S'haueffer uiflo il nono mofiro, dr tetro , Hauer de la uittoria in man la palma; 

Tqpn c^jlrton, c'bauea il rettor 0\arte, poi cb',Arion per U campagna aperta 
Saiian fuggiti,& riuoltati in dietro . Scorre del fuo rettor fem{a U /alma ; 

£gli al girar degli occhi in quella parte Tur con l'occafion , che figli é offerta 

^ Ijafciò delcor foli cominciato metro : Di far più,cb'àbaflan\a, arde ne l’alma: 

^Habbiffi il crine, & d'alto horror trafitto Di paffar.Arion come fi fia, 

Quant’era fu due pii fi leuòdritto. E’ l carro cefi noto ancbor defia, 

1)1 ' )* 

Et tirò dietro d fe quel deflrier anco , . TrtflagU aiuto il fuo f autor ,4poUo , 

Che con lui fatto un giogo era legato , Ed ei fen^a pofarft quanto puote. 

Et un dal Uto deflro, Ct un dal manco , Grida, & le lunghe redine fui collo , 

Che I bauean nel certame accompagnato. Et fu terghi a’ de firieri allenta e fcuote; 

Si che turbato ogni sforrp fianco , La sferica poi non mai pago , à fatolio 

Cadde d lo’ndietro il Tbeban fui prato, fa per laria feoppiar con mille ruote , 

Et Ufiiò ne U polue inuolto Fugge il carro, fi come bar de le moffe 

Fuggir per la campagna U carro fciolto. Rapido più cbe'l uento ufeito foffe , 

1)1 1)7 

,/infiarao, & lo I{e .Admeto, &uno, Tfiperdà fi contenta ramf minaccia 

Jd»el, che non cadde, de’guerrier di Lho, Hor Cigno Jbor .Af cheti pn tutto il corfo. 
Girar le briglie in tempo sì opportuno Hor u affrettate almen, dice, & li caccia, 

eh' offe fa net paffar pur non gli fenno « Hor che nefjun regge .Arion col morfo ; 

si ch’egli fòrfe,& fen\a danno alcuno, Hor ch’egli in uan fen-tfi rettor s’anaccia; 

(Tanta uenturaifuoi fati gli denno) Horcbeùlungi èdal fintiero feorfo, 

\Venne al focero fuo, cbe’l cor, e‘l ciglio Volano efii à quel dir , la terra geme , 

Turbato bauea di così gran periglio . Et ei pur tutta uia li sfèri^ , & preme, 

I)) ij« 

Qualmodo,àtrauagUatoTolinice, Et forfè Cigno ancbor faria paffuto 
T'era queflo di gir chiaro fotterra i Inanimai uelocifiimo .Ariane, 

Senolnegaua Jbefifone ultrice. Se non fempre iuuincibile creato 

Cbe'l puffo al meglio tuo cotide , e ferra . L'baueffe it,Dio,cb’al mar la briglia pone, 
gfiiamo eri tu morendo più felice^ Sìuinci i, cbe’lprerpM d lo’ndouino dato, 

Spanta reco ceffaua infamia , & guerra ? I{cfiò al deflrier la ^oria di ragione : 

Quali fffequie, quai giochi , quanti beroi Et Felfo in colai gàifa hchbe il fuo intFto , 
CekbratobaueriangU bonori tuoi i E'I fuo lo Dio (Illiquido elemento . 

uilo’n 
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^ h'ndoutn de It TeUfgbe genti ', 

Cbe uineer fidi Voliniceil cafo, 

Tonar in don duogionani poffenti 
Gii flato /pregio al gràde Alcide u tufi: 
Coi qualifempre, c bauea tiranni fpe/tti, 
O uindtor di moflri era rimafi. 

Solca facendol in un forfi noto 
Libar al padre, & fiditfar al noto, 

14-3 

Tien di fiumante pretiofi nino 
Con quelle man ,cb’iuanpurgàdo Umido', 
L’al:[jua a’iabri, e'I uifi al nel jupino 


Tutte qnelfattion fin enfi finte. 

Che l'occhio l ha per nere, & fi eonfimie. 
Di qua di la' dinani;; al ut fi fiàue 
Cedonoal fiato ,&iUbracciat‘ onde. 

Di ceruleo color tacque dipinte 
numide fante fieje chiome bionde, 
7{udoil bel corpo, Cr candido trafiarm 
«fjpp in mare, 

•45 

Su l'altro litoui una torre, & quella 


Innamorata giouane di St(io, 

^ _ Sta fipra una fenrftra,&feabra beOa, 

T^on pria cbinaùa, che /coperto' il fondo. Quanto più fi può dir: ma il uifi ba meflot 
Il luuor molto uago.Cr P^Ueg rino , Cbe uede il mar con tròppo alta procella 

Bt grane oltre ogni (lima tra ù fio pondo, ,Al noto del fio amante effer mole fio, 

' ■ , yna fiaccola bapreffo, chea ammon^, 

£l trijlo augurio a più temer la sfor^ , 

'4* 

QMfle riccherp^f il Greco alto /ignote 
Con non men liberal, ebegiufta mente, 


yeJeanft finiti i Lapin a le mani 
Co /ratei fiere, & rafqpi' humani. 

Diflinte quiui eran le prone, e i lochi 
De’basjt Ct HÌli,Cr de fiblimi & forti, 
,Altri tufi per entro, altari, & fochi , 

E lpade,&arme di milf altre forti. 
Sorger molti d la T^ifia , & reflar pocb i. 
Quei piagati gridar, quei giacer morti . 
Splidea Ttagbato fuor de gli altri in auro 
Terribile a veder Hileo Centauro, 

• 4 » 

y’era il mtdefino Alcide, & dopo molta 
Strage di quella iniqua , & praua 
Con la man manca a quel crudel inuolta 
7{e la Iqualida barba afe il tiraua { 

L altra di qua di là rotarido in uolta 
io ferina in più parti con la ciana: 

E tutto f jnguino fi, t tutto rotto , 

Et morto al fin fi lo fiendeua fitto. 

• 4 ) 

Indi al l{e fù de la Tbe/faglia dato 
yn manto <f oflro per fecondo pregio ; 
Cbe con leggiadra bifloria riccamato 
D'oro, e di fifa intorno baueua un fregio, 
/^tratto nera il mar d’ Nelle turbato , 

Et quel d'^bido giouinetto egregio , 

Cbe de le uefli fi di/pogUa , e fcarca , 
Gittqfi dentro /t per amor lo uarca. 


Dar fece al /{e, c'hebbe il fecondo bonort. 
Et al buono indouin,cbe fù uinceute , 

Indi per troncar parte del dolore , 

Cbe trafiggeua al genero la mente , 

In don gli fa uenir toflo una firua, 
Cranwae{lradel‘artidiTdinenut, . 

•47 

Jda poi cbe fù la lorgara finita, 

E fiioltoognideflner reftd dclmorfi; 
Ecco il delio di nono premio inuita > 

La giouentùj eh era fliedita al corfit 
Bell'effiràtio, fi meni la ulta 
In pace-, & ne le guerre util foceorfi, 
Qualbor ti sfort^ la contraria firtt 
Volger le fialle per fuggir lamoTtr, 
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Ecco fi moflra a tutti gli altri inamff 
Ida di prone nominate, ^ cornei 
llqualdueuoltcne t Olimpo dianTf 
Di uincitrue palma ombrò la fronte, 

Tdi creder luiglion gì 'ycb' alcun l'auai»^ 
Due legioni a fauorirlo pronte , 

Quella di ’P/fa fia patria &• Elea, 

Cbe uiflo a paragon prima n bauea . - 

mou 
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T^on era ijutfli atuhvr fegnato J pena, ynfelt pofiia di ^uefl arieinf!''tftlo 
Cbe ueme in campo il Suionio bicone : Del liquor [acro dia gran Dea d'^thena. 

Et due Molte de l' ifimo in fu l'arena 7{e Dima più di lui rimafe afautiot 

redimo uincilor, {eco fi pone. Et Ida tutto pur s unge , & (erena .• 

Toi Dima , che i deflrtergia di gran lena Et co/ì al {tu ciajcun, ch’era ridutto 
Si lafciò dietro con notti ten:;pne , .A far proua di je fu quell’arena , 

Et bor un poco ne l'età più tardo (do, si fe lubrico il corpo &fuggitiuo 
Li feguia apprejfo Sebor dt{lro,egagliar- Sotto il Merde liquor del mete olino. 
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inoltri altri poi del numero plebeo. In tal già fa talhor, quando tranquilla < 

Et alcun, che può (lar tra'ptu ueloti : 7 bende acqueta la manna & tonde « 

Ma tu, tu dtflruttor de'nomi reo L'imaginedel aelarde,r jtintiUa 

Tempo à la fama ior t'opponi , elr noci. D i W/rjpjo il mar, cue fe flefja infonde: 

Ma de i Arcadia il l{e Tarthenopeo ' splnde ogni Jiclia. & Heffero sfauilla 

Chiamali nel circo homai tutte le uoci: Con tal fulgor, thè quaft l altre ajconde t 

Tanfi C opinion, cbe s'i concetta £t quanto i il corpo Juo nel culo ; appare 

Del ualor fuo, cb’ogniun lui folo affetta. Tanto nel fondo dtl ceruleo mare. 


Chi non fa le prodene d'Atalanta Di pochi anni maggiore Ida , & non molte 
Tra mille proci fuggttiua fcarca ? £ra nel corjo men del primo egregio. 

Il chiaro nome £ una madre tanta Et di belletta d tutti gli altri tolto 

Il ftgliuol di gran fama iUulira,e carta: Dopo il barò £ Arcadia haucua il pregio: 

Et di lui tutta Arcadia fe ne uanta , A lui già cominciaua a empir il uolto 

( Et molti fan, cbe l uero oltre non uarca) Del primo pelo un nouo aurato fregio. 

Che fcocca Carco , &■ come baueffe Cale Ma ilcrin di qua ,eirdi li flefo copriua 
I{iprende a uolo in man lo frale. Quefa prima lanugine, cb ujciua . 

■ J» *57 

"Prender un capro, od una cerua Jhclla, Indi ciafeun con uari moti ^ prone. 

Erano prone, cbe fatea ogni giorno. ynticbefurnelmodo, chesidetto. 

Ecco, mentre lui fola il volgo appella, L’ofio, e’I languor da fe {caccia, e rimouet 

Sbab^ nel campo ilgiomnetto adorno : Prima che unga alfaticofo iffctto , 

Et quiui il ricco manto, Cf- la gonnella Quel le ginoabia {Inde, (Ir quefli mone. 
Si sfibbia toflo, & leuàft d’ attorno . Le braccia in aria, 0 fattrauerfx il petto , 

Tulli s’ab^ar, tutti girar le ciglia, Qutfli fende le gambe, & qutfti falì^. 

Tutti pieni re far di merauigha. Quelcorreun poto,òftraggira,tsbalr^, 

'5J 15* 

l{ara proportion feir^a difetto Mapoichefurdinai.i^alorrimcfle 

Scoprir le mnibra d l'apparir di fùore ; Le corde , Cr reflò Ut ùbero il invio- 
Et quel uolto diuin, quel Mago affetto Tutto in un punto, e in tal fretta f mofj'e 

T^rl bel corpo perdè quafi il fuo bonore : Quel più d'ogtnaltto ualorofo fuolo, 

J begli bomeri larghi, e'I uiril petto che più tardi i canai laftiar le noffe 
7<lpnfipon riguardar fèn:^a fuporet Diào;i,et.più tarde anderian forfè d nolo 

\Maqueflo bonornon dtgna egli ,e s'adira. Tante faette, cb'efcanodrgliarthi , 
Quand’ altri fua beiti loda,ol ammira, Cbe fuggendo il Cidoneiacuruiejcartbi. ‘ 
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t{on altramente dal leon feroce 
Furono i cerni nel paeje Hircano , 

Se ndtrper forte , o lor firne , la noce 
Di quel cTudel , che frema da lontano m 
Correla fratta attonita ,& uel<jce , 

Che il timor congregò da tutto tl piana. 

Di fu di giù oubi,& fen\t core . 

E fii/le le corna fan lungo fragore. 

Ecco il CatMn d' .Arcadia occupa il calle 
Inan:^ d^i altri , crefce affai di (peme. 
Ida lo' fegue, cingiti tanto ile IpaÙe', 

Che co C òbra,& col fiato il tocca e preme. 
Fcdimo,& Dima poi lungola halle 
Cotraflan fempre,et uengon qttafi inpeme, 
Dipocofpatioi dopo loto bicone. 

Et li raggiunge , e fpeffo in dubbio pone • 

Tartbenopeopnda fanciul nodriua 
La chioma lunga , & pno alpancoPefa : 
Et come facra a la ftluePre Diua , 
forbice mai non Ihauea anchora off e fa • 
7rla come puma i la fut patria arriua 
Dapoi,cbe Tbebe hauti diPrutta,o prefa , 
Con noto, ch’effegmrnon p douca, 
’Promeffaa’patrtj altariin don Ibauea. 

Libera allbora d'ogni laccio fciolta 

T^n poco era al padron d'impedimento, 
Cbefofpaudo al contrario , indietro uolta, 
E'n alto la tenea foffefa il uento . 
Idaloccapon Jubito colta, 

Jmaginà un'aPutia , un tradimento: 

Come del eorfo fur preffo al eonpne , 
Stefelamauo,&^gliò il /{enelcrine, 
>*! 

Et dopo fe per forila lo riduffe, 

Toi fuggì ratto egli a toccare il fegno. 

CU .Arcadi nonpffrir , cbe’l lor l{efuffe 
Finto non per ualor , ma per ii^egno. 
Ditrono d l'arme, e'igioco p riduffe 
.A gran tumulto, a perigliofo sdegno. 
Vogliono , à ch'ai lor l{e tc^o p renda, 

O cbetbonor col ftnop contenda. 
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'ìfe l'effercito anchorfono di quelB » 

Cui d'ida non top fpiace lo'nganno . . 
Vinto Tarthenopeo dagli occhi belli . 

Verfa in amaro pianto il duro affanno i. 
Battrp il Holto , & ne biondi capelli 
Vendica conio man la'ngÌHria,e’l danntf, 
.Aggiunfe gratin i la fua gratta ilpiantOa 
Et più uago parer lofi, altrettanto , 

Vn difeorde rumor tra il volgo feofrt ; 

Chi per l’un parla, tir chi per C altro grida, 
.Al tribunal d' .A draflo al pnp corre g 
Che folua il dubbio, Cr per ragion duida k 
Egli, che tutta uia gli uuol comporre. 

Li fuagiuPitia ogniuniiloroafpda . 
I{ePate , dice , bomai , cePi ogni lite , 

Vn HOMO modo , un nono patto udite . 

Hauete à far un altra uolta prona, 

Qual di uni due papiù {fedito clrpreflo: 
"Ma lo'nganno , & la fraude p rimana , 
ex Cuna d l'altro più non pa moUPo. 

La conte fa fura' con legge nona: 

Tu ud in quel lato, & tu ti loca in quePo. 
Correte un cantra l'altro , e'n mei^pa 
La meta , & par ciafcun'hahbia la uia» 

1*7 

Vdiril modo, &conCcntiral detto 
Et l’Arcade, e'I Tifati del l{e prudente . 

TAa quePl pria che torni al nono effetto 
Del corjo , dipeli tiel uolta la mente. 

Santa de bofcht Dea cui prepo afptUo 
Far di quePo mio crin {acro preferite « * 

Tdira,ti prego, da qual uotoborpa 

7{ata l’occapon de l'onta mia, 

1*8 

Etfene’bofcbi,àlamiamadre,odh- -t, 

De' capi Pudi tuoi feguendo Carte, 

Appreffo il nume tuo benigno & pio 
Meritammo di gratia alcuna parte ; 

7\(on confentir con tanto opprobrio mìo , , 
Ch'io uada itfa me a la citta' di Marte ; 

eh' a gli Arcadi miei fmarriti,(*r trifii 
Tal ultuperio, & dùboaort acqsdPi, 
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llfuctelftnefijhim ftde, lo uogtio dir iHìppomtdonte «riito, . 

Che I t^aiidìgtUfilurJln Diva,. Tempio di gran uator, Marte terrclirot 

^ pena fentrtaitemar del piede Cheinogni prona Cdualier compito, 

jlierfenifvafìitttàttoiove faggino, •• • EtvtrjuelloeffercHiatramaeflro. 
l’aura lo porla i e fui cor fo fi vede Egli di pejò mai più non udito >. 

Star alto, et iton piegari'berbetta uiua, Venia portando {otto il braccio deflro -, 

Civnfe, nè tl fiato à feciiMftraccoljè, ■ Vn altro difco,& poi,cb’al lotogivi^ei 

CbtHtto,eui)icitoralB^{tuolfe. • MofiroUo àgli altri, e!i- con tal dir 
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DafìlffeW\&JhonoT,^nuotlcdr^^ Queflopiàto(io,ògioHewtùfi(Wra, 

Mraflo }èck ià uuacitor egregio Che venite dettar Tbebe perttrra, 

ynpoffenté'defitiet',the'lcapo,il dorfo Età ff>e::^ar con fafii argini &ttmr^ , 
Fornito hanead'unguemimenroregio. ' Ove il perfido l{echiu{oJi ferra, 

Ida, tbr dopo iHimegUohauea cor fo, qm^o prendete .0 qual fatua dura, 

LeuQ uno fendo per fecondo pregio. Qual nobil gloria ad buono ufato 1 guerp^ 

De l altra plebe U l{e coriefe , & buono Maneggiar quello i & coft detto , in aaua 
Diede a ciajcuao una faretra in Jone. Tolfe il primo, e’ l lanciò daje lontano • 

Indi fece gridar noua conte fa Etmafir tutti attoniti, e fmarritH' • ■ e. 

chi uoleffe por fue forge arifeo; Et gir ia/ciarfeu:;^ garrir la palma, 

Et credejfe poter vincer Campre fa .A pena à duo,Menefleo, fir Elegia arditi. 

Con defireg^ maggior lanciando il difeo • Ch'i gran fatti bebber lèpre acce fa Calma, 
Quell’arte a nofiridìnonè più inte/a: • D'illajiri^cafe ,rfi‘ digranpadriufeiti, 

Ì Trta dtgrait pregio fù nel tempo prijco , Tarue il tacer uituperojà Jalma : 

Tale è'io’ngegno humàjCbe uaria,&iroua Onde foli al cbi amar d'Hippomedonte, 

Ter ogni ctade alcuna ufanga noua. .Ah^r Udefirc,&gli mojirar lafrouttf 


17» 


Ttercla,à cui fù queflo ufficioimpoffo , 
Chino tornò fotta al fouerchio poiulo: 

Et da' fuoi piedi affai poco dijcoflo 
Il metallo gittò lubrico , & tondo. 
.Alcun, che prima era à giocar diffioflo, 
Eimafe dentro il cor poco giocondo: 

Et utho oltre la fua aedenga il ptfo, 

Sifle tn dtfparte , & lo mtròjofpefo, >■ 

17 f 

Ma poi gran fìuolo pur moflrofii accinta, 

H avendo la v Igar tema denfa. 

D’ A tirata furon duo, tre di Corinto , 
ynfolo d'Acamania, & un di Tifa : 

De Calne hauea maggior numero ffinto 
.A quella prova la città di ìqjfa: < 

Ma poitCb'ungrà baron nel capo apparve, 
' Quefia frotta anco fi ritraffe,e^arue.-. 


>77 


TaldiTbracìataUmaancone’caiapi ■ ,r 
Il gran feudo di Marte apparir fuole. 

A rde tutto il Vangeo tocco da’ lampi, 
Ch'tfcon de la letal tremenda mote •• . - v 
Direfle , ebe <C un altro foco auampi , 
Tatifca . & tremi riperteffo il Sole -, 

Et cada al fiero fuon la Tbracia , quando 
eli batte f opra il crudel Dio col brando , n 

' 7 * 

Tlegia comincia , & pien d’alto conato 
Frega il difeo, & la deflra in tetra prima t 
T01 ua facendo intorno lutoriio il figgiu, . 
S’egual per tutto l’ba fatto la Urna : 

Et per lanciarlo pei con piH vantaggio , 
Tutto più volte lo mi fura , eftima ; 
Eprounndo louitnptrlamancaua. 

Ove lueglio.i affetta , ò-menlaggrauq . . 


r» 
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modo , i Forte t con lo qual ft moffe. 
Traffi (Fogni occhio à fe fubito il Urne, 
Che non folo in quell’arte cffercitoffe 
T^e [acrilici , come era coliume: 

Tua per diporto, oue più largo foffe, 

De l’^lfeo Ipeffomifuraita il fiume: 
Etlonciauo dal' naà l'altra Ipondo 
La palla,cbe nonmai cadde nel onda. 

i8o 

Ec bordi forila, cr di fidan:{a pieno 
7s('in temedo àia palma alcuno inciampo , 
7{pnba la mira [ubilo al terreno , 

Tié la lungbe:f^i à mifurardel campo : 
THa la faccia, & la man uolge al feieno', 
Cb: uuol colpir cantra il celefle lampo ; 

E per l’aria à lo’n lù mandar quel pefo: 
"Perche fia meglio il fuo udore intefo . 

iSt 
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.4 quel gran colpo ò Elegia in tuo fauore 
La Greca legion mormora.^ freme : 

E che debbia per lungo affai maggiore 
Effer la fon^a tua tutti nban ffieme: 

Tila quella inflabil Dea,cbe'l noftrohonore 
Speffo nel maggior colmo Tcbina, e preme» 
mentre più ti prefumi in nano, credi » • 

Strano intoppo ti uenne a por tra’ piedi. 

ì»f 

Ch e può centragli Dei lo’ngrgno bumanoii 
eia melfo in punto il nouo colpo hauia; 

La (palla in dietro bauea tratta,e la mane» 
Et già con tutto il lato in lù nenia : 

Et ecco il difeo li cadi fui piano, 
j^and'a punto lanciar da feilcredia. 
Spinta da fi gagliardo, eJ* fiero moto 
Sonò la caua man per l'aria a noto » 

i8« 


n L'uno &F altro ginocchio allarga, e china, "Menefieo cauto in prona ua fecondo 

t rnl fannu^tt uinfiY tàittn tatcnollf • Ktatfhtfi f/t /ti tìettum i/ aiifrnin tfT 


f-t col [angue il tàgor tutto raccoglie: 
Piega indietro la man, che tien fupina , 
Et poi la rota in alto , e'I colpo [doglie . 
La palli ua per Caute peregrina , 

Et [ugge [t, ch’àgli occhi altrui ft toglie. 
Simile a chi giù cade, in alto crejce. 
Fende le nebbie, & [opra anco riefee. 

Dopo molto tardar indi fìuolue. 

Et piu lenta a lo'ngiù mina, ^ piomba: 
E fcuote la minuta, arida polu: 

Dal [nolo , che per gran (patio rimboba. 
s’apre la terra, e’ l gran pefo s’inuolue 


Etafpro fa di polue il difeo in terra. 
Incaua indi Umano, e’I ferro tondo 
"Mifura,&ltbra,e fretto al fin F afferrai 
Poi col ualor, eh’ è noto a tutto il mondo , 
Lo lpigne,e'l pugno d tipo apre, e diffèrra. 
Stride per l aria la uolubil palla, 

7^ fe non dopo un gran (patio t’au^U • 

1.7 

Gridano i Greci, &a fegnar il loco» 

Che Menefieo ferì figgono un dardo , 
Tertp ftmoue Hippomedonte al gioco. 

Et fe ne mene ripa fato, /ir tardo. 

Cheuifio del fuo tiro allegro poco 


Là dentro, e [ad jèfielfo ampia una tòba. Elegia, & affai Menefieo gagliardo , 


Coficadetalhor,fe ibi la futile, 

La Luna già da l'off'ufcate fieUe» 

iti 

Toccan di qua, di là uari metalli , 

Per ritener U da lontan le genti: 

"Ma la Donna,cbe fa non bauer falli 
la uirtù de’fuoi magici accenti ; 

Code uedendo anfar U sùicauaUi, 

Che non puon non cader per gli elementi 
t Pollo ch'udir quelFe(fecrabil fUono, 

Cb'a far a’ culi uiolenit^ i buono. 


7{pn uuol per trafcuraggirujo per fretta 
Perder l'honor,ibegia fecuro affetta . 

Dunque in man lena pria Cufato pepi , 

E fiende. (Sprona a fe fieffb le braccia ; 
Due uolte, à tre tenendolo foffe fo , 

Di [cagliarlo da fe finge, & minaccia, 
il grane pugno al fin per l'aria fiefo-, 
Conogni fuo poter lo rota ,& caeci^ 

^ & tutta la perfona ' ‘ 

Dopo il colpo foff.nde , & abbandona. ’’ 

Fogge 




S E S - T 0. 


il» 

Fi^e ptr tarU con borribil folto 
Il difco, che dal pugno fifiapeflrOt 
Et fi ricorda affai lontano , & alto 
J)e lo'nnaenfoualordi amila delira: 

Taffa Menefieo, &/u iberbofofmalto. 
Che chiude il circo di corona alpefira, 
jl finir uJ [ ine fiimabil nolo: 

Tona la Halle , & trema d largo ilfuolo . 

<90 

cefi jÌ4 Tolifemo irato , & cieco 
D'occhi, e di mfte,et pii rtafpro cordoglio, 
Toi ebefentì fuggir ì afiuto Greco, 

Che fi coprì fatto U lanofo (foglio, 
Dalagranpoìtade Immondo fpeco 
Ver fot gridi auentà ( borrendo f caglio ; 
Et con quel pefo, oltre ogni fiima graue, 
Oppreffe quafi in me:^ip il mar la nane , 

191 

si fe quitti il figliucldi Talaone 
Tortar tre pregi ,&lt (partì fra loro, 
yn cuoio al uinòtor de la tendone 
D una tigre, à mirar uago & decoro, 
Trimo pregio , Cr honor uuol che fi done. 
Chef unghie, e 1 piedi bauea coperti a'oro, 
l^cco anco d'oro un'arco , e una faretra 
Tiena di firali il buon Menefieo impetra.' 

191 

Indi riuolto al ter\o fofpirando 
Il pietofo fignor , perche il con forte-, 
"Prendi tu queflo,diffe,&glt dii un brado. 
Elegia, c'hauefti fi contraria forte, 

T^oiiro honor, Ct aiuto in tua man quando 
yerrem di Thebe ad efpugnar le porte ; 
"idi però il primo uincitor difereto 
Te n'baurà inuidia ,òfiadi dà non lieto, 

<91 

Hor tempo i di leuargli animi a’ cefii 
, 4 'quei j che fon di man prodi , & di corei 
Et non ricufan defiofi Cr prefii 
"Por la uita J periglio per l'bonore: 

Che quefie prone fon fimib, cr quefii 
Giochi fecondi al martini furore. 

Si dtffe : Ct ecco Capaneo gigante 
Terréile d mirar fi traffe auante. 


Et mentre Iafpreman,utfle,e UffaHe 
Delgraue piombo, & do’ taurini cuoi ; 
Datemi .grida , un feontro in quefia uafie 
Fra cotante migliaia , ò Greti beroi . 

Et ò perche la mia defira non falle 
Tipi (angue di chi milita per noi ; 
yenga più tofiode'Tbebani un forte $ 

Che lecito mi fia dar d la morte, 

•91 

fiefiar nel core attoniti ,&nel uifo. 

Tacendo per timori circofianti: 

SluamC ecco in capo .Alddma improuifba 
Et fola , & non fperato ufeìfra tanti . 

Stupir quei He, a cui non eraauifo 
Di che prone eghfoffe , & di che uanti s 
Ma lieti ben tutti i Laconifianno, 

Cb'altroue in fatti conofeiuto l hanno : 

>96 

Molto dfperar del fuoualorgC induce 
Quel,cb’ aue:tpi) l'hauea prima d quefi' ar- 
chi non fa la gran fama di Polluce , ( te. 

De' cui fatti ne fon piene le carte f 
Quefii gli fu nobil maeflro , & duce , 

Etd ogni fuo faper fece d lui parte. 

L'amò fanciullo ,e'lben,cbe gli uoUg. 

Fi che gli difeoprì dò,ch'eifapea. 

•97 

Speffo, mentre era anchor garzone & bello, 

I cefli al pugno difua man li cinfe : 

Et fel pofe d lo'ncontro , in duello 

Finto, i menar le man feco lo firinfe: 

E fpefjo , perche meglio apprenda quello , 

Ch'i d'buopo d Parte, irato JegU finfe ; 

Et trouandolo ardito, ton diletto 
Lo baciò in fronte, & fe lo firinfe al petto. 

<9* 

Ma Capaneo, qual ei fi fia, noi degna. 

Et tiendi feco coutraflar uiltadet 
Et quando infìa il Lacon , eh inam^i uegna, 
Sogrbigna,& mofira bauerdi ha pictadet 
Etgrida,&cbiede un altro, che' I fofirgna, 

Di più cor , di più for^a & di più etadc : 

Ma poi cb'alfin quell altro pur (adonta ; ^ 

Gliui,comeundragon,tòtra,& Pilòta. 

X 3 Si' 
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Si fermnfbpraipii foJI>e{t,&erti • Li mtnfor\a,fSr pi» cauto egli iijpnfk 
Et Icuan alte ep- tjuello,et quel le braccia: Tutti à tempo i J'uoi colpi, & con paur^ 
Toi come accorti, & del periglio efperti Ma Capaneo gii pien di rabbia mmenfét 
I{itiran ambi indietro affai la faceta : Del Juo mal, di fe fleffo ba poca cura . 

Et fotto à celli flan sì ben coperti , Infta, & s' affretta, & mentre nocer peupt. 

Et t un con l’altro in tal guifa s’affaccia , l^uota in aria le man fen^ft mifura . 

Che nuUo a’ colpi de fjiorrendo gioco Et poi , perche uani i fuoi colpi mira « 

Lafeiano mai d’ entrami adito, ò loco. yta piu fi cacc’ia,& fi confonde d'ira . 


Dà none campi, ch’egli ingombra, quale 
Fora litio crudel ìeuatoin piede-. 

Se lo confenta, & altroue l’ale , 
L’augel, eh' eternamente il cor gli fede ; 
Le gran membra allargar ne’ celli, & tale 
Moftrarfi quiui Capaneo fi uede : 

Et tanto in meì^\o fi dilata , & pone. 
Ch'empie, & adombra Jol tutto t agone t 
201 

L'altro quafi fantini pur dianzi, anebora 
Le belle guance ba colorite, e Jchiette t 
Ma fopra gli anni s’ab^a,&s’aualara , 
Et gran for\a d l etd falda promette . 

Et è tal, che ciafeun ben mofira fuora , 
Con qual timor quella contefa affette : 
Etquanto gli dorria uederlo à uinto , 

0 d’una goccia fol di {angue tinto . 
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Efii poi che con gli occhiai primo tratto 
Ejcercando s'andar fra loro un poco-, 
7qpn cominciaroad affrettarli affatto, 
lira inlortrouà /ubico loco. 

Mordi ferir, bor di /chermirfi in atto 
Mofirano pria quel, che ne fan del gioco: 
Et con timor partito, & par configho 
Frena» lo /degno, e uan contro U periglio. 
10 } 

Mot abbeffarfi, bora leuarfi in alto , 

Mot al cader de' colpi opporre i ceffi , 
Mor farfiinan\i, bora fuggir d'un /alto , 
Tiu,cbe‘l foco,eil baleno,agili,& prefli: 
Etcofi un prolungar l’affalto 
Sen\a efferui uantaggio li uedre/li t 
Ha s' alcun ue ni pur; idei Lacone, 

Che ua con men furor, cj- piu ragione. 


Il Lacou da fe a/luto, & di paefe. 
Ch'attende uniuerfalmente d queff arte » 
Di mille, che quel cerca fargli offefe , 

Co' propri ceffi ne ribatte parte, 

Tarte ne fcanfa,& con le luci intefi 
Mora fi piega , bor tutto fuggt,dr partee 
Et ba fempre, ch’occorra , parimente 
La mano, il capo, e il piede ubidiente . ' 

lOS 

Infta talhora, & à ribatter t onta 
Va col pii inanimite’ l uifo tien lontano' e 
O fe pià preffo quel grande [affronta, 

Tiù che co tutti gli bomeri {oprano, (ta. 
Fermai pii in terra, e s’erge icb’egli, e mS 
Et lena in alto bor [una. bor [altra mano: 
Et hor da' lati,& bor dietro gli paffa. 

Et tutto lo circonda, & mot noi laffa, 

Copdiqua,di ld[onda procaccia 
In uan romper dal mar/orgente cote. 

Ecco fi lena , Cr à [ altier minaccia 
Mordi ferir i /iambi, bora le gote : 

Tià uolteacceima.eal fin /opra la facci- 
Spinge, ne Capaneo /ebermir fi pHote, 

0 fuggir sì, che non rimanga inci/o: 

Tanto il colpo gli uien fopra mprorù/o. 

loS 

Il /angue con fottil tepido rio ■ 

Ter le tempia trafeor/ò al uifo /cendee 
Tii s'accorge ei peròitantoil natio 
Impeto più, che’ l duol, l'auge, offende s 
Ma ben del nono mormorar , cb'udio 
Sorger trai tolgo, merauiglia prenda 
Exuartamentecoipenfttrdsfntr^ 
Delaugum,nipnefiial ueroe^ortt, 
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pofcia, che U man gUflaneo porfe 
Sopra la fronte,Crfileuò il fudore : 

Et nel chinarla alcune goccie fcorft. 

Che fui celio lafciarpocorpffore; 

Tigre, ni Leone, d cui contorfe 
7{el tergo ò fpiedo,òflrale sAfn paflore. 
In tanta faÙia,in tanto furor {ale, 
fi ttegli oabi,ò negli urli horror ha tale. 

IfO 

S’auenta contra fautrfario , tir freme 
Con jpauentofo , tir nono fuon di denti. 
Di qua di ldlo'ncal\a,dr urta,tp" preme, 
Hpta le braccia, & parte, fere i uenti; 
Torte percote i propri cefli infteme. 

Che tonar fan d'intorno gli elementi . 
L'altro, che mille morti inam^i uede, 
.Arretra il capo, &firitira,& cede. 

Ili 

ma però fe ben cede , & fi ritira ; 

Tien come ardito egmhor la faccia oppofla 
Tfi fiordo l'arte di fiher«:r,ma mira 
Sempre il nemico ,& fi difende , tir ofla. 
ma fianco et I nno, et l'altro bomai fifinra. 
Et fon sformati al lor pugnar far Jofia . 
Tremano ad ambi le ginocchia , & qucfiì 
Ha I pii à figuir, quegli à fuggir mcn }fti. 

L'un per di fe fa fua, l'altro per sdegno. 
Oltre à le forile , pur durar un pei^o : 
mancando poi la lena ambo ad un fegno 
Sengirda parte, Ct ripofar da fe:^o . 
Coft pòi , che’l padron , che guida il legno. 
Et die ciurme d comandar iaue\\o. 

Da il fegno , tu uedrai lungo le ffonde 
Sofpefi I remi ,& non toccar più Tonde. 

ma fiar poco trp , che Poltra voce 
Già li chiama d la lor prima fatica . 
EccoriforgeCapanco feroce. 

Ch'ogni quiete gh i troppo nemica. 

Seco in un tempo .Alcidama ueloce 
Si mone', nulla più di lui s'intrica . 
Corre il gigante picn d'ira , ^ di fico : 
Quefii l ^etta-, & figli fiopre un poco. 


7« 
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7^0» conofie eilaftdude,e’l cefio inchina, 
Oue fiopertoPauer fario uedet 
ma il Lacon fugge,tìr Capaneo mina 
Col braccio in terra , Cr quel fubito riedtt 
Entra d'un falto, Cr tanto s'auicina, 
Ch'un' altra uoltantl leuarfi il fede; 

Et nel fuccejfodiftbuona forte. 

Trema nel core ,& fa le gote ftnorte , 

>'5 

Leuargli .Argini d quefio colpo i gridi. 
Quali, fidai lor antro Eolo dijjtrra 
l uenti ,far s’odon le felue, ò i liti, 

.A cui ^ffo il Tirrhen fa crudel guerra. 
Fuggi .Alcidama bomai, che, fe ti fidi 
Tqe la deflrcTp^ più , tu fi’ per terra • 

Che Capaneo con tal furor fi moue , 
che può far fin nel del paura d Cioue, 

ma il buon I^i, che lo uidc in tanta rabbia 
Brandir Umani ,'Cr minacciar di morte , 
Ite , grida , òguerreri, Cr fate, c’habbia 
Ter fi t’himore,e‘l pregio fi ne porte: 
Fincb'eflinto noi ponga infila fibbia; 

T^n rimarrà , tanto i sdegnofo , & forte. 
Ite , correte , entrate in Wf:!^o,& prima 
Ltuatenéfl Lacon eh' egli P opprima. 

*•7 

,A quel dir tofio tiippcmedone moffe, - 

Et fico il buon Tideo ratto fi taccia, 
ma con fatua ,anibor che le lor poffe 
Sien grandi, e quanto può, tiafeuno faccia, 
eli pon fermar da le feroci fioffe 
L’uno di qua, Paltro di là le braccia. 

£ u’aggiùgono ìdarno il prc:;^, e i preghi, 
Terihe l irato fi conttnti & pugbi . 

3lS 

Tu uinci,bafia , bor l'uno, horf altro gridai • 
Tfi bil coja è donar la uita al uinto . 

Quelli è pur noflro, & n,al'é,the s’uccida, 
.A figiulia con noi militia accinto. 

7ila quell' altur uia più minaccia, e sfida. 
Chi ncmuuol ilLaccndel lutto efiinto: 
ht P usbergo rifiuta & la corona , 
Cbelprtìpip tri dtlguuo.ut ut la a tuona.- 
X 4 Dunque» 
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Dimqae, ò dunque ni ^ negato, & toUo 
Dardqueftome:^» buom debita pena 
■Del temerario fuo prefumer ftolto. 
Ch'ai ofar tanto\oUre Juefor^^’l menai 
Et quello, oni'ba tanto fauor, bel uolto. 
Letico non mi fia di for^areua 
Macchiar, diceua,an:fi di fangueì e darlo 
I ^l fuo Duce,cbe uegna a fotterrarlo ì 

%lO 

Ma, Tideo fece, e Hippomedonte tanto, 
,AncboT cb’ei neghi d bauer uinto àcbora. 
Et fent doglia, che' l tirar da canto. 

Et col pre:^ il menar del campo fora. 

Da l'altra parte ogniun con nobil uanto 
Il buon feguace di ToUuce bonora: 

Ei fuoi Caconi, chan ueduto iluero , 
I\idono al minacciar di quell' altiero . 

iir 

Eia quieraTideogli bonorati gefli 
Stato duedere,e‘l contrafUr altrui. 

Egli (Ir col difco era famofo,eai cefti 
hebbe,ò Greci il miglior buom fra uuit 
2qénel corfobauea i piedi Scorni preftit 
Ma la lotta era più cofa da lui e 
£ quello egnihor,cbe pace, et otto baueua. 
Sopra ogn' altro ejfercitio ufar folca , 

Egli già lungo [.Acbeloo ben fpejfo 
Co'maggiori, più forti del paefe. 

Et con gli flrani , & con giganti me{fo 
In prona, uincitor fempre gli flefe. 

Dice alcun, che lo Dio del fiume Jleffio 
CChfegnà mille tratti, &miUepreff, 

Et gli filaperfona agile, & dotta , 

Speffo con lui prouandofi, d la lotta. 

Tofio dunque cIh fù tilero il prato 
ji chi d' entrami per lottare ordinai; 

Del fetofo cinghiai , oni.era armato , 
L'animofo campion tutto fi priua t 
Cantra alqualiigiUto d'Hercole nato, 
Cbe di gran fama in queK etd fioriua. 
Trulla minor del padre, d por fi uenne. 

Et gli occhi di ciafcua fitfi in fe tenne • 


Hercoleallhor, che di fuaetdrtel fiore 
Il LeonCleoneo percoffed morte, 
Delabellerp^a fua,del fuo ualore 
Di Molorco la figlia accefe forte .• \ 

Et di quel breue fuo furtiuo amore ; 
Crauida ne rimafe ella per forte: 

Onde quello .Agilleo nel mondo ufcio. 

Voi cbe la Luna il nono cerchio empio e >. 

Il qual di cefi gran feme concetto 
Sopra funiuerfal ordine crebbe : 

Et era ben guerrer forte Cr perfètto , 

Ma pari al padre già ualornonbebbe: 

Cbe febei! fopragli altri efce col petto , • 
Et dir quali gigante fi potrebbe: 

Troppo allargato nel fuo corpo i'ifangue» 
E’iuigor Iparfoin tantamole langue. 

Quindi in Tideo fù la Iperanta mofik 
Di poter de la lotta hauer [‘bonore. 

Egli i picciolo sì,ma tutto d’offa. 

Tutto di nerui, e indomito di core. 

Tqpn mai prima, ne poi di tanta poffa 
Si uede almondo un'altro poffeffore t 
Tqé mai più por figramtalma , & fecura 
In un corpo fi breue ardì Tintura, 

Del Valladio liquor ciafcunos’ un fe. 

Et la pelle fi fé molle (ir ferena , 

Corfer nel campo, e l’uno & l' altro gÌHUfu 
Dentro del circo deflinato à pena , 
cbe chino à terra ne le mam afjunft 
Quanto poteo de la minuta arena-, y 
Ver inaurar le palme, & parte trame j : 
Sopra il nemico a miglior pr^a famf. 

pidi fattofi l’uno ai altro obietto, ■ - 

Fennarfi ambo fu i piedi a faccia afatcùu 
I colli dentro ritirar nel petto. 

Et tenner larghe, drincunur teirraccÌM. 
Tideo in fe f^o fia raccolto e fretto, 

Tien i pieindietro, e’icapoinan:^ cacciai'^ 
Et fi fa falda ai cgtt’m>pul}b ,aSr breue - ' 
.^d e(fer prefoj e aprenétrpronn , e leue^ < 

Com 
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Con ^ueflo modo , & artìfitio tale Tiù uolte bomai, quanto era largo il piano» ' 

f oppone li cauto genero ^^draflo» l^aggiratos’bauean feuM tt^otaggior 

fuo nemico, che sì in alto fole, "Ma Tideo anchor de le jue foi\e t [ano » 

£t tanto è più di lui membruto , & ucfio : Et uiuo ba più, che màjalto coraggio. 
Ond'.AgiUeo fe il uuol pigliar, eguale Ter fiancar lui fora lo (patio uano, 
Comùen che [egli facci in quel contrafio: Ch‘è da l'un matutino a [altro ragffo : 

Etpercbe feto più firetto t'accoppi. Che [ajpre guerre ,e'ltrauagliarfi jpe{fo 

Il lungo tergo ancb’ei curui , c raddoppi, L’hauean fatto inuincibile , e indeftjfo . 

^me fu la a^ior montagna alpina L'altro più grane, bomai perde la lena , . \ 

Di frondofo cipreffo antica pianta Et con fpeffo alitar fa ffoffo il fiato: 

Dal furor d.4ufiro combattuta , c china , Et da [bifido petto a [ampia fcbena 
Corami già il terren tocca, & ammanta: e' d’uà molle fudor tutto bagnato: 

E minacciando ognibor nona mina, il qual cadendo, la lufiita arena 

Quaft fi fueìledaradice,& fcbianU-, Datuttoilcorpogli rimenaalprato. a 

La flefJapoiperrileuarUcima Tur tentaadboradbornouo partito, >' 

Con impelo maggior donerà prima . J{uba la terra, & fi (esenta ardito, . 

>;i ij<S 

Cefi gemendo il grande .^gilieoancbora Tideo s'accorge,&ripofar noi loffia, * 

Se fieffo [opra il filo nemico abboffa. 7da d un fatto uer Ini ratto s’auenta: i 

Cid quefli, Cr quel s affretta, & aualora, TUinaccia al collo, e tutto d U tipo abboffi. 

Et mille prefe in uan ricerca, & loffia : La mano, & di ghermir la coficia tenta : 

Ch'ambi fibenfian fin l'auifio ognibora. Ma fù[afiutia fua d'effetto caffo-, 

Ch'auoto fempreognilorsfortppaffia. Che la man troppo breue noi contenta. 

Ma con le braccia auiticcbiate,eflreme La gran coficia abbracciar tutta no puote: 
Stoffe fi danno, & uan girando infieme. Stringe, ma tira dfele palme uou . ' 


T'ipn con tanto furor cote fa fanno .AgiUeo, che'ntal atto il uede moffo, 

yinti da troppo a mor duo tori arditi: in bando lofio ogni tardan:^a pofie : . 

C'bor aggroppati con le corna (tanno. Et come era fouran,gli uenne a do(fic{» j 

Et fan [aria fonar dalli muggiti i , ^ Et tutto fiotto il gran petto [aficofe, -] 

Et bordifcioltiarifalir fi nonno. Come chi [oro pda nmrimoffo , 

■ Et in più lochi glds' hanno feriti, Cerca conmine occulte »& perigliofe'^ 

Sta lagiouenca, che ilor cori alletta ^ - Et penetrando a’monti infin nel core 

Inmo{^itptqto,e'luincitor affetta,^ > Laficia l'aria,ù fi mene,e‘l mondo fuore, . 
*]) _ 

S" alcunbauifio tra palufiri canne Sedi fopra tremò non ben fuffolto ^ 

L 'un cantra [altro duo porci pluefiri ’ il campo, Cr lofio poi la terra rotta 
Enlminanào rotar [agit^ \anne: Tirò fieco ogni ordigno, e' l monte ficiolt» 

O con che lotta ne' deferti alpefiri - > Chiufe tutta, & empieo l opaca grotta ; ; 
Dritto, rSrleuato fu due piè s’affanne , Ldfottodlo'mprouifoilmifier colto, 
ynbruttopard'orfi ferochCrdyiri: Etfopra,&[anaritiafua interrotta j 

Tenfi che tali, & forfè anco più fieri, . Ciace,e fft\\ato da figrauefiUma 
Fofftr quei dm magnanimi guerreri . . , ’ Hendeimanon qbeicl,crucciofo [ alma. . ^ 


L l B II^ 0 

ì )• m 

T(pn perde il cor Tideo, ms ku più franco Tra le parele. & quel fupeibo Manto 
Sotto à tun braccio fegitncbina egur^: L arweacquijìatea’fuoi compagni porge^ 
Et 4 quel troppo affaticato, e fianco jna il J^e per coufolar^gilieo guanto, . 
Efceale fpalle&lo trauaglia , 9 atti't^: CS don £m ueccbio usbergo atfnot lo Jcor-» 
,Al fin s'auenta,et l'uno, & t altro fianco Ecco à garrir col nudo ferro intanto (ge» 
eli annoda, dr fermo in me:^o de la li:^ ,/<grio, un guerriero £ Epidauro , forga 
Inarca un poco U ginocchia, e infieme Et contro lui s‘é ToUnice oppoflot 

^ fe raccogltelefue foref eflrem^^, Ma noi chiama il juo fato al fin fi tpflo. ■ 

140 14 J 

Indi quantunque ineftimabil pefo Che'l l{e s’oppone, & dice lor turbato , { 

Se lo lena da terra alto fui petto . Belle firade 4 morir ne fon rhnafe .• 

Cofi il Libico A nteo refiò foffefo Serbate Carme ad ufo più lodato , 

Tralepoffentiman £iiercole fretto: Là doue ir gran ragion ne per fuafet 

Il qual poi chebbe la cagione intefo , Et tu, per cui lafciam genero amato 
Cbe l'bauea unte Cr tante ttolte eretto. Gli amati campi, & le paterne cafi, 

Tqe Caria lo fofienne ,&non pur folo wdfpetu il dì di piùgiufio duello , 

Co'piedigli lafciò toccar il fuolo. Ti prego, & Carme tua ferba al fratello, 

141 14* 

Stupiron tutti icircoflanti grato Si diffe,& lor duo ricchi elmetti dona. 

Segno fecer £applaufo, & di fonare: t bauean £ intorno un uago fregio £oro • 

Ma TideO poi eh’ un peif^o alto leuato Et poi la fronte al genero corona 

Tenne quel, che cotanto era maggiore; Di fempre uerde trionfale alloro : 
Stringendolo il piegò del manco tato, Indi’l regale araldo ordina , eJr fona 
E fpinfel col fouran braccio migliore: ,A quei baroni,: a tutto il campo loro, 

Toi lafciandofi ancbegli andar con effo. Che da quel giorno f'incitor di Tbebt , 

Lo fiefemei^one la fabbia imprefjo. Et l{elonomin de laTiria plebe. 

fi torte .AgiUeo,e nua fiudia,&s’adopra, Confentir tutti , & l accettar perule. 

Che ni leuar , ni può pur dar un crollo: Et come lo riueriron poi : 

Cofi gli ba cinto il uincitor di fopra Ma le Varebe , crudel fthiera fatale 

Co’ pie le cofeie, efr con le mani il colio: Fietaro il corfo a’ buoni auguri fuoi . 

Et conuien, che di roffo il utfo copra. Or perche folo il l{e di trionfale 

Et ceda 4 cbi con più ualor calcollo , Honor non manchi fra quei chiari bcroi' 

Et lafci al fin jorgendo,<Sr di duol pieno Lo prtgan tutù, ch’egli anebor non fde^ 

De la perdita fua T orma al terreno. Far £ honor à la tomba alcuni Jegni , 

,4llhor fi dato al uincitor fourano Verch'eglianchord’unauittoriaacquiflo 
Di palma un ramo e un’armatura in dono. Faccia lopregan òcb’un dardo auenti: 
La qual in alto fiefa ei con la mano, 0 di uolanti calami prouifio , 

0 Greci, & che fe non hauefje il buono yoglia ferir col regale arco i uenti. 

(E t fapete ben voi) campo Tbebano , Cli effaudijce egli, & circondato efr miflo 
Tanto gridò con gloriofo fuono. Fra i più forti, & miglior de le fue genti. 

Del nofiro sàgue,on£ ecco àcbor nel petto Da l'argine, che intorno al circo afeende. 
Torto la fi di quel fignorperfitioi Oue Jèdta, ne I egual pian difende . 

Gli 


stiro 
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eli porta dietro il fu» fiudiero marco, 
ebetCoroba tutto lauorato il corno: 
Torta un turcajfo Stbor, ebe no p>à parco 
Hebbe il maeliro, che lo fece adorno , 
Trendelo il I{e poi ebe lo uede carco. 

Et difegna ferir da lungi un'orno. 

Tira la fune fin prrjfo à legate , 

Et fptnge i arco in U, quanto pii puote, 

»JO 

Sente la manca man già il ferro t e fcocco: 
Tarte lo [Irai fendendo [aria, e [iride : 
Matofio, che’ l fatai arbore tocca, 
Horrendo fegno ufeir di lui fi uide . 
Tqonpurnon folo il duro legno imbrocca, 
7^ la corteccia de la pianta meide; 

7Ha ripercoffo tornò adietro ,& uenne 
Fin preffotond' egli uftt,à fermar le penae. 

»5> 

Chi negherà da certe caufe occolte 
Troceder tutte in noi lecofe humanei 
Et pur quafi n’auien, chele pii uolto 
Il fato inauri * 


tua noi tegniam le luci altroue uolte, 
Tqegli crediamo, òfcioccbe genti, e nane. 
Tutto uogliam , che fia fuccefibd [arte. 
Et qmneimen fortuna in noi pii forte . 

»5» 

De' Capitani, & de le genti elette 
L’opimoni in ciò fono diuerfe: 

La cagione altri ne le nebbie mette , 

Che con [aure a lo [irai contrarie ferfè: 

,/tltri ne la durei;^ la riflette 

Del legno, (b‘ ed colpir nulla s'aperfe: 

Et altri a quello cajo altre ne pone : 
però al nero alcun di lor t appone . 

>5J 

Queir era flato un chiaro augurio, un fegno 
Mandato forje a lor dal l{e del polo, 

( Se contea l'ira bauer fapean ritegno . ) 
che tra 'tutti i baron del Greco fiuolo 
7{pndouea ritornar al patrio regno 
lelorcafealtri,cb’^4raflo Jolo-, 

Et quel fuggendo & lagrimando adietro 
Il duro cajo , e’I fuo tflenaim tetro . 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Scfto. 

St.i. CHI foflè Pelope,altrooe fi difle: ma quattro furono i eiochi celebrati appreffogK anti 
chi. gli Olimpici in honor di Pelope predetto: gli Iftmii inhonordiPalemone,& di Inofùa 
madre, C^i marinii i Pithii inhonordi Apollo uincitor di Pithon ferpentet&iprcfcnti chla 
nuci Nemei in lionor di Archemoro . i uincitori del primo di 01 ea(lro,quci del («ondo di al' 
loro/]uei del terzo di pino, & di quelli ultimi di appio fi coronauano. 

Se. 14. Lino fù figliuolo di A pollo, & dell} figlia di Crotopo,la cui morte (Q recitata da Adra« 
ilo nel primo libro. 

St.z f. Pale fu Dea de’ pallori, & è la medelìm3,che Velia, ma chiamata lècondo le urie potea 
ze attribuitele di nani nomianchora. 

St.i 8. Di Niobe lì legga alla llan.f 3 . del terzo . 

St da. De’ giochi Corinthii dicemmo qui fopra,& quelli di Enomao lì tralalciano per haneme 
detto piu uolte prima i ballanza. 

Suid. In quella lUnza intendcfi del Leon Cleoneoiiccifo da Hcrco le; della cui Ipoglia foletia 
egli andar ueftito. 

St.d/. Di Inaco dicemmo alla llan.4p.del fecondo, & di To lìia figliuola alla St.dp. del primo. 

St.< 8. Tre furono i Tantali, uno figlitiol di Atreo;& quelli non cade al no Aro propofitotnno Re ' 
dc’Frigii,che diede il proprio figlio! mangiar a* Dei; l’altro Redc’Corinthii,cne lù il prefen 
tc,huomo giullo,& p cno di religione. 

St.6p. Amimone figliuola di Daiiao mandata da lui! pigliar acqua perun làcrificioin tempo 
di gran lìccit!,'rouò il fonte Lerneo,ouc addormentatali fu da Nettuno prelà{&iuiolata,^on 
de poi ne nacque Nauplio padre di Palamede. 

Per le tre Lune di AIcmena t’intendono le tre notti della procreatione di Hercole. 

àt.71. ArionedcAricrlamofo,altri uoglionochefoife nato d’un congiungimento di Nettuno 
con Ccrere;altri,che foife qucl,;che nacque a Nettuno dalla terra nella contcncion , che hebbe 
con Pallade lòpra Athene. 

Sc.79. Cillaro fu il dcAriero di CaAorc,di cui dicemmo altrooe. 

St.8x. Apolli^erhauerucciloi Ciclopi fu relegato in terra a douerellcr pallore: Se in queltem 
po in taleomcio lenii Admeto Re di Thelfaglia. 

St.Sf .Diomede Re di Thracia fù sì crude!e,che ad alcuni liioi causili daua a mangiare i peregrini 
che di I! paAauano . fu da Hcrcole uccifo.Sc dato alli medclìmi causili. 

St.143. Scilo Si Abidocranoduecafielli fu lo Stretto dcH’HelcfpontOjhoggi chiamati Darda- 
nelli . Dì ScAo era Erone bellitfima fanciulla; di Abìdo Leandro giouane dì lei am!te,ch’cra 
folito la notte poAar lo Stretto ! nuoto, & andar ! lei:ma continuando in queAo amore,al fiae 
nel mare, ch’era tempcAofo, lì affogò. 

St.too. Titio gigante uolle far forza a Latona, 9 t fu da Apollo uccil<>,&nello’nfemolbttopo- 
Ito ad alcuni auoltoi, che Tempre gli rodono licore. 

St.s39. Antheo figliuolo delb Terra, & Redi Libia,hebbe una lègnabtauirtù,ehe quante uolte 
da’ Tuoi nemici ueniua diOefo in terra,tantc ripigliaua dalla madre maggior forza ,& uigo- 
ria : ma da Hercolc,chc di ciò t’accorfe, fu tenuto in arù llrctto,& furtocato. 
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DELLA THEBAIDE 

Libro Settimo. 



K i giochi fi facean , l'irato afpetto , 
Et crollò U regai lucida tefla, 

^l cui moto tremar iti del rolìreito » 
Et uaciUar con ambedue le piante. 


^ MENTRE 7^1 fitngue gode, et fe mede fmo indura 
,Adrafio, et la tjuelle genti Judditeal fuo impero . 
fua armata ge Tu ^uiui iltroua;&fdcb'eida te intlJi, 
li* Q^rrtoil fuo gemtor tardando offenda. 

Tardando giua s 

il betlicofo ef- & pn* io /degno , . 

fetto ; ^i^o cantra lui, non gli tener nafcofio . 

Cioue chinò fu Condurà Carme lyittadi,elregno 
la Tlemea fo„ ^ tutto gli era flato impoflo-, 

- Et incitar pur al mede fino Jegno 

Ciò, che fu h fimo fra' duo marii pofio; 

Et ciò, ch'ai roco mormorar de l'onde 
Intorno al capo di Malca rifponde. 

Et hard pena de le mura ufciti 
Spendono i Greci in facrifici i giorni . 


refla. 


Crefcendo il pefo, il Mauritano oitlante. j 

Già trionfando la lor bofle bar tonti; 


Indi chiamato a feC alato Dio , 

De’ fuoi precetti me//jggierueloce, 
,Ad informarlo d pien del fuo defio. 
Con tal dir uerfo lui fciolfe la uoce , 
Scendi ratto dal cielo, ò fighuol mio, 
Doue il freddo ,/tquilone d Caria noce. 
Et di perpetua & indurata neue 


Tanti gi ocbi fin bora hanno fomiti , 
Tanti bagordi han fatto, e taifoggiomi 
Sopra la tomba d'un fanciul.cb offefo 
Da lor,diam^ perdi il corporeo pefo, 

7 

Doue è Marte il tuo folito furore ? ’ 

__ Fan per Caria uolar il difco quelli 

Mai fempre é il polo ricoperto, & greue, paragon ialto ualore, 

, ® Scendono in campo d garregfriar co cefli, 

Ld fatto C Or fa, cbe’l fuo lume puote Ma fe Cannata rabbia, e’I folle amore 

Del nofiro humor,poicbeCitoltoil mare Digutrra,òd'ba il fuo orgoglio,d ciò lode 
T^rir tutt’hora, Cr con continue ruote , Sentii riguardo alcun, fen;^a pietade (fti ; 
Girando fempre intorno a Coffe appare. Spianerà le cittd fin fu le Jirade . 

In quelle region,di pietà uote, ^ • * .... 

Cb'a’ Bilioni fur date ad habitare ; Manderd i repii, e t popoli dolenti 

Giace il palagio,oue fedata l'ira ferro ,a foco : & con feroci proue 

Tottla lanciale talhor Marte reffira, 

4 

0 perch'odiar la pace i fua natura., 

Quel th'i più ragioneuole,& piu uero, 

Doue egli adopra con continua cura 
Le trobe,& Cajrmtit d’bor in bor più fiero 


Struggerd i peccatori, dr gl'innocenti , 
Mentre piu grideran , mercede a Cioue : 
Et fi noterà il mondo di uiuenti 
Con mille crudeltà di borrende.dr notte: 
Et bor (né sò perche) ch’io mi rifento , 
Eilcbiedoa Carme, fld otto fo,e lento. 

eh: 
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Che s’ogm hdi^io' egli non Ulti t& Aringa y Ita luce (finiifua &'Atr4Ritìé': 
jltempodelagiurra,cb’ioprocaccioi Dal metallo erudcté altd'flAeidit'; 

Extuttoil Greco tfftròto non fpmg* CbtconVboffore,r!i>toàla tema 
^ la ruina de'Tbebaniauacdo ir le nebbie,tflghiaccio di ififet'ldioì)kmt^§ 

Ritornimi i deArier,la ^da /còlga , %4ggrauat'aTttt-i& (onrèeAtrlUaàòtltA^ 

(T^^ti duro a^igogli minaccio) Rtfulfa il Soln tutto tbdelo offettdìfi'^- 

Ròituxp^inotioi fuoì /iericoAnmi, 5txanamagìon,rHa uiapùiltHdiaancbc^'' 

£t~un fia pur de’ptù benigni tmuii. La gente è, che Id dentri fÒ dìMbra» • 

T^onbatrà piòragion nel fangue alcunatSta fuleporteperiifiir arptltnt*'''^^'"'*^^'^"^ 
Ch'ioguarderò-con lieto a/jietto il mondo : l’impeto eieeoìtt <iò,cheiiKoittritttMtb4i 
Et ijuinci , & (fuindi con mgltor fortuna Dietro ha la Sceletaggòie, eìPPeteato, ' 
Tutto il tenderò placido, qìr giocondo- Etd'ireroffeìn farcia una gràbiurbi, ' 

Seminerò la pace, dr di queji'una Triuodi fangue udii TimorgelàtOh" Y' 

Guerra di Thebe baierà Tallade il pondo. Et baia uifa abbarbagliata, & turba,- ■ 
Cefi dip'egU : &già Mercurio il uolo l’Inftdia ud tutta bemgna in uoUof ■ ''V 
Trefobaueaper cader nel Thracio fuolo. Et un coltri ticn fatto il manto accolto, ^ 

It |(( 


Mt ncn A toAe de la porta ufeio. 

Che guarda uer la rcgion del uerno ; 

Ch'à trauerfo lo fptnje il tempo rio 
Di quella piaggia, e' l nèbo,e'l ulto eterno: 
la ueAa d’oro fin, cb' ufa lo Dio, 

Rtfona folto altempefiar fuperno: 
TqdilGaUroa bafiam^ lo difende 

Da la neue, cb’ognibor /opra gU feende, 
11 

Quivi ei non fen:^ horror difeopre, e uede 
Cl^incHlii bo/cbt de io Dio de tarmi. 

Et dimille furor tinta la fede. 

D’altro confirutta , che di calce, e marmi ; 
due U crudel da fue battaglie riede, 
Quantunque quitti anebornon fi difarmi, 
sotto il mòte Hrmo in loco tnculto^/trano 
s’erge ne la fredda aria alta dal piano , 

’i 

Di ferro fono archi, fenefire, et volti. 
Soglie, ^ pareti, & tauolati , & traui e 
Su colonne di ferro flan fuffoUi 
Di ferrei tetti rilucenti , & graia e 
I pauimenti,ouunque Upid nuolti. 

Sondi ferro, a calcar lifci,& foaui: 

Et d di ferro al fin /odo , & perfetto 
Tutto il palagio dal terrenoaltette. 


Contraria d lei fia la Diftordia' ardente, S 
Et tiene ignudò in ogni mano un branda, . 
S’odon li dentro à fpauentar la gente 
Scorrer mille Minacele mormorando. 

Mifia fra lor d la yiriù dolente; 

E l Furor lieto uà d’intorno errando . 

Tqel mrp’O armata, & fanguiiiofa tutta 
Siede la Morte imempefliua, & brutta , 

Sopra Valtar non u’d , che fangue, &foco « s 
Che tolto uien da le cittadi acce/è . 

Con fiera uifia è tutto adorno il loco 
Di fiioglie opime J le pareti appefe.' 
ToineUparte,ch'dpidaltaun poco. 

Scult e nel ferro fon mill'afpre imprefif 
Et popoli altri uctif, altri incatena,- ^ * 
Cbe'l trionfante Dio dietro A menap * '•* ^ 

* it 

Tendon dal colmo de f bombii tempià 
Torte, altre rotte, & altre i terra fpinte ; 

Et per dar di fue impre fi altero eAtmpio, '• 
m mar, e'n terra combattute, uinte; ' i 

Mille galee , in honordei fignor empio , 
Intere fian /otto le traui auinte, ■ -i 

Et mille carri Moti, miUe onufii , « 

Et da’ carri calcatici" nifi, &buAi. 

y'erau 
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reramiuafi.gacoig^iitidoUri DouMn/fuemenlbombiltqiuirigét 
Dt la wafer Agtmtt, ^cbt perma. Cede ogni obutco.comepasfì il foco, 

Cofggm ifoi\h -piaga fuori s'apron di qua & di U con larga riga 

Ul Jct^odela-Mtffà Jt fcoprnM. ■. L'alteneuit&le feluca darle loco. 
Ettgk-etapertuuo.ei fuoifurori -> Std fui temon Bellona, atroce auriga. 
Ter tutto, e u tutti Jemiaandogina, TiimiiUfciaidelirierpofarunpoco. 
Tig dopo tante ajpre uendette , & tante Con un fiimolo lungo a’fiaucbi, e a dorfi 
Stragilfacea men jitro unqua il fembiàte. Li punge Jempre, e fempre alkia i moifi. 

10 1 j 

Con tanta diligen:^, & con talarte Scoffefi, & cbUògli occhi, e pica d’borrort 
ScultoP'uUanobaueail palagiointorao, /Ritenne il piè Mercurio a quella uijìa j 
Et dentro, fuori, & in ciajcuna parte Qwft per ritornar, fe il genitore , 

P’effetti alloco appartenenti adorno. Cbeqnalo jpinft.unpotomengli infifla. 

Tipnfapeaallborail buafabro,cbe Marte Ma mentre anebordubbiofo fta nelcore. 
Fatto baueffe al fuo honor fi grane feorno: fi tofio a parlar fidain^a acquifla 

T^è /■ bauea conia moglie in gran diletto Occupa Marte il tempo ,& col fuo dire 

Colto ancbornudo,& annodato in letto, Ei primo & lo dimanda, &’gb da ardire, 

11 ^ 

7lpn bauea à pena il meffaggier cclefie Quale è il uoler, dice , di Gioue, ^ quale 

Cominciato i cercar t'bomdo Dio ; m' arrechi bora, ò Gcrman, nouo màdani 

Che la terra tremar, & le tempefie Ch'io fo, cb'i grado tuo non (pieghi Sale 

Crefcer.&abondanl tempo rio. Dal del feren del tuo Menalo amato. 

Et le mandi e annitrir per le forefie , In quello nofiro polo , oue preuale 

Et lper;^arl'dde,& muggir f Htbro udio ; il uerno fempre torbido & granato. 

Et per tutto darjegni il monte,e’l piano Scoprì Mercurio à che uenuto foffet 
Che Hot I{egiugne,et noni bomai lòtano. Et Marte ad e(fequir ratto fi moffe , . ^ 

»> >7 

Quinci, & quindi s aprir lofio le porte Si come anfanti, & folto il giogo anebora - ■ 

Di diamante finifiimo , & federo : Eran molli i defirier fino d le piante. 

Che per render quel locoanebor più forte Ferfoi Greci gli (pmfe aUbora aUltora, 
Solenon ferroinqueliarocca furo. Ttù ebe mai furiofo nel fembiante : * 

Et cccoil Bg con tutta la fua corte. Sdegnato aucb’tgli , che la lor dimora ■ 
Topolo troppo tmmanfueto & duro , Oltre à quel, cb’ti credeua,anda(fe auSti. 

Sopra un carro crudel preme il terreno Ftdelo oioue,& più pietofo molto. 

Carco d’acciai tutto, fjr di fangue pieno. Q^ pentito bomai ,girana il uolto , , 

»» ig 

Diquamaccbia,edild poffaudotberba Cofi poi, cbe’l crudel .affrico manca , 
Diro(fapioggia,cbe da l'arme cade: Lafdando[ondecombattute,&tace ; 

Dietro con trionfai pompa (uperba Sopra (acqua non più jpumoja, e bianca, >. 

Carebe di (foghe fon tutte le firade . 7{è queta in tutto anebor, noia la Tace. \ 

Huomini & donne prefi &de( acerba , Già fetn^a sdegno la procella, e fianca 

Et de la ferma, &gia matura etade , Spiana ti marjoma alfodo,e muta giacer '■ 

Seguon pugnendo,c$‘ fan con grani pene Manoniafciaperò(arme,e'l foffetto, 
Mosfii ceppi /onar,& le catene. 7^ remica il nocebier da tutto il petto ' 
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Dato fra tanto fintate ccntefe, yitferuofuo tra mille thì^ni efirani, 

T^è quindi tolta anchor ta gente d'armi ; Detto il Vauor ,pft ppffire auanti. 
il f{e d placar d\Arcbemoro Ccffefe 7{pn è'I più deliro . f ar con mille uani 

Tieni di rehgion ,dijfe tal carmi : l{Hmori,& fame inganno àgi ignoranti, 

7Ha pria ne la man deflra un nappo prefe Cento tuoni di noce, tir cento mani , 


Di Min puro, e l uersà [opra que marmi. 
Chtufer le bocche, &a‘ Juoi grani accenti 
l{eftar d’intorno tutti gli altri intenti. 

1» 

Dacci , à picciol f uncini, per motti luftri 
Celebrar con honor queflo tuo giorno ; 
Sempre che Febo trafcorrendo luftri 
Dal delire uolt e tutto l'anno inforno.* 
'Hècofiuolontieragiocbi itluftri 
D' Elide faccia Telope ritorno: 

Tricon occhio miglior guardi dal cielo 
i^ei di Caftalia il biondo arder di Deh • 
i> 

Hor ti facdam picciolo honor in fretta e 
Il qual però uogltam , ch'eterno duri , 

Et al tuo jacro nume fi prometta 
Ter tutti , & tutu i feccli futuri, 

THa fetu ne farai pigliar uendetta. 

Et del falfo 1 beban uincer i muri; 

,4llbor più degni haurai templi . & altari. 
Et farai Dio tra’nofìri Dei più chiari, 

II 

7^ fol per le città del regno mio 
La tua rehgion farà introdutta : 

Irta ti faremo ancbor giurar per Dio 
,4. Ibebe Minta àl',4onia tutta. 

Si diffeilueichio /{e denoto, & pio. 

Et per fe,& per la gente iui ridutta: 

La qual tacetido acconfemì nel core 
,A quel, cb egU per tutti efprrffefuore, 
n 

JUjgia il fuo carro à tutta briglia p>into. 

Si come di furor tutto bolliua. 

Tremendo Marte il lito di Corinto 
Col temon uolto ingiù ratto ueniua. 

La doueal del falendo ^ trocorinto : 
,4dombra al doppio mar t alterna nua: 
Et quiui in tutta la fua turba elrffe 
yu , ch i correr matrtì ^ Sh altri hoKeffe 


Cento faccie ha quel reo, cento fembiautit 
y aria, comunque uuol,forina , & efjen\a ^ 
.Aluerleua ,&alfalfbdàtredemt^, 

15 

,A riuolger forpt^pra una cittade , 

In ogni tempo ha mille modi pronti. 

Dirà, che fien duo Soli , ò the l ctel cade; 
Che caminan le fé lue , i fafli , i monti: 

Et quelle , maggior cofe perfuade 

Tfénon uederft può dò, ch’rgh conti. 

Tua fe fi trauedergran cofe jpeffo , 
s’ingegnò quiut d' auam^ar fe jieffo. 

Tfpn molto al Greco efferato hntaao 
Sopra i campi Tifemei gran polue fcoffe. 
Fu chi da un colle che fcopriua il piano , 
La uide, & non fapendo quel che fofje; 
LafiàgU altri uedcr di mano in mano , 

Et tutto il campo fubito commoffe. 

Forila il Tauor da quel principio prefe. 
Et un nouo rumor tra il volgo (iefe, 

V 

yn dubbio Seminò,fe in quella miflo 
Foffe forfè un squairon d'huomini armati t 
T{è mancò chi gtur affé itbauer uiflo 
Lenfegne, & l'arme lampeggiar da'pratù 
llTauorua facendo nouo acquiflo. 

Et molti de'mighori ha già turbati: 

Imita & UCCI , & corft di caualli, 

EX di mille ululati empie quei calli. 

5» 

Hor à queflo , hor à quel uà ìnartip eporfb. 
Et grida oh’che rumor , che nebbia,uditef 
Saran le squadre de'nerr.td forfè 
Fuor de le mura ad incontrarci ufcite ? 
Sicerto.ob troppo inaiai fono fcorfe , 
Tfpnfì dee fopportar ,fon troppo ardite: 
7<{e fliman poco.bor fiiamo,o male accorti, 
, Terdendo fi tempo tu far rffequie a morti. 
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Con lai noci il Vauor tutto trafcorre 
' Il campo,e uaria faccio, e mai nò dorme. 
Hord'unVilioguerret s'affretta à torre, 
nord* un Tijànojsor d'un Lacò le forme: 
Et a fcoprirper la campagna corre, 
Toma,e cofonde ogn'borpiù quelle tortati 
che giura a tuttiglt ordini dtuini , 
che I lor nemici bomai fono uicini. 

40 

Et cio,cbe diffe, & qual effigie affunfe, 
eli crede il volgo,d ogni /inno ignudo, 
j^a poicheinuoltoin n turbo giufe 
Sopfuit nailon lo Dio de l’arme crudo , 
Ettre uolteicaualU tngiro punfe, 

Yrt bandi Chafla, & tre crollò lo'Jcudo, 
So'ff^ò nffdtto, ^ con terribil carme 
Cfidar tutte le trombe,.^ Carme à l'arme. 

41 

^ ut fù indugiofCome eran confufi, 

C hi l'elmo del Micino, & chi l’arnefe, 
cbi’l carro chi i caualli a feruir 1 ^ 
.Altro padrtn, cbi puri fuoi fiprejè: 

Cofì baueangli occhi ne la rabbia ottuf. 
Cefi iurte di fe tutti gli acce fé : 
ebe/ent^a far difintion, t'armar 0 
/) j quel , ebe'n tal furor prima feontraro, 

4» 

r affittati ben gli usberghi a’desft, 
impartite le genti in febiere anchora, 

T recipitofì & fem^ ordine mosft, 
si mifero in camino allbora aUhora . 
Taffan le felue . & le montagne, ei fosfì, 
Et racquiffano il tempo, & la dimora. 
Che fer d'intorno a’jfacrifici dianzi, 
Tnarciandoborpiùdellor cefi urne inam^i. 

4! 

Cop net cominciar del uento s’ode 
£>a tutto il porto alto rumor , Sgrido 
Albor, cb’appefe l'anchore a le prode. 
Tutta legni s’ allargano dal lido: 

T ender le uele bomai la ciurma gode. 

Et co’ remi ferir il mare infido . 

Et già fon lungi tengon iiolti i cigli 

Za,ue lafciato ban lemogUeri,ei figli. 


ti 

Tda mentre quindi in tal fretta fi tolfe. 
Tutto uolto in furor , l'inaco ftuolo ; 
Bacco lo uide,& dentro al cor raccolfe 
inijlo con gran pietade acerboduolo: 

Si come gh occhi col penfìer riuolft 
A Carnato Tbehan materno fuolo. 

Et fi riduffe la fuacafa à mente, 

E' l patrio genital folgore ardente. 

Tanterfutira fua, tanto Cajffetto, 
Chegliujtìiltirfodele man diuine. 
Iluijofì lafciàcader fui petto. 

Si flraccià l'uue, Cr I bedere dal crine. 

Et non uifl ornai più contai affetto, 
f'icin temendo a la fua patria il fine. 
Zaffo, &difimo fenr^ honor tauefie, 
Fermoifi a’pie del gemior celefle 

4* 

la cagion, perche à trouarlogiffe. 

Era già occulta al l{ed‘ogm altro Dio. 
Egli le luci in lui piangendo fiffe , 

Sciolfe la ucce in fiion fupplice, Cf pio , 

0 flruggerai tu la tua Tbebe , diffe. 
Ottimo l{e del cielgenitor mio ? 

£' cefi cruda la tua moglie i & dura 
L’odio fuo fenica fin,fen:^mijuraf 
47 

Tfé pietà baurai del tuo popolo amalo. 

Et de* fraudati miei tetti, & accefi ? 

Ma uinto dagli altrui prieghi,e sformato. 
Mi dirai, dianif la tua cafa off 'efi . 

Si credeibor ecco un'altra uolia irato 
Minacci il ferro, e’I foto a'mici'fatpz 
"Uffl giuramento de l’infernagora , 

7fé t*a(lringe Carnata, ò ti prega bora . 

4* 

Qual modo forfè che foto à noi 
Siueropadreituoi folgori prendi: 

Et come fòla il mio fangue t'annoi , 

Centra il Tbebàtutto il tuo sdegno intCdi. 
Ma non già tale a’dolci furti tuoi 
Tfe la torre d'Auifio oro difeendi : 

Tfi cigno in Sparta tal noli , ò t’afeondi 
Finto ùianaàle Varrafie frondi. 

Z Ab fon 
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»4h,flm h forfè il men gradito pegno jfndTÒiouinto&difcacciato tjutndi 

J)i quSta prole hai già prodotta al modo ? Supplice forfè al l{e Licurgo , e a'Tbracìì 
Et pur già fà, che mi Jìimafli degno 0 pur ch’à trionfati .Arabi, cfr Indi 

D’efferti-caro, eìr cuflodno pondo. Io mi debbia piegar, più ti compiaci} 

fin ch'io arriuaua di quei mtft al fegno, Deh fe di mia ragion tanto mi f ciudi. 

Che fer maturo il mio nafcer fecondai Dammi almen loco, doueimiei feguaci 
£t mi rendefli i dìgiufli ér perfetti , Sem^a hauer di Ciunon nono timore 

Che'l foco tuo m’hauea prima intercetti, Tlii poffanfar facrificando bonore . 

5= 5S . 

,4rroge poi, che raro in guerra ufati. Vuote ,(&nol dico per iìiuidia } puote 

,Altre contefe i miei Tbeban non fanno. Fermargli erranti fuoi fcogU ne tonde 
Che quelle, eh’ t mio honor di fròdi armati, Febo , & tener tra le procelle immote 
Saltando al fuon di caui bosfi, fanno. Lemura ,ùnacquer le Talladie fronde , 

Da’tirfì flesftal mio nume facrati , Trlmerua: & fon fenica rumor deuote 

Et da le donne aneijor temono danno. .Ad Epafo del "hltlo ambe le fponde i 

yedihor,fe fieno arditi, ò s'hauran arte EtTdercuno ,& Mmofje anco fonlietì, 

DiftartraifHoni,etraChorrordiMarte. Che paceficbe fien Cillene &• Creti . 

}i s<i 

t ’t forfè quel crudel picciola armata É poflibil.cbe foli i noflri altari 

7^ moue hor cantra , tir debile contraflo. Si nemici ti fieno, & fi molefii { 

Deh perche fuorde la tua Candia amata TUaquiui pur ,fenoi ti fiam mentori, 

7{on tira anco i Cureti a darne ilguafio) L'hercutee notti al tuo piacer trahefii. 

.An\i la città d’ .Argo ha folleuata , Quiui agli amori tuoi non fé ripari 

.Antica emula nofira,e'l ueccbio.Adrafto: La figliuola di latteo , & nhauefli 
Q^aft a poterne opprimere non troue Troie , ch'accrebbe quefta terra poi: 

.Altri guerrieri ,aliri nemici altroue. yi, quanti flruggi de' nepoti tuoi . 

5» . 57 

Et duelli) è quel , che più if ogni altra pena , Che fe più d alto uuoilorigin torre; 

Che pofìiamo patir ,nefa dolenti ; Tiù antico, ti uedrai nofiro parente: 

che nofira forte .i ruinar ne mena, Tercioch’ Europa .figlia rf’ Agenorre, 

O riuerito padre, e tu il ronfenti , Da te rapita fù dt quefla gente. 

Ter arricchir del nofiro Argo & Micena ; £t quiui uenne il juo fratello d porre 
Ideile due terre odiate, & quelle genti , Fine d uiaggio fuo , morto il Jtrpente. 

Che Giunomatrigna cpia,& cruda uLrice Debfecura minor del refio prendi. 

Del nofiro nafeimento ban per tutrice . Il [angue almen del tuo Agenor difendi . 

lì 5» 

7da ià te piace , ò l{e de’ fati, e fta; Sorti fe à quel parlar Cioue: & al figlio , 

Ecco, ch’io cedo, e’I tuo Holer adempio, Checbined terra le ginocchia haueiia. 
Ohimè , ma doue il Theban rito fia E lìendeua le man , con lieto ciglio 

Difarmifacrificii Queiliuio tempio} Baciala fronte lo conforta , cfrleua. 

Et fè co fa lafcìò la madre mia T^fon fi fa quefi<',dice, per configlio 

Dal fno parto in felice ,&■ graue feempio. Di Ciunon , nò tfalfo timor faggreua: 
Cb'd te polfa piacer , quando fi H>ugga ’Hè, fe di co fe illecite mi p ne :J)i, 

Tbebe,oue mot, eh' io mt ricouri & fnggai Ella può tanto in me , ch'io non le niegbi. 
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jaanoiliitni tratli(&tieffundeHe opporft) Teraheo 'tu fai' & non buueu'ttdpééH 
^ timmutabd ordine del fato . Hoflil, figlio , le man fatte men beUci 

"Molte cagioni, & molti anni fon fcorfi, 7<{èfj>olo enorme de la propria tnadn 
Che'l defiin (fucile guerre hauea giurato. “Procreato ihauea frati , e forelle : - 

Hor è uenuto il ctel girando à porfi Et pur mal noto a le baccanti /quadre 

“Plel punto , th'i tal opra tra crdmato. Ti pagò jceleraggini men felle. 

"hlè creder, cb'io piacer prenda de’ mali, Ou'era allhor la tua pietade ? ^ tanti . 

eh: caggion tutto U dì fopra i mortali . Preghi, chor ufi,& querimonie,^ pidti ? 

„fn7;Ì qual nume nel cclefle tetto hia ni particolar offefa, od ira , 

Più benigno del mio rt/plende , d gira i Che in queflo /amo mio petto fi ftrre « 
Qual con piu lieto , tr fortunato ajpctto Mi fa d’Fdtppo la progenie dira 


L’orbe terreno , (irgli huomini rimira ì 
Qual produce lagtu miglior effetto i 
Qual di fangue é più parco , & noto d'ir ai 
Lo fan le /ielle , (*r quello , eh' ab eterno 
Palagio degli Dei mouo , & goucrno . 

Al 

San, quante uolte hauea già il fuco prefo 
Per fulminarle tetre, & poi m aflenni. 
T^e di mia uolontà , che Marte offe/o 
Mai dt/lrugge/Je i Lapithi ,fo/ìenni . 
Tfemi fu aicor fe non grawfoptfo. 
Quando J dar Calidonia à Delia uenni, 
Cne tra tutti gli Dei /ola negletta 
Si mo/Je àfar in lei giu/la uendetta . 

hi 

L’bumana /Irage é mia propria iattura. 

Se noi /àpefii , o figlio ,&me nincrefee, 
Cangi ir tant' alme , e affuticarT{atura 
In rifar corpi al mondo, che decrefee. 

Ma il defiin fa la pena homai matura 
De la/hrpe di Labdaco , che trefee 
P(el mal oprar: ni miglior forte intende 
De f altra, che da Velope difeende, 

Ci 

Tu faf,( per tacer hor de’ Greci rei , ) 
Cornei ibebani tuoi popoli /pe/fo 
Sien flati pronti à ingiuriargli Dei 
Connoui errori ,Cr dico anco te fie/fo . 

Et so ben io , che ricordar ten dei , 
.Anebor che t ira antica babbi rimeffo ; 
Semaid’alcunelor opere praue 
Tfbai dato lor tafiigo actrbo , & grane. 


Concederai furor di quelle guerre . 

La diuina giu/litia a ciò mi tira ; 

E i cieli me ne pregano, df le terre . 

Quello kuol la pietà rotta dt la fede, 
Que/to il to/lume de le Fune chiede . 

Tfè temer però, figlio che lo’mpero 
De la tua amata Tbebe bora non cade. 

Di gran nome uerrà nouo guerrero , 

Et di maggior fofpetto un’altra etade. 
oiUborfia di Giunone bauer penfiero , 

Et de’ popoli fuoi dogba dr pietade. 

Si di/Je.eil me/lo DioCanimoal core. 

Et al bel uifo riuocò il colere. 

Si come rofe in bel giardino ameno , 

Se il maligno aufiro, e il fofeo Sol le’nclde 
Pallide fanfi, il grato odor uien meno , 
Ogm lor Itelo /ì de/ìcca,dr pende , 

Ma non fi lofio il del rende jereno 
Zefiro, e il dolce fiato in aria [tende , 

Che fi fan belle un’altra uolia & fifu» 

Ei germi fi rinuerdono.& le /pine. 

«s 

Fra tanto alcune [pie, c’hauean scoperto 
Tutto il progre/Jo de la gente.4rgiua. 
Tornando al Fteocte hauean referto, 
che .Adrafiogid predando .yionia giua 
Et ch’egni caualier di qualche metto. 

Che f^e in Grecia .dopo lui umua: 

Et che i tanto poter unito infieme ' 
Ogniamico,druuini’anri/ia,e teme. . 

Li Eg 


/ 
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tgU il timor, c'ba dentro il petto afconde. Con costume di uergine pudico 

Et d'intender da lor più cofe chiede. Staua a popoli anthor ch ':ujà , & fecretai 

Ma pofcia odia chiunque U risponde Seco hauea fola un fuo cuflode antico , 
Cofa, ch’d lui non piace , o ch’ei non crede. .A' cui faggi precetti ella s acqueta . 
indici Thebanij&quei.cb'efferd'altrode Scudiergtàdel l{e Laio, & nero amico 
tenuti a dar foccorS'o d Tbebe uede , .A la forte dogUo(a, &àla beta. 
Eaffegnar, por in mofira, & con parole Et con coSlui di qua, che fuor uedeua 

farfi amici, & dar loro animo uuole. La dannila regai copi diceua. 

70 75 

Marte feroce, cb'effequir uolea Deh dimmi, i’te ne prego, hai forfè Speme, 


Ciò eh' eSfe r grato al fommo Gioue penfì , 
TSpn folo i Greci , ma quiui anco hauea 
ruttigli Aonij d uefiir l'arme accenft , 
Tutti i disgiunti habitator d" Eubea, 

Tutti i uicini popoli Focenfi .• 

I quai datofi ilfegno & congiurati , 
Vernano gid per far la mofira armati, 

7 ' . 

Fuori de la cittade, oltre il foffato, 

V'i una campagna fpatiofa, c netta: 
Loco, eh' d quella guerra deSiinato 
Caft, Stragi , &^rori borrendi aSpetta: 
Oue il l{e da’fum duci accompagnato 
.A mifurar il fuo poter saSfetta . 
Tafjangli inan:^ ad uno ad uno i l{egi. 

Et cujcun dietro ha i fuoifeguaci egregi. 

Le donne ingombre gid d'alta paura , 
Benché i nemici incontra anchor non hano. 
Erettolo fe d mirar (opra le mura 
Co' figli d lato anchor teneri Hanno : 

Et lor, qual defirier porti, od armatura 
.Afeonda i padri , riconofeer fanno : 

Di qual l{efia quella oqueli altrainfegna, 
ilual fia Theban , qual in aiuto uegna , 

Sorgea quiui una torre alta &ripofta. 

Et Situata oltre le piatte in parte , 

Che feopria la campagna Sottopofta, 

Et le fchiere per quella a mate, e Sparte: 
Oue la faccia fatto un uelo afcojia 
Staua la mofira d contemplar di Marte 
,Autigone,del l{e minor forella, 

I Ciffla,igenttle,& ualorofa,^ ^lla. 


0 mia guida, drnon men che padre caro , 
Cbecoflorquiper Tbebe umti infieme 
Tojfano flar con quei di Grecia al paro ? 
Terctoebe inteS'o si , che tutto il feme. 
Tutti i regni di Telope s'armaro. 

Deb fa anchor sì , ch'io riconofca,e feema 
Iguerrer r, firi da la gente ejlema. 

7 « 

Sluale è U a fegna di Meneceo ardito , 

Qual' ilo fiudo di Creonte alterai 
Di quali porte il grand Emone ufeito 
Del fier capo di sfinge orna il cimiero} 

Io ho gran prone di coflor udito . 

F a, ch'io h ueggia anchor, Se’ l giufìo cheto. 
Qui tacque, al fuo dir jempliee,& puro 
CiftriSpofcilbuonuecihio maturo. 
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V olgit qua gìiocebi , ò miafiglia e pò mite 
.A quel mlle, che iian con gli archi auSte: 
Son di Tanagra ualoroSa gente. 

Et quel, che ua per capitan , Dtiante f 
Ha ne la'njtgna il fulmine ', e’I tridente, 
Degnonepote d'Orioii gigante: 

Ts^o» gli noccia l’augurio auito,& Sia 
Spenta bomai l'ira, che Diana bauia. 

74 

Vedi, eh' un Scudo di doppio lauoro 
Con bella mofira in fua Jifefa moue , 

Che il tridente ha d’argento e'ifoco d'oro, 
’Percbe'biettunorapprefenitC: Gioue t 
Et la fua flirpe, ch'ifteSada loro. 

Col portar d'ambeduo la'nfegna approue, 
Hormira,quanti oltre d quel primi Sui 
Mouono l'arme, dietro d lui. 

Vedi 


settimo. 


19 


«i 


Vti\ iOcalta là una fcbiera , & una» 

ClKgUddMcdeonpoco dtiiijà, 

Toi Medine ancbor due ,• (juejlagli aduna 
Tisbe, c/* quelCaUra la cutd di "ì^ifa^ 

V,an pronti à jcorrer tutti egual fortuna, 

Armati feto dia mede fma afiija: 

Et faro» [otto un caualitr fi grande 
Troue, aedo io, ben degne,& ammiràde. 

to 

Ma tagli Ufcia, & volgi in qua la fronte 
^ quel , thè porta per injcgna un pino : 
Si chiama il ualorojo Eutimedonte , 

Del feni\capro Van fune dittino: 

Tetribd lacctator in piano ,ein monte, 
Tqè tra l arme peggiorce lo'ndouino . 
yè,qu3(o auaoì^a jnpragli altri: bor mira, 
Cife ferite tquadron dietro fi lira. 

il 

Hicca di gregge Elitre l'aciomp.'gna : 
tt tutto i arma dopo lui Stolone i 
^Ibreue liloa’tìile & in montagna 
^ipefire , & pitn di rupi Eteonone 
Vien\(eco,&iio cbe nodrela campagna. 
Che foitogiace alnobile Stbeaone: 

Oue .Atalania uincitrice corfe , 

Fin tb'abfi pomi d'oro il pià non torfe , 

11 

Lunghe piccbe coflor portano in mano, 

Han breui feudi da coprir f i petti: 

Et in falange uan calcando il piano 
.A l ufo de Macedoni rijlretti. 

Ma mal'armati.& con uefiirpiù jhano 
yengon quell’ alt ri, & di più a/j>etti. 

scorce d'arbori feudi , arme bultoui. 

Elmi joii capinoti di Leoni . 

Odi, con quanti gridi, dr conche fuono 
•per la campagna quello fiuol camini : 
Troie già feeja da Tdjtttuno , fono 

D*Oncbejio una gran parte cittadini t 
Tarte di MicalejJo d produr buono 
Ter tutte i campi gran piante ai piai. 
Tarte il Mela lafiiar (acro. a, la Diua, 

Cbe nomò Atbeuc ,cjp ledono Culiua. 


■ Sacre d Diana di Cargalia t onde 
Molte genti anco aggiungono à le prime: 
Molte Aitano , ouc troppo betba afeSde 
Le ff>iibe,e’l lieto gran crefeendo opprime. 
Ma le prime non bau ,nè le feconde 
Troprio I{e , cbe la plebe bonori, efìime: , 
Cttd'tcco .Anfion ntflro é duce loto , 
ledila lira nela'nfegna,eltoro. 

<i5 

Anfion filo maggiore iiluflrè , & foggio i 
Ter Mendicar t afflitta madre , auiiije 
Dirce crudcl matrigna à un bue feluaggio, I 
Et per le filue pofiu ambo li ffiinje . 

Indi col Juon, cbe non bauta paraggio, 

T raffe li (cogli , & qutfia terra cinje. 
Que(i£la bra , ebura porta, e'I tauro 
llnepote Anfìon dipinti inauro. 

, ili 

Et bor cinge la ff>ada ,ef(rfi prepara 
Taffar per me:(^o gCimmui, & farmi-, 
e’I petto oppor per la fua patria cara. 

Ter la difefa de’Juoi facn marmi. 
Ciouaneualorofo , anima rara, i 

Cbe'ltuomedefmofanguenonnffiarmi, 

Ter conferuar col tuo periglio d noi 
Il dono, cbe neftrgli auoli tuoi , . . i 

Ecco cb'ancbota fHclicona fianco 
Congrangtntefouuien tecofenoflre. 
yoi Termeffo, & Olmio fate aliretanto. 
Armando l oiiofe turbe uoflre. 

Odi, conche foane heio canto 
Marciando il /acro popolo fi mqflre: 

Quafi cigni, eh' d noi fuggeii do il gelo, 

T ornin, di grate uoci cvtpundu il i iclo. 

1/ 

Ite a perigli de le guerre acce fe 
Felici genti , ite gagliarde , & liete-. 

Cbe le Mufe terran fempre difefe j 

Le iodi uoflre dal poter di Lttbe: 

"Mi tafeieran co(ifamofe iviprefe 
A d alcun fin del mondo efjer fecrete. 

Cofi dictua il buon Forbante , quando 
Euppeil fiUntiola ÙoiìT^Ua inflando. 

L 3 Deb 
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Deb pria, thè tTaltunaltro fi fanelli , 7Hatupiittoflói<{tielearTOpi>n mente, 
7{Wt’increfcabornarrar padre, di quale Che quattro alti corfier tirano infHmet 
Stirpe ungono d noi quei due fratelli, 

Cbanno la uefla, & l'armatura eguale, 

Egual la’nfegna & da’ ricchi elmi, e belli 
Egual cimier con bianche penne faie . 

Deb aedi, quanto amar l'un l'altro moflri; 

Oh fojfetal concordia anco tra’ noflri. 

9 ° 

l{tfe Et già non fei prima in quefto errore , Con ||nr gran feudo il petto fi difende 
^ijpofeil ueccbio, à figlia, cbes inganni. Di tre piafire (tacciar groffè eonfertot 
Quel dopo i figlio, e’t primo i genitore , 

Tua confa fer crefcendo infieme gli anni . 

Et l’hauer faccia Cimile , & coltre 
Tuo far bor sì, cbe’l ueder noflro ap panni t 
Et molti & d'occhi, & digiudicio fani , 

Creduto ban,come bor tu,cbe fì( germani. 


Et Hipfeo fopra altero , tir eminente , 
Cbe’l carro, et i canalli adombra e premer 
Sopra ogni altro guerriergràde, e pofiite. 
Et del rapido UJàpo inclito jème . ( do, 
D rt^al modo <T armar, ch'rgiiufajilguar 
E ueidrai, ch’egli èli fior i' ogaigaglutdo» 

?5 
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Et fette uolte più fecuro d rende 
D’afpre pelli di buoi tutto coperto. 

Et perche di fuggir mai non intendeg'. 
ui uincer fempre,& girinomi e^rto,' 
Torta jem^ timor igiuido il dorfòt 
Et tien uilid d'altre arme bàuer foccerfo. 

9^ 


Dìrteba una mnfa,ìcui tun desfi piacque, L'borribil larda id'un certo uetufio. 


Et ancbor che fanciul tenero & puro. 

Lo traffr un dì ne’ boftbi,& feto giacque , 
Et ne colfe da lui frutto immaturo . 
Onde, finiti i noue meft, nacque 
Il beU'Matreo , c'bor lieto & fecuro 
Le fue congiunte À le paterne squadre 
Di poca età minor frguita il padre , 

»» 


Che fù del bofco il principal bonoft, 
iqè panciron, nemaglia,cb’armi ilbuflo. 
Tuo non dar loco al fuo inmenfo furore. 
Lamanpoi fpinge il colpo cefi giuflo, 
Cbepar,cbe mai non fappia far errore. 
Debili I bafia fa tutte le tempre , 

E l fuo uoto la man confegue Jémpre. 
n 


Et fopra gli anni fuoi crefcendo in fretta, Cenerolloil rapace .A fopo &uero 


Quafidì par con lui fa il mento folto. 

Et bordiquefla opinion coucata , 

Che fieri fratei, godono entrambi molto: 
JrU ma più ilgenitor,che quelli affetta 
Infieme far bianco rugojo duolto : 

Et fra tanto conformi i cori, e i nifi 
In pace,ò in guerra mai non flan diuifi, 
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Trecento il padre canalieri arditi. 

Et lami il figlio in una squadra ferra: 
lq iaidiCoronea,&di Gliffa ujdti. 
Seguono i lor fignori in quefia guerra ; 
Con egual don dei del Ciiffa di ùd, 

Di biade Coroneo fertile terra: 

Ma poco Cltffa d l Eltufina Dea, 

Et poco ùBatco grata Coteues, 


Tadre d’un figlio fi feroce appare, 
ÌAllbor che rotti argini , & ponti altero 
Mn ghiado porta cio,ehe'niòtra, al mare-, 
0 quando de la figlia ultor feuern 
Hebbe ardir centra Cioue impeto fare. 
Et fi graffo s'alìp foura le jponde , 

Che jùpreffo ateccar il del con fonde, 

9* 

Ttrcb'una figliai queflo fiume nacque 
DigranbcUade:& fu cbiamata Egira: 
La qual cotanto al fornmo Cicue piacque» 
Che ne fece di lei dolce rapina 
Fn di', cb'aliontattatafi da Tacque 
Dclpadre,ftn già fola,e!r peregrina: 

Ma lo sdegnofogcn 'ttors'attorfe, 
Ettorbidodalfondo'maria forfè. 


SETTIMO, 
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f^ eraanetàgU Dei Italo tUboré 
•portiUHO ntlMUnàutrgim beUe. 

De le montane fue /peloncbe fnora 
Efie fi padre,& ne ni contea le fltllet 
Et t al\a tanto . ^ tanto s'aualora , 

(^i pur luì del da chi foccorjb apptllé) 
Che fatto del fuo fiume in aria un monte 
Si fermò contri Ciout i fronte àfrome. 


IO» 


Di mandarne foccorfo anco CefifÒM 
Con quante genti ci può , non fi fparagnat 
Ma non uien ritenuto il fuo Tiarcifo 
Ld,doue,abi forte un chiaro fonte flagua». 
T roppo auaroin aliruiÀtl fuo bel uijò ' 
yano amator quiui fi flrugge , & lagna « 
5 * attrifta il padre, & eoi fuo uiuobumort 
Lo conjerua al terren leggiadro fiore . 


•o$ 

fin cb’eicol foco, ond'anco acce f e flegrayCbi potrd à pieno dir tutte le fcbiere t 
Flagellatone lalueo ioripreffe . Che uengon,Febo,da’ parfi tuoi f 

Ma il fitroancb /r coutrafla,ef fe n allegra Foctde, & Pauopea le lor bandiere 


Exuttartontra tl cui le fiamme fteffe. 

Et efìbidar fulfureauebbia Cr negra 
•per ofufcar le fltlle, fepotejfe . 
yedrcmtra l'arme ancljortl figliotale. 
Se placarti fuoamante Egina uale, 
tot 

^ quello ìdteroi{e nobilcaterua 
Et d’arme, & di ualor fan quei d Itbone: 
Et quei d ^UUomemo, cb'd Minerua 
Ergon gli altari, Cr quei di Petbeone, 
EtMidea. &^rne per ftgnor [offerua» 
Elnoflro Euripo i funi dutro gli pone : 
jlulideé fico, et feco armata Crea, 

Et tutto il fegue il uolgo di Platea , 


Spitgano à l’aria, Cr Cfpariffopoi . 
,/lMlide,& Lebadia con le primiere, , 
Et Hiampoli’mette in punto i fuoi. 
yien di Tarnafo & l'uno ,e t altro corno. 
Et ciòfCb'id'babitato intorno intorno, t . 

IOA 

Et quei, cl/e Cirra, & quei/:b’Enmorea , \Q. 
Et quci,cb’albergan di Coritio ilbofco-. 

Et al fin s’arma dopo lor Lilea , 

Tofia fui capo di Ctfifo nofco: 
Ladouegiàfaffiro Pithon foUa 
Spegnerla fete, & bumettaril tofeo ; 

Et al fiume con lungo arido forfo 
Confumar [onde , & impedir il corjo. 


•07 

^nthtdounonrefi’ancho, ,4ntbedon doneVedi le’nfegne,c’han tutti cofloro , 
‘iClaucofidondal mar,cbt[ajficttaua'i Dar uarioinditio altrui del lor gran Dio, 


,4ltri ha la uaga Deio: altri unallorot 
,AltnTitio difiefoat augtl rio: 

,dltri gli Arali, & le faretre d'oro 
Da lui uotate in alcun atto pio: 

',/dltrila lira: altri alcun altra hi fioria , 
Cbefadtl biodo ,/t pollo ampia memoria. 


lOt 


Cb'iai era un’berba cC inudite proue. 

Che gli buomini mortalt in Dei cangiaua. 

T^egufti Glauco, entrò nel mare, e none 
Forme Isauer prefo tofio fi miraua : 

Che foprabuomorefiòicom’eraauante. 

Et fono fé di pefee ambe le piante . 

lOÌ 

yfan Caria ferir con lunghe fionde Ligoutrna il feroce lfito,i cui 

Tutto quefio squadron d'Hipfeo fourano, Tiaubolo il padre gidpoch’antii imortot 
Et di piombo utbrar patte rifonde. Tu» fede I bpfic , ò buon Lato Gr de’ tù 

Che'l nemico a trovar uamo lontano . Defirier auriga nobile, & accorto: 

Le faette Cidome andrian feconde Et queWultimo giorno anebor da lui 

U Cbafie, che lanciar foglion con mano. Futi carro tuo per la campagna [corto, 

"Hpn hanno altre arme,e pur gente feroce Che tra’ cauos giacque il tuo capo incifot 
Con colpir ceno altrui fagutrra,&m>ce Deb fofi io anebor tecormafouccifo. 
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jl tjuejìo dir un iuol crudo, & pungente Incliti j^gi, J cui prcjlar feruigio , 

Di pie lagrime al uecchio ingobrò il uolfo: Et per Tbcbe pugnar, guerrer priuato , 
Et d' un amaro fmghioit^r reper,te Et a’itoflri precetti humile ,& ligio , 

Li fa rotto il parlar nel me\\o, & tolto. Fora d me fiifo anchor d'honore, et grato, 

mon può far la donr^flla parimente. Io r.ou dirò,che'l miogiiiflo litigio 
Cbe’l pietoso atto non la moua molto. “Più di qm t, cb'é , ut Jia raccomandato ; 

Stringeft al fendei buon uecchio,efi duole, ccrcberi inftàmarui a quefìa imprefat 

Ed et rinf tr\a il fuono d le parole. Cb'io farei troppo al ualvr iiojlro offefa. 


Ito 

0 mia cura bonorata, ò mio diletto, 

,A cui fola i' prolungo i giorni afflitti ; 

Et forfè, ohimè, troppo uiuendo , afpetto 
Veder noue impictd, noni delitti ; 

Tanto ch'd chi dui del t'i flato eletto 
Habile,& cara fpofa.t ti tragitti: 

Et fatio d gitani mici pofciavi: chiame 
udttopo, rompa il già noiofo ftame, 

I 1 1 

THa mentre io tardo, & ecco quanti I{egi 
Sono trafcorfìi&nontbo dettoinomi. 
'b{uUa bo detto di voi figliuoli egregi 
D’.Ahante in mille guerre unqua no domi: 
dite, cb'acquillato hai tanti pregi 
D'mmortal gloria.ò iialorojò Cbromi: 
7^è de la numeroja armata plebe. 

Che Cafarco manda, & Cariflo a Thebe . 

I 

Ho tralafciaft anchor tutti quei d'Ega, 

De le genti d'Eubea nobtl drappello. 

Et già la uifia affaticata nega 
Il riconofcer più qneflo da quello; 

Et tutto il campo da la moflra piega 
od far cerchio d’intorno attuo fratello: 
Etegli,uedi,iafieme ba già riduiti 
I Ffgi.& fatto impor filentio d tutti . 

,A pena anchor Porbame bauea finito 
Da l aica torre : & ecco il He Tbebano 
Sopra un picciolo cumulo fililo. 

Ch’era d tutto Ceffercito fourano. 

Col uifo forfè più , cbe’l cor ardito. 

Et con parlar in un regale, & piano 
Girando il capo d quei baroni uolfe 
Gli occhi, & la noce àie parole fciol/e. 


Di uofira uolontà prendefle tarme. 

Vi mofjegiuflo, & ragioneuol sdegno: 
7{éprr^o fù,cboruinduceJfed fanne, ■ 
Tsia cortejia, & amor, fecuro il regno. 
Ch'io ui douesji render gratie, panne, 

Che fora in quefia occafion più degno. - 

THa né coft haggio, ne parole tah, 

Cb’al grande obhgo mio uadano eguali , 

ité 

Gli Dei, che tutto puon , che ueggen tutto , 
Del ben far larghi premiatori, & certi, 
Vn di per me ui doneran quei frutto. 

Quel guiderdon, che rìcompenfì i merci : 
Et vpì nel campo bofiil iiinto.&diflruno, 
Tfe' padighon , ne li peccati aperti 
De’ He Telajghi con febee Triarte 
Di uofira man ui pagherete in parte . 

I I 7 

Voi fete armati mecod le diftfe 
D una antica città uofira utiina-, 

.A' cui non predator d’altro paefe 
In/ulta, & moue campo ,t far rapina ; 

TiJj quel, che coirà i bebeba tarme prefe. 
Et con genti fir antere d noi catnina, 

D’un legnaggto con not, d’ un f angue ufeio 
Sotto un mcdejmo etri , fato un Jol Dio, 

1 1 } 

Et ba ti tra quei muri , in quelle fedi 
la madre, e l padre, & le forelie mefle. 

C rujel Cu baurui àcb’un f rateile :bcr uedi. 
Con quali aufpici d far guerra tapprefte. 
Venner , non sò,s' anchor forfè ti credi, 

Cb'à tanto tuo poter fola mi rtfle) 

L’arme tutte d’.Aonia in mio faucre: 
Cerchi ibi t ecciti f pietà , & amore , 

Saper 
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Sàper pria di coflor la’ntentìone, cirra , che folca altrui predir i fati » 

Cbetucingetfiil brando, era (honeflo: Horàmti li tien fecreti, & tace, 

yietanmi il darti il regno.e qui il fermone Et Eleuft ne'mefi non ufati 
Compie Eteocle , & wgilante , & predo I fuoi notturni facrifici face. 

Di man In ma» per ordine dijpone (fio: S parta nel tempio tra i gemelli armati 
Queltcbabbia à far, et q / 1 quadrone e que Vede, & uba gran (lupor, rotta la pace. 
Qual guerreggi di fuor, qual prSda cura t Ode C .Arcadia uj'cito de le grotte 
Diguardarla città /oprale mura. Licaone ulular tutta la notte. 

fio 

Qual gente collocar fia meglio in fronte. Tifa fi duol,che, come cede il giorno, 

£t qual ferbarper la battaglia deggia . L'ombra del crudo Enomao la'nfefla ; 
Ctfialiborcb'ejce lalbaàforii^onte. Et con mille riuali uccift intorno 
Et Chcrba ruggiadofa ancbor biScbeggia-, Caccia il carro crudel per la forejla. 

Con certe leggi tra pallori conte L'.Achtloof(nt^,& l'uno & t altro corno 

.Apre ritiro U clauflro a la fua greggia : THugge, e jpauenta l'idea mania mefta. 

1 robufii montoni inan\i mette. Di Terfeo, & di Ciunon le fatue mira 

7{el raqpp uan te pecorelle flette. Sudar Micene, & per timor fo/jnra . 

I : f 

Et egli fempre diligente , quelle , Muggbir turbato F Inaco potente 

Cbe'l uEtre hScano,e‘l uuTparto aggreua Di qua & di là l'agrUoltor uicino 
0 che impedifee il latte & le mametle Ode, & riman nel cor triflo , & dolente , 
Stefe fin fui terre» , cura , & JcOeua : D' alcun futuro mal certo indouino . 

Cofi à le madri le minute agnelie , Chiunque habita l'iflmo parimente 

ebe nò ponno ancbor gir, net braccio leua ; Turbato è dal Tbeba» figliuolo d'ino , 

Et mijura, & diuide , & varia , & parte Cbe con gran pianto introna,e noui /ìridi 
L'bore, il penfìero, & la fatica,e Carte. Di queflo, & di quel mar gli alterni lidi. 

Ili >»7 


i Greci intanto con la mente fifa 
Tdel nouo sdegno uanno i di, & le notti t 
Dal cibo à pena c lor la uia recifa , 

Dal fanno à pena mai fono interrotti'. 
Fan centra l inimico in quella gutfa, 

Cbe farian ne la fuga offendo rotti .• 

Tfé li panno alleiitar prodigi, ò nioflri. 
Cheta forte prefagaà lor dimoflri. 

<>5 

. Tercioebe flrani auifi fi ragiona 

Hauer lor dato (prffb augelli, & fere, 

« E Pelle, & fiumi: il del contrario tuona : 
> Fulmina Cioue,e l modo iifiamma e fere: 
Chiudonfl I tempi': ogni facrario fuona 
D'ululati, & di ueci borrende, & fiere: 
De’fep oidi efeon l ombre effangui,e tetre: 
E l’aria fofea bor pione fangue,bor pietre» 




Et quePe,& altre affai cofe d'ìsorrore 
Ode narrar la legione .Argina : 
Malo'ndurato bellicofo ardore 
Et di configlio,& di timor li priua : 

Et marciando col fohto furore 
Son de l'.Afopo homai giunti à la riua : 
Ma non fapendo alcun qual foffe il guado. 
Tutti fer alto quiui amai lor grado . 

0 foffe flato allbora il celefle areo , 
che fuol dite atti hiimor fempre effer pie 
0 il monte pur ai graffe nebbie carco, (no, 
C'baueffeai fiume riempitoli feno-, 

0 cb'ei da fe impedir uoleffe il uarco 
.A’nemici drl fuo patrio terreno, 

Corre con tal rumor, p gonfio, Cr tale, 
Cbe tutte de' canai temono l'ale . 

- ' ^la 
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Mtftfahun^iUippomedonteMltero, jn* (hi fia mi di tal facondia 

Et per fona il deftrier urta tie tonde. Chi potrà mat tanto inal;{arJuot nerfi^ . > 


Sotto acqua nel cader prima iafconde. Gli atti, che in Tbebe quella nette ftrfi^\ 

Et poi fbrge, e’I dedrier i nuoto guida Città nel mal attonita , & che mira . j 

./ilio fui freno, dlcapo uolge & grida. Centedi fuor,cb'àUfuaJhagcafj>irafi 

ijo 'M 

Su meco entrate àcaualitr gagliardi'. La tniferabil plebe fi prepara . 

Ecco fui mofiroilguado, ecco tu afpetto. .A'teffiettationfìrbile ,& dura, .. \ 

f o/t tra' brandi de nemici ,e i dardi Taffan fem^a dormir U notte amara: • - . 

Romper lafiradaàvoi con quefìo petto; EttemonlacrudellucefuiurayiT .. U 

Cofi fper^ muraglie , & beluardi; Van riuedende la cittade hgur* i', 

C^t entrar primoinTbebetui prometto. Che per tutto tarpar poco Jicurof j 

Tutti à un tempo à quel dir fi uidermcjìi, Tfé fede hat piu ne la ncanuta pietra. 

Et fecerper uergogna i wfi tofii . Cbtfeguìtlfuou de l' .aufioniacttra » 
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Come aUI)or che (fun groffo fiume ignòto S odon per tutto tnfditi rumori: . 

Su li ripa il pafìor taccia t armento. Et la tema é homai tal, thè tutti acritet, 

jl tutti par e altro terrcn remoto. Et che i nemici & più fiaio,dr maggiori. 

Et toppon lor dal mr^oalto fpauento : .4 tutti unegual dubbio in mente aneca. 

Bla poi cbeil principal comincia il nuoto, Feggion le lor colture , i lor [udori 

Trendon gb altri da lui toflo ardimento : Cuafli , & calcati da l'armata Greca, 

.Appreffatagiapartaltrariuicra, Et oer gran (patio [otto Tbebe icampi^ 

Facile il [alto , & tonda meno altera. Splender lontan degli altrui [ocbi d tapi. 

ihiindi notar non molto lungi un cotte , Ontfauirn^cb'altria’Dei nel tempio accetidi 

Che‘ntomo intorno uince la pianura: I [acri odori de' jeliciEoi : 

Et ratto ratto tant'alto seflolle , Et altri a raffiltar, e a porre attende 

Che [copre ct4nfion tu:te le mura. In punto f arme , & i defiritrifuoi ; 

Quiui alloggiar il campo Adraflo uolle : Et altri in braccio i cari figli prende, 

C begli parue magion [erte, &[ecura , Come a ueder mai più n ut gli babbia poh 

FI filo tal, che curar poco dee AltriCeJ[equie fue, le pompe efìreme 

Di far altri ripari altre trincee . U I amuta moglierricorda , eSr geme • ' * 

in ' _i }* 

Bjitti in più lochi dirocciati iftfii, Et[ebrcue,&leggier[onnotalhor* 
Quafi[o[[eà chiù entra, armano ilmohte. Ad alcun gli occhi nel trauaglio [erra; • 
Fn argine , che’ nt orno abbondo uafii , Con la quiete gli apprefinta a un'bora 

Quattro uolteconuien che fi rimonte, S frane fantajme ,ér fieri atti di guerra, 

S'aUroui manca, con prefìe:;p{a[afli Temono arntCpo,e pur defianV Aurora, 

Da quelle turbe ualoroft , & pronte ; Hor pregà,cb’ejfca,& borcbefha [otterrà: 
Fin ebe tutto [otterrà il Sole afiofo Hor il tardar lor par euamp , bor greue 

Diede col [anno al mondo otto, &ripo/ò. Lauifa,cbedurarpoeobonuideue. • 

Salta 


Col pondo del cauallo il caualiero 
Ben /» tirò dietro lefponde. 
Egli carco d'acciar, fin al cimiero 


Che à chi non [a,come paturbi Blarte 
Le cafii&U città flri^a, tr rwerfi, ■ i 
VoJpirappTenfintar diparte inparttL ^ 1 


SETTIMO. 
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SiltabortraiGreà,bortr4ÌThebam,eii- Quivi il lUuflTo col petto urU^sapfnff», 
ThcfifdtU cmdel, doppio flagello : (ra Et con tremante fuonfupplica ,& dice. 
Et odio , <Jr rabbia ne'gemani afpira , Siemi , ò Greci , tra voi la aia concrjjdt 

Etiquefio dquelmofltail fratello , l^e temute di me ueccbia infelice. 

M ambi il padre i il padre, che fojpira lo fon per farvi la mia forte ejprefa. 

Il patrkidio, il matrimonio fello, Diqueftagverra,ohime,madre,&radice. 

L' iniquo fime : &da'perduti fiumi Tra voi cerco il fidar , il jangve mio. 

Chiama te furie, & ridomanda i lumi . Et bogran parte in qveflo campo anch'ió, 

■ ^ MI 

Ma già àialma s'ofivraua il corno, Feggtndola , flvpir le guardie molto , 

Et fi facean le felle in cielpià rare. Molto pià, quando udir quel, ch'ella diffe. 

Se nefee Catba , & alfuo carro intorno Et già ad ^drafo un meffo ito, & rivolto^ 

Spirano [aure ruggiadofe. & chiare. Detto le bauea , cb'àfuo piacer uenijfe, , 

eia [ente ufeir il Sol col novo giorno • Taffa per fretta uia tra il volgo folto. 

Et bolle frpraildiuinfocoilmarei E portain fe tutte le luci fife: 

eia già a'drflrier , che fir enfiato d'oro. Tra Cbafe^ t brandi va auan:^ando,etfiU 

S'apre, & pià bel color prende da loro. Tanto, ebegiugne al padiglion regale. ^ 
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Quandi ecco con leguancie afflitte e [morte. Ma come vide i Trimipi , 

Cògli occhi qnafi homai uoti & dijlrutti , Tratta dal gran dolor , cb entro la tote , 
Con poche frondi in man i[ oliva intorte E imperuerjata in tanti errori rei, 

D’unnerouel.cbemoflran pace, Cr lutti. Con borrendo gridar ruppe la ucce. 

Gioca fa fe ne uienfuor de le porte Et , Quale è tra voi , diffe, ò l{egi .Achei, 

In habtti lugubri , & vecchi , & brutti , Quel , ch’io mi parturì nemico atroce i 
Ter le falle difciolta il bianco crine, Mofiratemi per Dio, qual elmo cele 

Congranpompai[l}orrori,&iiruine. Il fuorufeito mio fìgUuol crudele. 

‘ 14» <4T 

Qmft ma de lette furie inftmaU ToUnice à quel dir flleuam fretta. 

La più fiera de [altre , & la più antiqua; Corre, O' legata ài collo ambe le braccia: 
ebe confmuta negli eterni mali. Et, Madre, ò madre, ^da, e la tienflretta, 

: Habbia la luce torbida, & obliqua. Et di lagrime il fen l'empie , 0 la faccia. 

' Squalido,& magro il uifo,0 a mortali Indi fi uolge,& le forcUe accetta. 

Si mofri fuor de la magiine iniqua! Et l'una , 0 [altra caramente abbraccia. 

Et quafopra la terra errando note. Fario tra loro, 0 tra la madre : in tanto 

Terturbt ilgiorno,e metta borrore alSole. Ddloto ella à lo sdegno,0 frena il piato. 

*41 

Di qua , di là con lunga uefa , & negra Cbe lagrime , à crudel , ebe nomi fingi. 

Le due figlie, più queto & miglior ftfjo, Cbe moflri hor tanta Tiueren\a meco? 

Ma con faccia non giadi lei più allegra , Falfo , perche [ afflitta madre flringi, 

Si^enendola ognibor , le Hanno appreso. Se t odif sì,ì{e non Theban , ma erecoi 
Caccia ella, e sforai la vecchiaia pegra, Contra la patriatua fiero [accingi. 

Et fa fopra il poter tra uia progrejfo; Tu porti tlfoco, 0 la mina teco ; 

fin cb’a'ripan ,0àle porte arriua » Et cefi armato ,0tra cotante squadre 

Oste fi chiude la militia .Argina , Tif abbracci, ardito di chiamarmi madrel 


libro 
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Tu fe (jutl peregrino elfule errante, TtU fe pur refli iìutonito, & feuero, 

Cbor quìnci,hor qutdi mèdicaua albergo ? pietà, ne ragionpunto ti piega ; 

Chi neri bauria eh te pleiade : ahi quante Ecco t'è offerto un bel trionfo, e altero ; 

Centi, quant arine ti conduci a tergo. Le mani dietro a le foreUelega, 

,/thi come di lauor.ricco, & pr eflante , ‘ ceppi ferra la tua madre , & fiero 

Come tutto dorato arde il tue usbergo: Figlio, ^ fratei loro il ritorno nega . 

Q^tflo campo non è , qiiefl armatura Se più brami,dilà,doue ogni bor plorar 

Li guerrer,cbe uà errando àia uentura. Ti fi farà condur tlpadre anebora. 

• I * * 

TiJijere madri, & forfè ch’io da prima Hor io riuolgo a voi fignori .Argini , 

T^oij piangeua il tuo esfiho i dì, e le notti. “Prtn. ipi iUuftri,i miei preghi, e i lamenti. 
•Purs'unchor fai di quei f'ffri fiima. So, c.bauete di voi lafciati priui 
Che fi Ipeffò ho per te dal petto rotti; ui Uni padri, almi jtgli,altii iparenti, 

ima, ch'altro cafo la fietade opprima , .Altri le mogli : & fo quanto deriui 

Et fiate àptggior termine coniotli. Da le ffernelontan doglia àie menti ; 

yiettmeco,^ poli la pertinacia in bando. Et che uidee, Je pur non fitte marmi. 
Genitrice &ti prego,& tei comando. La lor memoria intenerir tra l'armi. 
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y:en\meco, & uedi pria, che tu gl’ incenda, r.tb non fia al mio pregar fatto riparo. 
Gli aitar , le cafe, i cittadini tuoi , Rendete à me le mie uifcere , e l figlio . 

E'I tuo fratei che uolgigU occhiò intenda Seuifù qu^fli (&■ fia ui prego) caro 
lituo fratei da te quel, che tu uuoi. T^lhreuetempodelpaffato etfiglio', 
Seneca ira il regno , e'I patto fi contenda , Quanto credete, thè ne fta piu auaro 

Et io federò giudice tra voi: Del ben, timido più del fuo periglio 

0 ch’egli cederà in tua man la terra , Quefìo mio cor ì chi ne dè hauer più r^elo 

0 prenderai con più ragion la guerra . Di colei, che’l'ba tal prodotto al cielo i 

, ... 

Di poca fé temi tu forfè, ch'io Si pieno di ragion, principi bumani, 

Confenta alcuna fraude, echio tingànnii Et fi pieiojo è qHcl,c’bora ui chiedo , 
T^on anchor tutta la pietadeujcio Cbeda'popoli più barbari , efi- (irani 

Di que’ tetti rauolti in tanti affanni , Fuor cb’efiaudita non haurei congedo. 

Tu non dourefii à pena effer refiio. Da gli Odrisij feroci , & dagli Hireani 

S’ Edippo/lejfo a tramiti s’affanni . Slue/io non mi uerria disdetto , credo. 

Fiere ( o dolor ) nodo profano (no. 'hles’altri in terra fon tiranni, ò mofiri , 

Fu il mio .mi nego )e’l parto borrido efira Cb’ecccdan dimpietade i furor nofìri . 
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Jiia fete pur, ohimè, Jete mia carne , .Acconfentite o Regi, ò fate almeno , 

Et di quefìo mio corpo ujcifle al mondo . S’hauete pur cofi indurati i cori, 

.A quepo petto l’uappreffaua a trarne Ch’io muoia qui del mio figUuul nel fieno. 

Cibo, mi fofie al braccio alterno pddo . Et non babbia à ueder noni furori , 

Io non poffodi voi filma non farne, Que l dir d' amor, &di pietà ripieno. 

Et non dentro fentir dolor profondo . Che con molla efficacia ujciua fuori , 
lo fon pur madre ( anchor che coirà l’ufo) Tllosfi bauea i Greci, eSr addolcili tanto. 
Et u’amo entrambi, e’I furor uofiro ejcufo. Che uon poteangU elmi telar più il pianto. 

Come 
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Comt tinti Leon , poi che af petti 
f SoTf^opra riuerfargli huomini & rbijle. 

Tolto oblian [ira , & par che lor diletti. 
Tot che non ueggon pili chi lor contraile. 
Da' corpi uinti (ir qnafi homai negletti 
Differendo aflener le bocche impafle ; 
Etfienpietofi diuenutià un tratto 
De la gran finge , cbauean prima fatto. 
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Coft atntti gU.Argiuihomé uaciìla 
Il cor nel petto , &• ne fan fegno in Molto: 
j E’I] T bebano bora in, pianto fi difiiUa 

caro braccio de la madre accolto i 

I Hor di pietà, amor tutto sfauilU 

.Ad Ifmene, e ad .Antigone riuolto: 

Che [una, e [altra fi nel prega, e piange. 
Ch’ogni fuo orgoglio imenerifce,e/range, 
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Et già (t andar, già d’ubidir conferite , 

Tif il pietofo fuo fecero il ritira 
Ma’lgran Tideo,cb’anchor baueua a m?te 
Zo’ngiufio ajjalto, & la uendetta, e l’ira ; 
Me più toflo ò baroni, ò l{e prudente, 

S’a la falutedi cofiui t’ajpira , 

I Me fol, me pri a mandate a Tbebe, grida, 

' Cbeprouata [ho giàquanto fìa fida , 

^ lól 

Me, me opponete a quel gran l{eÀtl quale 
Torto la buona fé fculta nel petto . 

' Doue eri alìbor, che la città leale 

Mi fece, ò Madre, quel cortefe accetto} 
Menerai forfè ad un commertio tale 
Qwflo tuo figlio, & non n’baurai jofpetto} 

I Guidalo là in quella campagna cruda , 

' Che del uoflro.e del mio sague acborfuda 

Et tu indur ui ti lafci ì & tu u andrai 
j Troppo troppo di cor tenero , & pio ? 

% Et per parole altrui uinto porrai 

^ f'* german diamtf in oblio ? 

C. Quando cinquanta fpade intorno haurai, 

P" yn fluol di mafnadiert eguale al mio, 

^ Credi, che di coflei fia il pianto buono 
.^poterti impetrar da lor perdonai 
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Turcb’unauoltaqueìfeBon ti ferri 
La dentro in quelle infìdiofe mura ; 

0 quantOfà quanto,mal prefumi, & erri, 
S'hauer credi al tornar la uia fecura . 
Tiù toflo tolte quefle lande a’ ferri 
Si coprir an di frondi,& di uerdura-, 
EttAcheloo ,&[ tnacocon [acque 
Tornar uedremo.ù l’uno, e [altro nacque , 
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Ma fi ricerca d’abboccarui , & pace 
(Se fi potrà) donar àgli odij, e à l’arme: 
Queflo campo gli é aperto : & più uerace , 
Et che non merti effer temuto, parme. 
Cbet’einon èforfedientrarui audace. 

Fin ch’io fta qui uoflrofoldato,& m’arme-, 
yenga,t mi parto baurò l’accordo grato, 
logli dono il mio fangiie, e‘l fuo peccato. 
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Entri conia medefma madre à un tratto , 

Con le forelie, & co' feguaci fuoi. 

Or fingi, che fìa aflretto àflar al patto , 

Et ceda il regno : che farà tra uoi ? 

Come di reflar l{e ti uenga fatto , 

Finito l’anno partirai tu poi i 
L’ordine uolgi : à te guardar la terra , 

Et J lui toccherà mouerti guerra . 

iiSt 

Come ,fe [humido .Auflro procellofo 
Si mone contra à [Aquilone altero ; 

Facon repente turbo il cieLombrofo, ' 

Et fi toghe del mar tutto lo’ mpero: 
il credito ^ un huom tanto famofo 
Così a’ Greci cangiar fece penfero , 

Di nouo à tutti ujàril ferro piace , 

7^ fuor che da quel fol uoglion la pace , 
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Et la Furia,ch’umtaalorcamina, 

Et fol [ occaftone affetta , & brama , 
yide ecco il tempo, cr moffa con ruina 
De la prima battaglia ordì la trama . 

Sù le ripe di Dtrce iui uicina 
Eran due Tigri d bonorata fama , 

Quelle, à Lieo, che dagli eflremi Eoi 
Traffero il carro de’ trionfi tuoi. 

Dapot 
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Dapoi ehr Birco hebbe domati gC lodi» 

Et del mjr Eutrrogiratcl’actjue, 

Epdvpe , &Oin colliuuto,& indi 
Ritornato al terren,doue egli nacque ; 
CbepoCr/Jer uagar hor quinci , bor quindi 
Libere , tigrato Dio loro compiacque: 
DiJciolJ'e il giogo, & effe daquelgiorao 
yoUer Jempre babitar quello contorno. 
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Lafciata bauean l'immanità natia, 
più [angue appetir fole , n lorgote. 

£*» quella Ihma il popolo lebauit. 

Che cola al citi più jacra hauerfi puote. 
Le amauan le Baccanti , & le fòlla 
Con uaga pompa ornar tl jacerdote 
Speffohur d' olito, bordi pampam noueUt 
Trecciando bor d'uue imaculoli uelli . 
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Con quel furor, che duo folgori ardenti 
Di due parti diuerfe ejcon del cielo ; 

Et co' in fu Ubi lor crini lucenti 
De le partite nebbie ardono il uelo; 

Con Jpauentofo fremito di denti 
Crollando i colli, & rabbuffando il pela. 
Cor le la coppia mperuerfata borrendt 
La’uela Greca legioni attenda . 

Il primo , che fcontrar,fu lo fcudiero 
Del faggio ./infiarao Greco indouino : 
Che inno eìr l altro candido deliriero 
.4 beuerar trabcua a un rio uicino : 

E farle fp al padrone augurio nero. 

Et più, che' l cafone guidò il defiino . 
Sbranarlo tutto, & poi Icorrendo auStt 
Ida l'uno affali, l'altra ollhamante. 


Et già (chi'l crederebbe) il pafco [leffb 
L bauea care,efr le amaua anco l armento. 
Tduggiuan le giuuenche,et flefe appreffo , 
Tiù che de' cani non n bauean jpauento. 
L’afprecodeuenian crollando }peffo 
jl chi porgeua lor qualch' ahmeruo: 
.Apr'iau le bocche, e i gran colli fupini 
.A la foaue infufion de wrù . 

17 > 

Solcano il più del tempo far dimora 
Ter le uille foliin^he d la uerdura : 

Bla fe per fòrte aniauano talbora 
Seni^a nocer altrui dentro le mura, 
Ognicafa, ogni tempio allbora allbora 
Trendea di nout facrifici cura : 

Et tutta fi credra la buona plebe. 

Che con lor Bacco ancbor ueniffe in Thebe. 

> 7 ? 

Hor le fcoptrfe la’rffemal Don\ella , 
Etleparuer molt’atteal fuo difrgno. 
Con la ifen^a tre uolte le flagella , 

E lor torna nel cor lo' nnato sdegno: 
Dietro à fe poi correndo U rapella 
Contea le genti de [Argino regno: 

Che di lor, perche facreeffer non fanno, 
Tiù che di fere alcun conto non fanno. 




Gli altri toflo obliarla fete, & f acque , 

Et uoltar per fuggirà dietro i morfi; 
ina il forte Acòtheo,ù cbe’n Arcadia vat 
Si ruoffe,e urne in lor difefa à por fi. (que. 
La caccia fòura ognarie à co(iui piacque. 
Et più di fere , ehm fercci i morfi: 

Onde uiflo de’fiioi lo {f ratio iniquo , 
Ejuocò toflo al cor lo fludio antiquo, 
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Le due befiie feroci tran già uolte 
Ter fuggir uerfo le Sidonie porte : 

£i ne la manca man molte hafle tolte, 
Adopraà faettar falera più fòrte: 

Et perlecofle,&perli fianchi molte 
T\fe caccia ad ambedue con buona forte; 
Finche ffiandendod'ogni parte il f angue, 
Bjmafi a muri e f una, e falera effangue, 

17 * 

il gemer, che facean, debile & fiacco 
ydì il popolo , & toflo à farme corfe. 
S'andaffe tutta la ciltade à fiacco , 

Tiù gran rumor non s'udirebbe forfè, 
Se'l palagio, oue ilgran padre di Bacco 
Cantra Semele il fulmine contorfe; 
Sed'Harmonia ilgràtetto,equel d'Altue 
Ardeffer; nonfartà tal conto à pena, (na 

Da 
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tatto il campo jtcontheo afflò remoto Tanto da poco [trgue io un momento 
Seguì le tigri fin fopra le fi ffe: S’acctfe THarie/^falbroó la pugna , 

Quando Fegto , cb a Bacco era deuoto. Comincia amoiojì irg^: rii mntj 
felci di Tbebe, & centra lui fimoffe. Fin cb‘ bolo maggiotfoi^jglt aggi ugna t 
L‘un pugno, e l'altro bomai di dardi uoto. Crolla le frondi,& /pira lento, & '■* to» 
coffa bauea,cbe in ffua difeffa [offe , Et ffol le ffoghe da le cime efpHgna ; 

JHiJero ^contbeo, àchor cb'ardito ,quàdo Indi con maggior ffuria fi dijfferra, 

Fegeo il Tbebano C affali col brando. Saccheggia i moti, egitta i boffebi à terra. 
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CU .Arcadi ffuoi,cbe ffeorto bano il periglio, S acre Dee tf Helicona, alme ffortUe , 
yentuan ben al fuo ffoccorfo in fretta : Hor più alto /tergete i utrfi noftri . 

Magia partito il capo in final ciglio yna di uoi l antiche flragi,&ffelle 

Giace a Bacco il meffehin prefia uendetta , Di quell etade mi palefi,^ mofi ri, 

Crejce il rumor: il ]{e ffolue il cordìglio, 7^5 guerre efieme ui chrggio io, ma quelle 

ipregbtpiìide lelhebane accetta. Che perturbar l^ A onia etcolUiioftrii 

Trende Carme confu fb il popol Greco : Et col rumor di roche trombe & dire 

FuggeGiocafia,& le figliuole ffeco. Muteffecerrefiarleuollre lire, 
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Ma qumi il gran figliuol dì Eneo non tace , Era Tterela, un giouane Tbebano, 

Cb’al ffuo sdegno fferuir il caffo uede . Sopra un defirier, che nò temeua il morffos 

Ite bora ò Greci, ite, Cr fferate pace, Spauentato ucnia per me il piano 

Date à le’nfidìe de'nemici fede: yrtando huomini, arme a tutto torffo: 

Ha potuto affettar forfè il fallace Et tirando il padron la briglia in uano 

Fin che la genitrice a Tbebe riedef Fin nel meip^o de' Greci era traffeorffo : 

do dettoci brado a'ffuoi compagni addita Quandi ecco C balia del gran Tideo giuge, 
eia nudo, & corre , & dopo Je gCinaita. tt nel fiancoil Thcban giouane punge. 
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Di qua di li per quei campi diffffufi Sopra il finifroarcion fora l'usbergo., 

yanno i trouarfi i due campi ffens^arte: tt di piaga mortai Tterela afflge : 

Mosft tutti à furor, non feruan gli ufi , c he quinci e quìii il paffa e /òpra il tergo 
Tifela ragiond’un ordinato Marte. Del fugofo animai anco l affige . 

Tedoni , cr caualier mi/li & confuft Fuggendo Calma da l u.àto albergo, 
yengon da qne/ìa,& da quelt altra parte. La/cia al ine/'chin legate effangut,Cr bige: 
7/i panno i capitani,ne t fergenù Cade eglnndietro, & fui de/irier fi /iide. 

Metterli in squadre, ifi' compartir le giti. Apre le mani, e'I frn libero rende. 
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De' principali ,&de la gente baffa II defirier, che fi fenie anch'egli iffrfo , 
(Chea fiato, adìgnitdnon ftnguarda ) ttdi non heuep’aga ha il cuoio aperto, 
Sem^ proportion fatto una mafia , Tiùcbe}rima,hor(he'tfrliiògliétotefo, 
Ch'era fronte , battaglia , c?' retroguarda, Fugge,doue habbia d'arriuar incerto: 
Con egual rabbia corre, €>• / hafia abbaffa Et lena del fignor l'inuiil pefo 
E C una e l’altra uation gagliarda. Al proprio dorfo jUo fitto & conferio. 

Seguir tnfio le trombe, cr le bandiere, i>uafi Centauro, ebe d’ un alma priuo 

Ma trouar gu a le man tutte le Jibiere. Torti Cbuman fui bruto antbora uiuo . 

U 
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la rabbia d (]uelìo,e a <}uelpepolo crtfce, ^ pena da le candide mafctUe 
Quanto più quello e quel nman coitjunto: il primo pelo antbor fi manifefla 
la morte tragli ejjtrciti fi mefce 
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Et lena a mille l’ anime in un punto . 

Ter troppo ardir di uita Stbari efce. 

Sotto la man d'Hippomedontegiunto . 
Terifo andar centra MeneceoueUe: 

7ila roffe fi del fuo Jangue le traile . 

190 

Iti non men feroce apre la ftrada. 

Che di prouar Tartbenopeogli cale: 

Wj conuien poi,ch’a mal fuo grado cada-. 
Ch’affai più il figbo d’^talanta uale. ^ 
il primo muor d'un gran colpo di jpada', 
E'I terrp d rafjp^o il cor fitto d un firale: 

L haltadelgran Meneceo Tbeùano 
Fe quel di meTp{p riuerfar fui piano. 

lyi 

Corre il gàgliardoEmon fiefoda Trlarte, 
Et taglia il cello a l'inaco Ceneo. 
eli ceti» il buflo cercar fiefoin diparte. 
Et l'alma il capo, che lontan cadeo . 
ubante, che piignaua in quella parte. 
L’arme gli uoUctor, ma non poteo : 
che nel tergo lo colfeun dardo crudo, 

E 1 fuo lajciarglt fece, &l altrui feudo. 
15» 


fitjplende fopra la corar^a imbelle ' 

D’ofiro,& d'oro la tonica contefia. 

Tilaittche ha lunghe ,&le fue /carpe belle 
Fregia un ricco lauor d'aurea tempefia. 

Di uerde feta è la faldigia, e'I lembo, 
eli un bel fmeraldo gli refiringe algriboa 
•»s 

Dal manco lato con gran pompa lareo 
D'oroCr difmaltolauoratojplende. ■' 

Et de gli acuti tirali d C altro il carco 
7{el ricco Ipogliod’ una lince appende. 

Con tal habitoua fendendo il uarco. 

Dotte più fiera e/fer la pugna intende: 

Si ci.rne del dmin nume , acuì ferue^y 
Tutto ripieno, & agitato fcrue. 

Et , 0 ceffate homaf , ceffate, dice. 

Et riponete à magni Heroi le ffiade , 
ui^ollo con augurio almo , & felice 
noi difrgnò qui quefla cittade: 

Et mandò al uago peregrin Fenice 
La fua giouenca ddimoftrar le Jlrade : 
Sen\a alcun sforr^,od artificio bumano 
yennero i fasfi d unirfi in quejio piano, 
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Ma qual,o Sacro Euneo,fu il tuo configlio i ìip‘ fium progenie riuerìta,&fanta. 


Qual ria forte ti fpinfe , oqualdejlino 
,A tentar Carme.el martiai periglio 
La fidando il facro tuo culto diuino i 
Et con furor diuerfo affai dal figlio 
Di Scmele pigliar vouo camino 
Lungi da’ templii& facerdote errante 
Trine di te lajciar tue felue fante ? 

Che perfi fari chi credi tu, che deggia 
De la tua debil mano hauer paura i 
Dipinto tutto il fuo feudo uerdeggùi 
D'hedera intorta , & bionda uua matura . 
ynaf a fida dal crin ungagli ondeggia , 
Con umnigho lauor candida & pura , 
Difi iolta & lunga ingiù cade la chioma , 
.A le /palle leggier mobile foma . 


Et ha quefia cittd genero Cioue, 

Socero Marte, & trai figli fi uanta, 
eh’ .Alcide , & Bacco fan fi degne prone. 
Ma mentre in colai gufa il inifer canta. 
Ecco il feroce Capaneo fi mone i 
Et tra l'bafle in gran fretta il camin fende. 
Et d lui corre, ^ à lui folo attende. 
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Qual Leon fier, ch’ai roffeggiar delgiomo 
Fuor del cieco antro fuo digiuno forga ; 
e’I torno [guardo xiuolgendo attorno , 
Oceruo lungi, ò picciol toro feorga ; 

,4 |cH< non anchor ben perfetto il corno 
Toca difefa, & men fidarne porga : 

Che lafcia & greggi , & cacciator tra uia. 
Et d quel fai porta Infame ria : 

Tal 


l9 


S t T T I TU 0. 


if* 


Tal uema Capante nel dìfigualt « 

If troppo al fuo ualor debil congreffo ; 
yibrandoconlaman Cbafla fatale. 
Ch'era intero un gran tronco di cipreffo. 
Ma grida prima, & con tal di r l'ajjale , 
Come gli i, quanto può ferirlo, apprtffo: 
Mifer,tu jpauentargU huomtm cerchi. 

Et non fat,cbe'l tuo fin procuri,dr merchi. 

IQO 

Et f offe teco anebor quel che p uano 
Furor nel petto'fiora dal del t ir.Jpira, 
yd conta quePe tue fauoU , oiojano 
./T Donne, che ualor non hanno, od ira. 

Ciò detto, quanto può ,ff>inge la mano. 

Et di ferir lo a me:^,{o il petto mira, 
yola l’baPa , yj- lo feudo tocca d pena, 
Cbegiafuggealmefcbmdopola febena 

SOI 

Cade,& al finghiorp^r, cliei fa morendo. 
La uefla (t or fui Jengli ond.^gia, e geme. 
"Prorompe il fangue , &fuoi cjce cadendo 
Congran rufcelfiit a le piante efireme . 

Tu uai col (angue il bel color perdendo , 
Et col color gli occhi ,&la uita iafieme, 

O belgam^pn, già gran cura & amore 
Di Bacco , & bor profondo affro dolore. 

SOI 

Te Ceccelfoa falir Lidio Timolo, 

Te la fertile mfa,eìr Truffo piange. 
L‘lfmaro,et lOibri et tutto il freddo polo 
Del tuo fin fi lamenta,e i tirfi frange. 
Hqpido freme & moffra interno duolo 
Ter tutto talueo fuo l indico Cange , 

Et ogni gente al fin, che Bacco incb,na. 
Sente l'acerba tua nona mina, 

JOJ 

Ma Capaneo del par forte, ep- atroce 
T i lajcia in terra Jem^ bonor,^ paffa. 

fol con Carme , ouunque arriua, noce. 
Ma con l urto. le febiere apre,& coquaffa. 
Da l'altra parte il l\e Tbeban feroce 
7{pn ha puntola man leggiera, o Uffa: 
Élfafentird più di mille .Argtui, 
CbegmmaniaaLbatùadi uiiapriui. 
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Ma Tolitticeil fuo migPor fratello 
ya più tra Carme ritenuto, &pegro: 
Td^npertbe mi tagliate habbia il coUellOt 
O diforM,o d'ardir fia meno integro: 

Ma perche, come pio,di far macello 
De’ cittadini fuoi non fora allegro : 

Et intendefuggir Codio ,& lo fdegno 
De la cittdjdi cui pretende il regno. 

Cia non ba .Aafiarao tanti riguardi, 
7Hafcorre,ep- Joura tutti gli altri jplendet 
Et mentre caccia i duo cauai gagliardi ; 
L'effurabil terrea fcuote, & off'ende, 
TCpn i chigU refifla , o lo ritardi 
Da qualunque jeniiertraglt bofli prende. 
Febo gli épreffo , & con amico lampo 
L'alluma,a chiaro lift per tutto il campo, 

ÌO/i 

Lo Dio,tbe giunto al fiero punto iluede. 

Et di figraue perdita fi lagna , 

M ouc con lui di pjffo in puffo il piede , 

Et per tutto inuifibilCaccompagna : 

Che farlo intende d’alta gloria berede , 

Et render la jua morte lUuflre, & magna. 
Mane anco,che’l defir d’.ApoUo ba intefo 

Da tutte l’arme uuol che reftiillefo . 

>"7 

Impcnetrabil foflerrà la guerra, 

Tsiè trarragli huò mortai goccia di tague. 
L’affetta intatto di mandar la terra 
Ombra uiuente al l[e de C Orco effangue, 
Tei già lafua dottrina in fé flefjo erra: 
ll fa,ma non perno t infinge, o langue: 
perche quefi’è il Juo giorno ejlrem»-, 
Mojira tutto quel,c'ha, ualor fupremo. 

>08 

Il fuo medefmo preueder la morte , 
eli da uirtute, & lo fa uia più fiero: 
Ondefembra maggiore hora,^ più forte. 
Et più e ff edito ba l animo , & finterò. 
Tei tanta feiern^ de la forte 
llcbbe,ofi chiaro pria /eoperfeiliiero: 
Ma de lo’udouiuargli tolje l agio 
L’hora mina al fuo dtjlin maiuagio. 

M OtnC egli 
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9nfegliU Unente 

Ad Acquila* con (arme eterna lode. 

Dà nona fiamma martiale ardente , 

Et di core, & diman fecnro, tir prode, 
Vrta col carro la nemica gente, 

Hjéota la delira, & tra le flragigode-, 
T^e la felicità del gran fncceffo 
Torbido, er tal,cb auanì^a affai fefieffb. 


*‘4- ,m 

D'nnfaffofereAtchatoe,eb’iC4rtJle ^ 

yicino al mar ne (Ifola d’Enbea 
Et moglie. e figli baiteuaietqniu horvtfià 
Tra iguerrier fortemerae combafteaì ^ 
Farfi del uitto m j (acque acqmjlè 

Touero pefeator prtmajolea. 

Hor giace interra , &a morir condutto 
Chiama felici il uento,tl mare, e l flutto. 

>•0 »«i 

Quelli gU ad addolcir le curetCiCl fato U aueua prima da lontano [corto ^ 

Ojlar,& trattener le “Parche al fu fo Del fiero Afopo il gran figliuol Hip feo, 

~ * a-.. J: 1. J. 


si bene inflruttojìor quanto apparcàgiato 
Da quefcb'a cuflodir gli allori era ufo. 

Et i tripodi, ei templi, & adorato 
Febo, feoprime ogni fecreto cbiufo'; 

Et tra le nubi preueder dal nolo 
De’ pennuti animali il bene , e il duolo, 

ttt 

Quale llragefuol far (aria corrotta , 

Et la grane mortai flagion de l anno} 

I n mcT^ a quella miferabil frotta 
Talfaceua egli ucctfione,^ danno. 

A Elegia d menala eoraipt^rotta 
con un dardo donò (ultimo affanno. 
Fittone UH altro a Fileo ne Ugola , 

Col primod (ombre fuefleffè (mola, 

21 2 

Toi Cromi, eSr Cremitbaone, ch’uniti 
yenianpugnandotra la gente Greca, 

Col falcato crudel carro fpartiti-, 
t’iiqmnci,e (altro quindi a morte arreca 
Cb i queflo i lombi il gran carro ha feriti, 
, Eicon la falce indue partilo ficca: 

A quel nefee il fier brando funefloi 
Che miete [opra le ginocchia il reflo, 

»•} 

A Fineo taglia il capo, a Sage il collo. 

Et di puma trapaffa il petto a Già , 

Con toflor Licoreo farro ad Apollo 
Dolente con un'icaflad aorte muta. 
Hauea già dato al forte braccio il crollo, 
E fciottoit duro fratfiao uenia , 
y\ Q^ndo Jioffo tlcmier gli aule al crine 
le Jacre bende &(infùlt diurne. 


Di qua di la da lo'ndoumo accorto. 
Spinto fuggir (cffercito Dirceo • 

Et defiaua in grande inuidia forti, 
(Anchor cb'ed et tra lo fquadrou Ltneo 
iqpn era è ffrgner anime men fiero} 

A fe tirar uh fi forte gucrrero. 
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A' pia di cento infin aOhor baueua 
Toltala Ulta itgiouaneanimojo t 
Ma uifto il paragon,ibtgl)faceua 
Congran fortuna Anfiarao famofìr, 
Starfitra tauolgar plebe ttneua 
Imprejà ihuom pocogagltardo , & ofo: 
Onde d‘ un bel defiodi fama ardente. 
Cerca lui fol con (arme , Creo» U mente. 
MI 

Ma tanta turbai in me^o,<p> coti fretta. 
Che non può coufeguir quel , che defia. 

Col brado, quàto et puo^udia, et (affretta 
Ter aprirfi à fi degna opra , la uia : 

Ma poi, ibe uede pur, ebegb i interdetta, 
Tqepuoappreffarftd lui, quanto uorria. 
Cefi com'i lontano . uhbafta affume, 
'Tolta àie ripe del paterno fiume, 

ut 

Ma pria, che fùnga U’nfalLbil mano, 
il fuo grangemtor inuoca , dice,, 

O kit de le Tbtbane onde foprano , 
lUuflre antbor per lagran^mma uUrice, 
Tronfia, ti prego, queflo colpo nano. ’ 
Fammi del noto mio lieto, & felice: (da, 
yirliiU tuo nume al figlio ,e ii’bafla irffon 
del tuo bumor fu la tua ff ernia. 
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S'àUùauàìwfmftiif^tprìtM Cofti’unmnteilgrMfUf&Jkgofk^ 

F^r guerra i Cìoue,e h'aeqmjiafli bmtre j che la cuna i U nubibauea utcùut 
Toffaancborh tuofgbo^tbrndfarfiim Sotto dal acque, & da Cetaderofa^ 
p ,ApoUà ùioUfifo àfjaiminore, ' Et rotto pti da' menti al piauruiua. 
piipromittcfqtùBa^oglidopma, • ' ^ Et de le querce itmd’ tra prima ombrio, 
fatto per uirt'd d'arme pofftffore v 'Fa tonftraao rumor folta rapina j. , . s: 

Éf quelle bendi, & del gran ftudoil pondo Fin che profonda in un’ampia malie 

Del tuo rapido bumormtrger nel fondo^' QrSpedunfiumeilprimieraliteo,elcallef 

ilto ‘ »»5 

L’ajcoltò il padre,&im potergli dolfè'^ "’Xonfietfeomro il mortai carro pogipu -Xf 
fari che fortuna dlfit/èdifegiH orrida t Dalgrad buò,dalgrà Dio carico^ rette» 


Che PebofteUofb^óppofe uoljii 
’Piùbaffo'unpocotl fóùeto bomicido'. 

ferì (oludonin , ma il petto colje 
' pi qàel , tiferà al temon rtttor & guida. 
Et jni^tima gitiandoU nel piano , 
eli fece ufeir le redine di mano . 


•frta, ér conquide la nemica gente» 

Et fa per tutto ffeuenttfo effetto. , 
J{eggt Febo le briglie,& parimente i • >. -i . 
.Armeporgt,^ ualorffirauel pttte ■ 
ull buonguerrero , tir driipfa i tolpia bà» 
Et torte , & nani fa cader gli altrui. , 



■Ma il buon Dio, dì imcino,t'l carro mede l^iucrfitdunqutTaenaUo pedone . 

^riuo «f * auriga andar errante dr uago , D’un urto col temon nel petto offt/è» 


Toftoal goutmo de’ dffirier juceede , 
Trefa del Greco ^liamon [imago, 

Cb'i quella guerra erauenuto d piede 
Tra l'altra gente del guerrer prefaget 
Et, come buomodife,dr di mano egr^o» 
Era da lui tenute in molto pregio. 

,AUbor{tid maeflade, & tanto borrore ^ ■ 
Hauea fècole ffirito celt{it% 

,4ncbor ihél Juo natiuo almo fplendere 
Sotto l humanafbrma aftofo relìe) 

■ sen:(ira,fentfàfatcfft, dr fènica eort 
'■ fuggir tutti t Dircti ueduto baureffn 
Et quinci? dr<^ndi aprir per dritta riga 
Lunga fhàtera la Utal quadriga . 

Htfanle'iifrgut,cbenèffunle^ima» 
Ffuerfe Jen^alcunbonarnel fuelo. 

Et molti- ànèboteaggion di tema prima, 

< Che del ferra mortai fentanoil duolo. 

Tip finga ttal, tbe lofio non gU opprima . 
<\'tl tàirofebe U'apiiftb’atigiU a molo. 

‘ ■’ Bf i-dmbbiptfe'i DiofOpragU dtffe 
Tii^jptfòiìpiukggHr forfè Ufaccjfe. 


Et .Agrio appreffo fenica fttfft pone, 
■Sopra un’alto deflrier poco difefo. 

Et ./feto in cima al monte d'Heltcont . 
Tqatojioraal pian con fiera fella /cefi. 
Cade, drTobu poi di fama rea, 
Cb’ncafoilproprio fio fratei tbaned» 
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Cefi anebor Lampo temeraria mnore, . -t 
òt' cut Febo portaua odiomortalet 
‘Pere’ bebbe ardir con fcelerato amore „ 
Tentar Manto indouina , t ffiraale. 

Hot lo Dio a cafligar fi grane errore 
De' Juoi medefmt al Greco porje un frale. 
Chela manca mamelia, e’Uorgliaprio, 
Et ne traffe il facrilego defio . 

tiS 

Et già con cidpi troppo borrendi& fieri 
Tantemlbra haucafparte.etdìalma unte, 
CIh cacciar gli anbelanti fioidefirierr 
L ungi da’ corpi bumani bomai noti puote .* 
Onde dounoqueua, frani f intieri 
IwprimoH con crudel folco le ruote, . 
Braccia, & gambe ròptndo.et ptttiMmfi 
Deffaceuu cadaneri conquifi. \ 

Mi Et 


■Oi 


L I 

£f cale*r g»co alcun gli occorre ^tffo, 
Cbrfpin, & »S èamhordeltuttoefliiào: 
Ma giace in pa rte del fuo corpo fcffò 
Sul terrea, c'ba dt [angue intorno tinto; 
Che ufnir mira il carro , ne concrfj* 
Cliedileuarfìtonde fu prima Jfiato: 

Ma conuiengli a/pettar quel prfoàdojfo , 
Che con nono dolor gli l offa. 

Ma gid lubrici i freni, e'I temon molle 
Difanguemal efferpotean più retti. 

Et di fame, di carni, di medoUe 
.Spprefe, tutti i raggi erano infetti. 

Cofi i deflrier , che non terrene :^jUe, 

• Ma caudlcan co l unghie ,e fchene,et petti. 
In quel tenace ,efanguinofolimo 
yentan perdendo affai del uigor primo . 
»)« 

T^on però che mengli urti, &gli fi igeile 
Il trasformato auriga , o mai fourafle: 
7fed al buò greco ancborpar,cbedt quelle 
Mtfere plebi la gran (tragebafie: 

Che note bauendohomai le mani, fucile 
Tra uia de corpi, c'ba piagati, l'ba{le. 

Et con l' balle ancbor l alme che gemendo 
Volali dietro al fatai carro tremendo. 

»)» 

Ma Febo al fin premendo l'ora, e'I fato. 

Si feopre , et moue in cotal fuon la lingua. 
Finche'l tuo giorno il ti confente, amato 
.Augure godi,& l’boflil terra impingua. 
Et urlìi il nome tuo chiaro , & lodato 
Di fama .che neffun mai tempo eftingua ; 
Mentre effendo io ancbor ceco congiunto. 
Morte ritien firreuocabit punto. 

7^oi fiamgii uinti,ni riuoluer mai 
Le tre fatali Dee joglion lo (lame. 

Vanne à più lieti popoli , ù ben fai, 
Qmnto t Elijia region ti brame ; 

Securo almen , chela non fentirai 
Lo’ngiuHo imperiodi Creonte infame t 
Tqè giacerai fra l'altro fiuol' .Argino 
Del uietato fepoUro in terra priuo . 


Ben t’baueua io, rifpofe aUhor t effetto 
.Aug re, 0 Vadre conofciuio auantet . 

C he di te me ne diede inditio certo 
L'alfe fatto il maggior pe fa tremante . 

Ma qual tanto tuo amor e, o qual mio mer- 
ebe mi uoglt tardar la morte irflante'ì (to 
Odo già iljuon de la'nfemal palude , ■ 

Et del rio can latrar tre gole crude. 

"Prendi le bende, cb’to ti tendo , e’I lauro \ 
che colàgtH portar meco non lice : \ 

Ma fe da te impetrar qualche reflauro 
De la miaferuitù non lì disdice; 

10 ti ricordo l'effecrabil auro. 

Et l'auara mia moglie traditrice : 

Et un nabli furor nel figlio, quando 
Scoperto baurd di lei Cerror nefando. 

>:< 

Biffe: & Febo lafciò le briglie , dr torfi 
La faccia in lato,& dal temon difeefet 
Cbe'l pianto, che negli occhi li ri forfè, 
.aI fuo caro tndoum celar intefe . 

Ma l carro, che refìar priuo s’accorfe. 
Fece di gran dolor legno palefe; 

Etrefiar fattoli giogo icauai^ianibi 
Del'ufatouigot ffogliati, e fianchi. 

’’’ 

Co[i tallior ua per lo mar crudele 
Tfaue uicina a rimaner fommerfa; 

.A'cui le fielle di Boote cele 

La notte, & la procella atra.dr peruerfa: 

Et le fta fiatò .i minacciar le uele 

11 maligno fflendord’Helenaaduerfa, 
Lungt^Cacctando la fraterrta^luce , 

Lume miglior, del geminc^ TsUuf e . 

Mg 

Et già il terren , che ft uoleua aprire. 

Et tremar ,&muggbir fetta s’udiat 
Ma dagli ajpri coretti, & dal ferire. 
Che s' era fatto in quella pugna ria , 
i^el rornbo, quel rumor, quel moto ufeire 
L uno,dr [altro squadron creduto bauia; 
7^ così lofio l'arrefiaroH am^i 
S'i^oitauaa tra loro dgirinamù, 

Ma'l 
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»j» m. . 

Ma il tremr,cbetrefceuaJìOTalti,borbaJìi Quelcht{ifojJe ; tbe eagiondiuerfe 
Tortaua inpme cigli buomini,e i canatli: addotte far , ni Jo qual fia migliore; 


metterli mai,douecredeano,i papi. 
Cofì ondcggiauan loro inan^ii calli. 
Scuotonfi I monti ,&da le cime i fafli 
Cadon , rotando giù fin ne le ualli : 
Turbafi il fiume l smeno, & s'alj^je fpande 
L’bmorgià m'affo (Tamendue le bande. 

140 

Si cbe confali d malgrado di Marte 
scordati l ire al fin, e'bebberoauanti. 

In un fol tempo & Cuna , & Caltra parte 
[Appoggiar fui terren tbafle tremanti : 

Et feparati , & trattift n difparte, 

Tallidi per horror fero i fembianti ; ’ 

Et fi guardar con merauiglia ,fifi 
Gli uni negli altri , e fier muti , & diuifi , 

» 4 > 

Qiul talborfia da gran conte fa, & dura 
Spartita fopra il mar pugna nauale; 

Se lo Dio , c’ba de Cocean la cura. 

Con fubita procella i legni affale. 

Forfè pietofo ; Cf con egual paura 
%A mer^ rompe il contraflar mortale. 

Tal nei campo Tbeban mobile, & uago 
Di quejìa altra battaglia tra l'imago, 

» 4 » 

0 che il terren f offe da cbiuji uenti , 
che uoleffero ufcir, crollato & rotto: 
Oche da fotterranee acque correnti 
Corrofo & guafto rimane ffejoito : 

0 ch’urtandol con l’bafia de' tre denti 
7{ettuno il mar cofi lontan ridotto 
7{e C ultimo confin del mondo bauèffè, 

Cbe la terra di lui ptiua cedeffe : 

O cbe il rapido del rotando intorno 
Tremeffe più cb'altrouein quefio lato : 

0 pur cb'à lo’ndouinfolo il contorno 
Dal defiin fofft in tal guifa crollato; 

0 cb’ a' fratelli rei fin da quel giorno 
La terra , e'idelhaueffer minacciato , 
Tercheacquetaffer forfè il maltalento 
Co'l nou horror di fi crudel portento. 


La terra in una gran bocca apeife 

Trecipitofa ér nota infin nel core , 

Le fielle in alto, & la giù C ombre immerfè 
Sentir di quella nouitade horrore ; 

Cbe fece i cieli à Dite il terren fciffo , 

Et d Cioue fcoprir tutto C abiffo , 

7<(pn era in quella ro:p’'T, & martiale 
Etd il Moletio àfifi quel dubbio rfpreffb t 
Si tome d noi dice, qual forma, & quale 
Materia ba'l mòdo, et qual anima è in effe, 
C .Aufomo , cbe quantopraffe , ò nate 
OprarTq^atura,fuol contarne ff>effo. 

Et d tulli Uujr di quefio cielo 

eli alti fecreti , & grand' ordini l urlo, 

>4« 

Efii baurian ben faputo dir d pieno 
L’origitt tutta di quel fero moto . 

Ma gli .Argini, e i Dircei,cbenÒhaideno 
Chi lorfaceffe il gran fetreto noto, 
Veggiendo il campópriaflabile, & pieno 
Crollarli , & rimaner fubito uoto. 

Quelli di qua , quegli di la ritratti 
[Esfi'^c tutti fmarriti , eflupefatli , ' 

»4T 

Quando icauaid'.Anfiarao correndo, 
Cb'ancbor non s’eran di quel cafo accorti; 
Ciunfernel margo de lo Jpeco borrendo , 
T^efurfi tofio d ritenerli forti ; 

Ma {aitar ne la fuga oltre uolendo , 

T^et dpuntofitrouarabfoiti . 

lafaò però l'arme egli là dentro , 

Ma ne Catto , ebefiaua , andò nel centro, 

»4* 

Conleredine inman dritto foflenne 
Il carro fanguinofo infin al fondo , 

Quindi nfu uolfe il guardo,&fiffe tenne 
Le luci net fereno aer giocondo ; 

Fin cbe di nono a ri ferrar fi uenne 
L’aperta mole del terrefire mondo ; 

Et tutto efclufe lofplendor fupemo 
Da la cieca uoragined'auerno. 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Settimo. 


Se. I. Atlante fù gigante coGfniifurato, che ronenneil cielo, &fù poicjngiato inun montedi 
tal nome . 

St.]o. Nel libro precedente a baftanu lì dilTc de giochi Olimpici ,& de' Pithii lìmilmente. 

Se. 4X. ComcGioueconuertitoin pioggia d'oro ingannaOe Danne (ì diire alla St. 69. del primo. 
Gioue conuertito in Cigno G coiigiunlc con Leda Spartana , onde ne nacque Caltore , Pollu- 
ce , & Hclcna. 

Il medelìmo Gione prelà la forma di Diana ingannò , Se G congiunfecon Califfo figlia di Li- 
caone, 5 e di lei bebbe un Ggliuolo chiamato ArcadciMa & Arcade , & Califfo tralportati in 
Ciclo fanno le orlc,chenon tramontano niai:& quello baffi anco per qucllo,cbe li può deli 
dorare fopra la St.j .di quello libro . 

St.f i.ElIcndo nato Gioue,la madre per tema di Saturno, che G maneiaua i proprii Ggliuoli, Palco 
fc nel monte Ida in CandiaiSt perche il pianto non l'accufallc ,gli pofe intorno 1 popoli Cure 
ti, che con diuerG illromenti faceuano continuo rumore. 

St.f4.Licurgo fù Re di Tliraciaiuolle prohibir il uino,& tagliando una uite,con la feure G percof 
le una gamba, & mori, altri uogliono, che per haucr ordinato a Gioì popoli , che tempraller il 
uin conl‘acqua,fofleda lorogetuto in mare. 

St.ff .L’IfoladiDelo era prima uagabonda per lo niareimacGcndo in quella nato Apollo, egli 
la fece llabile . 

Nettuno con Tonde comba^teua le mura di Athcne per trarle a terra i)ma efflndo la jgiurilHt- 
tionedi quella cittdrimafa a Pallade,egTicersò di farle guerra. 

Epafo fu Ggliuolo di Gioue , di lo Niliu , & Ggliuola d t Inaco ; quelli fu adorato in Egitto 
folto forma di bue. 

Mercurio,& Minos medeGmamentc furon Ggliuoli de lo flclTa Gioue, l'uno adorato in Creta, 
l'altro in Arcadia. 

St.jé.Hercole anco fu Ggliuolo di Giouc,% nella Già procreatione Gioue continuò tre notti con 
Almena madre di lui. 

La Ggliuola di Nitteo fu Antiopa moglie di Lieo Redi Ttiebe,conIa quale Gioue hebbcdae 
Gglitioli,cioc AnGonc, & Zeto. 

St.j I. del Cinghiai di Calidonia G diflè alla St.i ] 9.del fecondo. 

St.d4. Pentlieo negando douerG fàcriGcar a liacco fu' da Agiuc Già madre infuriata ucciG> nel 
monte Cithirro . 

St.77. &.78.0rione nacque d’un cu aio di bue G;po!t3,ncl quale pi fei arono Gioue , & Nettuno.fu 
gigante fcrocisGmo ; ma perche uollc far furai a Diana , fu da lei col mearo d' un grande Icor 
pione uccifo.lc due infegne denotauano dunque Gioue Se Nettuno padri di Orione. 

St. 31. Due furono le Acalate l'una Ggliuola di laGo,rhe fu poi madre di Tartlicnopeo; l'altra di 
Scheneo,che fu da Hipponoene uinta al corfo con trepillc d'oro . 

St. 8} . Oncheffo B Ggliuolo di Nettuno , & ediGcò un caftelio del fuo nome appreffo il promon 
torio Michalcfl'o. 

St.gf. Di Dirce& di AnRoneGdlflj alla St.fp.del libro terzo. 

St.p3.GiouF trasformatoG in foco circondò Egina Ggliuola di Afopo,8c con Iti congiuntoG heb- 
bc un Ggliuolo chiamato fiato. 

SC.10X. A Glauco pclcatoreguffaiido u la Torba uennedeGo di trarG in mare,& trattoG diuenne 
Diomarino. 

5lib 4. Narrilo ueduta la fua imagine^in un fonte, & di fe ffeffo innamoracoG G diffrulle , & fd 
poi cangiato in un Gordel fuo nome- 

SMi4.L’oracolo di Cirra folcua Tempre annuntiar colè fortunateiSc fel fucaffo haueua ad cfler 
infclicemon rifpondeua. 

In EleuG le fanciulle per le forefte gridando celebrauano i GicriGcii di Cerere, ma queffo lòia- 
Beate in alcuni mcG,& ne gli altri era poi uicuco il far cala racrificL 

la 
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In|Sparta era Dn ^io deificate a Cal}ore,& PolIuee,che Airone fratelli (émpie tra loreoncordi. 

Licaone Re di Arcadia per ciTer huoino impio, fie (celerato Ai da Giouc cangiato in Lupo. 
St.iaf •DeCAdieloo aliroiie A diflcnAhe combattendo con Hcrcoleperdé un corno . 

St .1 i9.Dc1 fiume Afopo per intcIJigenza di quanto hora dice il Aglio Hipfeo^ leggano le Stpt. 
leo.del prelente libro. 

St.ia(.Manco fecondo il noAro Poeta fu Agliuola di TireAa, uifle (émpie nergine,hebbe cogniti* 
ne delle feienze, & fù grande incanutrice, & indouìoa. 

Sc.ai7> Le Aelle di Boote fono le fette Aellcda gl’aotichi ciuamatei (ette Trioni & da noi il 
Carro di tramontana. 
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Libro Ottano. 



E'I fecreto fcoprì regno di morte ; 

THoffefi l'Orcoie'l gran feudo lucente 

"Perturbò la'nfernal pallida corte. 

Che mirar non poteo fen:(9brrof quini 

yn carro fodo, unhuom,duo canai mm. 

» 

Vero ebenonanebordi membra caffo, 

T^é con tbonor del rogo , nè fepulto 
Huomo intero,& non ombra moueail paffo 
Ter Cima ualie di quel mondo occulto: 
con la nera fua face di tajfo 
Incontrato "Megera anebor, nefculto 
Terftfone Cbauea /òpra la porta , 

V' tutta fcriuer /uol Ingente morta. 

Ma caldo, & di fudor fumante in uifo , 

Et con l arme di /angue bumide & carde. 
Colto hauea , coni' a dir, a lo'mprouifo 
llmortalpunto,e'lnafbodele Tarcbei 
ebe prima non effendo toro auijb , 
Cb'eiperftbreueuiala terrauarebe. 

Tur allbor ,gia uedutolo prefente. 

De letreCunnilfilrompeacoldente, 

Spauentò quelnouo rumorìi mondo 
Defeparati Elisif almi ,drfecuri: 

Et s oltre al primo interior profondo 
Sono altre genti,altripae/i ofeuri. 

* i > -- 


Ohe f V Lep'grelame,eilacinar/i ,dalfonde 
lo’udouingtun Cerner s'udir con /ìrani accenti, & duri: 
to repente E sdegnot/i Charon nel fuo coraggio 
Di quel, non per i fuoi fiumi, pa/Jaggio . 
Ter quelle no- j 

ue, & non ufa Ter forte à meip^o del Tartareo foro 
te porte Sedeua il J{e de lo'nfelice regno. 

, L'alme dannate e/faminaua , 0 ^ loro 
“Heluanbara- eguale ine/forabil fdegno. 

tro de lejtinta hauea de fuoi uafaUi un choro 

gente, loco, tir di lui fle/fo ben degno ; 

Tre Furie, uarie Morti, & milk Tene, 
C'ban di più forti in man ceppi,et cathene» 


Le tre Tarcbe gli filan Calme d canto 
Ter darle a' corpi, onde ne fan poi feempi. 

per continuar queir opra tanto, 

Ch’d fupplir bafli al molto iri/lar de' tempi. 
Quinci Mino/je , & quindi I{adamanto 
eli fanueder,quai\ftano i buoni, e gli empi: 
Et mentre d Cambre i rei fuppUci mslpra , 
Hot Cuno,horC altro Càmoni/ce,ett(pra. 

7 

Sonili appreffb Cocito , & Flegetonte 
Fiumi, c'ban l onde lor torbide, & bige, 
Tercbà di foco, & di quel pianto il fonte. 
Che la giù I lumi, de dannati afflige. 

Con maggior mae/ìà li fla a la fronte 
Fecciofa, & pigra la palude Stige-, 

Et con tremenda ittuiolabil legge 
J giuramenti degli i ei corregge. 
s 

Or ei , che uide la fuperna moli 
.Aprirfifoprad Calumato uolto, 
Sicomeinquelripofloentrononfuole 
Sentir d'altrui timor poto, ne molto, * 

Offe/o dal diuin (plendor del Sole , 

Ch’entrò la giù per lo terrea difciolto. 

Crollò più, che maifo/fe in uf/ia atroce, 

L'borribil capo, & diè loco dia noce. 

Qual 
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QHalò,gridd‘Pli*ton,»oto fuperno 
yiene 4 turbar que^e mie cbiufe grotte ? 
Chi moflra U nemica aria à lo’nftmo ? 
^'la morte la Mta, il di à la notte f 
Chimi minaccia ì qoalodio fraterno 
L’attthhe leggi di natura ha rotte f 
flMl ragiott'bamio i miei germani tterrat 
Bramano forfè horsì meco laguerrai 

10 

Ecco i’difctndo in campo: & s'à lar piace > 
7{ed io farò ne la battaglia Unto . 

B^pa il mondo la fua forma, & la pace. 
Et tornii un nel altro ogni elemento. 

chi più la difcordia fodtsfacei 
Chi n'baurà più di me pota, e talento i 
Di me , che /pinta da fetbereo polo 
Serbo la baffa region del duolo; 

11 

Il ter^piiferior mondo nocente 
Ottenni : Cr quef’anchor non è più mio : 
Cb'à l’aria, (Sr al folar raggio lucente. 
Qual impulfo non fo, pur borCaprio . 
Cerca forfè (piar , quanto poffente 
TUi fìa qua giù del del f altero Dio ? 

7^ lieto a/Jai del fuo regno giocondo , 
S'arroga queft'ancboraiouio m’afcondoì 
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Mercurio tra U tenebre , & la luce 
yariominiliro,Ct meffaggier alterno 
Caccierò quinci , & Ca/iore , dr ToUucee 
.A malgrado del ael terrò in inferno . 

Ma che già non fi fciogUe Isjìon tructi 
Che non fi ferma il fuo girar eterno ^ 
Terche i pomi ancbor s’ali^an da la frate. 
Et non a filetta bomai Tantalo il fonte} 

ij 

Debb’io patir , che tante uolte , dr tante 
Lo'nfemo cbaos fia profanato .eoffefo ? 
Et ch'ogni giorno alcun uiuo fi uante 
D'entrar nel centro, & ritornarne iliefo } 
Dionigi Teritboo, temerario amante, 
Hebbe qua giù l’animo el piede iute fo : 

Et feco tlgrà Tbefeo prefoiluiaggio(gio. 
.Al fuo amicogiurato bauea ilmio oltrag- 

Di trar .Alcide 4 le chiare aure,& uiue 
Cerbero auintdfn'acquiflògran lode .* 

Et U porte Letbeerimafer priue 
De’ tre latrati delcrudelcuftode. 

Tuffò colcantoanchoradquefleriue 
( Quel,Sde maggior sdegno il eor mi rode) 
Et,ò uergagna, con bel dir poteo 
Le furie ftefie far pianger Orfeo . 


Il 

So meco ho qui gli hornbili giganti , 

Et più fkperbi figli di Titano; 

Che uorrebb.npur fciorfi,& arroganti 
Di nouo contra il del prouarla mante 
Ho il noftro fieffogemtorin pianti , 
Cb'achor nò fcordail fiero atto inhuman». 
Che mi rompe egliil mio duro foggiomoì 
Tercbe mi tòta? 4 che mi moflra il giorno} 

M 

Che s'odia ei tanto la quiete, &’uuole 
yenirin prona, ^ pur contender meco: 
Io fcioglierò do, che qua giù fi duole. 

Et aprirò tutto il Tartareo fiieco: 
Confonderò le cofe , & terrò il Sole 
Tfe C ómbre inuolto di quefl'aer cieco : 
Spargerò in alto yoi . Tenebre mie , 
EtquagiùtirtròUluct,e’ldie» 


•7 

Snidi, iuidi de’ feroci uoltt 
./Cuerfi pieni (Tamorofo affetto. 

D'aperto pianto ufcir i dui fdolti , 

Et gemer con le due forelle ^4 letto : 

Ei fufi de U Turche indietro uolti 
Far al fato ,e dia morte onta, Cr difpetto. 
Che più} me fieffo bauea pietofo fatto : 
Ma l'afpra legge uiprouide, e’ l patto. 

it 

Etto una uolta, & quella non ardito 
Toccar il del, ma fol tratto (f amore, 
l4 fopra i campi di Sicilia ufcito, 

Bapij colei, che m'hauea accefo il core: 

Et ancbor cb’i lo fei come marito; 
yoglion pur dir,cb’io commettesfi errore ; 
Et mi fùfem^a alcun riguardo lofio 
Tartito tanno, & duro accordo impoflo. 
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mtritai , che la diurna luce 
Tolta fi tofio, ò in tal guifa mi foffe: 
l' urna lo fa del tuo Cretenje ducer 
E'I nero quinci può [coprir MinoJJe. 

L'oro, cb'al mondo fi poffente luce * 
fùqucl, cbe’l cor de la mia moglie /coffe: 
Ed ella il fuoamorrotto.e^la fua fede. 
Da mi pre't^ fofiiinta altrui mi diede. 

1 = 

Etiojbencbepreuidiil fier fucceffo. 

Fargia non uolli al mio deflin riparo : 
Ma cinfi il brida àgli altri Greci appreffo, 
Cb’i la mina del Tbeban s' armar o : 

Onde pur bar del gran numero oppreffo 
Mille & mill alme al tuo regno paffàro-. 
Hi tra lor poche ( li dir lece) fono 
Ter noflra mangiate al tuo nume in dono. 

V 

Stoffa timmobil fua femerp^^teterna 
La terra prima grand'borrormi porfe: 
Indi [otto m’aperfe ampia cauerna. 

Et fra tanti me fol fubito abforfe: 
ilual mite hebb'io,metre per l'atra infer. 
Concauitadetlgran cafomitorfei (na 
{.Anibor tremo d narrarlo) &lì^amite 
Ter la tua notte m’aggirò pendente f 

Lafo di me nuUa a la patria , a' miei 
7<fé riman prefo tra i nemici almeno : 
Honmorto al padre, a' popoli Lernei, 
Hi u andrò pur di polùe un uafo pieno t 
Con tutte le mie effequie , òfati rei , 

Et uiuogiunfiin quefi’antro terreno .* 

Et mi fu fem^a tomba il carnai manto 
Senapi foco fepolto,& fem^ pianto. 

ìi 

Et tale d te, non con la mente ardita 
.X nona imprefa temerario uennii 
Hi ti prego bor per ribauer la wta. 

Odi non efferP ombra, ch’io diuenmj 
7^ che mi lafci, à fia da te gradita 
L'arte £ indouinar, ch'ai mondo tenni: 
[Che quello à te, che prò farebbe , quando 
filan le Turche i fati al tuo comando ? 
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Ma fi ben, che tu plachi il core , & Hra , 
Et mi fia degli Dei piògii^o, & pio. 
Quando d te uerrd poi la moglie dira. 

Ter pagar Coro, e'I tradimento mio; 
Secotiinafpra,Cr feto allhor t’adira. 

Et fuofìailfind'ogmfupplicio rio: 
Ch’ella ni ben del tuo più paue sdegno, 
Ogran l\e,w fin adber [oggetto degno. 

M 

Tfpnpuo far Dite, che il pregar bumtle 
De lo’nnocente Xnfiarao noi tocchi: 

Et pur anco fi cruccia, Cf tien iuile. 

Che l innata ira fua uiiita trabocchi 
Come tra ibofcbialtier Leon irtasfile. 

Cui fplidor d’arme àdò d ferir ne gli occhi 
D’iigne & di denti borribile, Cf tremendo 
S’erge, & ua contra il cacciator fremCdo. 

Ma fegitta lo fjiitdo egli , Cr s'atterra , 

Et la’mprefa ^ l ardir uano abbandona ; 
Sol gli ua addoffo, & poi lafcia la guerra 
Magnammo , Cr la una al uinto dona. 

0 Polli ingegno human, cauar la terra. 
Et con la faccia in uer lo’nfemo prona 
Cercando gir , & fuor trame conglt ori 
Morti ree, crude guerre, empi rumori . 
r? 

CHE non può far quefla ingordigia fella, 
Quefi’ auaritia fcelerata,&tetra; 

Se dentro al fernt una leggiadra, & beUu 
Donna fi facilmente anco penetra f 
Et rompe, e fpefjo d uile atto rappella 
Vu cor per altro più duro , che pietra ? 

0 nefando, ò crudel cieco appetito , 
Fenderla moglie il fuopre^o marito. 

Ma certo affai la noflra età fi pu ote 
Gloriar dife fieffa , e hauer in pregio : 
Cbes'bapurde CEr^li, che note 
Di fé fanno à fe fleffe infame fregio ; 
Molte anco ha de l'Xrgie nobili , & note. 
Et candide, t!r di cor [aldo, Cr egregio: 
Cui nongemme, non or, non bauna poffa 
L’arme di Gioueancodidarmai /coffa. 

Molte 
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itiflte ne firn per tutte ItaSa , & molte Et di quel nido Bianca , la cenata. 


Di tal utrtù, di fi honofata fama , 

In qutfl’ angulo (fui , tnia patria, accolte. 
Che del nome di Ce fate fi chiama : 

Le quali, oltre ch’ai nero bonorfìan uolte 
Sèpre, nè d altro ha maipfficr, ne brama, 
$on di beller^ anco fi altera, & nona. 
Che poche pari d lor Febo ritroua . 

40 

Di tal ualor, di tanta fé , fi uaghe 
Cefi tra C altre eccelfe , & pellegrine 
Fanno unite le due belle Bra^aghe 
TiUTtia , e Tino fa : & poi le due Frattine. 
Camilla , & la cognata : & chi t'appagbe 
D'alma eloquenza udir note diuine , 

Oda lfabella,& rimarrasft afatto 
Da tutti i fenfi fuoi diuijo, & ratto . 

41 

Tale Ifahetta SbrogUauacca , & quelle 
Due gran cognate di Tim^an , famofa 
Coppia , ijt Antonia Sauorgnan con elle , 
Et Ifabetta più trifla, & penjofa : 
Etdfgne,ond'ogmhiftoria ne fauelle. 
Daria 5trafolda,& Cortufa ^Ibaroja, 
Fedone ntefie, e in par utjìa , & dolore 
Giulia con Bianca di CoUalto bonore , 

4» 

Ma che dirò di uoi fplendido fole 
Di ^pilimbergoò gran Giulia da Tonte} 
Bricca di bella, s fortunata prole , 
Segraueduolnon uattrhaeala fronte 
Del marito . S di lei , che piange , & cole 
D',Aonia tutto il facro bofco,el fonte : 
,Abi morte , di c'bonor , di quanta /pene 
7{e priui} i’ dico la famofa Irene, 

4} 

Io taccio le Strafolde Helena, S Verde 
Fere di fe colonne , S Futuia , S ,Alda: 
,/il cui gran paragon fuo /plendor perde 
Lo Dio fir/fo, che’ l porno alluma, efcalda: 
Et (f un defio d’bonor mai fempre uerde , 

Et di tal nome ben degna Smeraldae 
Et Ifabetta di Strafijldo,S quella, 

Ch‘a CoUoreto bor dd lume, 1 fabella. 


Et France fra gentile, S Ma^imilla, 

Et Lautnia Manina Cordonata: 

Et Caffandra Codroipa. S Oreflilla 
DiTartifiagno: Sdi Tortia pregiata 
Fama, S bonor, dico Helena, e Camillat 
Lidia uaga.e a bl far Tropertia Scaltra, 
Mantiga Cuna, S Maniaca C altra. 

45 

Et un’altra .Alda di Strafoldo ancbora , 
Degnaben certo di fublime uerfo j 
Cofi leggiadro il bel fembiant e ha fuora. 
Et cofi dentro il cor lucido, Storfo. 

uoi tacer debb’io, per cui s’infiora 
Con tanta gloria il bel colle di TerJÒ 
Gentil Emilia né fcordar fra tante 
Giu/lina Trento jo Claudia Caualcaute. 

4 ' 5 _ 

Otomeaguifa di fenice altera, 

0 di terreiu Dea tra noi njplende 
Fnd^a cù la fua gloria primiera. 

La fua for{a maggior Cupido prerides 
Et per cui gode eterna primauera 
La Liqueni;a,Spiù lieta al mardifcende: 
Chiaro del, che la copri,S felice aura. 
Che fpiri in uolto a Camoroja Ordaura, 

47 

Se fofje fiata tn que/le piagge allbora. 

Che con fue genti il più nobil J{pman9 
Soleua far tra noi dolce dimora, 

E fiar da l arme pur tallbor lontano» 
Indegna pofria del fuo amor gli fora 
Dell/iloparfala Regina, e inuano 
L'iMuerbbe ella trai fiori atte fa, S t berba 
Benché di pompe fi ricca , S fuperba. 

4 » 

Due Giulie oue lafcio io ? l una Bertona , 
D’ugni rara beltà uero ricetto: 

L'altra lamia cugina Faluafona, 

Fenere in uifo,S Tallade nel petto. . 
Feirgan tutte te Mufrd'Helicona, 
Elprendanqucfledueperlor foggettOi < 

Tqi diran mai, quanto fien jaggie, e bette: 
Et cbi noi crede, uingaegli-auedctte. 

VS 
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Tàit* di Vortia meno anco mena i 
Che quefl'età la riuerifca , e hanore : 
I{egalgrandeT^ ne la fronte aperta 
"hloilra, & nera humiliiibiude nel core, 
Lieto habuo gentil tpruden':^ certa, 
yaghn^e, ond'arde m fanto i^lo amore t 
Et meni con bel uincolo ,& tenace 
Tudicitia, & beltade bau fatto pace . 

Che del ualcr,chedel fuhlime ingegno 
Dir fi potrebbe di Gmeura d’arco , 

Da fcnttortklto.&dtcitorben degno. 
Che non parefie difeitojo , & parco i 

10 fola’alcunet nomi addito, & fegno,, 
Et lafciandone molte, oltre pur uarco , 
Che fon non men de le nomate auanti , ' 
Degne d'bonori, & d’HeUconei canti. 

i I 

Et ne’ mariti lor pffe, intente 
De la famofa Argia feguonl effempio : 
Et fon in quello fecola prefente 
Colonne à fòfiener di fede il tempiot 
ì<(é per quanto produce l'oriente. 

Si partirian da lei, non etti lo f tempio , 
.A cui dii uinta Erifile da'rai 
Dipocooroil fuo fpofo.affentir mai, / 

5» 

Or mentre da la rea moglie infedele 

11 tradito indouin fuppltce fin ga 
Jnam^ d lo'nfernal fignor crudele , 

Che centra ognufo t addolci fce,0" pitg^i 

Legiufiiifime fue nere querele. 

Et Zi gli degno a lei tormento prega ; 

Stupide, e'I Mero à pena anebor credenti 

Lo cerian tutte le Te la/gbe genti . 

* U 

jl yederfi mancar J lo mprouifo 

il nobil carro, e’I noto elmo lucente. 

Et len^a che d altrui refiaffe uctifo. 

Tolto unguerrer fi chiaro, & fi prudente; 

Tutti in un tempo fa pallidi in uifo , 

Et d' infoino horror empie ogni mente. 

Che nomtai dicon tra lor che tajo i 

Cbice’ltolfe. ouegii doue è rimafoì 
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C ol dir s’arretra il campo: e't timor meta, 
CbepiA fi calchi lo’nfedel terreno : 

Tda come tomba bonoran del profeta . 

! T utti quel (patio homai rtncbiufo,e pieno : 
THaTalemon non prima il paffo acqueta, 
> Vn che di gràd' horror colmo bauea’l ftno. 
Ch'ai ueechio loro l[e fi poi^a à fronte. 
Et la gran nouità tutta gli conte. 

Quafi fu torlo al buon augure al fianco 
Si ritrouò, quando ilterren fùgujflo : 

Et gli parca tutto fmarrito ,& bianco 
Douer anebor cadérne t antro uaftot 
.Anfante dunque, efr affannato, elianto 
Si moflra.e mei!^ morto al uecebio Adra 
Cb'tffortaua le (cbitre in altra parte, [fio. 
Et ordinaua le battaglie d Marte . 
y* 

Et con tremante, & impedito fuono. 

Si tome J pena trar pottua il fiato , 

Fuggi homai dice, ò l{e prudente e buono. 
Torna dtanàco tuo paterno flato. 

Se pur anihor le noflre patrie fono, 

S" alcun ueliigio di città i reflato t 
Torna, non é più da tentar la guerra 
ìqega homai di portarci anco la terra. 

f7 

A che da noi ìadopra il ferro in nano f 
Che prò ne fia, che tanta gente muoia? 
Combatte per la partedel Tbebano, 

Et n'ha la terra, tome efiemi , à noia: 

Ci s’apre folto hornbilmente il piano , 

Et gli buomini, e i caualb, e i carri ingoia. 
Il campo flefib, out noi fi amo , uedi , 

Come parche CI fugga inanima' piedi, ’ 

Io nidi dianzi il gran noto , & la notte 
Del cieco inferno con quefit occhi miei, 

Et le terrene compagini rotte , 

La dentro irnmerfo Aifiarao perdei; 

Quel che le luci a contemplar fi dotte 
Hebbegli auguri,^ fi caro tra a’ Dei t 
\Mifrro,e indarno al etti firft la mano. 

Che Jeuprt piùgU rimauea lontano. 

Gran 
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érMnfe ttrt»,&cjt dirle i pena , i^ifMgriditf<d che /irne lo fietttf 

Mafonpuruere &a mlt‘*Uri efjireffit I Cruida Ugrnnfiigaraccoltit ■ ’* 
^ntbor fuma la flrada,&ne l’arena Spaxft inhéiior de fo'ndonm amato, 
Dtlcarro.eie'canai fon [orme imprejfe. Quai pianti ft fidprirdaeh elmi fciolttt 
7<[i tutti ad egnat fin la terra mena. Come tuttH effercìto turbato, ' 

Comede’fuoi cogmtione htmeffe. Come nftar tutti fmarriti i uolti. 

iun leggier,[ altro fta graue pejb. Qual cofabor fià, cbe'n t<^ gratti duoli 
VUtgiuo tiorbe, el Tbeban refla iltefo . Tiacer tot poffa in parte, ó ìi confolit ' • 


L'afcoUa s^draflo, & à fatica ardifte 
Dar fede dcofa fi -fuor di natura: 

Ma irtopfo anco il mcdefmo rtferifce , ' 
Et Ettore con lui [ a ferma , & giura • 
Et la fama , che il uer fpefo ingrandtfce. 
Et faol for^a pigliar da la paura , 

CU non fol lo'ndouin narra , ma molti 

X^Et mente i nomi) eferld già fepolti, 

6 | 

La turba, c’ha la marauigtia udita, 

Sen\a affettar il juon de la raccolta , 
Quanto può più fuggirla firaiatnta. 

Et alloco crudel le falle uolta : 

Ma dal troppo a frettar refla impeditt , 
Et le uiendal tmor la lena tolta: 
Tremali lor fatto le ginocchia: e fpefo 
s’urtano, & l'un riman da [altr’opprefo. 

él 

“Uè più ardici de gli buomini idtfir'tcrt 
y oleato tutti mlietro haueano tl càrfo, 
Dìrcflr,che non men de caualieri 
lutefo il capa bauefer, cb’era occorfo; 
'CófibiTpfarri, ^ oflinati, & fieri 
Toro ubidir lo fron uoleano, 6 il morfo: 
THagian dubbiofi , peonie tefle chine, 

‘ affettando ognibornoue ruine, 

ìt popolo Theban da l altra parte 
Ter ciò più ardito li minaccia , ejr fegue : 
Ma il Sei homai da t oriìpnte parte. 

Et dice Ue fero aldi, che fi dUegue: 

S allarga il buió,eiduo campi diparte: 
Madonalorbreuiripofi, e^treguej 
Za notte s’alt^a, ma con faccia ojcura 
Tià,cbctipofó,infbndeialor paura, 


Quiui non, come dé’fildbtfl [ufi , • ^ 
Fotbe alcun tbaHt,b-ra\rntature appenda 
Ma tutto f fil'eperi^tbconfitfi^ f- 

{Tàtoé tl dolor, thetuttiitfttmeoffPSt)^ 
ebe come dlòf non più tormno n ufi^ • " 
Et fatto fin (la die battaglie borrtndìe,^ 
Si come ognun da dt^o fé le sferra,- 
Legiftan fen\a alcun bonot in tetra. ' ’ 

I mi feri deflrier, c’bauean fifertó ' ■ 

Sotto d [ berli furor fi lunga pena, 

7{efun come, nefun loda , o per mata 
.Al debito or^p, et al ptefepio mena. 

Che più} le piaghe fleffe, otti hanno aperta 
Queflo,ò quel membro, fin curate d pena: 
7{e breue bora à pigliar forcp, d la ne^ 

• Di noua pugna anco il timor diffenfi. 

Tutti in te .Anfiarao filli, ^intenti. 

Et col pelfiero, & con le Ungue flatma t 
E' I tuo fapa de le diurne menti 
Trefago infietne rimembnndo uastnat 
Et piangon con communi alti lamenti 
Ter (gni padigUott fi grane danna: 

Et (redon, che da tutto il catnpo Greta 
Tutti fi fiat gli Dei figari tteà. 

it 

Deh ione i quel, che d noi folca far conte 
‘ Tutte le fom pria ? ditoni fra loro . 

Doué il carro honorató,x*r l'arme pronte, 
Jl nobil elmo, e'I chiaro usbergo d’oro f 
E" quella la f cioncai i ìquefio il fonte, 

E' quello di CafiagliÀ il fiero aUoroì - 
E*q»ffla,ò Ftb'oihgrato, la mercede • 
De la-dottrina fùa^e la fua fede i 

Chi 
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Chi piùgth^lu^ de CóuTétt (ielle » ' 

Chi gli borrori del fòlgore, & del tuom» 
Chi de C Mccife a Dei Jecrate a^Klle 
•le'nteriora a interpretar fia ImorioC 
Chi ne diri quaCbore fatifie , • ftUt 
Etilo’ndngiOt&al camino /onci 
Chi moflrerà , quand'ir tra C arme audace, 
i^uando fu meglio di pofarjiin poeti 

70 

Chi tutto al fin ne fiopriri il futuro} 
cui prediratt piàgli augelli il fato } 

Tu quelli nofiri ,c2rUtuo cafo duro 
Ben prima baueui da lontan notato: 

Ét pur quantunque di morir fecur» 

Tra noi uenir non rifiutafii armato , 
duafi il morir ti /offe flato in pregio: 
Tanta uirtute era in quel petto egregio. 

71 

che pii} nel tempo, & in quel punto flrffo. 
Che già le uoci bauei di morte udite ; 

Con gran ualor tra gli auerfari meffo 
Thioflrafli di ualor prone itifimte-, 

£t fin nel de l'borribil feffo 
Et tra le braccia borribiU di Dite, 
Crollando I hafla -, e'I fanguinofo feudo 
Tipartifli al Tbeban tremendo, & crudo. 

7* 

Hordoue feifaaoindouin ì che fai f 
Qtuà lochi fon di te capa fi , & degni f 
Vftirai forfè in alcun tempo mai 
Ter altra flrada de’perduti regnif 
Ocon le Turche pur tagliti flai. 

Et d 4 tor odi l fato , & lor lo’nfegni } 

O ti die forfè il l{e del mondo folco 
Tietofo ad habitar rEtifìo bofeof 

11 

Et da gli augeidi quell acr beato 
Trendi quiut gli aufpici, e attendi il uotoì 
Ma qualgodilagiù paefe,e flato, 

' Slui tu rimani a Febo eterno duolo: 

Et muto a dargli oratoti, (Jr turbato 
pur ti piangerà il fuo Delfo foto ; 
Ma Cirra, Cr Deio col mede fino effemph 
in cotaldt terrart cbiufo ogni tempio. 


9* 
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eli altari in uan di Tentdo, & di Cloro 
.Adorerà in tal giorno il peregrino e 
Muti lHileto,& Tatara, Cranaro 
De'fuoi refpor^ fio Branco diuino t 
7{e per memoria del tue fine amaro 
ty^tmonioilbofcopiù farà irtdouino: 

Et Timbra, & l Elci (leran qncte, tf onde 
La colomba a’Molosfi bora rijponde, 

7J 

eli allori flesfi, Cr ogni /acro fiume. 

Da lecui frondi,& dal cui nino tumori 
Del futuro fi trabe fciemqi, eSr lume, 
Bramtrandi feccarfi per dolore: 
iqi fi uedran uolar peri aria piume, 

Tqi s’udir an cantar uoci /onore. 

Onde con chiaro augurio alcun più feopra 
Quel , ebe il deflin n andrà uoluEdo /opra, 

76 

Et uerrà tempo anebor, tV altari, ecbiefe 
.Al tuonarne ergeran genti deuoteì 
One le fante tue dottrine apprrfe 
Huom /acro à te tutto s’incbmi , Cr note s 
Cbe(iì>fiuett 7 fde le /Ielle intefe 
To/fa àgli huomini far paleft fjr note-. 

Et confnltande te dimaude altrui. 

Dica il futuro co'rc^onfi tui. 

77 

Con quefii, flr altri affai duri lamenti 
Ta/fa fhore , & fi duci C Inaca torma, 
Sìuafi t tfftquie al bufi 0 appartenenti 
Celebri, e l ftpthjca in quella forma; 
Ma teme in tanto, ed tutta dì feguenti 
T^oue mine s'apprefeuia, tir ferma. 

Et com babbian d’andar con lui fotti rra, 

7 utto'l volgo abbomfee bemai la guerra, 

7* 

Cofl fitto il figliuolcfEfonfamofo, 

Che itgran legno arri/cbiò lungo l Enfino, 
Bima/erogh Heroi pepai digliofo , 
Morto Tifi tl rettir di quel camino . 

Tiù tungi Coleo, il mar più perigHo/ò 
Senio lui paTue, t^uia più tardo il pino ; 
Gh arbori, ti remi mal forti. Cric /irte; 
ìiewointnùfiffiat ,mtnuakt latte. 
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litf tra ìfermoni il iuol sfogato alquanto Etnarran,comeegU porti 


La bella ^Ua 

Et^ comÌLferxgjvafa^O'tKdf* 

L orbqtmeqo.M.ttM{ey.!^y,^^ 
Quiuiaffaa»ato aL^n W(tmeM(<>J^t^.^.\-^, 
Con. lagioMttca del Cii^ep J^aetd. i , ' ' ’ ' 
"Pif taccio» com da f(sraifi,gi 
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So 


eia nenia dandoà la fia»cbc;ij^ loco 
Et per lo del la notte tu ogm canto 
De Lauree {Ielle hautadilitntpU foco: , 

Quàdo ilJoHtto,cbe guelfo in me^^o U piato 
Occulto ferpe, & cntraàpocoapocot. - 

Cid uer fondo Lbumor pigro dtLdbe , . 

SpttTji trai Crea al fin tarda quiete, 

^f^'*0»0poi,tomeafotftip^^K^ . 
>^CiompagnatideU{ktfi^fw^.^^^^^ 

^ fctr^eU»fifinqini^ii}atti^i^^^ 
Qnd'hor tUTbel/ealteU^iirp 
>4ltri,come dolile: de gH^’l^ef^^^ i 
Somele ottenne il teineta)rio, dofio , , ^ f-- ' ,, 
Del cui uentre combufip algiprjip ùfiÌ0 , . 
fiuti f: famufolor giocondo Òto.^, ,.- ^ ’ 


Da l' altra parte la città fecura 
B' fatta fi dal primo bofUl gran danno, 
Cbequiui fen:^ alcun penper , ne cura 
Tutta a giochi la notte l Tiri danno: 

Le guardie fieffe lor [opra le mura 
Cedono al fonno , & negligenti {tanno j 
Ma per li templi gli {lron>eati idei 

TlJandanoitt tanto al del la nouaa'Dd . 
*' 

I cuoi leuati a più animai da'dotft, ^ 

Onde tabalii, & timpani componi; 

Le (irepttofe corna,! cani bosfi , 

e ban con più buchi temperati i fuoni : 
E i metalli altri al fiato,, altri percosfi 

concordar accenti utili ,& buoni, 
7>felq grangioiade’Tbebani lieti. 


Et molti anebor di Citberea ,tr.di Morto , . 
Cantano i dolci incatenati ardori : . . . 
Lodand',Armomailgran conmdiio parto 
^Accompagnata da' fratelli amori: 

Coli per la città le gemi {parte 
Godono dr dentro de le cafe & fuori: 

Et mentre enfi il tempo fi difpenjat. ^ . 
Ottanta è la notte, e mai nonflanno queti. 7v(on riman feK{a bi{loria aUnna menfa. 
a» *7 

altramente , che fe Bacco altero 
Tornajfe bar pur da l'oriente uinto. 


tanfi uarij conuiti, & biuni , & Ode 
Cofltanfi a’ patrij lor famoft Ditti: 
Sen-(liottor, fen:^a la fua propria lode 
T!{on riman nume, che s adori quiui. 
Gran parte anco jebernir trai cibi gode 
if Augure abforto de' nemici Argiui, 
Che non {eppe fchiuar il cafo, ò forfè 
Quel,cbe'l del minacciò, prima nòfeorfe 

Etàlo'ncontro, àcio feruendo il tempo 
Aliano al del del lor Tireftail fenuo: 
Et rimembrando uan di tempo in tempo 
L'opre, che gli aui lor di gloria fenno : 
7qicojald{dan fuor findaqueltempo. 
Che [ origine àThebei Tirijdenno, 
Jttcowinciandoiùlabijloria,doue , . 

Taurofi./eli/immaoratoGiouc, 


Et lor m<^ira{fe congran pompa il nero 
"Popolo (T India dopo il carro attinto, 
Dictfi anebor , che da mbnmano & fiero 
Piacer cottfttfodcrudo Eéppq,e Jpinto 
Allhor del furo albergo, ^ lochi bià, .^ 
V t'hauea cbiufo , uju prima tra i Jui, 
aa 

Èt più, che’ l lungo cr in squoUiiio.eimaSda 
S“a{Jettò HHpoco,& fe'l leuò dal uolto». 
Che {parfo era dal dì, che furibondo 
In J'e.{le{fo, sbaueua il lume tolto . 

Fece éuubo il uifoun poto più giocondo^ 
Et leuò il^fangue attorno i cigli inuolto t 
Cb'apprcfo {oprale fcriteeaue . 

Le guancia gU focena bomde,^ fratte^ 

Éi 
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• EifMceri,e icolloauif,ticonuitif Egli in Tbebe fonar meuBi rocbi 

Di aùgiéi tempo bauea fatto rifiato , Con fogno d'aUegrei;^ ode dr foffiira: 

Dal cradel fwron par boragraditi. Et con ffirerpt? f"oi mancar i fochi 

Et adì gli aùri, tVron rimajt ei moto. Sopra le mura de cuftodi mira .• 

Cbepria con flraai aoti « & iaudtti Et ben comprende, ch’d conaiti, agiochi 

SolproMOCar torco, & le furie , e Tinto, Tutta in un tempo la cittade affiira; 
Etjinàgone fMa,cbeloreggeua, Onde con menu in milk care Uffa, 

Ejprender,e gridar fempre Jbteua. Ladara notte ognibor aegghiando paffìa. 

»o »j 

Stupifce ogwhuom , ma non pero li cade Cofi ciurma talhor lunga U naae, 

’tfel penfier la cagion , cbe Ueto il render Toi ciré s’afcofe U diurna face. 

Et non perche fien tanti dfildijpade Oppreffa da anegual fonno foaue. 

Già dd Greci, qaeldiletto prende \ Etde‘uenti,&drlmar fecuragUce, 

Ma ben perche da qat&a prma clade SoCin poppa il padron di fenno grane, 
Effer dato principio à Carme intende: Che fa ijuanto fia l’onda empia, e fallace. 

Che quindi l’argomento, e ffero al fine Sta fa U poppa uigilante , cf dritto 
Altre morti afcoltar, altre mine. Col piato Dio tutor del legno aferitto, 

r' . _ 

Ond’al regnante fuo figHuol, Cba preffo , gragid il tempo , cbe Diana [noie 
Loda il gii fatto, & i fegair teffarta . Lafciar i bofehi , & Caffrre ferefnelte, 
tligli defìa però Ueto fucceffo ; Sentendogià ne Carriaar del fole 

Mala rabbia più inam;i lo trafport* . Maggbir de l' Oceanie erme eeBer 

Veder in pugna il peregrin con efiò. Et perche bomai ceder algiomouole. 

Et perir l un fu C altro fi confortar Caccia da fe tutte l'aurate (Ielle ; 

iluindi ba la gran letitia, ch’io deferibo , Et fefleffa anebor uaga per le piagge , 

Et U par dolce oltre Cufato il cibo , DepofioCarco,infe raccoglie, etragge^ 

»» rr 

Cefi anco prima al cieco Fineo attenne , Sluad'ecco Adraflo ai uno araldo impone , 

Dopo il fuo miferabile digiuno ; Cbe chiami i Greci faoi Duci a confìglior 

S^ndo più non fentì ftrider le penne Et giu nti con regai fermone efpone , 

De le fetide figlie di T^ettuno; Cbe Ì Ocleo un fucceffor s’ele^ al figlio, 

Cb’d la menfa in un tempo, & lieto uenne, Seni^ tardar, fenica contennone. 

Et diJrbioacbor di quel fittolo importuno. Tutti girar inTbiodamante il cigUo; 

Et della noia, cbe gii fi gtincrebbe Et per uniuerjal confenfo loro 

enfiò de’ cibi intatti ^& Ueto bebbe. Lifù affegnato il facto finto alloro. 

9Ì »* 

Adraflo in tanto, il qual tutto turbato Era quefli figUuol del gran Melampo, 

Solo tra I Greci fuoi pur non dormia, Tqé men cbe’l padre gid necebio facenat 

Di il padigUon , ch’era tirato Di chiara fama con illufire lampo 

Sopra un argine eccelfo ,iltutto udia: A' tutto il mondo bomai noto fidendena , 

eh' anebor che fiaic bomai f6ffe,t granato Con lui [fieffo partir Cethereo campo , 
MoltodagU anni,lotenea la ria E ifiaai augelli Anfiarao foleua 

Sorte, & lo fieffo fuo fiato regalo Setrqt inuidia eontenic,a>np gioconde, 

(MifieraTotefid) defiontlmak, Cbe U fuffe in fiaper pari, ò fecondo. ' 

'2V( Tbioda 
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^ tanta, digtàtoiltti tMthnmat ^ j. > «\> f Et ccè-denotafàmfi/pptintit^'éltìfi ^ 
Q3*H° pia(W,iigubitodbeg^a^ 0 W*),fNA99fSt>) m l 

taLzrà<h,c^MH>^diolhLhét .t>»' CbedomdJimi^cmti^t(rtfHitlht¥fii^y\f^ 

’K*^gdt(pn4*s^(^^Mbag9»4«ti <'■>; • Ogtàbumor^dtitftUéfo^fàdtttF'^*^'*^ 
^W4ÌoM^^ror4*,o«J5rrw* ChecriafltJ9nmetbe¥lemdft ■ ‘‘ •' ^ 
£tì‘fieJJd.ai>lMjffdndo,affK^^ Vinaifi^innoiiiftim 

Coti diTat^^e.t€mn figliti .^‘‘ì^'i'-wyi.ttb'alfittàpHidmfigd^thilfli ^c» is 
Sifmu,Ml>iodftdgr 0 flri^lJia)tm>»\'il L' anime tttterz^tmmtff fi dtmàUè} 

C^wufiatoafiiminorjmrigU(>‘f^i.. 7ugiraImmidfbm>Wprbittd^lh^^ 
Iipidrfafftr uùntttimbnt <fnaldìatnm * Et tu il rinoni nktMffiafilVtflihì^^ 
^onbrn£nrmM foretti di (onfiglm TuflringiamarìuYiic*fi<rmià^^ \ 
Libra c^WMlmorfilgraHi^anno,i*. ^tn^ltpreBi,(^U{tfieMii{f6mi '’ii . 
\(9fhP<>flblitffaminti^ fcfttgb^ ^ THdaniipafibijrfueti'mi^iìedmb^ 

iì^iarifiCf&^iMktonftgliffijMtpreJJn. TMUfàrtiracoade(^iiUdrì)Oregj^<\ F 

* Sifi^UpÀfìtaJ JtUi4 i U folte. .T« nel tuù ftmd9lce ripofo uh ai r?; 
gs^t4t,^fiuigutrr<r,pr«pnrr* Dtikt^iaugdbilefatkheii ktmti"^ ■ 
yolttt^,riuf)Uuttir per laregia coru Tu nel aria date pendendo reflty ^ 

Tià uolte cilpeafierpnlJd,«lrdiftotrtt tutto il mondo ferrnamentOittfiitlOk''' 

7<{ébnerfilt poter regger il foriti • Te le /Iellate regio» crleiii ìtp 

De/frier del padrtiò tari» iaopraporreì Girando /òpra t uno, CrtaUroptiSf 
7{è de leifteftro in man tener la fama. Te di cintbta . t^di Febo il tarro àdodfia 

T^t aurea mraempirbenarn la^bioma. Circondajs/r.eimbelcibioaSamàlmimn. 


T/tninfOmpapaftà ebiato, & prefiantet Dunque nonnegbiiu commua 

Cridaado in (no fi^r rutti gli ^theL Sotto. & [opra portar popvliemnl\pt ''ìCl 

Ele/fepoi.co» cerimonie fante EttaMtealteviità-,nepeenéil(ée^\o\ 

^Per fiat riparo ànouita{ireit il portar de fruirteJUIItaitanii'^ui>ìi. 

( Et lodato ne fi )placaria terra ^(laMeJouoà Ugrànrooiei^fìfiniiunZ 

jpnmtb’àjàtentarutrmnlagnerra» r J{eggeriulteigatttfMa!nparf$nitì('pt^ 

10} lOf(| 

Dinerdirami.&uimimeonflrntti Etr»iinonfòperehe)foUnfmdiu.vii-.i. ■ji'^ 
y»o et un'altro aitar to/ìo lauora. 7>{n,uoi foli tifiam.neiidii,^gyauk' ' ■ 

Toiidpoufipra quanti fior prodotti Quaipeccattdatroitmnoono/tiuei .-hiH 

in bel pratOtO ingiardin mai uìde Flora t Commettemmo mai fi-nrfanditt^pmg:. 
Et di ^cbe,& ài tutti glialtri frutti Forfè foUpercbe qua d'intrgo uemmi ■' *< 

Iretnoita quarttitd gli orna, & bonoroi Tortarcicomefitrefikri'aggtami ^v .-' . i 

che mentre Febo I giorni circondace, Tdacome tetra-.diqnalgeHtoetfidì- v' 

Ogni flagien de fanno à noi produce. Se' tuttadtiafamimimpatTianatiit.. 1 . 

■y ,■ ?{e 


Or accettate il buon Tbiodamente . - 
L’uffitiq,dtfi piu min fattofi d Deh 


Omtr^tratntttUxofe,ortgao >•>% 
Sempre iniiuifo d tre fmelk finti mv 
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pre[ttÌ9tf »d biidm mortale Dal^iogo di Tbeumcfo , onde mirami ' » 

^ te q^en,pmh‘iifiahieMMfeDo Teli font crudel', la giterra , tb’ejce, ‘ 

Sta cepgpH»tXiìaMi, fofliin«cMtrale Sauue,^ fa ftbitatU chioma frana, 
Siaell’et^^ind(,armaCÌ»tiermtoil datUot Elfuoaoie lV-tnmheo^a,iy^ eteree, ^ 
Lajqi^pomsvrfer ffmda ofirale Cithno .^^hriimti'-firfha^taM^^^ 

I)elnea^ti$n,^piàcfiato(jrheUa,.. DebiUMTiaecàìffaitroiurgtiriefce,'^^ 
£ttfibal4^i^lm>t'mc»efortoael»'^■^•i':^^ Stupifcixf- irema»gt‘ineaMatimarn^^ 
Qyefy^Hetiu fmgfociattiai^alatha V Cbbnwi^4fegmrpiàdolàcarmt^\'*>^ 

<'0 >01 il{ , 

ei tot ì uì\\t'd>x.Vforrf la cktAiàn fiera wjta ^ 

I f8WbWH »eUaàav& ibantefa ig^rrèri froWf 


^^^i/ii^ItctHr^luJmVgnrmeéo al fine > 
Tutti uerrimefitJivfimània* - 

Horj»nfeiliadoratat'cbecami»e 
SecurfiM^Sreco^ tir ferma il campo flia, 
“^freuem priva ^-ebe ildifia ginat», 
Dt tic^fyth dSrdtle Tarcbe il pmtei, 

III 

^ tu da’ /ornili ■Dei gradito molù,^- '<t> 
Cuinott ferro mortai dalaouda ttlfe,' 
7iia laTÌatura. il largo fendifdoko'’ ■ 
7^ le ultpttlnt maoractolie , v 
Et ^uaft nel Citfeo' fi)rco Jèpvito ' m 4 
Fuor degli altti in^ guifaJjonerarinilfi; 
lufegna à noi le tue fcun\e,e i fati,'^ : 
EtfatmÀ'itko, nràglraugimFgrndxi i 


>A l'arme, tVftOi&pidinuturiattriiU/i^ 
Etfiiri’U DommtmptUidhie/toiitìV'^^^ 
Lagioaentùgaglùtrda ì^tmtmifta," ^ 
,/tprele pòrte ■, ^ fkialar i poutii 
Ma mentre ujór tom troppa fretta inttf^. 
dt/emidefina impedimento teudèi 


ii6 


Sl!ttrebeprimillt)i lm*,nia mthpftfiiaS^SL 
CredoM partrdrgti aÙri,etfaf'gtknfàìBi 
Onde mìfti tralot i urtami i fanti," 
Etnnéti ne jon pinda ìeaualtie -• 

Ma «e i cauai pìmo paffar andnti j ^ 
CbtienrrÒMnèbora bàuiroetupiitòi tàBfi 
7ii ie‘porté, ottìirM- firn topati A 
,oHtàntriMfrdimvP'p^ «ìVC 

«< 7 ‘ 


Etle buone krieforùteUfìi}'- '^■Dtle portttOgigte/ieCrtkndèì^' ^i ’O 


CbetuiattudetU'faral aiòndonotef ' 
,^S*'*l^*l^'i‘r‘l*u6ggia,etmaittftfH, <"• 
Del tuo mimemittitiro,fp- facerdote. Xi ■ . 
toJtruMntUene\ebieJi,&rpiefii 
Loclu dedoadnO’ttu eanemmoie 
Sourrtìculohantrà nt bonoriep-flima, ■ 
Mtdeimotardi Ftboramer^ frimai > . 

Ciò dettogli buòne Enfiamo prefago y. 

Molte bofitentreA^mue amborfotttrta: 
Et del /no autUo i denotar timago ■ 
Sopra ingutfa di- tomba abfa la terra. 
Ma fra tantiH'rrumor. per l'aria uago •. 
Di caut trombe, èjmnouo fnon di guerra. 
Che le faretre fan, tbifle,&’U/ptule',^\ 
S^dt al campo HtnirjUb({ittade.v.‘-.>- 


Ter ìeT^ift tt 'l(t Éfeocle i 

Drf Ucmolaidi^ Fmòueoecufit ifpekt^ 
QuelledrDirfe HbumMeneMiìtriny ^ 
L'EUtrt^ilgtànDriarn.Eutitnedontè 
L’Hipfifle,& Wip/iòlevrtlkti bd fiené't 

Et in tal dell fitte porte , 

MSdaal eàpocia/anianmffnadhirfùnt. 


ut 


Quale talbor,th’a/i6fi il fiilofkggfi " - 
Con gran forfo le pnrjge efOrieOttf 
Soura'U ripe poi ferotr rogge, <<i ~ V. 
EtWtt'affirdarbiuìcinagenter ‘‘"i 
lndiUfot\tfnedtMÌde, ‘(ir fogge >‘i 

Confitte foci ia mar graffo ,-&patentef. 
E fiingt con grand' impeto losrano'*^ <■ 

Teibtda,tirìdereo,tf tutto (Oceano, ; . 

i M 


L t 

tAd ìncomrtrli fuor dt lo fteecàto 
yien, ma pià Unta/ Inaca falange. 

Et lo fhnd più de gli altri, cb'é guidato 
Da Thiodamante. fi tontrifla, tir auge: 
Et che gli f offe dal terrea fraudato 
L'altro fno coHdottier,aucbora pianger 
Et mentre fegue di Melampo il figlio ; 
Tar che tema ad ogmhor homo periglio. 

HO 

fol Lacedemouif, & Elei, 

Et Vilifgià ad Anfiarao foggetti. 

Tifa tutti inltemegli squadrom .Achei 
Trilli con, ty f orbati hanno gli a/fietti: 
che ueggotto mancar tra i primi Jet 
Il fetttmoguerrero , ond'eran retti , 

Et perduto un dmier, ch'apparue fuore. 
Di tuttigU altri con fi gran ffiUndore, 

ll( 

Cofi amen, fé talhor nube importuna. 
Contro le Pelle <C Elice fi fende -, 

Che fé ben Jol col nero manto ad una 
L'aurato crine, e' l gran ffiUndore offendei 
Tilofiran t altre fentir la fua fortuna , 
E’I carro, & l affé affai meno riffiende; 
InaHÌgantial'una,ed l'altra mani 
Le uan contando, e il del guatano in nano. 

Iti 

Lefchierehomai perla campagne fi» arte, 
yanfi appreffando al bellicofo gioco: 

Et gli oricalchi da ctafcuna parte 
Empion’daria d'un fuon tremante, e roto. 
Che d'un uauocrudel furor di TUarte 
.Accendono i gHerten,anr^idt foco, 
mufapropofia ddirdigutrre, dr d armi. 
Dammi hot uoce maggior, più degni tami, 
»»> 

Trtouami .Apollo i grane fuon le labbia; 

Et mi dia lira al gran furor eguale. 
7{erogiorno,edi quanti bifloria libMibia 
>tai fatto mentione ,il piicUtaU, 

A’ duo popoli rei pieni di rabbia 
%A uicinata ha già l bora fatale , 

Et ujdtalamorte al folar lampo 
Scorre, dr tutto maniien fola quel campo. 
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Et con ofatro manto, btrrida ù'ea 
Chiamandouienedduro fiulegentie 
7^ degna pur lami turba plebea 
TÌatt,pejoalterren,popolilentii 
Tda fi mofira d color molto più rea ; 

Che per nome, ò ualor JonecceSendt 
Et con un'angue in man projcriue, rfrgné 
yta più lagiouentù di uiuer degna. 

Le tre Furie a le tre Varcbe di mano 
Han tolto il naffo, e ffer^n ulte à gara t 
Marte Jla tn mqp'o torbido, & in/ano: 

Ma pur ha tbafia anchor lucida, e drarae 
Spira l'odio e il furor lungo quel piano, 

E il ferro àla'mpietà tempra , e preparai 
Ec gridàdo Arme in fuon feroee,e crude, 
Hor à quelli bori quei uolge lo fendo . 

ti6 

Et ogni affetto in lor ffegne,ogttt amore, 
C'baueano a' padri , a’pgli, à te gradite 
Mogli, a le patrie, e quel ch'ultimo more 
, Sempre, che s'baue à le mtdejme ulte 
L'ira gCiuaffra.e’l bellicofo ardore 
Freme, & lampeggia da le fatele ardite e 
L' animo dentro a‘ petti aceejo bolle. 

Et gli anbelaati usberghi empie, (-feflolle. 

“7 

Trema n fu i lucUi elmi alte le crepe, 

Che’l uento con horror fcuote, & raggira. 
Che miraeoi, che gli buomini melePe 
L'occapon, eh d tanta mpreja afrira i 
Se i medejmi cauatii anco uedrcjle 
De lor padroni hauer fentita l'ira , 

Fremer, r derii fren.fcueter il dorfoj ' 
Quani'ecco ilfrgno.egiasStuttiineorfh: • 

1 1 * 

ytenrògrà frettar Cuno ,et altro Puolo, '*' 
Elbreue (patio, ch'é tra lor , decrefee. 
Hinéomba t aria intoruo,e trema il Juolo, 

Et dal fuologran polueinaria crepe ; 

La qual da’uentl raggirata à uolo , 

Et quinci, & quindi p confonde, e mefet. 

Et poi dalfier comorfo in mr^o rotta 
s’apre,edalocodfuna,t di altra frotta. 

s'urtano 
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7{è trouan loco drp^a^n terra ■ .v 
Contm^krmorrfWtpttmoi- r Lt (adenti ilo ngìàmorU, efferate ti 

L'un br49^J{’4krctmwci«fp preme, Tif'corpi fati uientuua U guerra, •. 

Vunfeude^ltru^JiMnop, altrg-elmettot 7^u4 Ueo à tremar feaapo, d Salute . 
Sìuefli ii^queh.4i(*ma, t fmLuegeme, il eaSo^^begU imifct inftem, & ferra,'. 
Et sat4xndutt»l fiata ambi l'ag>ttt» i L'uffitioawmfadelamrtute. 

EtnemaJt faprale (tlaU (biiife^. .. Horejuelìo fluol &hor quel! altro ueii> 

Et le preprif, &■ [befiilpenne eonfufe, stretto bar feguir, ber ritirar i piedi % ^ 

yiafinaUl^tfon^^ fneUiooffeude ■. Coftid Cioueminacaofo piaeque ^ 
CUoc(l}i,i‘ia’pMÌt44it}ueltaJJbUo: le nubi imar Caria, tr attenti 

Sopra qgnieqirro.aatlm Cauriga atunde, ,Alpratomefa,& gran tumulto natque 
Et Jfipra ogpisquaUa d.tl,fignor altot Tra C.Auflro,tl Borea fitr bofti, e pitti, 

Terlefieratre,&,pu li Jeudi jfUnde Finebefignor rimafeòqutleon Caequtk 
Counccbi/regtantborCoro.elofmalto: O queflo eoi fertndegli elementi 
Tii toùqeouarudtlnouoeolore Et debellato Cauerfarto, folo 

Lo fparfo ffng^uebq loro il primo bonore. stefe per Caria triotfante il noto . 

Tua poi, cb (mpia uirtute, & folle ardire, Coaineia il gràie Hipfec,figliuol iaìòM, 
Trodigo largitor de C alme fleffe, ta pugna, <Jr fa ne Creei il primo davKOt 

Spirò ne petti ior le rabbie, & Ore, Vede i Laeoni,ebe più arditi dopo 

E a mig kor (enno , & la pietade oppreffei Vn Ior gran eapitan tra Carme uanno, 
lo non (redo, ebe mai l{odope mire. Et eorre,e giunge d pàio al maggior uopo, 

ernie L^rtoeaderneui fi ^ejfe, Sìpandoifuoi peruoltar le fpallefiannot 

di firepito tal l ,^ufonia fuoni . - yfbraeiCbafiajg^pereotepria TUetutlea 
Quando da tutto il del più Gioue tuoni, il eondottier,poi gli altri atterra, e calfd., 

eon grandine tanta, e furieegualt llLaeondiuittimbile.g^degno 

L agghiacciato ^quilon le Sirti fera , Degli atti fuoi. & eba la patria dmente, ' 

.Allbor , thè feiogUe da C Italia Cali, Terlafebena fiflrappailduro Ugno , . 

Et conUnoflre nubi .affrica anera . Onde prima iltrafifje tìipfeo ponente i ' . 

leuan dagli ocefii tutto il Sol gU ftrali Et noto di niltà, ma pien di sdegno. 

Con ombra troppo mi(idiaU,& fera; Et di defio di uendicarfi ardente, 

Tiipat^e tutta intorno Caria bafle Cantra il nemico lo ri/iinge inuano, 
^fnp‘r.(auts(^pietre,(lrpalle.ebafie, Cbedi for\abaueagiapriualamno, 

Scontranfi (feffoidardi a me\\o il catte, uimintba tra i Tbebangiouane accorto. 

Et cadon ambi poi S effetto casfi ; che con Ca reo d'altrui fa gran ruma, 

Qjutt arme, cb'un pafiò fina le ffatte. Da lungi il Greco Fedimo bebbefeorto , . 

EiUncuta al padron nemica fasfi. Et mandarlo à Cbaron tojio dejlina : 

Setn^a fin piouon da le frombe.& patte T^igìlo figaldal fuodifegno torto. 

mefjtti lautute, & Jaifu o morte Jtmpre à Cbuom troppo uicina. 

Volan le fre^.e^'' portano fu Cali Giace Fedimo homai perfona efiinta, 

TUUle fortidi rei colpi morta 'Hftace quafi anebor Carco dUmmtba. 

^ d *^gfio 
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Dut figli £ Hclicaont ,che'Meté »4qutlliilfcrtelìtperiottc /tggitutgtt 

Sacerdoteffa diyencreEgea Che per farne ucndetUàluucnit. 

Trodujie d’adulterio , ond’arichor era ùamafo ben sbauea già fatto hv^e, 

"Per tal ragion non ben grata à la Dea, Et,rfuanto ei più polca, ratto fuggia: 

Dopo cefi or dona à perpetua fera 2ta con un’bafla il gran catnpion logiùge. 

Con C hafta , chef odiar mai non fapea . Che da terra Uuala allbor bauias 

Ciacciono efìi, & la madre uerfa un fiume Tra le ffialle lo fere à mei^^o il tergo. 

Dagli occhi inanimi al non placato nume. Et nel petto li paffa anco l'usbergo. 

t$o i)S 

DataltraparteilualorofoEmone Tièt'a{iienquiiiiancbor,manelofcud» ■ 

Con egualfirageidoffòd Greci uiene. Da la pane di dentro anco fi caccia. 

Et doué più periglio , iut fi pone Et rompe il colpo fini furato, & crudo 

Tra le fcbiere,cbe fon più folte, Cìt piene, l cuoi tutti onde all homero s allacciai 
Et bordi Calidottia, bordi vleurone. Et lafcianiola /palla, e’ l petto nudo, 

Hof affale le.genti di Vilene, Seco il porta lontan più di fei braccia . 

Et tanti ne rouerfcia,ellroppia e finire. Cade il mefcbino,(ìr poi che de morire, 
che da lui Jol mer:^ quel campo fugge . 7^n uorria bauerfi alme tao/fo à fuggire. 

•S‘ ' * 5 < 

J^iando ecco dopo lungo ajpro macello Di tal ualor era C Herculeo Enone, 

Si uide inani^ il Caliionio Bute t C'baurebbe ei falmeffo quel capo in rottai 

Con biondo cringiouane uago & bello Tlla il fanguinofo Tideo figli oppone. 

Era cofiui di fingolar lùrtute. Et alta gloria gb ha quelli interrotta. 

Et fatto incontra al fuo patrio drappello, Etfora lìata htnnobilten'rpne 
Che fuggendo le'nfegne bauea perdute ; Da mirar fra quei due campioni alibotta. 
Tacca con fatti, & conparolemolio Dicui Mantipiù degni unqua non uide. 

Ter fargli indietro raggirar il uolto. Tallade C un, i altro Jouiene Meide . 

THifero incauto, & quando ei men se'l crede, tda quefi i,ch'à la Diua bauer fi fente 
dietro un btiom di tata for'^ affetta. Con molta riueìcr.7;aolligo grande. 

Ecco l Herculeo Emeongiùto , ^ lo fede Trimo comincia ,&àlaDea prudente 
Ciujìo fopra il firn er con un’ar^tta: Humile dice,& con parole blande . . . 

L'oro,& tacciar de la celata cede Fida forella,& qual error di mente 

. 4 1 colpo, che uenia con troppo fretta, Temette hor tra noi due gare nefande,' 

Et fu le fpallecon dritta ferita Qual forte rea,qual impeto di guerra 

Cadde il capo, & la chioma bipartita, L ù còtra C altro borquine fpige et firmi 

Mj ijg 

Lo fpirito uital, ch’àio mprouifo Ord'ifce forfè in noi l’empia matrigna 

Daquel colpo incredibilefiùcolto. Trofica un fi graue,un fi nefando errorei 

Trouando infin al petto il cello incifo Irla io prima coti mano empia, Cr maligna 

Ter larga firada ufcì ne l'aria fciolto. farei guerra al nofiro alto genitore . 

Il biodo Hippani apprefio ancofù uccifo, Q^i ò Dea,qutfii nel mio ceppo alligna. 
Tfi d'età differente, né di uoltoi 7tia fe tu uolgt altroue il tuo fattore, 

E a fargli compagnia Tolite uenne , ^e lo cono fio, e l proprio faugue mio 
Tronco da la medefiaa afpra bipenne , C edetin tua grafia , & uoUmuer Loblio. 

K ^ « 
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St fi eóHtra HiUo , e Anfitrione fielJb, 
^umdo di nono bor ritornale in aitai 
Ceni balìa iltuoTideo uedeift meffii 
7ipn darei lor cantra tua uogt:a aita, 
lo bauro fempre al cor tobligo impreffb , 
Ch'io debbo J l'alta tua cura infinita , 

Ter cui fi grand' imprefi al fin recai, 
Mentre tutto cercando il mondo andcà. 

i6o 

Sò quante uoltequefla deflra,& quello 
Corgoneo feudo in mio fauor fudasfi: 
iqé fiato, credo,ti faria moUfto 
Meco a' regni paffar di luce coifi ; 
Quando l'ombrofo Tartaro funeflo, 
eli Dei del del la giù feender laffasfi , 
fuor, cbe’l uietato à te Tartareo j^co , 
iqon cercai locojù tu nonfosfi meco. 

ì6t 

Tanti tirauni,& moflri ellinti,& prone 
Tante ,cb'io fed, fon tutte tuo dono, 

Tu il ciel,tu padre mi donafii Cioue, 

Et per te folaalfinfon quel, cb'iofono. 
Hor uinci,i' cedo, & quando anco ti gioue 
Strugger Tbebe dal fondo, i' l’abbandono: 
Etfequel,c'bofin bor fatto,t' offefe-. 
Merchi cbteggio.-^ più nonfo difefe. 

fi diffe ilgrande Aldde ,&fi partiua , 
Anebor ebe del fuo Emon mefto, etdoKtet 
Ma da l'bonor,ch'egli le fa, la Dina 
Mouerfi tutta, ef" addolcir fi /ente: 
Gid,g^dlognira 3 ed' ogni orgoglio priua 
Fa men torbido iluifo,&mtno ardente. 
Giitgiàlocrinde tempia Gorgon crudo 
Tlacato fi ripou /opra lo feudo. 

Conobbe il mifercaualierTbebano 
Del fuotutorlafubita partem^: 

Cid con minor uirtù rota la mano « 

Et di fi finte in fi gran differem;p ; 

Cade ogni colpo fuo debile & nano. 

Et inganna d'afidi la fua credenza : 
Ifxrajt l'ardor^be prima baueua, bor ee- 
T(egid t'arroffa di ritrar il piede . ( de: 


Ttdeo.cbebiattodittmerlomira, 

A la uittorla uien con maggior fpemez 
Dopo il capo la man dtflra ritira , 
Etcontarteil ualor raccoglie infirme: 
Lancia un gran cerro & ha giufla la mira 
De lo feudo d le parti atte , & /upremCt 
Due tra quello \ Cr lagoletta atte fi 
Mal le fauci del collo efier difefe. 

E l colpo ben f bauria fatto fatolio , ' 

Et quel buon caualier uccifo far fi : 

Ma più pietofa Tallademirollo, 
E'nbonordel fratello un pocoiltorfti 
Tipn ferì, doue era mandato il collo » 

Ma forte nel paffar la /palla morfr : 

Tiù dentro un ditofolo,era mortale-, 

Hor fui perig lij affai maggior ,cbe'l male, 
•66 

Ma già di forila egli , & di cor infermo 
Con tauerfario fuo fiero, & gagliardo, 
Tipn più refiar in campo ardito,& fermo, 
T^ipur foffrir di Tideo ofa lo fguardo. 
Attende conio feudo àfarfi jchermo. 

Et crejce nel ferir timido , Cj- tardo. 
Cedendo intorno fi ritira , & uolue, 

• neflar contro fi rifolue. 

•67 

Come cinghiai, cui la feto fa fronte 
Spiedo di forte caccUtor per coffe. 

Et fuor ne trafie ben di fangue un fonte. 
Ma non però nel celebro caceiofie : 

Ei con l'aguiqt^e r;^nne allbor men pronte^ 
Et men’ integro d animo, & di poffe, 
Sipiega inlato,& uien lento,dr incerto 
Centra ilftrro,e’ba pria fi duro e fierto, 
•6» 

Ma Tideo in tanto ecco da lui^i uede 
Trotbooain che dietro bontà tento caualSe 
Correndo uiene , &fopragU altri eccede, 
Adopra l arco,& rado è mai, che falli . 

Ma lopugner Tideo ; anebor cb'd piede , 
Et la utta,Crl ardir perder far alli : 

Cb’a uergognafi tien , i un ora afietta, 
a' far di tanti , cb'tifere, ueudetta. 

Lafeio 
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Lafiia Emon, che mi forte gli coutrafta, T^uifo dir , pertb'egli ò noi credejfe , 

Et à coJJui, che fa pià damo^uient: O dtfiasfe entrar tra Carme tanto : 

7<{e tarda, cb'alpadmn fol con uabr^, Forjè perche meglio offeruar poteffè 
Il petto, & al canal fora le rene. Gli antichi bcroi da celebrar nel canto t ■. 

Jlcolpo i(icrndel,ch'a donar bafia THa qual cagione deio f^into Chance, 

>At quadrupede, e à l'huom t ultime pene : Giace d le mufe infopportabil pianto f 
S’uH duo piedi il deflrier pergràd’àbafcia De^no poi, che lodar non potè altrui , . 
S'erge , ed h’ndittro poi cader fi lafcia . Cb altri co uerfi fuoi ne lodi bor Uà, 
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Et /Òpra il mifer fuofignor, che colto Di Cina tra'Tbebani armato uenne 
Gli riman folto fin uan fi fcuote, &geme, ^ti di flirpe nobile, & famofit. 

Et grauemente & fili petto, & fui uolto che nei fior di fua età per patto ottenne 
£elao,& lo feudo U conculca, & preme: ga caftiifim Ifmene hauer per fi>ofa : 

Fin che ci Calma ufcSdo il fangue inuolto, jqd la fama de’foceri il ritenne •, 

Spira ei per laria le querele efireme , sì^i piacque la Tergine pietofa ; 

E Jputa il freno, & china al fin defunto che ne la forte de’ parenti fella , -i. 

Il capo a quel del fuo fitgnor congiunto . Quanto inornata i più, fembra più bella. 

171 17C 

€om olmo,& uite in fertile montagna Egli anebor era di per fona egrtgio, 

^Allenati Con molta indufiria, & cura, 2 ^ di beiti molto lontana d lei: 

Cb'impetuofo uento ò /nella , d f ragna Et samaua del pari, e baueano in prepo , 

,Al mifero uillan doppia iattura : Si li la/cia/fer pur lor fati rei. 

yiapiù lolmo fiduoldeUcompagna, Laguerra, chetrauagliail feme regia, 
'He calca uolentier Cuua matura: Mandaua in lungo i lor dolci bimenei : 

Quafi febee , y’egli fol cadeffe. Egli bauea in Cirra il fuo paterno tetto , 

Hf la conforte fua fotta offende/ft. Ma fi fiauaborinTbtbeaqueft effettoi, , 
17» rrp 

Hauea ueflito centra i Grect l armi Et perche in tal tumulto il fuo difegnn 

Corebo.un dotto giouane,& gentile , j^n può condur al/in, cb egli defiat 

Di tal felicitade in dettar carmi , Tra l’ immici men con maggior sdegno , 

Cb'unnonnbaueuainquelfetdfimile. eI fade [onta fuauendettaria: 

Catodo bauria addolciti i bofebi, i marmi. Et quando fui deflrier fenza ritegno 
Patto un’a/pe pietofo, un tigre bumile : Tra i Greci rignaxdeuole slntàa. 

Et foura ogn altro di tal fiudio grato Con un frasfiru in man ferrato, & quando 

Era d le Mufe in Helicona nato . me gagliardo d piedi adopra il brSdo. 

17} *7* 

Etben gli baueala dotta yraniaimpofio. Con uefled'o(lro,Cr di fottìi lauoro, 

Ch’ei doue/fe lafciar gli arcbi,e laguerroì Che te/futogU bauea la propria madre , 
Come colei , cui nulla unqua na/co/lo Et fattaricca con tre fregi doro, 

I{iman di quel,che dee auenir in terra . Le crefeenti copria ffialle leggiadre : . 

Cio,cììi dal del di man in man difiiofio II deflriero è di pel tra baio,& foro, 

sopra i mortai, uede la Dea, & non erra: Et perche al reflo fi conformi , & quadre 
E feopre ifbor in bor ne [auree /ielle Tutto il belguemimento, c’ba d intorno, 

do, che filan le tre nere fot elle . 2[e la medefma asfifa baueua adorno . • 

C^t 
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C 0 /Ì fregiai» bauea il bel! elmo , cS* fopr* 
Del medcfmo color le penne aurate . 

Tal la faretra, & tai le frerp\f adopra, 
i yermiglàe , & d'oro uagamrnte ornate : 

B t ogni cofa al fine, onde et fi copra. 
Splende con parbeUeip^ , & degnitate : 
Che la madre non uuol , cb’À la gentile 
Sua Ipofa fembri in alcun atto Ulte. 

«$* 

Con tal bab;to,obime, pur troppo ardito 
Trouoca i Greci, & fà di fe gran prona. 
Qjiafi Leon, che poco prima ufcito 
6 etn^ la madre de l’borribil coua , 

Tlè terribile ancbor babbia fornito 
L'hirfuto collo de la chioma noua ; 

Entra tra’ grejjfi,& dunmantoncontento 
Tfonardifce tentar antbor [armento. 
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libri fanciul dì cor pieno ,& dì uoglia 
Tajfa tJ doue men periglio uede: 

Et ucci/one alcun, lieto lo fpoglia, 

E fangui-iofoa’fuoi porta le prede: 
Tilatantoa pocoa poco indi s’inuoglia , 
Che jileo lUJoaljinprouoca,z>r lede: 

Il qual ne l'arme non conofce prima. 

Et fol dal corpo lo tmfura , e liima . 


lila leggiermente apre ledila, e fcégUd 
ynpitcioitroncodi ferrato abete e 
Tqpuperòtal, che de lancbii maglia 
Benché fatta (Tacciar [oppoftarete. 

Di paffar ne la tenera anguinaglia 
Trulla il ferro crudel ritardi ,tTiiete. . 
Cade.Aù indietro moribunde, igeine 
Col fangtte il bel color perdendo injiema^ 
<«} 

Lafcialo ilgranTideo ftefoindijptrte, 

7<lé pur di torgli le ricche arme degna : 
Che del tempio di Taliade &di Marte 
"Pompa, dice, mi par picchia, e’ndegrui 
"ì{é je lo fiudio di Mtnerua, & l'arte 
De le tele bor tralalci , & meco uegtia 
L' Argina mia Deiple , terrei 
Gloria, a facrar libere foglie à lei • 

1A4 

Diffe:& Itagli altri poi s’apre il fentiero 
maggior preda, Cr di più nome intento. 
Quafi .Affrico Leon fuperbo & fiero , 
Ch’affahto babbia il malguardato anitot 
ebenon fopraun torti molle leggiero 
Finir la pug na fua riman contento i 
Ma tra i più grandi ua dritto a quel ter» , 
C'ba maggior coma & è il cujlode loro . 


*<5 

Importuno bor con l arco, hor con un dardo Ma Meneceo il Tbcbanguerrerf amolo, 
il tenta dalontan Ipeffo , [offende : Cbe’ldttro cafo del garo^on intende ; 

Mentre fremendo il caualier gagliardo Caccia il carro , oue ei molle, e fangmmtfo 
yccide i forti, e d maggior prauc attende: Ter gran jpatio il terren (t intorno rende: 
Ma fi [attÌT^ al fin, che uolge il guardo, .A leuargli [ usbergo luminofo 
Et la nuinabil man cantra gli [tende: Di quei d \Arcadiaungr2 numero attEde: 

Indi Ipingendo ( arbore lìotmcidu , Et fi fmarriti 1 fuoi Tbebani Jlaiato, 

Con fremito crutiel foggbigna , & Che nulla più per lui difefa fanno . 


tSt 


Ben prim t m’auegg’io. Cartoon, che cerchi Ma Meneceo dal carro alto s’oppone. 


iqouj fama acquiflar meco di morte; 

Et babbi quel,cbe fitportuno bor merchi, 
?.Ja di te duolti poi, non de la forte . 

Dille: e sdegnando ad stn, cb’ei sì fouerchi 
Et di mano,& d’ardir,mofirarfi forte , 
iqpn, non con balla moltograue, ^^quale 
yfa con gli altri, quel mejcbino affale. 


Et fa cantra di tor agra rampogna. 

0 gran prole di Cadmo, Q- d'.Atffone, 
Che iiiltd dice, è quefia, &ehe uergognaì 
Dunque a mortai periglio .A ti s’ riporne. 
Che Jol difender la Jùaffofa agogna, 
.Ans;i pur non fua anchora: flrnoicd tanti 
Tegni pur fuggirem uili Cj- tremanti} 

Egli 
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EgU, cheeralontan ia quella guerra. 
Ter noi la faina abbandonò, & la pace; 
Et contra qu(l Ttdeo , chetanti atterra. 
Spinto da grani amor fi mije audace: 

Et noi lo la/cietem qui,doue in terra 
LuJibripf & gioco bar a’ nemici giace i 
Odeldragondi Cadmo, ò de’grand’aut 
Degeneranti pronepoti ignaui . 

Oue andate infelici ? oue fuggite ? 
^cbilafciate le famiglie ,ei tetti ì 
Con quejlo dir rendè U genti ardite 
iieneceo fi , che riuoltaro i petti , 

Et raggirar le pria menti . fmarrite, 
Mosfi da quelle note a’patrif affetti : 

Et de le cafe il ricordato amore 
Di fe flejfo in ciafcun jpenfeil timore . 

Iti 9 

2W4 mentre quiui de'Tbebani il regno 
si contende con par danno , & furore; 
L'altro'/ Edipporio feme più degno , 
Coppia di bei coflumi affai migliore, 

T^iille lamenti fan col petto pregno 
Di giuda tema , & di commun dolore , 
Secrete in parte de l’ afflitta reggia, 

Oue non ban, chi ue fófcolti , ò ueggia . 

<70 

fot de duo fratei lo sdegno iniquo, . 

Et raffedio, cbor Tbebe occupa , e preme, 
Ma ua più a dietro ogni dannaggio àtiquo 
Con lunga bidoria riuolucndo infìeme : 

L 'una il connubio de la madre obliquo. 
L’altra lacecitddel padre geme ; 

L’una il fratei ne la città regnante, 

L ‘altra fojpira ilfuorufcito errante. 

I?l 

Sopra le guerre con maggior penfiero 
.Àmbedue^i lamentano deipari: 

Ida non però, cbt il fuofec reto nero 
.Alcuna [copra ,ò nel parlar dichiari 
Qual uorria, che reflafie ne lo'mpero , 
Etqualpartiffe de’ fratti contrari: 

Ma neliqr dMio,s' alcun uba uantaggio, 
L’ba quel difuorcb’a torto fate oltraggio. 


Cofidi Tandion le figlie alate 
Giunte a Valbergo lor grato, tir fedele. 
Che lafciar col fuggir de l altra fiate , 
Spargondanidi loruarie querele; 

Et a’ padroni de le cafe amate 
Contan del Tbracio l{e l'onta audele ; 
Semplici, tir quelle lor mefie carole. 
Quel tronco mormorar credon parole. 

Ma poi , ch'affai le due figlie regali 
Tianjer del fangue lor le uarie pene ; 
Qual errar preme Calme de’mcrtali i 
Dtcedinouo fofpirando Ijmene, 
che con diuerfe imagini di mali 
Souenteanco d turbarci il fanne uiene. 
Et tra il notturno oblio pungenti, & dure 
l^on fo, come nel cor ueggbian le cure . 

I <7+ 

Io, che fe foffer tutti inofiri in pace. 
Sopitele difcordie],& l’ire fpente, 

Tfpn fo,s’t forai do penftr audace, 
Ono:p^e difegnar pur con la mente ; 

La notte con crudel fogno fallace 
Vidi quel jpofo mio uiuo , & prefente, 
Cb’d pena qui, nòdi mia uoglia, quando 
Fermar i patti, augurai ueggbiando. 

•7f 

Tutto uedea per ordine dijfiofio 

II coniugai apprefiamento, e’I loco; 
Quando, non fo per qual moto nafeoflo, 
Cadderle facre fati, & mor'iilfoco; 

Indi con uifo torbido , e incompofio 
Seguir uedea da me lontana poco 

La madre £Mi,& gir tragente e gente 
l{addomandandoilfuo figliuol fouente, 

» 7 < 

T{erio fiucceffotemo,otafi frani. 

Se quinci il campo Dorico fi parte : 

Et fe d’accordo i duonofiri Germani 
Tralafcianoil ciuil lor fiero Marte. 

Tra quefli , & altri tai colloqui humani 
Spefa elle bauean del dì la maggior parte; 
QuMd'tccoittme:;^o à quel nouo fojpetto 
Tutf udirò in rumore il regai tetto . 

Era 
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tra dopò lungo contrd!io,& mollo Et tUa poi , tht ^okgUxjfafip^ ^ .. - 

Sangue Jparfoi&fudordalefue genti. Sopra, ^libera fidi quel ri^etù^. 

Stato al campo de Greci ^ti ritolto, Cbetrg U gente priorie 
Émbebeilriportauano dolenti, ^'nondarlocoalduòl,cliMé^^^^^ i 

Sopra un feudo appoggiato il biàco uoUo, Com'bauuto d’bumnha^f^.uMW.t,^ . j I 
Et quinci Qr quindi con le man pendenti , T^el capo, pianfe il fuo amqtofp.^tto ! 

Col crin di}ciolto,&gia di /angue priuo. Et gli Ioni la crudel piaga, cf . 

7{pntuteo,mauia più morto, che uiuo. L‘ amato corpo con pieto/o^ÌQf . 

tot 111 ■' 


Et ecco pria,ch’ancbor giunga la fama , 

La l{egina Ciocafta il uede à baffo: 

Et u’ accorre turbata, & grida, & chiama 
La già uedoua Jfmene ad ogni paffo: 

Et egli anebora la dimanda , & brama 
Trima ueder, ebe fia di luce caffo: 

Et tra i fii^ulti de la morte , e iguai 
^itro, eh' Ismene non ba in bocca mai. 

^l\ano i gridi le regali ancelle. 

Intende il cajo, Cr già sé moffa Ifmene : 
Le man leuate bauea à le guance belle 
Terfarlot onta,fua bonefià la tiene: 

7Ha fent\a piu affettar , ch’altri Cappelle, 
Talbda in fala , e sbigottita uiene. 

Et uajopra ilgari^n , else quafi ffento 
Ergigli occhi d queJi’uUimo contento. 

ito 

Qurfl'Mlàmo contento boneffo, &pio 
T^n gli nega la focera clemente: 

?la pronta a fodisfar al fuo defio, 

EccOj dice, la tua ffofa pre finte: 

Et éi quanto nel duol mortale, & rio 
trattener la morte è aneborpoffentti 
La mira intento , & ne f amato uifo 
Cerne il diletto fùotofio intercifo. 

ai I 

Et in quefi atto al fine ofeure & aire 
Fa le debiti luci , & uiene à morte. 

“Ma perche i lungi la' nf elice madre. 

Et con miglior deflin , con miglior forte 
•prima qualcb' anno era mancato il padre; 
Fù dato il triflo uffitio d la conforte. 

Che con pia mano d chiudergli l'oppreffe 
Ciglia,^ d pùnger le fue esequie baueffe. 


MalaforelUintmo(ÙMegefA^,..^.\ 
Cangiato & ferpi bai^dfftg^A^ off male-; 
FjnouiUaua fyor pugna fierjt , /, 
.^'firage de Cbuman fiate mpcrta^s ■ 

Et la Tela/ga,& la Sidoniafebièri 
Egualmente feroce, & mi fiaièU'.^, ^ - 
Connonmen rabbia , & pdfi qniffspt^er)* 
Di quel, ebefatpo nel principtà bàuyu ^ 

>'4 . , 

Ef fipra gli altri il gran figliupfd Etfeo 
Horribilmente fanguinofo ffUtiàe:, 

Se ben indarno il bel Tarthenopeb 
Lo’nfaUtbil fuo corno unqua non tende: 

Et ihafla del fuperbo Capaneo 
Sopra ogni fede gli auerfari offende: 

Et con la Jpada, &col deflrier feroce , 

Di taglio,& ifurto Wppomedonte noce. 

Àia pur uix piu di Tideo era quel giorno; 

Da lui fi /ugge, & di lui folfi teme ; . ^ 

Etegliperpiuloruergogna,efcortte, 

Oue fuggite iuagridando ; & freme: 
Centra me , cantra me fate ritorno 
%4ltn cit^uanta,Circinqu2t' altri infiemt: , 
Ecco r fon quetfCbe'n una notte, & filo 
Di cinquanta de' uofiri uccìfi nn ftuolo . , . 

ti* ' ' ' • 

Dunque fi tien di lor fi poco cura t 
Tqi di do più riman memoria inuòi ? 
Tqonha lajciato alcun tra quelle muta 
Tadre, figli, fratei, parenti fuoiì 
Tuo fior, che non ui paia borfpfa dura, , 

ebenon ut uergognate ,&wna annoi, - 
Che con acquifio fi fqmpfò,iifi largo 
Dei uofiro fax^uef f impact in Argo f 
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; ^ 0 » nefste bor MtHdetta ? non ut pare, L’hafla nel petto a Flegia,ebefcttdier9 
Cti i fìar coti per noi troppo fi falli f Era del l{e , fece crndel percoffa, 

Son quelle quelle fon^e altere , & rare Onde a difefa d' Eteocle altero 

Del uoflro ? fon tali i fuoi uaffiUtì Tornò la pugna pm feroce , &groffa. 

Ed egli Inr doue fìaf che non compare} Terà che C orgoglio fo caualiero. 

Che ilfuoTideo.effèrquifaperfaralli. Che uede indarno baner la lancia feoffa, 

Cofì dicendo, ecco non lungi il uede. Con maggior furia, & più certerp^a,quàd9 

Che uaeffortanfo le'fue genti d piede. Lbafie fallaci fon, pon mano al brando. 

Ili >>( 

Sopra il fregiato, e!r fino elmoUcente E iThcbani,iheuifio hanno il periglio. 

La corona regai fpkndida forge: Ch'ai j\e ne uil da queltbornbil mano; 

Et fuor di tutta t.Agenorea gente. Già tolto in merp^o Itàno d'Edippo ilfiglfoi" 

Ch'egli fiali He , non falfo inditio porge . E'ifan dal campo ritirar pian piano . 

Tideo ùa d lui come aquila eminente , Ma fin che l'haurà Video inan\i al ciglio. 
Che da lontan candido cigno feorge : Fin ih' un poco il uedrd pre[fo,o lontane, 

Ementre le grand' ali allarga, &fcende, Eicon arme ilcircondino,& con foco, ' 

TuttonerombralorinuolueO’ prende. Sifaràinmerpcp^aiiofo loco. 

Indi, come uictn fi fece, allindo Come lupo crudel, eh' àmerp^anette 

L’altero fuon.con queflo dir l’affale. Ciouinetto torello affaltto habbia : 

Ogiuflo He (dice)di Tbtbe , & quando Se uitlani, & paflor corrono in frotte , 
Vorrainofeouerùr inpugna eguale} Et dtfiacar gli fan! horride labbia-, 

Dhnmi,fe di prouar brando per brando Egl’, che uede fuelperan\e rotte, (biat 

.AlafcopertahomaiTideoticaleì Si preffo al fin, di maggior fdegno arrab- 

O fe meglio ti par , & più fecuro Morde fafù, & baftoni,& slpred quello, 

Ffarlenfidieiuertetaerfcuro. Ch' affali, torna,&i quel foloè fello. 


no >>S 

H He,che molto era e fdegnofo,& frana. Gli altri, come non ueggia.i nggli offende. 
Manda un bafiad portar la fuarifpofia: Olo fafolperfarfiàquellauia. 

Ma il Caltdonio Heroe dal lato manco Così ilguerrer di Cabdonia attende 

Col forte feudo la rifpinge, & feofta. Sipreal Hc>ctgtaltri,cha dTtomo,oblia. 

Et tutto a un tfpo ancb’ei cede col- fianco. Tur per meìpps a Thoante il ai fo fende, 
Tii parte tien de la per fona oppofta: Che troppo piu degù altri Cimpedia: 

Indi tutta taforrpi i fe raccoglie, D'un braccio fa rejiar elenio imperfetto, 

Etronco afidi maggior per l’aria feioglie. Ecfora ad un figliuol <f Hippone tipetto. 

«Il 

Stridendo il duro frajsino nenia Tafidiluentrea Deitoco,trterene, 

Ter dar de’ duo fratei finealduello: Ch’era un de più gagliardit quello fluolo. 

Etgb Dei da f eccelfa monarchia Sparge le membra, & le celate piene 

Tutti a filettar al HCSiufio flagello . Manda uagbe talbor peri aria d nolo. 

Ma la Furia infernat accorta, Cr ria. Et già ton uari colpi, & uarie pene 

Chedijegnatogiathauea al fratello. Tutto di corpi bauea coperto il fuolo, 

Jlferrodtempoinaltrapartetor/f, Et fattofi ton gran ftrage fui prato ~ 

Et d'aiuto crudeltoflo il jàteorfr.* ' ' Ter gran fiatto dintorno alto fleicato. 
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L’dmoia f>fjllef>^ o^tiib«rptrc.oJfo MaTidcp, cbtpcJff*4fabbia4r^1la At 0 V(i 
Sona, ^ 4^0 itttrpnargiifa il cerueUo: ydltierdc^nifincorjbfitriput^. , , 

EtgU trafcorre gid per tutto il doffb Ètfi cruccia infe flePo, & feoadil^ ,T. 

Dtpinguei^dijùdorpiiùl'unrufcfBo. Cbeuedaalcun,c'habbiameJli{rd!Mito* ^ 

Fede più furia ogniborcrcfcerfìddojjb» Ettccoi^tantotra^neiaicimtq - .^/-* 

Et s’ode richiamar dal fuo drappello: , 7denaìippo,chefiat^^cofo^.mf^ 

fSgfaJofttana la Corgokea , s'al\aàfa{f^a. ^feifitveoiffata . 7 . 

Copeitiperptttà gbwbif^nea. “ , 

ToUo pur boribouea ìafiggfa D'ina , . . ,tT •«<« »»/« . :* 

Dal fymofojguerrcr.cb'amua tanto t Lereliquicdpl aumajatcoye: ...c.,» 


Eincielpdptidefgeiiitor/kluia . Etcoìfuror^bciiiefldtdcielfattta^ 

Ter aii'igarlq^fepotea^col pianto: . Da^o'nmncibilbrrficioUtrp^fpJciv^ 

Qu^o fendendo (aure ecco ueniua >lanelgrMsfor^.,f[fmjftrq^ 

yi^a{la JcQttieguir altero uantps , . CbefJie.U/efio dejMgq/cj^^i^f 


afcofajtjuo poter fputbort . Cfee lapug/im 
Cercmiocculiar H jproprw.bonore. . 2 /yan.g''^ eQiTi^o in 

»ii ■ ' »?< , '* 


>|l ' •»", 

Menaìippo, bum, uolgar/tUflacofiiJdo» ,Ma non però manca ilfù(tir,ne p^a . , . r 
fùquei,cbe’\colpofecedalQtdario: Ild^odicombMeret&rardire: ' . 


Ee ben prefago già del Juo periglio, yHoluendicarpfopra^^^tri.^àf.prtSit^ 

Truffe dfeiofto,& occultò lamanoi Che gli djenob^e da poter ferire:^. 

jn'ailcòwun moto,Hgran gaudio/ llnlbi Soura le for^es'aualoraj^jigga.,^ 

- r. I " —I. / i. ‘ 


LofcoperfedelpopoloThtbano: (gito Tqelmrtal punto diuotfr tnfirire: 

C^e non (ì toflo arriuà alfegno il dardo. Et tanto e il fuo natio fqmmo uaUre, , . ^ 


LIff hQfluafthmv uhj^ttu »h umEhLVt * 00/9099 o\^w9 *mk«c# . 

Cbetuttiinlidfiffar gridando ilguardo . , Che pafortfptrattitnrammpa^^^^ 


2 f< 


0 c T Ji y o/ 

2ik M^ànpirte Jl pregar j' un tuerrtrcoiì hreflante 


*"/f Ufuòcamp(,‘tijlr^ 
A*W»rfo/«ff4'«w/W4crj^4(/i;* 

M/4*6tìfi/»ì>rfpH4roffniré«*-. Q^legiailpancingmprefofint^^ 


JU tiltbel 

Dmii 

Comet 

I^’tui^ ^ , „„„„„ 

Con le PberìiÀ, 

MfrflutodTjtlcidein^rgo trA^to^r^ 
f'erfemiiipa^mp^iolfi Mirandolmioiluo^oefientfam:'^"^'-^ 

J^^luàyi^ì^h^di nippìetaiii La noua udìTìdètì'mo.&Yiteofi^ 
^iiàrbe^o/ji.etqueflamtnj^^^^ OUrg il poter sfonandofidnedM- ' 
Stn^orlgtiìlemepatrtecontr^^^ Et ne gli occhi diluì co fuoircontrósli;''^ 
Mpadrt,odMofa,tbe laccagli»; Etlajka morte riconobbe in qnettQj ' 

r‘fo-»pr^omiroÙo.&aUegroi{i, ^ 
Dtjepàltroi^delfequie^raninnoglta: ^e la uèndettadluenuto fello: ' '' 

M fftdrpo^iai fragile filma, ^oi con pénfier troppo peruerjòfeb^mff» 

CÌ}eprtflomanca,lSl^handonaTalm4. Si fece HUfthh dal finito datbu^.-^ ■* 

^afeltne eapo,ÀfilMe^^^ ^ tomenio iml idtfc^ di total fine. 

àAlcMOioMtna/ip^oMramipoHt; : Cbdtmeàptggio,&fodisfattOferi: 
(^^‘j^^^_^fiff'’o.cbeperlofiolà^^ ^ Ma d’ ogni empia uendetta oltre ii tonfim 
^f^<>rttrorti,&pantcM ynolpaJJarUfireOadi Megera : ” ' 

^eta fintate ima tnnfdjMdneb ‘ eli poh f adunca man Tideo nel m*v >. 
Mi mancò m qàtfio^ diWoha fotìét 


eli pouf adunca man Tideo nelcwifà 

Inaurando ^ihórpdàtwimaferai 

K mitiPdi <Kai A.m 


I S^namlietoSiMpàiriM^ ^ CrudelnUhiefelpphfohofiUUia*> - * ■ 


ranni cr me i pvruL' crtu iti quepa^ein 

«omaiprimo,éPj^^u^e,oCapaneo, u Tideo cdb'bohdr , eh a pochi fura, 

'T‘f^l"omeÌmmótial, quando laria 
, - Taccia di ^muè^iinità fu fuf^^ ■•■ « 
' Et brinai tuttauia aitai tigre s od Órfi 
Dcla tuaeadtafiirldtàntòhdilofe, obumanatarneVr^atò morso. 

Tic de 


Digiti 
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' f^ideglimicÌ4lcMn,nede f trenti 
TorgU ponto il crudel cibo di mano, 
S’tbbtffariul Gorgon culti $ ferpenti, 
T^ifo^di mirar tuo ftftrano. 


0 T X U V 0. 

Et la TaUadia Dea'gU'occbi-Uieenti 
yolfe,& trafebiafmi t amico mfano i 
tornò prima al citl,cbe purgò il nifk 
Confaaofoco^&confotuùcTEilifo, 


IL FtTiJt DELL'0TT,4V0 LIBICO DELL^ 
X HEE A t D B. 
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ANN.OTATIONl' SOPRA 

'i '■ ,\vi Libro Otta uo. 

Kt': 

Sf.i. P^rférone è la medclima,che Proretptna,& Hccate.mojl ie di Fiutone, & dea dello* nfcrno. 

St,ii> Cacciatoche f& Saturno dal ciclo, & relegKo ncH'infierno partendoifigliuolicraloril 
■tondo a Gioàcitc 21 A,a Siiinorte l’aria, a Nettuno il mare, 5 c a Plotone toccò la terra:& per 
ciò dice£ quiui la parte inferiore clTct perueniita a Plutone. 

St ia. Dc'digantifìgliuolidiTiianó’lileguallaSt.fS delprime. 

St.14. Dicono i Poeti, che eflendo meno Callore, Polluce ottenne da Gione di partir la Tua 
immortaliti feco, & pero a uicenda l'un muore,& l'altro torna in uita. 

St.tr. Defìderando Peritoo hauer moglie, che folle figliuola di Gioue, Icelècon Thefeo all’in- 
ferno per rapir Prolèrpina.ma egli da Ceiitero rimale uccifo, &. Thelco non potendo ritornar 
da Cc al mondo, ritorno al fine con l'aiuto di Hercole. 

Sc.itf. Hcrcolc più uoltefcefe all'inferno, & una tra l’ altre prelc,8t traile lòura terra rinfemal 
cane chiamato Cerbero. 

St. I <, 8 f . 1 7. Orfeo poeta, & Mufico eccellente fcelb all'inferno ottenne di ritornar in uita la m». 
glie: ma conduccndola dopo le,Icordatofi del patto, che haucua con Plutone,uolto(fi indictr» 
a rimirarla, & di nouolapcrdè. 

St.i S. Plutone rapi Prolerpina in Sicilia : ma Cerere madre della fanciulla ottenne da Gioue , 
che la figliuola mezzo l'anno Jimoraflc col marito ih inferno,& mezzo foura terra con lei. 

St.74 . 1 nomi comprefi in quella Sr.lòno di lochi,oue erano oracoli de gli antichi gentili. Bran- 
co indouino lù telinolo di Apolioifù dopo morte adorato,& prcdiceua il futuro. 

Tra gli Epiroti aKtute colombe fopra certe quercie làcrate piediceuano gli oracoli. 

St.78. Tifi nocchiero de gli Argonauti neU’imprefà di Coleo peruiaggio infermatofi mori . 

Se yi. Fineo Re di Peonia orbo,& molellato dalle Arpie, fù liberatpdaCaUij&Zetc^iiH^ 
di Borea alati, che cacciarono le Arpie £0 nelle Ifole Strofadi.. 

S.ir». Anfitrione fù padre,* Hillo figliuolo di Hercole. 

Sc.t 71. Vrania,una delle none Mufe,è quella, che è prcpctfta allacognitiooc delle Belle. 

St!toi. Le figliuole diPtndioRc furono ProgncA FiJ<unitu,dclk (RulifilsggcIqpcaJiaSc 44. 
'' del quinto. 



DELLA THE B A 

Libro Nono. 
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Comoffe,&ina 
fprò i Tbebam 

£ gli empio di piugiufto,e maggior {de- 
7Ha ne‘ Greci fiemò gli affanni, e i guai, 
Cbaurian fentiti d’ un guerrer [i degno. 
Fgli ufcì tanto detbonejlo fuora. 

Che quefli (*r quelli lo biafmar à un bora. 


^ N o V A Come sa' padri lor priuidiuita 
r abbia, & non Turbate l' ombre , & rotte t urne, & Coffa 
più udita mai. Tratte nefoffer dagli ofcuri auelit , 

. Exdati d fere ,&duoraci augelli. 

Cbe ffmfe Ti - , ' 

deo d far quel El ite Eteocle diligente , efcorto , 
l'atto indegno, Cbèquejianoua lor prontetptu intende, , 
Toflo d gridar fopra quel fatto i /orto. 

Et col fuodiranchoruia più gli accende. 
0,dice,crcbifiapiù ( poi cbe (t torto 
yoler ne' Greci, sei fa uinto , attende) . 
Se mai preualeran le noflre jpade, 

Cbecorteftaconlorufi,opietadei 
& 

Ofuror inudito, bomai non balla \ , 
Tor la uita,fpogliar,reflar uincenti; 
che con fi federata fame,& uajla 
./f diuorarne ancboruolgon le mentii 
Dùqi bànol noi(i ftàco ogn'arco ogn’bafla 
Cbe a fi brutt'ufo babbiano d porre i di'ti i 


l Greciflesfi,e i fuoi i Elolia, quanto 
Lolodanfpeffodi uirtù foprana, 

Von ponfar,cbe noi biafmino al trottato, Wo« ui par proprio d'tffer die mani 


Cbe con quell opra fcelerata , e frana 
Habbia paffuto i termini di tanto , 

Cbe pon baflar aOa uendetta bumana ; 
Etd laflrage,ed Codio, e dCira ultrice, 
Cb’ufar in guerra ad buomfa mofo lice . 

Dicffi, Marte fieffo infra gli Dei , 

Di natura così crudo , & feuero, 

, */#“ cui toccò de gli bomicidi rei, 

. I De la‘mpietd,et de l'arme hauerlo’mpero, 
Ip I .Anebor, cbe lieto tra i Greci, e i Cadmei 
\ Miraffe quel conflitto acerbo , & fiero, 
Hauer, turbato da quell'atto tetro , 

Gli occbi,e'l carro,e i cauaigiratildietro. 

Dunque la giouentù di Tbebe ardita, 
Mortogid Tideo,drla paura [coffa, 
L'onta,& la fepolcral tomba impedita 
^ D'tMfnalippoàueìtditars'è mafia: 


Con Libici Leoni , o Tigri Hircarnì 

7 

Et bora quel crudel, giacendo in terra , 

(0 piacer difufato , oflrana lode) 

Co’ fanguinofi denti il xefebio afferra 
Del fuo nemico, ejel manduca , & rode, 
./C noi per propulfar Conte, dr la guerra 
Di quefij gente fi fama fa, tir prode, 
llferro.e'lfocoper diftfafia: , 

Che bafta diorla feritd natia, 
s 

Hor uincan pure,& con immonde labbia 
Seguano d far le proue .che fon'ufi; 

Tur che tu, Cioued cefi nona rabbia 
Igiufii occhi non tenga in tutto cbiufi : 
Ma non fi doghi poi, cbe' l terren s'babbia 
.Aperto fotto,& tal /orna ncufi; 

Co io non fo, come gli ha fin bor portati. 
Il patrio [nolo ifieffò,oue fon nati . 

do 
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Ciò detto, con grand’impeto, & feroce Se infermo, e i membri haue/fe incifi lutti \ 

Viene egU^t caccia gl' altri, d tutto corfo: Da mille piagl>e j non furia pii fianco t 
I quali aliando uniti al del le noce , Jda poi, cb'cigiunjt,ù molti eran ridutti 

Mouonfi à l’arme con egual concorfo , 'Sopra ilguerrergià fi famofo,& frarxOt 

Sfon^ndoft ciafcun d'effer ueloce , Et gli moflrar con gran gemiti, & lutti 

0 uada à piedi, o purgouerni il morfo : Tiù che marmo il cognato in uijo bianco; 

C’ban tutti d'afportar lafleffa uoglia la doglia inguifa fegli flrinfe al core , 
Del forte Tideo il grò corpo,& la jpoglia. Che uicin fu ad ufeir di uita fuore . « 

IO 1 5 

Cpp talhor uien numerofofluolo Jll fiugittò da fé t hafla, lo feudo , 

Di corbi 0 d'altri augei di fìmil forte, Cb’àgran fatica bauea portati feto , 

V' loro il uento dal macchiato fuo'.o Et fi la/cià cader debile , & nudo 

Maligno odor per lagraue aria appone. Sul corpo amato del famofo Greco : i 

Taffan nacchiando,cv affamati d uolo , Toi, come gli dettàua il dolor crudo , 

Oue infepolte fan le membra morte : E' dunque queflO il premio , ch'io t’arreco, 

Eìfona il cauo del d’alti rumori , Diffe con rotto , & lagrimofo grido. 

Et fuggon tutti gli altri augei minori. Omio fratello, ò mio foccorfofidot 

Il li 

La fama intanto con ueloci penne, Coti ti pago le fatiche. e'I [angue, 

TiH prefa allbor che uola, apportatrice C'hai per mefparfo tuo cognato indegno} 

fc/f ’ miferi, d’alcun cajo , ch’auenne 0 de la'mprefa mia , ebor uinta langue, 

•più flrano,più dannofo,& infelice , Somma lperam;^,& principal fofiegno, 

Scorfe tra l arme, & pria non fi ritenne , Ch’io ti ueggia giacer lacero, efjangue, 

Cb'd l’ orecchie arriuò di Polinice : Su lo'nfame terren di queflo regno, 

jlqualfi come allbordiffirto caffo Etiecagiondelmal,cbedoucapria 

•p^pn pianfe nò, ma fèfimile d un [affo , Cader, & uiuo & fimo anebor mi fai 

Tenfando al gran ualor di Tideo , un peif^o lìor fi, ch’io fono effule affatto dr fuore 
l{imandul^ioJo,equafi anebor nolcrede: De lamia patria per flarui in eterno: 
L'effer poi quel fempred grS rifebi aue-grp Toi cb’un altro fratello & il migliore 
Vuoi, che pur prefi al trtflo annido fede: Hauer perduto per mia colpa ficerno: 

Ma poi ebe intende per più uie da fe:^\o , 7{è più il diadema, e l denegato bonore. 

Com’era il fatto, e’I dubbio al uero cede ; Scelerato crudel falfogouerno, 

Vna caliginofa ombra repente Che con fi caro cr tanto prer;;i^o merco. 

Gli offoficògli occhi, et abbaggUò la mite. fcettro.che tu non mi dia,ricerco. 

1 1 |8 
Indi ufcìil pianto ,& con profonda ttena Tornate ò Gred,& me lafdate fiolo 
Tutto gli empì fui tiifo il cbiufio elmetto-. In preda al mio crudel falfo Germano, 

•ìqi uinto ei dal gran duol, poteua d pena T'fpn più ibaue d tener qui tanto Jluolo 
Soflener tarme, ò far dritto fui petto . 7^ tentar tarme, & perder [alme in ua- 

Straficinando alfiii l’hafta per l’arena Tornate al patrio uoflro amato fuolo, (no; 

L a’, ue d’herbe giacea Tideo Ju’l letto , Trulla mi può più dar la uoflra mano , 

■ Moffe il pii, ma tremante inguifa , e Uffa, Ch’io prer^ e finto Tideo; ò co qual morte 
Cb'd fatica cangiar poteua U paffo . Pagherò io un’error di quefa fortei 

0 a O^r- 


L 

>» 

O ^rgo,i itetehh focer6,èeo9ttf4 
Di fortunato errore: 
Cirabreued to’mprouifo atcefie 
Ter effer pegno poi d'eterno amore ; 
Operebei &terabl faàle tmprefa ) 
T^n m’aprì la tua fpada oQbor tl corei 
Tercbe non caddi Ju le porte minto 
D‘ Sdrailo pria, che te mirar tpii eflintoì 
10 

tu Molentier per me ueuifH 
jl chieder Tbebeal mio fratello altero]} 
del periglio ufeito , onde tu ufcifli 
^ ltro,cbe tu, fora tuo gagliardo, et fiero: 
'bfi jefofjero tuoi flati gl' acqmfìi, 
Chefidoueuanfar di queft' Impero 
Tid diligermi , ofede ufato baurefli 
Di quel, ebe per me ingrato aUbor facefli. 

tl 

Et bor , ohimè, che del tuo forte affunto , 
Del tuo ualor, del tuo fraterno eletto , 
mi credeua io già preffo il fine giunto, 
Douerne bauer il meritato effètto : 
Ecco,chegiaci,omia forte, defunto 
Lungi da padri tuoi, nudo, & negletto: 

Et glàdi Tbefeo,& di miU‘ altri beroi 

Ojcurauanoil nome i fatti tuoi , 

1 % 

bene hor i ò ,fepiùfiupor mi pigU 
De' colpi, e bai fui dofjo afpri ,<p-diuerftì 
Odi tanti di Thebe iUufirt figli , 
ebegiiccion fui terrea da te riuerft : 
tio uolgo drittamente i cigli 
^l jangue , c'bora in tanta copia uerfi: 
Creder non uà fé non, che Marte ifleffo 
Di fra manfhabbiaperittuidia oppreffo. 
»i 

Ciò. detto con le lagrime , cb aggiugne, 

^ Tidcoil uolto fanguinofoafterge: 

Indi le man fri petto gli raggiugnei 
ma da l'amato corpo d pena t'erge , 
Cb’àrimirar tornandolo frggiugne. 
Tanto più nel dolor fempr e s' immerge: 
Tu dunque odiallii mìei nemici tanto. 

Io fanoancbortipagofrl difiantoè 
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£ ài queflo ultimo dirgU il brando tratta , . 
Tedio bauea l’elfa per ferirfì in terra: 
ma fi trouar cefi preffo a quelTatto 
eh amia , e i primi i{e di quella guerra, 
ebe lo impedirò, e l buono .Adrafio ratto 
lui sauenta, & tra le braccia il ferra: 
Toi con mille ragion, ebe nere fende, 
L'ammemifce in un tempo, Cr lo riprende . 

Climoflra,comede la guerra fono 
Fari i fucesfi, & come la fortuna , 
ebeti trillo nodiflingue unqua dalbuono. 
Volge la faccia bor nff Udente, bor bruna : , 
Come gira il deftin , da cui perdono 
Tfon ottien niuirtù, ni forila alcuna: , 

Et cb'À quello, ebeti del diffon ih nei, \ 
Conuienquetireflar, benché ci annoi, ì 

Haueua.Adraflounfi nobil fermone, 

Etfi piena di fenno ogni parola, 

Cb'dpoco àpoco C animo difpone 
Def afflitto fuogenero, e'I confola: 

Et fra tanto la fpada gli ripone , 

Et pian pian dal cadauero lo'nuola , 

Da la cui uifla il faggio uedta , 

che la doglia ogmbor piùfor:^ prcndea. 

>7 

Tarte egU, come toro afflitto e fianco , 

Se Caltro, ch'era feco al giogo unito , 

T^l campo uienpergran fatica manco, 
Etlafdail folco non anebor finito: 
md^o il giogo porta ci dal lato manto. 

Et il regge il uillanel Jmarrito: 

mefli ambo inficine uanper le campagne 
Ferfo l'albergo;u mugge.ef altro piagne. 

Con Eteocle in tanto una gran parte 
S'era unita del popolo Tbebano, 

Ciouani tati, che Bellona, & marte 
Sprei^ati tigli baurià cò Carme in mano: 
Et coflor giunti la , doue in diffarte 
llgranTtdeogiaceamorto fui piano. 
Ogni sfortpfatean gagliardi, & prefU 
Ter torlo, & far che infcpulto refli. 
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MdfU l&r eoHtré Hiffomtdcmtt trmto 
Li bianco acciar,cbe lungi arde,e ti^Udet 
ISconuH ceno in man grojjo , & fenato 
L’iniquo defiderio lor contende , 

Diff>oflo, ò di cader quiui fui prato» 

I ìiientreC amico fuo morto difendei 

I Ofar tanto con l'bafia ,tircon la Jpada» 

Cb'a'fuoi lo ferbi, & al fepoUro uada . 

JO 

Cof (lagroffarupein met^[onde 
£jpo[ìa a’uerm tempefioft algenti : 

Sopra ba Gioue, che fulmina, e confonde 
i * Innubi ^inpitggie il cielo,e gli elementi: 
La pie le fere il mar Cbonide fpondei 
ot mer^a cercan di crollarla i uentù 
Ella fla ferma à tanti impeti grani, 

E nban lungi timor tutte le rum. 

"Ma C ardito Tbeban con noce altera 
Grida da lungi, et prima unhafta afferra t 
Lunque u affaticate una tal fera , 

C ba profanato ogni ordine di guerra, i/ 
^n\i infamato pur la uoftrajebiera 
Lifender forse ér, uoter por fottena ì 
?^n uanojfiteo Credi c^nonui duoleE 
Cbe'n tal pugna ui ueda ancbor il fole* 

p 

0 bel fudor,o prone alte,(Sr legpadre 
Serbar un mofiro così bonendo,(>r tetro; 
Terrbe uenga portato inanimi al padre 
yomitando il reo pafio in fui feretro . 

Ma quali donne in lunghe uefli,& adre 
"Potranno mai di cor piangerti dietro. 

Se uolgeran per la memoria, quale 
Fu col nemico l'bora fua fataleì 
n 

Ma deb lafdate pur quefto penpero, 

Tqi uogliate bomai nò cura pigliarne' t 
Che u’ accerto io, cb'affaifeeuro e intero 
Così infepulto potrà d l'aria fiame: 
7qòfialupo,odaugeluorace,(!r fiero, 
Ch'ofigufiar fi Icelerata carnet 
Élfocofieffo ancbor ( (e fegli dia ) 

T^on uorri confumar cofafi ria. 
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,/tlfindeleparoleilcolpolaneia ' 

Con fonia, & artificio, cbauii 
Venia per laria ingran fretta la landa,' 
Cbeformabaueadifmifuratatraue, 

Ter ferir giufia al cauatier la pandat > > 
Ma fi ritenne n» io feudo graue. 

Li fette slacciar fino una coperta 

Tafiò tutta, & reflò nelaltra tnferta'i ' 

Coni effempio del He, fico tir Ferete 
Trouanla man cantra il càpion gagliardo! 
Ma prone fan poco felici efi liete. 

Che de l'un cade fensfa effetto il dardo-, 
L'altro un poco più certo incide, & miete 
il cimier cb'alto horror porgeua alguardo. 
fiefiò feni(ombra lo' adorato elmetto , 
FXnpercoffe il folcancbiaro obietto , 

V 

Hpn cangia però loco Hippomedonte, 

" 1(0 errfee inamfi mai, ne fi ritira. 

Ben ebabbia con le man le uogUe pronte 
,4nendicarfi,(ir dentro il roda lirar 
Mafoloppofio conardita fronte * 

L’intorno al morto Tideo fi raggira. 

Et altri con la lancia urta, & diftaccia, 
vidaltn oppon lo feudo ,altri minacia, 

p 

Tipn difende con piufaflidio ò cura 
Il fuo picdol uitel la madre ardita , 

Se Cba, mitre era intenta àfuapafiura, 
Improuifocrudellupo affalitae 
fiata ella il corno ,trdije bomai securn 
Mugge,eflafemprecolfigliuol unita. 

Et lo copre ^ circonda , efi molto fopra 
Il feffo, eguale a’ gran tori s'adopra. 

Oppugnato da mille, rSr- pii per fané 
fiefìòunpetp^oilguerrerfim^ foecorfo: 
Mapoi,cbegiunfeil Sidonio uUone 
Guidando di faldati un buon concorf». 

Et feto con molti altri Idafipone, 
IdaTifan ebe fu fecondo al cor fo, 

Etfer quefti un Jquadrogiufio,etperfetto% 
Totèegliaticborffogar l'ira dalpetto. 

0 3 Toté 
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Toti egli Mcb«r lasciar tanti rignarii , Tre notte la Dìreea pronta eoborte 

Et a' nemici far oltraggio , guerra ; Tratto bauea il corpo polutrofo dr tetri - 

T^mancberangUcof^ofloidardi, Tre per uirtàd’Hippomedonte fortei 

Tanti uba ne lo scndo,& tanti in terra, Tà dagli ^Argini riportato indietro. 

Fidi l'amato corpo à quei gagliardi , T^aue, cb'irato mar colga per forte 

Cb’ Alton con Ida in tiretto ordine ferra : Vrejfo Sicilia, ojftrua anco tal metro; 

Indi corre, & brandifce un eerro,e pojcia Chor uien portata Jsor ua fu Coda alterma 
Il manda a dar a tre C ultima augofcia. Con gran fudor di chi il temongouema, 
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L’bafa ì Volite trapaftò Cusbergo, Se foffer flati diete uoUe tanti 

Come fe fojje flato un fremii uetro : Quti,cbauean <C afportar Tideo la’tnprefi. 

Spedato poi lo feudo uscì da tergo Et con lor gatti, & arieti, & quanti 

A'MopJo, ebe nenia f abito dietro: mftromenti pon far a muri offefa , 

Et con CidoH, ebe’n Focida bauea albergo. Tortati bauejfer, non eran ballanti 
T^on fatìaantbor fabòloflefjometro, Dileuamealcampionla fuadifefat 
Sei quarto al terp era pii preffo un brac- Che più forte era affai neCarmatura , 
L'bauriatraffittonelmedefmo1paccio.(cio Cbe gran cittd tra baflioni,& mura, 

4» ,4^ 

Spirge un altra bcffla ilgracapion con qtùUo Ttja Tbefifone rea, c’baueua i mente 

Di deflrerpt(i,e di for\a ha il pigna inmttos Del Tartareo rettor fuo l{e il mandato ^ 

Et ftttTM Ulta fa cader Paiamo Et cbe del forte Tideo anebor receme 

Anibele braccia, & gli bomeritraffitto. l{iuoluea nel penfierCira,e’l peccato, 

Erice Udito dimandaua imanto Trefla f aitò tra laTtlaj^a gente 

Arme à compagni, e i morte eifé tragitto: Con un gran ftratagema, c‘ba periato : • 
Cb’un dardo dietro ne le cbiome il tocca, Tolisfi attorno le mamere income , 

Gli ffcTtpfii demi, & gli efee per la bocca. Etmoflrotfìal feroce Hippomedonte» 
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Dopo alcuni de'fuoi Leomeo afeofo , 7da benché la crudel depoflo baueffe 

Trulla temendo anebor tante ruiue , L'babito, e' l uolto jpauMofo, & bieco. 

Stendendo la man deflra era flato ofo iqi il ferpentin fuo crine allhor ftrideffi. 
Di piglio dar aigran Tideo mi crine: T(e la sfertf,nè il foco baueffe feco. 

Ma lo feoperfe il cauaiier famofo , Et cb' a’ getti d Carme fi finge fi 

"Ut lafciòil furto fuo giungerai fine: d‘ e ffer Ali. un baron del campo Greco ì 

D'ungrancolpo la manglt ferìinguifa. Ecco fentircon fubito terrore 
Cbe /opra il ^fo crin rtmafe incift . CommUì , & cauaiier lonferno borrore t 

4J 4< 

Fatto il colpo la uoce il Greco feiogUe, Era Ali atichora &giouanetto , & bello 

Et riprende il mefehm con detti amari: Et pur moffo fentì Calta campione 

Quefla Tideo , Tideo fleffo ti toglie : Sepra il capo arricciarfi ogni capello , 

Hor uiui, & fa cb’a le tue ffefe impari E ftupì di temer fentfi cagione, 

raffrenar fi temerarie uoglie, Lagrimando in gran copia il mefiro fcUo 

bimebe morti unqua toccar fuoiparL Dd colora la fraude, ér pofeia tfime , 


Si dice: nè però di girar refta 
ComragU altri la gran ffada funtfta. 


Dunque, ò fupremo bonordi tutti i forti , 
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iluafi ipuflo,enM^o il campo ./{rgmo iodi qaa^ non ben otiitta jpanie 


tAffvtti dal ualor itHippomedonte : 

Et eh' un ftpoUo, ò di fcpolcro paino 
auenti, & al fot, troppo più monte : 
Fra tanto iluetcbioB^ ne uà captino t 
Et del regai bonorpriuo la fronte t 
Ette fol fempre ad ogni baffo, conte 
Di più fede, ualor, chiama per nome, 

JO 

Eii/ero Sdrailo, & ijualpur diam^ il nidi 
Ter lo canuto crin da crudel mano 
Tratto,etfanguigno empir [aria di ftridi, 
T^btl trionfo ai popolo Thebano . 

Deb fa,cb'einoninuandite fi fidi : 

Fedi, che non ianebor molto lontano t 
Fé quella polke, & quel fquadron rifletto: 
Egli i là ne laguifa , tffio t’bo detto . 

SI 

ebe farà il cauaher pofto infra duei 
Lafciar il fle farebbe opera prauoi 
Etnottufar tutte le fon^ Jue 
Ter fepeUr colui, cb' ti tanto amaua 
CCincrefce anebor: ma la tartarea lue 
V}foigt,& più [una bilancia aggraua . 
Dunque tu non mi uien dietro ì & terrai 
In conto un morto più,cb'un usuo affai ? 
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quel dir moffo raccomanda molto 
Jt due , cb’eran congiunti in quella parte. 
L’amato corpo, & quel, cb’ei t'bauea tolto 
Sol contra tanti faticofomarte: 

Et poi uolgendo ad ogni paffo il uolto 
Dietro à ihorrenda fua guida (i parte, 
Tronto,! alcun ue lo richiami forfè. 

Di tornar lofio, onde il pie meflo torfe, 

SI 


Et ùfciò il caualier folo , & delufit , 
Beflemmiò Hippomedonte,e Furiere lane. 
Et ogni jpirto ne lo’tfferno cbiufo , 
Toi,cb‘ab^ò g[ occhi ,e nò Iòta gli apparue, 
(Et traci già dal juo difegno efcluso ) 
Cinto da’ Greci, e!r tem^a alcun contrafle 
Securo il carro del prudente ,Adrafi». 
ss 

Et già i Theban con la uittoria tranne 
L'bonorato Tideo non bendifeso : 

Et gli ululati,e igridiinaria Hanno 
U,'far, cbeilga^io lor fila lungi inleto, 
Hippomtdonte da profondo affanno 
Si sentì de atro acerbamente offeso t 
Cb’à più segni conobbe da lontano , 

Che i nemici bS già il suo còpagno in mano, 

j» 

Dgfanpoteni^detinfiablil sorte: 

Con diffrcTptp bor ne uien tratto per terra 
fiuti Tideo, quel già fi famoso , Cr forte , 
Cbe, come prima fi mofiraua in guerra. 
Era temuto àguisa de la morte 
Da ciascu chiaro, ch’arme iThebe afferra: 
,/im^acui, fuffeapiedi,ò sul defiriero, 
,4priua tutta fbofie ampio sentiero . 

!7 

Et bor tutti lo flr aliano , & non s’baùe 
Ul ualor, chebbe diam^i alcun riguardo: 
T^effun lo prestita più, nidi lui pane: 

Età chi col brando il fere,e chi col dardo. 
Schernir un morto son ben uoglie praue : 
Ma pur tba iifitme il timido,e'igagliardo 
Ciascun uuol tinger di quel sangue, & poi 
L’arme moftrar[j& ciò tien gloria ) a’ suoi , 

5» 


Qiùnci,e qutdi bor col bràio,ebor col petto come seC,4ffricane agrefligenti 
j{pmpendo & atterràdo bu:mm,& bafie, yccittrgran Leon, ch’ogni soggiorno 


Errò ilguerrer, quando ecco il maledetto 
Mofìro, ebauta gàie fiue imprefie guafie. 
L’empia forma riprtfie,&da [elmetto 
Stridendo pulutar mille cerafle , 

Et ne le man, c’bauean [arme fallaci. 
Tornar le sfertf, & le tartaree faci. 


.A’pafiori tutbaua,Cr agli amenti, 
Etguaflaua crudel tutto il contorno. 
Corion gli altri a mirar gli acuti denti, 
L'bomde chiome, dr gli ftan lieti intorno! 
Eefptra intanto la campagna tutta, 
nomai non più da lui scorsa , ò diflrulta. 
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che fari pUi il feroce Hìppomedonuì Or à ifae/F amtult di cui pii hrana 

Vede egli bomai, ch’ogni fno sfor:{o i nano: Beflia non bebbe unquSco in bocca morfa • 
Pur ua corrida ò \l terren chini , ò monte, Dicea tlgnerrer (però che gli uietaua 
Et rota fempre la’nuincibil mano . La fella bora co'calcijrora col morfo) 
THifer, chi gli afa di moflrar la fronte , Come, th’altero di natura nfaua 

Et nonglifgombra incontanente il piano t TUai non ttr altri, che Tideo pddorfo» 

Cb'd pena dal Tbeban difctme il Greco 0 buon defirier tu qui meco contendi, 

Cofi lira,&C amori ha fattocieco. 7{iil cafo obimedeltuo fignor intendi, 

6o 6j 

"Ma il terren gii lubrico tutto, & molti Mifer, tu più fuperbo non andrai 

Caualli, ^ caualier nel (angue immerft; Sotto il pondo di quel nobil guerrero ; 

, Et gambe, e braccia, e fpalle,e bufli,e uolti più I herbe iEtolia pafcerai 

Miferamente per la firada afiierfi ; Ter le piagge del fuo paterno impero t 

J{ptte bafle .usberghi trocbi,elmidifciolti, Ti(o » piu lungo le riue correrai 
Et carri altri ^cr^ti, altri riuerfii De l.Acheloo fcuotendo il crine altero t 
Eanno-la ma fi fatico fa , e flretta , f^uel, che fol ti riman , meco t’affretta 

Che gir nò può, com’ei uorrebbe, in fretta. Meco ne uieni, & fa di lui uendetta . 
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Oltre, ch’anchor fono il finifiro^ fianco yien meco , ò dopo me pigUa la firada , 

Di man del l{e Dirceo gran piaga ferba: Ma tanto, & nulla più lontano almeno 

Ma non (enti a principio ilguerrer firico , Ch’io poffa per uhrtù di quefla giada 
0 mofirò non fentir la doglia acerba. T^on ti tafciar iC altrui por man fui frenot 

Morali dolor pur crefce , & ne uien maco Si che pei de’Theban captino uada , 

1 1 (angue , che gli cade in fin fu Iherbai Tortando alcun di nana gloria pieno, 

Quand ecco & Hopleo uede non lontano , Che premer dopo Tideo fi dia uant» 

Cb’un feroce corfitr guidano d mano. ■ il cauallo da lui limato tanto, 
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En coflui flato affai tempo inante Come s’hauuto in fe ragione haueffe , 

Di Tideo amico, e!r da lui molto amato: Mofirò il defirier d’intender quella uocet 

Et mentre eigiua caualier errante , Leuò il campione, Cr per le turbe Jpeffe 
J{aro fiì mai , che non Tbaueffe d lato: Lo portò più , che il fulmine uetoce, 

7{i il più fedel di lui ,ni il più collante Sdtgnofo hor men, cheli morfo li reggeffe 
In tutta Calidonia beuta trouato, Cuerrernon men del fuo fignor feroce, 
Hor hauuto ei f ufficio di fcudiero del gran Tideo ingiuriaffe l'alma 

Dietro gli conducea quiui il dejhriero « Sotto nemica ,ò forfè ignobil (alma . 
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il buon eaual, eh' ad ognufo di Marte cofi etntauro altier dal giogo dfOffa 

Di corfo, Crdi maneggio era perfetto , con impeto talbor uolge d la china 
’Hifa,cbetlfuofignorgiacàaindifparte, Trema (otto al defirier la terra (coffa, 

.A mille firatif, àmiUe onte (oggetto; £t tutto il bofeo inamfi diCbuom mina. 

Fremendo uiene.gfi- con le chiome ffarte, Alnenir d'unbaronditantapofja , 

Quafi (enea nel cor ira, (fi diffetto , Et che con tal furor la giada inchina, 

Tercbe del gran Tideo uoto fi uede, Fugge fmarritoil popolo di Tbebe, 

Et cb’eipiù uolentier combatte d piede. Come dal lupo fan tìmide i{pbe . 

Hippome^ 
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Kippmedonteélor dietro, & li fere t Cefi auienegl Delfi» fi il lem afcpfo . 

Miferi quei, che fon più audaci , ò lentie Cerchi di t*lereo,ei minor pefei ajfalg» t . 
Miete coUi, t!r confuma ordini , e fchiere, Quinci, e quindi il mari» uulgo squamofi 
Etlafciaibujii dopo fecadenti: Fugge, &d ricoprir fi uaneTalgac 

Seni^a bonoruannoà terra le bandiere, prima nefee immobile, & paurofo , 

Serrtfi pitiadeal del Hanno i lamenti. Che dal fondo il uorace al dì non jalga , 

Mai nè fù in terra , 01 mar grane tempgfia, £ fcopertemcine,ònaui,ò barche, 
che fipoteffiaffomigliard quefta. ■ Con lorcontenda,e'l mar rotando uarebe. 

Correndo Jen:^ mai riprender fiato Taleilguerrer permei^il fiumeignoto 
,Arriuati erangii fopra l'ifmeno. il popolo Theban caccia , e fiaueiita: 

i^el fiume allbor fopra il cofìume aliato Gira ilfren,porta tbafia , e regge a nuoto 
yfciuamolto atalueo fuodtl fino: Jldefirier,e'ltienalto,& lo Joflenta, 

ÌIuìmì di folto al fièr brando honorato. Et per tonde il deflrier con Mario moto 

Che lampeggiaua dguifa di baleno, ,Altema tpii, & toccar tarale tenta, 

1 Tbtbani j‘ unir da tutto il campo : L'ug^a adattando, eh’ a la terra nacque. 

Stupì il fiume de tarme acce fi al lampo. ,4 T ufficio, che i remi hanno ne tacque . 

ft 7 « 


7^ quiui bebber però tregua , ò ripa fi , Quandi ecco il gride Hip fio còtrariogiuge, 

Tqì tempo d’a filettar foccorfo altronde -, Cb'a Greci da con par ualor la caccia ; 

Che preme d tergo tl'caualier famofi , Et a’Dhcei con fua prefem^ »ggi»ngt 

Et per fonali fa falcar ne tonde, Tant' ardir, che li fa uoltar la faccia. 

Speif^ar cadendo t argine corro fi, S^»i»i H bui Cbromi Hione, ,4ntifo pige 

Et ne la polue afeofero le fponde : ebromi^t Hifpeo tra morti antifo uccku 

Si che le genti, eh’ tran dietro in uia. Et con A ntifo uccide Aftiage, & Lino , 

Cadder ne tacque, che non uider pria • Ch’era d fuggir quel tafi bomai Micino . 
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Ben la uide il feroce tìippomedonte , Il mifer con le t»»»l» ripa afferra, 

Manonperòla man tira ,ò s'arreftat Etigiamei;^ fuordetonde uscito, 

Tqé guardategli éaltroue,ò guado fi potè Mail suo de0nÒuuol,cb’ei mora in terra 
0 miglior ripa a feendere di quefia Che tbapiel punto ifieffo Hioseo ferito . 
Quale ueggiam da ftrepitofi monte I Greci Hipseo con gran ualor atterra: 

Cader talbor nel pian fiera tempefta . Sp^ne i Tbebani Hippomedonte ardito t 

Comegiugne fui fiume armato , & alto Sta teflimonio, & ttme,& quefto,e quello 

Sprona il cauallo, &giù ne uà itun falco. Il fiume oppreffo dal crudel duello. 

7Ì . 

,4llbor del tutto attoniti, e fmarritii L’ uno, (fi-t altro gli fa uermigho,& graffo ‘ 

Gittaaoaltri lo feudo, altri t usbergo: il sottil prima, & lucido criftallo: 

.Altri lajciati i lucidi elmi auiti , Et quefti, ^ quel refiar di uita caffo , 

Che fiimar pria, i attuffan come il mergo: ( Si ceder ftima kbbrobriof i fallo ) 

Et cerca» quanto puonlieui,e fpediti yuolprima, che ritrar indietro un paffb 
Quel di ninfe, & di pefei a fio fi albergo : Di Id, ur sdegno, egràaHionor fitto hallo: 
7qè fin, che puon tener [alito chiufo, EtffiàCacquamerMnaa talorira 

.4b{p»o il nuoto, ò mai fi moflra» fiujb. Mille membra per tonde a fiotta. C'gira. 

Qui 
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QmJ le mai trombe, e^lJuamoletefle ^genorrt diàotaato ftdolji, 

t/tUre brucia dtroiurtdfeUTi petti. Ch'entrò net acquai muoancbortrowA 

Scndi,faretre,& pinti archi uedrefle 7Hafopranontomò,percbegliaHolfe(lo, 

Digran pregio per tonde andar ruglettU Sage le braccia nel morir al collo: 

Et Joflenuti in atto da le crefte : Tur era d tempo aubor , quandofifiiolfi 

2(pn fi tofto affondarli i catti elmettii Dopo hauer duo uno,& un'altro crollo» 

il fornaio hant balìe uagbe,e i dardi ffe^, Ma perche non ufciuano ambedui 
£l fondo occupan poi gli buomini ftesfi. Tentisfi , ^ uolfe rimaner con lui , 
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Et U gii fa quel tnifèr uolgo oppreffo Caleto in alto bauea leuuo il branda 

Conia morte un crudel certame afcofio : Et minacciaua alfuo nemico molto : 

che non è lor però feapre concejjo, Qùdo un oda, cb’ andana in giro errando 

{Benché lo brarmn)di morir fi tofio. L'bebbe inuna uoragine fepolto. 

Ma nel mandar ,che fan laninu,fi>effo Etne Cuto, che flaua minacciando; 

T{e le ri/pinge indietro il fiume opp^o, ,4 ndò fiotto con gli bomeri,co‘l uolte. 

Dura fotte di pena, afpro martire. Co’ lcrin,co'l braccio, co la mà,cS[elfia, 

T{pn efiibalargli lpirti,& pur morire. Conia ffada , cb'ancbor teneua ecceffa . 

11 le 

vdgrio unfianciul di nobil fiangue, tratto SoT una mortegli infelici uccide 

JHor qui , bor U dal rapido torrente , Con mille modi infoUti di pene. 

EragiàfiottoCacque,&quiui fiotto Fn ba[la fiora ,&digranpii^aincidt 

Foto bauea a Cioue con difpofla mente, il nuotator %4girte ne le rene: 

Di figer l’arme al tempio , fie ritratto Girò la faccia indietro, tr pur non uide 

.4 la terra , ei uedeua il del luente t Da qual brucio à ferirlo il dudo uie»e, 

Mifierlouide , & riuenuto al colmo L’bafta dal fiume congran furia tratta 

Con la man prefo bauea a la ripa un'olmo, Sen:^ autbor quella piagagli baueafiatta, 
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Etfitrouauabomai fiecuro , quando Fù parimente il buon deflrier, cbeildiffo 

L’affali il gran Meneceo Tbebano , Dal forte Hippomedonte bauea coperto, 

Et gU fieo con un gran colpo del brando le ffalle d’ un gran colpo percoffiot 

Bfliara’rami&iuna.&faltra mano. Macbtl fertffe non fi fippe certo. 

Il tnifier tornò in acqua , & rimirando Egli dal fiangue, & dal dolor utmoffo 

Le braccia in alto,& fie reftar lontano; Leuofft in {un due piè pendente,& erto; 

T'ianfie, che’ ndamoconfieguitoil noto Et mentre bor faria,& bor l acquafierio; 

Turfiuffe in acquaie priuo bora del nuoto • .Apriua al fiangue affai piu larga ma . 

Il II 

Il grande Hipfieo con una lunga traue T^on perdo il caualier perde il coraggio: 

Il petto,& lacorana à Sageaperfie: Ma ben ha del deflrier Jornmo dolore: 

L'hafia ferrata, & a elee antica & grane Da le {palle gU fiuelle il duro faggio. 

Lo traffe ficco alfondo,& lo fiommerfie; Etfi^a àpii nel combattuto bumort 1 

Ma il fiangue, cb’i l uficir doppia firada ba Indi uendicator di doppio oltraggio, 
Dalafichiena ctdal slf àbito emerfie,(ue, DelbuoncauaUo,e^delpadron migliore; 
Et fece ad Ugenorre intender doue Mouefi d rinouar f affatto duro , 

Sotto acqua il corpo del fratelli troue. Et di piede,& di mano bor più fiecuro, 

V 
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Etttlwteiefm fMgmwto dardo. Che non puote il desino} ecco in fui onda 

Che tolto al colpo del deflriero banca , Fa naufragio. & fommtrfo il mifer refla. 

la fib ena ferì Timio codardo , Sopra un carro fitggina d C altra fronda 

Ch’era borni noUo,Cr cbe fuggir uolea: Farfalo, per lafciar f onda funefla: 

Mimanto uccide poi fiero, & gagliardo, "Ma il Greco prende unbafla, cb’à frconda 

£*/ Tbeban Lica,et Liccio d Eubea: Cina per tacque, &la fua fuga arreftat 

Co'l brando fende i duo , l ultimo punge/ Cb’d t uno, eàf altro diè gli uUimiguai 

Et i quefii un figlinol di Tbefrio aggiunge. Con quel jbl colpo de’deftrieri bai . 

Di duo nati ad un parto, ad un la fronte CU annoda ungiogo, un dardo li ferifce. 

Fina' denti partì l’afrro coUeUo / Vn fol cajo, un fol fiume li fommerge: 

L'altro con uoglie afrgmtarlo pronte Dura fotietà, che sì gU unifce, 

Cbiedea ben di morir foura il fratello / Che queflo fenr^ quel moffo non terge, 

'Ma gli grida il feroce Hippomedonte / Sotto il carro Farfalo anco peri/ce 

Tu toma , & uiui pur non piti gemello, E’I fangue, onde macchiato era, fi terge i 

2^on più per ingannar i padri tuoi MoUi de’ Greci in terra egli bauea uccifo; 

Con la fembiauT^ egual , ch’era tra uoi, Hor muore in acquaie non è puto,à incifo. 

91 9* 

Et ben fecergU Dei, che in quello loco Ma da qual form de t ondofo fiume 

Trajfero tarme, & i certami nofiri: Foffe uinto il feroce Hippomedonte , 

7{è ftriderà infepuUo al uoftro foco Qual moueffe ira albor k /fmeno il nume, 

Tideo , ni inuidia haurà a' fepolcri ucfirit Si ch’egli fteffogU correfte i fronte; 

Da quefi'onde portati d poco i poco ; Vergini jaae, c'hauete in coftume 

,/tndrete paflo di squamofi m^hri , ,4 la fama tener Cicorie conte, 

Ei se ben nudo, pur in terra giace. Et di man tor t antichità à t oblio , 

Etnetoriginmatorna ,&fi sfate. I{actontateloyoinelcaMto mio. 
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Con quefii, & altri motti ilguerrer rende CreneoiunFasmo.&d’uua 7^a figlia 
Tiù grani affai sopra i Tbeban le piaghe/ Del fiume J fmeno, era uenuto algorno. 

E intanto hor rota il brando, et bora prtde Su quefie ripe nato aprì le celiai 
L’ balle sul tergo del gran fiume uagbe / Quèfio fiume gli fù patria , & contorno t 
Et con una , cb'a Tbero dietro flende , Hor oroteruo fancitd piacer fi piglia 

fa, cb'd largo in sul òde il sàgue allagbe. Ter le patrie òde hor gir, hor far ritorno, 
Miser già cacciator Diana bauea Et dar ^ecuro in quel rapido uarco 
Tropitia sì,com'bor Bellona rea, Ddno a Creci bar cò rbafiajsora tòCarco, 

Et con un’altra & Herse uccide ,& Gta, Ifpu credeua egli, cbe le tre forelle , 

yfi sempre babiiar primaleuille: Che filano a' mortai L bere, Urite, 

4 iErgÌH, cbe sulmaruiuer solia, Hauefferlocoètrodqueltalueo,einquelk 
Con la froda fa chiuder le pupille/ 4cque, cb’d lui furon natali , e auite / 

Et Cretheo dietro subito gli inaia , Dunque, ò mifer fanciul , fanciul imbelle 

Cretbeo noccbier, cbe mille uolte & nùUe Con ut^lie troppe fopragli armi ardite , 
Tafsò conpicciol legno , & buon gouemo Tafra ^r à quefie Jtor à queW altre fronde 
Del mar d’Eubea U tempefiadi, tl uttno. L'ano, cbe fempie al Juo defir rifronde. 

Inacqua 
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L’dc^fieffa hporté,&lofoiuium, T^puglifa Hippcmedoate dltrd ri^nfét 
S'i lo’ngiu uà con l'onda,& sattrauerfo 7Ha uendict^ con gli effetti tenta, 

J40Mitpiè,fermafteUa,&mainolttent 
Tié, cIk fin preffo d le belC anche immerfo: 

£ s'ei toma a lo in /u,toma anco dr uiene 
il fiume fleffo al fuo fonte conuerfo 


Tié finto à Glauco mai dal fondo forto 
D'^nlbedone pili queto ondeggia il porto, 


ICO 


•ìqi dopo (pente le tempefle,e'l uer,to 
Si mtfìrapiiidifoprailmar Tritone; 

7qi (prona più ueloce il del fin lento , 

S'd trouat ua la madre, Talemone, 
L'armatura , che d'or pinta tó'd argento 
il uagogiouenetto in doffo pone , 
eh accrefee gratta, e par, eh' à le leggiadre 
Ttìaniere fue,benfi conuenga, & quadre. 
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Ver Im fiirUf^a ,tir quantopno t accolla: 
Lena alto il braccio,:' l duro arbore aufta, 
Confiofiiilfiume,et cS mole acqua oppofla 
Segliah^ inan\i ,&fiCbafìapiù lenta» 
7^n però fi, cb'd mesmil petto giunta 
1 utta non gli afeondefie entro la punta. 

IO( 

L'ba(la tal parte del furor ritenne. 

Con che la fiiinfe l'inuincibil palma. 

Che (peìp;à l' acque, et dritta à trouarufut 
Le'nterne parti,oue s’afeonde Calma : 
Toflo il Gartpn,cbe il colpo non fofienne» 
Cadde fui fondo àl’auo inutil filma. 

Et dir cadendo due uolte indio , 

0 madre,d madre fin fuonfupplice » et pia. 


7{tl bianco feudo con aurato fregio 
Tutto di Tbebe il gran principio appare, 
yedefi unterò candido,& egregio 
yarcar,portanio una Donzella Umore: 
Et ella pard'Uluflrefangue regio, 
di heltade bauer un'altra pare: 
EtgiafecurafiperCondepqfia, 

Che dal corno le ma» rimoue,&laffa. 


%oéi 
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l’ondeggiar de la placida marina 
Lemen baciando C amorofe piante» 

7 <le lo feudo direfie.cbe camma 
Ilhianco toro»et sapre U mar donante, 

.Aggiugne fede d Copra pellegrina 
Ifida/l color del fiume al mar fembìSte ; 
ebego^ fopra il fuo cofiume, tr grande 
fuor de le ripe affai simU\a,e fpanke. 

>o) 

Il bel fanciullo in cotalgui fa armato leuenne inam;f in sua ucce lo scudo 

Con tbafte i Greci affale et cogli accenti: la misera, ohimè purtroppo noto, 

“ffon è quello (dice ei) Cauelenato Et le ne diede indicio acerbo, & crudo 

Stagno,gid cotta de' temei ferpenti. Sftfl il padro per tacque andado d nuoto, 

eli i un fiume facro,e tu il uedrai, ch'Ctra il gar:^n gid di quel rimato ignudo ; 
TqeCalueo fuo gli uccidi le fise genti, (to Troppo era quindi per udir remoto: 

Et gli profani le chiare onde altrici L' banca portato C onda ascoso in seno 

Di Dei,cb'attcbortifia»crudi nemici. fi» Id, oueil mar confina co» l'ismeno. 

1 in 


.Abborrì C onda il duro cafo , tSr tutti 
ylular per gran duol gli antri, &lermet 
Lefelues'attrifiar , caddero i flutti, 
Tianfer nel fondo le T^aiadi dine: 

Et la madre da’ fiuti cani riduttl, 
y'fempre delfigliuol penfofa uiue, 
ydio cbiamarfi, tir gin del fuo dolore 
frefaga toflo ufeì del' onde fuore. 
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Et piena Ì un crudel nono foretto, 
eia nonpotendo ritener il pianto, 
llueTdeain[lracciofli,eiisam!Ì al petto 
Con furibonda man s'aperfe il manto: 
Indi co» suo», ma debile, e imperfetto 
Tra i (ìngbimp;}, guardando in ogni cauto. 
Chiamò Creneo , Creneo replicò ffeffo: 
TAa rifonder d lui non è conceffo. 

•I 
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tnulgmfa ode il marmrdolerfi 
L' Alcione ulhor ftiUmaritUi 
Se il maligno anfiro, egli afpri flutti auerji 
Del caro nido fuo fecer rapina : 

Ch’ale brume, e!r a'giomi men peruerfl 
Toflo hauea fu la ripa al mar nicina. 
Sperando Jette,xlr poi fette altri in nano 
Lucidi foli t et mar tranquillo, & piano. 

I IO 

Or poi che [opra inneffitnloco trou* 
Ilfiglinol che lantan Moluono Tonde t 
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La genitrice mi/èra con nona 
Diugem^a ne facqna entra , & s’afconde. 
Et la gin cerca, e fl>ia( ni pur legione) 
Tutto Calneo, ont il padre fi diffbndet 
Et ciò, che coli giù trafpare, Cr luce, 

E ^effo, One cercò, fi riconduce. 

IH 

7^ li (otto però di pianger Uffa, 
f(e d’imputar alaci la fna fnenturai 
E flieffo l'onda fangninofa, & graffa 
s'oppone, &gli occhi le caliga , & tura-. 
Et ella pur tra i brandi ,& t halle paffa , 
Et nolne per le mani ogni armatura , 

Ogni elmo, ogni cadauero,Orpon mente. 
Se uedejji il pgliuol tra quella gente . 

iia 

Dal loto, one il certame era ridntto , 
fin done fi fan T onde amare, &• fatje. 
Cercato, Or ricercato hauea per tutto: 
D’entrar nel mar oppofto non le colpe . 
Ma Creneogii nel pelago condutto 
,A fàetd mouer le Tiroidi nalfe: 

E pùnto fù da le marine Wnfìe 
ynaltra uolta ne Cauite linfe. 

■ > j 

Sì th’à feontrarV afflitta madre à punto, 
One Cono noni più pume, arrina: 
Loconofee ella, & troie braccia affuntOi 


Queflo dunque i quel don, thè tipmwM 
L ano immoTtal to’ padri fetmdeii 
Cofi dianzi ti fà l'acqua fecura , 

Et regni tal ne’patrif fiumi mieti 
L’ efterna terra , ohimè, quanto men dura 
T èfata , Or Tonda de’ marini Dei : 

Che contro il fiume forfè a riportarmi. 

Il corpo. Or ferma qui uolle affettarmi . 

E quefla,ohime,Teffigie} iqueftoil uolto 
Simile tanto i la’ nfclice madre ? 

E queHoitcigliofiqueflo il guardo tolte 
Dal torno affetto del ftlueflre padrei 
Equefloilcrinde T ^uo,e lugo,e fciolte. 
Et pieno, come il fuo,d onde leggiadre} 

E quefla la beiti, cb'à tutti piacque, 
Honor,uagbe:;^ede’bojcbi,ede l acquei 
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Equeflo il nero mo bene, onde altera 
Tutte anatrici le madri femideeì 
Et che dolce traflullo , Or amor era 
jl le Driadi infieme ,eile f(apee ì 
Milero figlio, &bor quefta onda fera, 
Crudelauo,Utuo fangueafforbe.Orbee: 
Et IO infelice a fepelir t'arreco. 

Ch’era pur meglio in mar perdermi ttco. 
"7 

f^ite movono ancborTacerbe, Or crude 
J{uine de la figlia. Or del nepote, 

0 fardo padre: bor quaTalta palude 
Ti tien nel fondo'' in quaT acque remote 
^feondi il capotò qual antro ti chiude? 
Due àgli occÙ,agU orecchi tuoi nopuote 
Jàofirarfi del fanciullo il cafo rio , 

0 far fi udir la noce, e’I pianto mio . 
ii9 

Et ecco hor come Hippomedonte ardente 
D’ira, & più altier del lelito , emaggtore 
Sti ni l merfjip del tuo fiume eminente , 


Come habbia Schor nel fen Tanima,e uiua, si che Tonde, Or le ripe hanno terrore: 
Se’l porta, e più tTu ceffo infieme aggiùto. Et de le uene de la nofira gente 
eli fa un letto, e'I ripon fopra la riua, Macchiajet implgua il tuo lucido bumore, 
EtcolcrinpoigU afeiuga il ui/o, e’ntanto ^m^i del farine, tb'i da tedifcejó: 
Esplica ilfuouo,egrida in mtTftp al pidto, E ffafia anebor per i tuoi gorghi lUtfo . 

Che 
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Che , t’d ferutr Tiinmamtà de' Greci De le T^infe una fi fi iium;j,tlr conte 
Umieni pur ufi facile puoi , Gli fece le cagion con breui note. 

Se cofa mai , come tua prole feci. Et moftrogli li feroce Hippomedonte 

Che ingrata nomi fia, che non t'annoi ; Homicida crudel del fuo nepote . 

Tieghinti ancbor le mie più degne preci, Contra il del uolfe ei la rugofa fronte, 
uenir à l'effequie bora de' tuoi: Et prejfe con la man l'humtde gote : 

Fieni, ma certo uien .chela tua uia Toi crollando le felue al capo fiffe 

Ver arda un di noi folo non fia . Da la profonda bocca irato diffe, 
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Colt grida la mifera , & fra tanto Son quefli dunque, ò l{e del del ,gli bonori, 

7^1 petto tdegno ha Ciighie ardite, e felle: Cbio confeguo da te , conformi a'mertiì 
I{eplican lungo ambe le riue il pianto C'bofie tuo fpeffo,cfr confido degli amori 
L' altre cerulee fiue mefle fiorelie . 7{e le mie genti ho i furti tuoi fioffertU 

7ai,pria, ch’ella orendefie il nome fanto, Tfétemerò mandar il uero fuori-, 

Ch'à pietà mojfo ilgrand’ ionio dielle , Come bor ti nidi in fronte i comi apati. 

Pur (t Ino i gridi, cric querele amare , Hor madarCttbia oltre il fuo tipo attorno, 

^nhelandole il figlio incontra il mare. Et tener per tre notti afcofo il giorno. 

Ili 1 

Tila lo fpumofio genitor remoto Fidi i comple^xc'l giuramento firetto, 

la più cbiufia fua ffielonca , doue Etgl’ngannati folgori letali . 

L’arco del del fi pafice, & beue il Tfioto Che debbo diri che con paterno inetto 
Con lungo forfo i nuuoli, & le pioue -, T^udritot’bo duo figli principali 
Benché del proprio fuo perpetuo moto Bacco, & .Alcide : bor fon cefi negletto, 

Ticn di flrepiti ognibor ì antro fi troue , Cb’eifi ancbor poco /limino i mid mali i 

De la figliuola udì i lamenti al fine Ecco, che flragi ^ quanta gente morta 

Tra i rocbi ftsfi, & l'alte fue mine . Ver tutto t alueo hor il mio fiume porta, 

MI ^ ^ M7 

Et dal mufeofo horrido affetto feoffie 0' di che maffie, ò di quant’offa pieno , 

La rugnidofa barba, e’I crin gelato : 0' di quant’arme & impedito, & carco 

T^e la man deftra un lungo pin trouoffe , Softegno intera quefia guerra in feno , 

Che s’haueagid molti anni egli allenato : Et n'efi éalo l' horror da tutto il uarco. 

Et fe'l laficiò cader, tatuo il conmojje Di qua fuma, & di là l’onda, e‘l terreno , 

L’ udir quel grido Jubitoimpenfiato : Et calme fpintedal mortai incarco 

Cefi da t altra anco gli andò riuerfia Inatti il giorno, il lor ficempio.il lor danno 

L'urna, onde il fiume in tanta copia tur fia . Sotto, e /opra il mio humorgemldo uatm, 

M| Il8 

Stupir le fielue, e i minor fiumi intorno , Et io, che fiume già puro , Cf lucente < 

Che lo uider leuar fangofio in uolto , Era inuocato a’fiacrifid fanti , 

Et di fcogli offro & t uno & L’altro corno Et con t acque del mio fonte innocente 
"Mandar per bal:^,& rupi d fiume fciolto, Lauauaitirfi prùde le Baccanti, 

Et fui fen (tacque ognihorfiorgenti adorno H or asfiepiato da cotanta gente , 

Crollar il mento nubdofo , Cr folto , Da tanti bufli, che mi flauno auanti, . 

Et, qual mai più non thauean uiflo inante, 

Strepitofioincreffar l'afino fiewbiante. 


.A' pena trouo fanguinofio, e immondo 
Stretta uia da paffiar nel mar profondo. 
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StrìmoneM l'empio Uebró rojjè^ia Et già molto de’fuoi termini ufiito 
Di fangue a par di tjHtl, c bora face’ io, T urgido a par de monti al del s’ albana: 

.Allbor, che con maggior ira guerreggia Onde cotmofio Hippomedonte arduo , 

Tra Sdtbi, & Tbraci il beUuofo Dio . Cbe /opra il fiume pria merp^ auam^ma , 
E posfthtl, cbe tu fin bor non urggia. Et cinto bora fi uede , & impedito 

0 Bacco, l onta, & il difiircT^ mio? Tutto del petto in giù ne l'onda praua, 

0 fe tu il uedii cbe fi poco fimi Et cbe, tjuant’ella piu di for^a piglia , 

Il patrio fiume, (fi- gli alimenti primi ? Tant’ei dimen minor; fi merauiglia . 

ip i]5 

Quefi'onda (fe t’nfcì forfè di mente ) ’ fon né le T'trrbene atre procelle 

Sófienne i noni tuoi giorni imbedtli. Di fi fiere onde, ò fi fchiumofe , & tante, 

Hor i fiumi per te de l'Oriente fìuando il mar traggo afe l'ac^uofefielle. 

Corrono al mar più lieti & più tranijuilii . C be nudrir Bacco, & fùr figlie d" ,/ttlàte; 
"Ma tu, ebai pofio man ne t innocente. Et mofira à le fmarrite nauicelle 

Et gonfio in tant' orgoglio ardi, e sfamili, L’nfcura faccia d'Oriongìgante, 

Cid non andrai ne la tua patria, /pero , Cbe pojfan fiar al paragon di cfuefia , 

De la uittoria del mio fangue altero . Con cui tj/meno Hippomedonte infefta, 

lì», ^ 

peruerrai di quefi’onde dia proda. Di qud,di là con tal furor lo'ncal:^. 

Che non t’babbia d parer graue fafcefat Cbe merauiglia é,come ei refli in piede : 

2^ lafcierò, cb',4rgo, ò Picena t'oda L'urta nel petto , e quinci e quindi sballa , 

^ gloriarti mai di quefi'imprefa ,* Et rotto con maggior impeto riede : 

0 che l'emulo mio , I Inacogoda , 7^ lo feudo ilpercote,& quiui s'ab^, 

Cbe i figli fiioi m habbian mai fatto offe fa. Quanto egli più s’oppon, quanto mi cedee 
S e forfè & io mortai ,&tu non fei Cbe fon;a dal medejmo intoppo affarne , 

Scefo dal fangue degli eterni Dei, ‘ Et in lui tutto ui t'appoggia il fiume. 

C ofi diffe fremendo il fiume altero, contento del proprio impeto folo , 

Et diede il fegno, ch'egli ufaua ,àf onde . o del furor, c'bauer può l'acqua molle; 

L’ antiche neui, e i fuoi riui Citbreo Efide le ripe, & dal tremante Juolo 

Tofio dal dorfo fuo nelpian diffonde : Efiirpa, & uolue feto arbori, e svolle : 

Et .Afopo, il fratti, non men Jtuero jqol paffa più chi non ha l'ale , e’I uolo: 

Gran copia del fuobumor feco confonde. Tanto, editanti intoppi pien s’efiolUt 
Et parte fotto terra glienaggiugne, Crudel certame certo, & difuguale 

Tartagli lafcia, oue da lui fi fgit>S^ • Tra un fi rapido fiume, e unhuS mortale. 

Ed ti per mille afeofi fuoi rigagni jl Dio de Tacque fi confumad ira. 

Sugge Tocculteui fiere terrene, cbeilguerrerperimpuljò,ò perminaccia 

Et collegato con paludi, e flagni, iqon muta anchor penfier ,n£ fi ritir a. 

Secreta menre ognhor più graffo mene , odn\i né cangia pur color in faccia. 

Fatto poi didiuerfe acque guadagni , yta Id ,ue Tonda più fuperba tira , 

Jlcapouerfoilciel torbido tientt opponlo fcudo,&larifpinge,efcacciat 

.Attraggei nembi,e Tbumidaariaafciuga, 7{tl fangomolle, & ne' fugaci fasfi 
Et poi rapido in giù prende la fuga. Tende le gambe,eimmobilfermaipasp, . 

.Appoggi* 
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«nfi(e le ginocchi* eontr* H* fo^ /h*lU tmcpmitmf^ms^ ' t 

i.'onde, & le pietre fotte i piè tien ferme: Et uien d‘*mbediéogifargi»ire^mt$it.:i 
tfè lolnSmofìr**UTO,clycìlpttto,t ftotra Mifero ^ebe far* , poiché fi profUl^y.- ^v'- 
L'impeto sipre , & fi difende, e feberme ; Tr* Parme, & l'actjite dffp^^&cmtèf 
Ma refiflendo grida anco à lo'ncontra. 7^ cader pià con^offtf^.pfMtda i r 
O difefo d’ttn Dio debile , inerme^ Et menando le man rimrmex,i»nto « - 

Jfmeno, ondbai fi torbido ,&repenu ( Che meugraue può far la mottdafiàì^^ 

Concetto ^neflo tao furor prefente ì , tempo, ò loco a fuggir hane homaif 

140 145 

piume, à quel fangue fol ufo, & efiierto , Sopra una cofia, che corrofa \m.fMore 
Che (partfo uien da donne infime, Cf ebre. Del margine, fu l'acqneer* penfipf^ 
,^Ubor, che iutronan il uicin deferto Sorge* tr* molti fiasfini un vuggwe . , 
D’hifoUti ululati , & uoci crebre , nlt^it & d'ombrafilargttt petiih 

EX profamn, credendo acquifiar merto , Che difendeua da l'ofiiuo ardore^ 

Il fanno, el miglior otto i le tenebre ; Gran fpatio de la terra, del torrente^ 

Ond’bai tant'ira ond'hai cofi in un punto E ftau* in dubbio, fé la fiu radice ^ 
Tantod'huittbT aU tue farine aggiunto t Foffeò ne tonde, ò pii ne la pendice , . 
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T^flo hiuea fine à quelle note a pena , U queflo giunto il caualier tattennet 

Che incontro fegU fé l'humiio Dio Ma ne qutui il deflino bebbe fecondo t 

Con tni uofguarito,e con la falcia piena Chela gbiarofa terra non f^nne 

iqjii fol dun nembo plnuiofo ,cSrrio; Delgràguerrer,cbe tbab^ar uollefilpSdot 

Maneraanibor de la natantearena. Et Carbor fuetto con rumor liuenne 

Che dal fondo tirò . quand’egli ufeio : ,4 cader jèpra, & lo portò nel foniot 

7<(duolie, troppo oltre ogni fede atroce» Etcontarborlaripaancos'aperjé» 
Replicar con le'ngiurie, & con la noce . Et fatto fé con gran fragor t iamurfe, 
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Ma quanto tira, e’I fuo nume poteua .L’arbore infido, oueàle ripe eflrtme 

Tre uolte, & quattro it un acero antico. Con mr^o lo fuo flerpe era legato , 

Che giù per tonde in gran fretta trabeua, Seco truffe il terreno , r*r comò infiemt 
Ferì l oppofto filo forte nemico . , L’arena, i l altro me;^ tra paffato : 

E for\a al caualier, fe ben gli aggreua. Cadendo pojcia, t’ l tronco Ì!r le fuprem 

Trouar al fin d’ufcir di queU intrico : (fo. Cime nel fiume fer ampio burraio . 

Che ilcrudel fiume ognihor diuH più grof Làjottoil forte caualier fle un petpfp» 

Et lo feudo di braccio bomaigh ha feoffò. Tur ntomò col capo fuor da ftlgf), . , 
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Reggendo quanto ei mal lo’mpulfo adeguo , Ma gli iethuepo pigliar altro parfit», 
Huomo mortai d’un Dio fi uolge & cedei Et lafciar la audtl pianta fallacet 
Ma il fiume, che il fuo noto homai cofegue, Ebequiui il fiume , rotto , & impedita 
Gl inflada tergo, et conpiù forr^Ufiede:. Tiù fi sfor:^,& maggior impeto fac€. 
Etlotrafportainguija,é>‘loperfegue, Di foprasbalT^,0-iitfccininfirùto, 

' Cbemainonpon,dou’eidifegna,npiede: Di folto aduna un reo fango tenace, 

. T(e i Tbfban'anco poca ontagh fanno , liiiitomogiTa .& facon torto lag» 

Cbe k ripe con tarme occupate batmo. Ticl ae\:^ una crudcl nera mri^o. 




*4jPaisMffamu il caialier hmìf 
In quella tana torbida, & pr^onda t 
7 ^ quindi efce però poco ne molto , 

Che fempreinmeT^ lo ritinge Tonda : 
Etgiatrejctttdoin fitiapprrffb il Molto 
Quinci, & quindi in talguifa lo circonda. 
Che il mifer lajfo d ogni Tfoftp alfine, 
Conùen, che ceda à tante a^e ruine. 
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Pur fi come magnanimo, & al quale 
Quanto manca il poter, crefce lo sdegno, 
Crida; 0 gran Marte dunque un alma tale 
ria Jommerfa date confint’indegnoì 
Et io qua giù dept^oU mio mortale, 
y archerò Tonde del Tartareo regno , 

,Ad un debil paflor non differente. 
Ch’opprima a cafo un Jubito torrente ? 
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E fiata tal la mia paffata uita , 

Che tra il ferro cader non meritaspi 
Cofi dicendo quanto può s'aita : 

Ma moue indarno con U mani i pasfi . 

,41 finCiunondagraiìpietà affalita 
tnanr} al He de t auree fielle fasfi , 

Et con prieghi i più caldi , ch'ella puote, 
là pale fa. n fuo affetto m quefie note. 

«5» 

Dunque Tacerba fin di tante magne 
.Anime, ògiufio He de fammi Dei, 

7 qon anchor fatta Tira tua, ne firagne 
la perfecution de’uinti .Achei*. 

Già Delfo tace, e’ l fuo indouino piagne 
.Abforto uiuo ne' profondi rei. 

Palude per un foTerror, che feo. 

Tutto [corda il ualor del gran Tideo, 

•Sì 

Hor ecco, e’I forte Hippomedonte mio , 
Gloria fupremadiMicene,e!rd'.Argo , 
(^Cbe’n queffalbergaA da quelT altra ufcio 
Il fuo legnaggio fi famojo , & largo) 

Et a cui nume principal era io , 
jpinto da Tun, come da l'altro margo 
(Cofi fonia a’ miei dunque fedele}) 
Ciboamofiriauderidel narcrudeU. 


Iti 

Et pur nel cominciar di quefia guerra. 

Se i detti tuoi non fur falìaci, & finti; 
L’ultimo bonore de’ fi poteri in terra , ■ 
L’tffequie. e i roghi defiinaui a'uinti . 

Hor ér chi nono arriua,òcbt [otterrà, • 

Chi arde i bufii de'Telajgbi eflinti ì 
Due i il campo if.Atbene ì oue dimora 
QuelgrS Tbefeo,che promettefii allhora f 
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7(0» jp-ò CiouedeTamatamogua 
Igittfii preghi. & quel pietofo \elo : 

Ma col dtuin jìto /guardo, che dffcictglia 
Le fofcheneUne, & UprocelU, e’ l gelo , 

La ci:tà , e’I campo , ebegrauato accogli» 
Tarn' arme, dr tant'horror,mirò dal cielo: 
Ettofioaquel fot cenno intefoU figno 
S'abbafiò il fiume, & acquetò lo sdegno. 

I 5 < 

Come poi, che cej/ar U I ungbe gare 
De’uenti, & queta U marina tacque, 

GU fcoglial't/mo il capo fuordelmare, 
Efeendon giù da T alte rupi Tacque; 

L’ amata terra a’nauiganti appare , 

Che più haffa de Tonde un tempo giacque. 
Cofi del fiume efce ilguerrer, ma tutto 
Pien di ferite , fanguinofo , & brutto . 

‘57 . 

Ma che li gioua effera terra homai , 

Che tutte ha Tarme de’Tbebani /opra? 

Oltre, ch’afflitto, e fianco in tanti guai 
7(0 ha pur feudo in braccio, onde fi caprai. 

Et benché il corT aiuti ancor affai. 

Parte non ha, che fatta in lui fi [copra: 
E'lfangue,cbe flepria fott’ acqua chiù fo, 
Efce hor da cento, & più piaghe diffufò. 

15S 

.Arrogepoi, chegocciolante, & molle, 

Etpien iTacquaidal capoinfinal b.ffo: 

E l freddo penetrato àie medolie; 

Duro Tba fatto, & fimil qua fi a un [affo: - 
Sì,cb’a faticai piedi abbafja CT toUe, 

Et fattogli uacilla, & trema il paffo: 
Quando ecco tante lande , & tante fiadt 
Dinouo anco Ta[falgono,tbe cade. 

T cqf-\ 
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Cède frefìienio » & e^ogtiofo, come t'bafla crudeli' fmifitfàia Hané ' ' \ hi 

Ca foaraf alpi Hti aha tjuerciaanirfà. ^ndòa ferir h fcàdoìéUfmfiè tiittiiUi 

Cìx tra le nebbie bauendo alte le chiome ^ Tutto che fofjéràid6ppiato<^tS>‘.g9a»eyi 
SurUada''uenti,òda retìftarofi: Di pi» idfHeiTànlaTSro^fSrfeifet$ù^ 

Da qual parte a ferir andran le forHt Et a treUàratidò 
De la tremante gran piatita fragofaì Oue fi cbiuiìftaiuiHa itelpett<yet.i’} 
i^uai /otto rimarranno arbori oppresfif La qual gemendo dei numenfa- piag4,\^i' 3 

Tremano i bofcbi, & raria, e i mitifie^. f'jd ‘ W fangue , & fuggi in aria ttagà^'r 

i«o ’*5 

Tfpn i però tra il popolo Tbebano Eccelfa torre, Hr ben fondata , &gre(fé- ■ 

ynftfecuro d’animo, cbeuogliM Con tutti gUinftromenti afati ingutrrg'K^ 

Tor nel tremendo fuo corpo la mano , Gran pet^^o prima combattuta, e ftofflb . 

Ter riportarne Chonorata fp<^lia : Tipo con altro ramorpalde per terra $ ■ -T 

?ia lo feroH con rhafìe da lontano , Et al nemicò ftuofebrd uel»=fogai V. 

Et trema il piA uicin, come una foglia^ Tutta cadendo atta cinJdifftrrmt?', ‘-"'A' 

Duhbiofoancbor,cb’einon rifargafè giti Diquel,ebe feceruiuandoalpiaaer 
La (bada,*cbe dii lottanti martiri • ' llgrancimpitmdeipipokTbebaim^ 1 1 
" i<r “* 

lutai guiftllcampioh giaceua ,qaando ^V'accorfetoflò Capatico finift - . 
EicoWpfèogli occhi in quella parteaOlfhe Soprai <?* tornò a mandar il -grida fa»rk 
Et gli andò ^pra & la celata, e‘l brando Volgiti, & titn in me le luci fife, 

^Atjuel mefebin ch’era ni morto, tolfe: Ter fbpet quanto la tua fin tbonorh 

Et alti a'/koi U dimofirì, gridando , 7ipn bum volgat, ma Capante t'aecifee 

Eècoui quel, che far uendetta uolfè Di do ti uanta, & piA contento maori . 

DiTiieo.qutl fi grande, & di tal nerbo, Dijfe;& del Greco te rapite foglie, 
D^Mflro fiume t/pugnator/uperbo. Et quelle c'baueaindoffo, anco litote» . 

• 6i . . , 

il ttìde fùngi Capante gagliardo t Giunto poi doueHippomedonte giaco S 

Mdpreffe il duolo cfi-dièlocoalarabbiai Con uocereplicò grane ,&fonoru, 

Toi uibtd un cerro,od'ba formato S dardo, "Prendi ògrà Duce fedi lor don gli face) 
Ch’io nofo s’Ericina u maggior n’habbiaz Et Ibofiili ,& te tUe fpogUe in an’borà i 
ofl colpd accompag nò tirato fguardo, yerrd col tempo poi tuitma fac e , 

t fciolfe póma rorgogliofe labbia , La pompa, e't ro^ , chei defoat* boaara ; 

Con pirole pròfdtté, ^ón tremendo fra tanto Capaweo aindice giaflo 

^ ftmedejbo,é il fud braccio dicèndo. Copre di tal fepolcrbii tuogran bufici • 

Siemi propitia, ó mia deflra, ò mio Dio , Cefi con dura , <5* aiceadeaol finta 

Dio, che fprej^ando il del tono fio filò; Treme Ularte bor il TitiOyborn t ,Atbéat 

Et ne le guerre , & nel periglio mio Tiangono i Greci Hippomedante fòrte « 

Sempre uittoriofo inuoco, 0 * colo . iTbebaniilnenmengagiiardoJlipfeos 

Diffe:&atfindelbeflemiaTfuorió EtaCmHd,&ataltraorbatobent- 

Lo’nfaUibtl tronconcomiAatealiiolOt Fal'bòfiitdannoit fuoparer tatartàg 

Et cdtfauor, che ita fi flefio prende- ina di TatOtenopeci U madre imtaatù 

se flefjo poffefiòt dtljion renda. ' Stdtongmtema di fatare piaa^,. ■' 

' ' La 
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UmAÌnMi«er^£\dnaii»«xdìtat I^Ufiluei^rcuJia pìà/amo/t,/. r 
jutmtcé trrnlanaeiaaniircàclobonore, Sorgea una tfuercia borrcuoU & fepr4»t 
T^nnmoUo pmu, ibt l’Aurora ufcit* Quafi eoa tutti i rami a le più ombroje , . 

-^li mtm^lpargtffeUprim alborei ^idatettiiC Atlanta era lontanai , 

yenia da goto peafiernel cor ferita ■ A cuila'b{^nfa grande affitto pofcg ^ 

Al chiarodel Ladompertmuhmore , - Et la fidi Jua laan facraa Ciana, j 
Con ifuelia eftenor onda credendo Et folta qumi appender tu l ritorna 

7 urgaT- lanata un fuo fogno tremendo» ùe le fue candela faretra, e Icornct . 

Terà die prima tra continue cure, Larbore abonordtlaftlueflre Dea 

Onde fi fiaua con la menu inuolta ; E fjnedi, & dardi, & bafle di pii fo rti. 

L'era (iatocimmiUe ombre, & figure Et uarumflre intorno foflenea 
’Piùtf-una notte la quiete tolta . D animai da la ntnfa in caccia mortie 

/{ofia paruetra morti ,t!r fepolture Cb affislì i capi iforfi ella ubauea 

•f^pm fenxt gran timor andar in Molta i Et dt cinghiali i denti agUTf^,& torti , 

bbor u^e cader da' tempi fami Di cerui t corni, & di Leoni t cuoi , 

Le ffoglie,cb’ellaubaueaappefe manti. Con millt alfrt ppre dt f udori fuoi. • 

EfftrtalhorfitUda'bòfcbiefclufa, Tantailacopiadelferino borrore , \ 

Et dal cowmertio de le b(^e amate. Onde la pianta è <C ognintorno ingombra, 

Dolfefi ,& fi defiò tutta confufa Ch'a ptna i rami u'ban loco, e'I fulgore 

Temendo pur di qualche nouitate. Del ferro rompe . & mpedifee l’ombra, . 

Borie faretre, eh’ aportar era ufa Or la gagliarda "hiinfa, che dal core 

Dibellaciutaagii bomeriligau, pur dormendo aucbor le cacete fgobra. 

Cader (iuide .Cruna noUa.òdue Sognaua dt portar al fàcro tronco 

I fimuiacri atfi;& lecere fut. Dùnorfa.cbautauccifa, il capo monco, 

SpeJJo tutti utder tornar le parue Ma giunta appreffo U loco , eue forge a 

CU Arcadi fuoi , dal martial periglio : la gran quercia a contender con le fieUe, 

Speffo le fi mofirò ,fprffo U ffarue Tronca a trauerfo . efiefa la uedea 
L'armatura, e't delirter proprio del figlio) Da fàcrilegbemani , Cr armi felle : 

TJè mai fra tante , & cofi firant Urne Et ne la morte homat pallide bauea 

•^rtbenopeo U fife vun^ al cigUoj Le ncebe fraudi gii fi ombro, i ,& belle ,• 
yedea tonar tutti i trionfi fui. E l ceppo, ei rami egualmenu da mtUe 

Matta lormai nondifurneuaUà, TiagbeuerfiumfangmnofefUUe. 

Da qutfit,&\alme uifioni borrende , -Cercando non ftn\a querele , & pianti 

Cb’ogm notte Utomano a affJire ; Ter qual cagione, & qual empio l'off ffe, 

yn UranouM fn^Knttrtflo ai-gwrio prende Bacco effer fiato Ihofle & le Baccanti 

D' alcun futuro fuogranemartire: Hatttrlaincifa in colai forma, intefe e 

Mapiùdt tuctetl’altre affai l offende ScqffefiaUbora Cr con le man tremanti 
Qnefi'ultinmemdel.cb’MHtuuodue, Le lagrimcafciugò.dal letto feefe, 

Ter la quale apurgarfibontuemua Tqélantangiafentendoilnouo albore 

tqetactfua ÀdLadou. mai fmpee uiua. y enne a lauarfi nel Ladomo humote.^f 
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TreuolltmiKrfoilcrmner<mde fare; 
LaHò il timor, cb'er* in lei fiuto donno: 
Et noteaggiunfetcbelenteme cure 
De leg^eloje madri acqueur pomu : 

Indi facendo milk congetOae 
Sopra la mala notte, e l andd fomoi 
Delacafla Jua Deanenne a' delubri 
Gii fatti al nono fole i monti rubri . 

ito 

Etquiui ritrouò la quercia ulna. 

Et tutta-mtorno U gran feluaiUefa: 
OnfH allegroiff\ ma nonancbor priua 
Del prelago timor , che tbauea prefa ; 
Chinò il ginocchio an:fiala cafla Dina 
Con le man alte, fir con la mente intefé. 
Ma con prego, c'bauer non denea effetto, 
Inqueflenoteil fuon mandò dal petto. 

iti 

Ferff ne Dea, la CHI militia ardita 
Seguir eletfi oltre il coflume Greco , 

Et fuor de' cbori feminiti ufcita ; 

Inaffrai tra le felue il feffo teco ; 

N fai, che in cafio matrimonio umta , 
"blè rotai tirfì mai per l aer cieco , 
.^giochi molli, ni lafciui balli 
Mi fèrcUbofcbituoi farittteriulli, 

m9% 

Ma dopo il parto ancbor con faticefa 
y ita tua ferua,&cacciatrice errai t 
Et, quale inaurai il matrimonio , ffefa ■ 
Con la mente ogniboruergine rejUà : 

"Hi per fpelHncbe,&pa deferti afcofa 
Lamia colpa ,ilmiopartotioccultaia\ 
Materror confeffandoil fKliuot toift* 
■Subito nato,&‘ dedicar uluolfi, 

da me tralignando egli,d diuerfo 
La chiara fama de'parentì offejii 
7^i uolto a'giochi,ò mai ne Cotio immerfo-, 
File effercitio, & di fé indegno prefe i 
Ma fempre cafio, (irinte fol conuerfò 
.Ale tue caccie, eCr a' tuoi bofcbi atttfe , 
Et fin dentro d le cune in traftuWbebbe 
L'arco, e col arco in ma tuo fatto aebbe 
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Qatfli, quffli affrettando guatali tuàitb^ 
Etne tatua promtion fecuro t 
i corfo à Tbebeje d'onice tmpieA mìÉÈà 
Mirewdeilfouno ffiatmtofb,qP‘dutnt 
Tufo, ch'io il meda dEìbeban fallati' 
Fincitorntcrnuralpamio muro e' 

0 fe fafi ti par, che troppo cbieith'*^ ■ 

Fa truffa fol, che ritornar il utié. 

Et qm i' affanni, tir poni tarme tue, '■ 

Etntmkoim.eatrtlefère,ttfudi. 

Qual par$eim*Bimtoi tir le Baceantifie 
tifbofidH fatriituoipià degni fiudif 
Deb fpegm, ò De* (fe grata uuqua H firn 

. Quejta mia deflra)i noni fogni,t^ crudim 
"Pache al reo foguo,(efta l'augurio u3o) 
Delaquaciadouoio jknfo fi ftrdhél 

tt6 

Ma fe forfè fon pur del uaprtfi^i% 

Et fui fi aueffo il fatofil citi fi rio ; 

Ta quel dolor, che paegrina,& nag» 
La tua madre nel fuo parto foffrk ; 
Tiprego,prmacc‘tnoi firali impila 
Q^o materno, &• mifè/atuomio ; 

Et priaf che quegli al del lofpirto reniti 
Tìetofk DearfOftbt'lnEo cèfo nuarim, 

t*7 

Diffe & tenendo in là le luci intefèi 
Lagrimarmde Ufimulaao fante: - 
Ma di tanta pietà la Dea s’accefe, ' 

Che lafciò quiui la fu* in pianto s 

hiuolo foprailgran Menalo flefe , 

La doue fi focpi la guetra intanto',' 
Tr*ietbntr& locielpfèfit Una ti*, 
Ch‘*ltri non cale*, che la gènte dia, 

in 

Etgulaabunotdrraltro ooibrofo cono 
DiTarnatoilcamin fendendo ginat 
Qwand'ecco^ nel fratei, ch'al^or ritorno 
FaceadalcampOifi scontrò laDhuu 
Cinto di nebbie corruscanti intorno, 
Etmefloin faccia il biondo Dio uetriu*. 
Dà suomdomn,tbt sempre bebbefiean 
Tiaugtndotdbotadboril caso'/maro. 
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ioro , *^Jiidi*ghttaiiAtlisée^jkÌtfi^ ^ 
S'imofiìUtHh,<^{€ntmouoUli>o^: 2>féfnaHb‘àThekeitfincinmfomfti^ 
i:Mmihj^l9fn^f$ratiìd^To lAuei\n^mapOitmtt altre féfjb'^ ' 
Gfikk<^r«^-ÌM»il D’mratarpMimeiiiftmtdeOfit^ 

agM9tìt»eiked^0métl^'dt(otx>tfi TriaodelgtmiàtHifftirfMlrmg^lJi 
^mcmatiki Ug0wtana^ppiitm^>'''^'^ Drpngue^tgTtro.&'itet furor gìMjtgì 

Et cqmptti» feut^akro out Hkpffg-i i “ii^tpitré'iftgole mani hanno mipTOÙtt 
Cornimi frtm»' jt^irando'^^.drff^ >A Mendicar furdito tìippovttdokte.- '» 

■90 ,9f^ 

Tuuai foreOa(Ì0 ilio' nel campo, dm ^ OliinatiogrùbvrpmcaUan U fabbia'’"^ 
Treppogrà prone il ^e^,fdmdia borten QMefit,e quelli m due cugm unitr, dflretth 
,^talaiua la tua 7<fii^a ti mm^ (Ut: h'I proprio fangue effondono con rabhki. 

Che duro cafoni /no figlimolpaMentae ' Ter fan brandt te l’ho/l ile infetti t ’i 
, Jf i Ht dt^ purU.fato . o- Gioue Et come in poco pre:^ H utuershabbià » 

.Toterlafardel fuode/ie contentat - Conpariardircffronoal ferroi petti f 
i^HUuedt cfime,(^omiauergogna)clrio \ Et ananptUnt'mal fecuri usberghi ^ 
Soufenirnoa piuei l’augure vtioi ^ ^ [irmico dar Calme, che Httrgbi, 

lomedefmouder coni arme indo/fo, Quando tra laure dijfcendeudn, il nota ^ 

Et cinto iteriti de U mie pure fronda sopra il monte nicin tenne la Dea . ' • 

iluidi, & fuor del formidabil foffo Tremò d" ustonso per gran ffatia il fuok. 

De le iìffeme luragim profonda . . Che memoria delfuo furor teuea i > * ' 

di occhi in.tù ritnlgldo (-dd'io n'arrpffo) Quand' altra molte fctfa anebor dal potè 
Me guardò fempre,at lauremia poeddes Pattagran flragein qufflo loto hdueil 
,kCrudo,& poi che tour noi poui fuori. Et fetn^aalknurmatlo sdegna, òlàrioi 

lpdegno,c'buommortalmaipiùadadori. Tutti r^luliTiipbeuctiJeaìmam.^'' 

»*» tf, 

Hor tu per tutti! miei delubrinedi .. QuìuiU pglia di Latana atroce 
ClioTocolireflar dolenti, armati. Centra iTbeban nò menebefu/fassUborUe 

Queflai laricompenfa, ch'io li diedi, , Scarpe d .Arcadia il giouane feroce, ’ 

Conuenienteiie/uegransiirtuti. i Cbetralbafirfi ffinge,& saualoraf' 
Cofi i^rnoaneboTtutaffanmAyeredi, Eoporta m frettati fuo deftrier ueleù , 
Che il per defìtndel tua gar\M p mutit c’ha. poca d’arme e/parien\dlancora: 

(^iAimatt^boaailtM fiuui t’ingàni) hi^ne le caeeie agiunger fereaurnd'^ 
Ci4 li plaaleTarebe il /sa dagli anni a L’bauèa taro ilgaripn fbpraogni 

MaCaltro non potrò, riffoffaUhora D’Hirtana Tigreun'à^a pelle ^ grahdè 

S offirandola vergine del cielo -, Tra pià colori macuiofa , & bella ; 

.TlpnlafttetÒAhea uendicatomorat. Daldorfo del deflrkruaga ft ffande,’ 
Mifer chi tingerà in quel faugue il telo t Et con leggiadra pompa orna la fella ; v 

7Ìon fi duifua incrudelir talbora , L’ngne dorate ut tutte due le bande-'*- 

*^ltmuebre assebor arco di Deta,ae%\ 9uttògli~tfiatubi,cqnfiafi)allifequeila‘, 
M diffe^&dbaciar pih fearfa Etrtùcinglnal^filu^ireborrtir, duo dòti 

LemefiegoKullmmfiAjita.. P*figU al petto uuvsombtoru;e lucenti, 
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od primo areionfin d Foreecbie afcende 
Ver la cerulee una teletta d'oro, ‘ ' 

Ch’ai uaf^Qcritt'ta liberti contende, 

Et con mlle pendenti il fa decoro: 

D’ofiro il manto ,&la tonica ri^Unde ' ^ 
Ferriata d'auro con fottìi Uuoro: 

Opra, che fola hauea fatta di tjuefte 
La maire à l'arco intenta,ea leforefte. 

soo 

yn bel corion d'argento, &Sor concerto. 
Che gHattrauer fati fondai collo alfiac», 
Tien pendente lo feudo, & difeoperto 
,Al Sol del bel deftrier fu l'bomer manco : 
E'iriccbisfimo brando ha poi coperto 
la un fodro d auorio indico , & bianco: 
La cui Maga elfa con fregi a:{imini 
Di carbonchi era piena,& di rubini. 

tot 

D’oro mdsfìcch hauea la nobil cinta ' 

^ cui la ricca /paia era legata : , - 

Et la tenta con una fibbia auinta 
Di bei T^f ri con forma lunata. 

La faretra d' auorio anco dipinta 
Con uario fmalto, & tutta era intagliata: 
Et percotendo con tant'opre d'oro 
THandauainariaunmormorefonoro, 

iOl 

Era poi l'elmo de le cofe belle, 
eh imaginarpoteffe bimana mente. 
Fulminato per tutto era di flelle, 
Etlefìelleerangemme d‘ Oriente: 
OniFnflian tante lampadi ,& fiammelle , 
che facean pii, che il Sol, I aria lucente: 
Ter la creftail:;pdiaco eraritratto. 

Et pur di gemme era ogni fegho fatto, • • ’■ 

iOJ 

Tda quando i caldo ne la pugna, e’I fiato 
Tfon efsbala talhor dal cbiufo elmetto , 

Se ffioglie da quel pepi il crine aurato. 

La uaga fronte, e l rilucente affetto', 
ynagratia,un fulgor nobile, & grato, ‘ 
Che d' amor empiei alme, Ct didiletto, 
Degliocchi uagbi , e de leguancegli efee, 
Cb'ancbor fen\ ombra a lui ueder increfee. 


Tiacelafltahétlà'diWgtudtriAbkéf 
Fgltla fdepia, & quaflin odbf l’btMd 
Et minatìiofb, & ttitto inferaceittt&,'^ 
Seftepo iààfprn'&fb'ftm&i^frMtfì^ 
Ma’hmfijkòpfrd^iMt^dalktdto 
Quella dolce aria,& queUunfdfoìtuè,y ^ 
Cb’a mal fuo grado il fa piacer attriti; V ‘o- 
Et l’ira fleffa appar uagherpt^i in lui, 

»°5 

Folgono ipropr fi fuoi nemici altroue ~ ; 

L'ba(iepernonferirlo,&^gUarcbitefìe 
Ma gli atth^n egli, & con diuerfe prouè'^ 
Et li caccia, et u tien'Uiai fempre offefi. 
"ìqpn meno anchorla fna beiti tonmoat 
Le ninfe ftmidee di quei paefi: 

Che lo mirali da' monti ardito, et baUo iV 
Tiù bel,quant'i più poluerofo , et eatdok^' 

,ea 

Elle fan per Ini noti a tuttoil cietoi ' 

Et benché cerebin di tenerlo afeofo-, 

Tutte fenton ne’pettiunfoco,un i^lo, l'i 
Cbelemoueabramarihauerlo fpofo,*^^ 
Tdalagran Dea,fecondobonor di Delo,l' 
Tfpn può far, ch’ai fuo mfo lunùnofo 
Tfon faccia inginria,etuol perturbi, tantu 
Tergranpietdle fopraboudail'pianto , : 
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Lo mira, & qual, tra ft piangendo dke,^‘ii(X 
,4ltuofintroueròfcampo,cbebafH‘i 
.Abigan^on cor aggiofo,& infelice ^ 

Tu l'età, tu il ualor troppo affrettafii : , ^ 
Et troppo pii, cb’a la tua man non lice, / 
L'arme di Marte , e' l gran periglio amafih 
0 di gloria immaturo alto defire , 

Ter acquifìarfi bonor morte gradire, -ivr 

tot 

Deb t’era il monte Taénaloft ingrate , .. 

Et le felue i .Arcadia homai fi breui 
Doue non ben qualbor non t’era k late '• v 
La madre tua,fecure andar poteui ‘ 

Et de la qual gli firali,Cr I arto aurate - ' ' 
Teran pur anco faticefi/drgreui: '• •>- 
Et ella .ahi Uffa, bar nei mio tempio auge ; 
Et co’ fnoi noti in Uan mi preme, piige; ' 

TmngeU* - 




Uf 
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Tùmg’eBé^à & tu c[uJeI pr 'tndi diletto 
F<Ur U tromju, e'ì vmtùU rumre : 

Et piiiffH infletti pm 4r 
Dtlnta*l»/Ì^§euoi^,wi§.me^ 

JUifero ,'ApgMtti.olfiumprfai negletto, 

EtaUjpadfo/oUnfprpdo^e. 

traCamc,etla battagliafoUa 
yerfoUgflri^pafsà di nebbie nuolta. 
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Cerner fa Carco, e^ rifonar la cbtda', , . ' , 
Et tnille adbor adbor , n lucide e impiaga^ ' 
7ii de la madre homai.più fi ricorda, . . , 
7 ani’ ha la mente tramata &uag^r , 

Et tantoha Calma di far mal ingorda, T 
Che di feflcffoboniai troppo l'appagaz if 
Troppofi fida , & troppo fcorfo aliante . 
Ffail fanorde le quadreUa fante. 


tio 


Et per far lì i (he fen\a altero honore 
Inqueflofinuon poeta eida uietcaU, 

Delia faretra aàborgltfffffofHpte, , 

Lefttrp^f. tb^liiifana.biim*ne,eP‘ fruii, 

Ettonnuracohfoaltofauore 
L’empì d<r propri fuoi relefti (Ir ali : 
Tertbeneitùmai Carcoafptger n babbia. 
Che non tinga del fangiu bofidla fabbia, 

I 

Et perche infin al punto de la morte i nt 
T^npoffa in alcun modo effer offefoi 
Con un liquor, c’bauea fatato , & forte 
Dal ferro à mantener Cbuomo difefo , 
Tutto lo filar fe , & con lofleffa forte 
.^dffecuròildeflricr , onera afcefo,. 

Et mille aggiunfe poi magici accenti .> 

./{ sforar U natura anco poffenti, 

»i»., 

Tutti i mormori facri & le parole. 

Che perla tenebrala butnida notte 
.Ale donne di Coleo infegnar fuole 
In cotaUeffercitij illu(iri,& dotte, 
il^ndo per piagge foUtarie, & fole 
JUagic’herbea cercar fono ridotte i 
Cantò la Dea con efiicrabil carme, 
Terch'iUefo ilgart^n pasfi tra C arme. 

£t egli allbora, o che il fonar diuino, 
Chegliinfufè la Dea,feutìto haueffe t 
0 gran de fio di gloria , ofìer defiino 
Oltre quel, che potea, pur lo traheffei 
ConCarcomicidial prefo il camino 
Tra le Tbebane legion pià fpeffe 
Trafeorre , cSr pica d’un nouofoco tifino 
7^ il canai tien,ncft medefmo a freno. 




Come Leone anebor di poca prona , 

Che dà agli armenti di CetuUa ilguaflo: 
.A Chi pur dian\i ne I horribil coua 
La madre fieffa mimllraua il paflo-, 

Toi cb’al collo fentì la chioma nona. 

Et CugncA ideati a fai forti al contrttfio. 
Tutta trafeorre la compagna intorno , 
fa più a la ffitlonca far ritorno . 

Chi paria mai contar fanciullo ardito, 
Quei,ehe perle tue man paffaro e morte! 
Corebo il primo fu da te ferito. 

Di cui Tanagrd non banca il piu forte. 
Vedete come mal prende partito 
Difar dtfefa tbuom cantra la forte , 

Doue lo feudo, & la goletta a putito,^ 
Confinan ifù da la faettagiuntp 

»'7 

Tra(uno,&taUraperfi firettauin .. 
Diede adito a lo ftral fato maligno: 

Et toccò il ferro, & quinci & quindi pria, 
Cb’entrajfèafar il cauatier fanguìgnq, , 
^ D’uuaabrafre:p^,c baia punta ria ■ -, 
Treuolte adunca con crudet ordigno, \ 
Ferì in un occhio Euri fio furibondo , , 
Vnide’pià alteri caualier deimondo. 

>i( 


Tda a Theban , che chirurgo non afiietta 
Dal capo fi firappò l’occbio , & tuncigUoi 
Et nenia dritto à far la fua ucndetta 
.Affai feroce ambir con l altro ciglio: 

Ma la ter\a fioccò mortai fatua , 

Tria cb'eigiuttj.effe,i*.Atalanta ilfigliot . 
Et gran fortuna à punto il colpo uolfe 
Tfj l’ altro lume , ^ tutto il digli tolfe., 

P 4 tratto 


L l B ^ 0 


Ttàtto egli del dolor pélpiU , & grida. 

Et corre pur ancor dritto à quel uerfo, 
Onde Henne il cruéel telo bomicida , 

Cb’ ultimo gU era ne la faccia immerfo : 
7Ha Henne àcafoàfar intoppo in Ida , 
Cb'à ranp'o delaftruda era riuerfo : 

Ondo cadendo ancb'ei ,gridaua forte. 

Età nemici, e a' fuoi cbtedea la morte . 

yA quelli il l{e dt ^Arcadia ualorofo 
yAgiiùge Arga^etCidoncSduequadrella: 
Qmi per la chioma fua uago, (Jrfamofo, 

C he (opra ogn' altro bauea leggiadra, e bel 
Quejh femprelafciuo,ep" amoro fo; (la 

t ra infame amator de la forella : 

Ferito mortalmente .Argo nel fianco ; 
yenne con duol di tutta Tbebe manco. 

SII 

Cidon di mente cofillrana,& empia 

Tiùlieue delfico errar pena fidlctute: 

T affagli il giuflojlralambe le tempia : 

Ld nufci il ferro , & qui reflar le penne. 
Horuada , & lo'nfernal centro riempia ; 
Oue il fuppliciohaurd,cheli conuenue: 
Cb'dlui Vartbenopeo pid non attende, 
Tila fopra gli altri impetuofo fcende. 


Quanti n'uccida il He if.Arcadia i cefi 
Troppo dura da credere, tf- da dtrtt 
"Hpn tate [arco mai, nè la man pofa, - . 
7^ cade colpo mai fenica ferire. ; 

Tdpn giugno al fegno freccia auentnrofaf 
Che non pa l'altra già /pinta d fegmre: •' 
E' c afa fopra ogni poter bumano. 

Che faccia tanto un Jol or co, e una mano. ^ 

Hor mandai colpi per lo dritto inflando . 

.A quei, cb' manti contraflarft uede : <■ ; ■ \ 
Mora [arco & UmanfpeffoaUermmdar 
Volgefi in lato. per trauerfo fied^t. 
ìqè men feroce ancor fi mofira^ quipia^'K 
Folge talbor il freno mAetrorC^aìeéei'^yS 
Che,mlireildeflrierfHgga4tAMmjòi^ 
Tiene egli fempre a' firn nemixiòoltot < (ù>>. 

s si - 

JUadiuergognagiirosfiiìàr^fiegno^it 'iVl 
Molti Tbe^ni eran ridotti ii^temè'ì^ iZ 
Ter lenarne ilgartpndaquel diffi^o,^ 

Et impedir la fua troppo alta fpeme. « > . 
Et di tutti il più chiaro .Aufion,degno -f. 
Tronepote di Cioue, arrabbia ,^frtmét * 
Cbettonfapendopria,auantiei n’uccida,. . 
Hor ebe lo'ntende,feguappreffà-, et gridd,: 


SIS 

7{nn perdonan [acute arme del cielo 
fA d alcun grado d'huomini la morte t 
T^ngiouj a Ligdo, ebe di bianco uelo 
L'mfula Jacra intorno al capo porte: 
Tfiad Eolo [hautr di bianco pelo 
.Adomoil mento fudi miglior forte: 

Tfi [ e ff'er il più bel del fino paefè. 

Et dt gratin maggior , tomo difefe, 

,, »»» 

.A Latno l uno flral paftò la guancia, 

Et quinci, et quindi à fua beltà fece onte: 
Il facerdote Ligdo ne la pancia 
Ferito uerfadelfuo /angue un fonte: 
Eolo , mentre uibrar uoLea una lancia ; 
Cadde percoffo à merpfp de la 'fronte: 
Tisbe mandato Ligdo , Lamo Eubea: 
Eolo Amiclaàquefta guerra bauea. 


Quanto,onùferfanciul, ni già lontano ; ■ ; 

yAlafciar orba tuoi mefli parenti, ,* 's 

sdegnar tarderai tanto una mano , 

Che donartiala morte fi coutenti f 
.Ambiate ere fee più l'ardir infano , 

Etpiùfi fannoi tuoimodi infoienti. 

Quanto ti t'bamaggior pietà , ni deg^ . 

Sei tenuto garr^pn del mfiro /degno. ' 

ssS 

Jìeb uajtoma in yArcadia,(fr quim mifia ■= ' '♦ 
Con quei de la tua età pugna pergiocOj 
ebe Marte,come ben deui bauer uifla i •" 
T^on mone armedafebertp inqùefio loco: 

. Mafie pur brami far di nome acquiflo. 

Et la ulta per ciò (limi fi poco ; - ' • 

Ti fi fard la grafia, andrai pir terra • 

Con la morte degli buomini da guerra , 








tl* 
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Mentre il buoni ^ifion conqueflo dire 
l^prendeua il ncdor delgiowautto ; 
Egli nenia pieni' un fiegnofo or dire 
J{accogliendo nel cor tanto dialetto, 
Cbe prima , cbeil Thebati fuffeifimrt, 
eli replicò da lo' infiammato petto. 
7umi minacci altier, né però intendi 


M4 
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jAnfion fi sdegnò più ^e,tjuandi 
Fide il colpo pajjarpf ino d effetto: 

E tiretto ne la defira il fedel brand» 
.Andana per cacciarlo al Imenei petto : 
Ma Diana tra lor (nbito entrando, 
Quanu fù tfeglioppofene l'afpetto; 
Et lo reffinft , e ffauentoUo malto , 


m — •»" r~' Ji a ^ ai • 

Di quai padri un fanciul nato bora offddL Bend bauea d hno mortai prefo ella il noltr, 

»;o »J5 

Se turignardialamapatria.tardiu-^^ci'- Eraeoi Bf ét.Arcadiaaquefia imprefa v 
Diquefi'anuuefiitoa TbebeborMtgno, . Fenato Dorceo , un'buomtfeti matura : 
Etqualitrauoifimtant» gagliardi, *^{^ a' cui la madre da gran tema offe f a ^ 
Cbe pugnar n miei pari babbiano è sde'* Dato banea del gar^ tutta la cura. 
Fnfftr\onatàtntgrArcadiguardi,(gnoì HorlafiluefireDea dicofiui prefa 
TqeòftfioiLualor/kibendiqneiregtto: : ffe la uoce,& ne l'arme la figura, 
f{igiamait/Baecanteame:{p^notu llCrecoda lemsnd'Anfiontolfe, 

Jiti partorì fecret» infra le ^otte. Et poi la lingua in tai parole fiiolfe. 

1)1 1)4 

Tqd primi anni apafiar torrenti ,& fiumi Bafli fin qui per le Thebane ("quadre 
il uemo fi, come la fiate apprefi. Con tal Giade, 0 figliuol,effer trafeorfot - 

Et per bolide, e (peUmebe borride , et dumi 7qpn irritar la (orte ,& ala madre 


.A tacciar fere il dì, et la notte intefi. 
QMefiiglifiudqfon,quefliicofiumi 
^educar ifanciuUi in quei paefi: 

7{pa d'edere lafciue ornar le chiome, 
iqe d'bafie tnoÙi in man portar le jome. 

che piiiìmaneg^ la mia madre (arco. 
Fuga tra i bofehi fiagion de (anno t 
le uoftre il capo bauer d'edera carco. 
Menar balUtèr fonar ciembali fanno! 
Diffe: e'I TltebS moffo a quei grane incarco 
Cbe le parole del gar{»n gli fanno, 
Dopoilcaporidutto il braccio defiro 
Gli (finge eontra un fraifino filuefiro. 

»n 

Fenia dritto il crudel tronco .neluolto 


Habbipietade tomai, ritieni il morfo. 
Deb quello folo,omio maefiro,o padre, 
Cbe fi fuperbo ad oltraggiarmi ècorfo, 
Lafcia , rifpofeil Be , ch'io ponga a terra, 
Tqi di più,cofa cbieggio in qnejta guerra. 

»J7 

ilneflo , t’ha l arco in man, com’baggio aru- 
Eti a caualioarmato,com'io fono /ch'io, 
Lafcia, ch’io uccida, & qui fatio ildefio, 
Q,ui pot^o fine, e qui ( ira abadono • 

De la preda il deflrier rimarrà mio. 
L’arto a la madre Air la faretra don». 
Ma il ricco manto, & quel usbergo noto 
offro nel tempio ateo Diana, in noto. 

>1* 

nife la Dea tra la mefiitia , « il pianto 


Et mortalmente bauria il buon ^e piagato: De ht fempUcitd del giouanetto. 


Ma da’ lampi del ferro il defirier tolto 
’iqt gli occhi, figiltà dal manco lato: 
Et a unto furore il padron tolto 
Ette Hans cader (bafia fui prato. 

Se (ajpettaua, un’elmo di diamante 
ffon era a regger quel colpo bafiante. 


Ma uifio bauea dal citi Fenere in unto 
L' opre, cb' ella fatta con gran dijpetto : 
Et tffendoal fuoamante asfifa a canto 
. Tra (amorofit braccia il tenne flretto: 
Toi ripetendo la tommune prole i 
Moffentr luilalingpaintaiparple. 
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7^ Medi, ò Merte, *iubor, ntm utdi come L’au» fuo temtmio hebbegia ariin {j: 

Cofteiii (Hamtgimti [uperba Laetflispm Dea chieder d'amore : 

yaghi tra Carmi & del TbeboMonome MaDianalofé^t^o morire fcni 

Q^toi ne maniià faTuermiglia Cberba, Coudtgaa-peaa dH cotanto errm.^’^^s^ 
^Ì>utlia,che folca farlebeiuedoae,^<\^ Hor Driantt nelèor JeebandoJir*»\m'\ 
Hor fttrSbnom'mpMopragefiacerbti Etdi fjemeaKttdettaprofeffore’,iy\ ’ jfi 

rUm mi furnv rfdi' H capitari/, Htmi/l A . . 


Che iàlei la milttia, e'I furor cedi ; 
yatn,ey- le damme perle felice pedi. 
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Heneditarianetiipd tenea 
Con tatti iferm del'iratitDea , 




DiJJ^'lfl' feroce Dio , cbe non foPerme 
yèdeifitduol de la faa bella amante, -, 
Topo fimojfe , & fecoFira aenne . 

Che mMfUol mai da lai torcer le piante: 
eli altri farori fuoiPefele penne 


»4J 


-T r • 

Onde emm ei del ì(e Ì,Arca4'tamtefeì 
Dtffègné fopra lui la faa uendetta: 

La aia per meilo a mille lamie prefe , 
Età troHar andò gli ^ArcadinefretUi j 
utiaifTì ,A terra naano te bandiere Pe^. . " 
Ter la campagna hauean di Tbebe 'mate , Douunque la crudel jpada t'affietta / 

Et con ben mille ujptìj empi , & nociù Cadon cawtlà , & caualter pel pmlc , 

Tdel fangMe,e ne F horror giia\\aiià qHiuL Et braccia, &tePe aanfcr {aria a uoIù: 

Giunto ei nel campo , &a Diana oppoPo il gigante crudel ffegne , & dirada 
Con fnOno incominciò tremendo & rio. D'mtonio al l{e congrd Prage lefcbieret 

Tuonate fidai fommo padre tmpoPo Ma perche ueggion,cbecbirePaàbadO. 
S^eggtr tarme, e impedir l ufficio miot \ 


Ciré sà ^ombrar da qutPo' campo toPo 
Ti moPrerai d'hauer il cor rePio -, 

Farò , cbe ueggi manifePo , & piano , ■ 
Che riè Valla Sco aggiugnea qutPa manó. 
•+> 

ebe deue far la minacciata Deai > 
Quinci Marte crudel inPa coltelo. 
Quindi la Varca già fquarciar uolea 
Delgiouanetto l{e Fbumano uclo: 

^ roge poi , cbe Par fermo uedea 
Vergar loco al dePin Giouenel cielo: 
Ond’alpn, quando altro poter nonuede 
EjMolge il paffo uergognofa ,&cede. 

Et ecco al fuo partir Marte commoffe 
Cantra il gar^oH Fborribile Driante $ • 
Sopra ogni fidi fmifurate poffe. 

Et come Fano fuo pero gigante. 

Di quanta fama , & di che Pirpe [offe , 
S^ionSm’inganofuho pur detto atuttie : 
T^epote era del torbido Orione , 

Huomo pietd,f^a ragione , 


Sotto tanto furor, fubito pere', 
Fi^endoinan:;i alai uotanla firada 
Co'capitani le falangi intere, , c> 

Et^oioUmiferl{equafi nerepa ,y; 
,Atferigbo,aUmorte.manifefl4,. 'i 

>Ma Driante prolmga anebor larabbiau s 
T^è coptoPod lui riuolge il uifo: ; 

Che quando ben Paco rta5ga,egli babbia 
Tutto d'intorno il fuo pòpolo uccifo . 
Dipoterlomandarmotto ala {abbia , ■. 

Sem^a molto fudar fopra giidauifoi ) 

! Copio uedebomaidiébufiitdrleifo .. 
Gir Macinando , ^ritirarli pa/pt. . i 

«4* 

1/ mi/iro gan^on douunqueil piede . 

Dri:^ il dePrier ansate bora, e mal forte ; 
Mille portenti , r!t mille auguri uede , 

Che contraria glipa fatta la forte : 

E inan\i dgb occhi un andxraglifrccede, 
Cbe gli denuncia ineuitabil morte: 

Sente di fori^effer mancato affai, 
EtquaftMOtabalafaretrabmai, . 

Ha 
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mpodbìfìto.^narnfced^ Maiii»oa j^^eUpMgamfutientti 

QmI Dortfomal monofchao AMimttt - Cbe tMttogliftfiò Ibomro dtffro , 

Et p<ù, cbe gtì petti ieie: uicine - u » f laficii [Mme, & la briglia immanten?tt, 
^rmiìe>icoHtr»'li^^>lemdarJtjn^ lÀrtgtidocpmciacifoftorterrefiro. 
Vrtprtfago mràòi <fa/|»Tifnw <a FuggiaratioiUefiTÌertr4gerttt,&gtf(^, 
Dal capo (occupi fiwi ttpiamie^ ■' Tlta vtlgirwcbiodtretan (i>ieflro ^ 
Et fi rauuide efitr fanciullo » i La fectuda hafia di Driante il colfe , . , 

^ catara’ buom poter reflarrguaUic^ , E"! poter oltre piàcarter gli telfe, . 

Come cigno, cbe intetao a fnequertU- T{pnbauea fattoilgranCiganttapenu ^ 
SoprailTo.qnandoi loimpTouiJtmira ^l fancinl(arme fangmnofe &roffe.,. 
L'affamalo di Ctoue augel crudele, Cbe dal petto paffato oltre la (chiena , 

Cbe uifdal cielo, cala fua morte afirira: (Et miracolo ben pane cbe fofie) 

Toi cb’ei non ha doue fi fugga, i celie $ Cadde riuerjo ancb ei fopr a ( arena , 

L’ale fui petto fi refiringe, & tira: 7(é fi feppe peri chi lo percofie * 

Etuonia,cbe Uterrengli apriffeilcEtro, Irla i Orione effendo eglinepote, 

Ver fuggir le rapaci unghie la dentro. Le cagioni affai prima erano note. 

C ufi al mirar un eauaUertant alto , , fra tontoinbraccioda compagni tofioi 

Exiitant’mputinentrfiadolfayK.^- Fù portatoilbuonl{e quindi di pefo: 

7(pn fpeme di poter uincer lafiako. Et ei morendo , i etifempUce molto , •• 

7ipn ira fe ilgarr;ian torbido, & rojfo: Tiù piangeua ildeflrier, ch’era diflefo: 

7rtauntimorfreido,etunpatt(jr difmalto Ma poi cbe gli leuarl elmo dal uoltò. 
Ogni uenagUandi cercando, ogni ojfo: Et efibalo il calorU dentro accefo; 

’tqpncb’eifuggaperà,cbemonrbrama. Fuggir lagratia fi Hedeua,&MeUo . 
Tria,cbtdelJdguefuomaccbiarlafama. Fu^or,tbe prima il fi parer fi bello, , 

Ma fi taffettà ala iifef*,e intende (rat yAUri al fin loco gli ripon le chiome , ; 

La mite, e i preghi al ciel,gti occhi alami Et altri al collo fottopon le braccia: 

Dal petto il mèco braccio allarga, eftlde, .Altri lo chiama adhor adborpcr nome , 
Curtu il deftro net gomito, e’I ritira t .Altri il manto fulpettogU ditlacci* » 

Con quel (arco da fe reffingej&. tende, fui collo ei però può pii le fama 

ConqueH’altro la frecaa,élneruo tàrat Drittetenerde la Jmarrita faccia , 

Et bagià fatto un giufio cerchio, & tocca Cborqùnci, Inr qutdi,e pur co grò pietà 
Colferroilcorno.tluifocottlacocca. Di dn lo mira, abbandonata cade, (de, 
>55 ... 

Quarufecco (bafia , cbe Driante borrendo Ver jwpjpp il petto , come auono bianco , 
Con gran fora a maggior impeto [caglia-, Conpnrpurto rufcelgh fearre ilfaiguet 
Cantra Vartenopco noia fremendo. Et ei, cbe fenu bomai uenirfi manco , 

Rade (arco paffando , e'I neruo taglia . Lo fiiirto, e’I corpo rimaner effanguei . 
l’arco in contrario i capi bora torcendo, l(infor{ando il uigor fugace e fianco. 

Ella noce, chomaibalbuaj^langue-, 
Spejfo interroto da’finguLti, tir fiffé 
■. InDorctokaHOudoognibor lelHti,diffe\ 

. ‘ Dorceo 


Toi cbe non ba cbe ritener lonagua , 
jJo«o lo #for\o de la defira manoi 
Loftia à noto cader lo {irai fui piano, 
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Dottto^ moffò, t» udgt niietro. & trcÌM fjù JÌgtt« a§>eti^dJàUìf^^ 

La madre mia, che fi di ne fi duole: Bi me, cb'd vbi ritorni, in alcun lato : 

Etconogniarte,&ogmindufiria,pLoj^; L^^eifomai (juefìo penfier ,io giaccio 
eh' al gran duol faccia for^a,efi^d(:^ nfnhTHkdo a le fredifberbe in braccio. 

'bjifitofioledaxperò la patta, . . .. _ »«♦ ^ . 

“ Tiidttcàain dafi/fi^cfingiÀti ' 

Et quando à dirlo pur feiorrat Ulabbia, 

‘-Cuardoitbe^aflntmviiforftttBbabbio. ^StfciHfLÌjefioà poeti poco oppr^^ 
xdo , . Schiudermi con man gù occhi trtmmièL 

io fo frf». che cmetUi t'hxnfi fiotto , fpl ^m.eJTè; 

ptif agi , & tanti auguri rri ^ , , . sylefio fólq_ mo crine (èlcrìneÓMoi^tt 
,^Se m'tfiatodciuer fattoriporto, simtechtoOoreeo.dfiUta^ia^offrio) 

•i-Et tanti m f^no fimulacri ha H0) ■ ^endeteiif^iceroideiebrp&mh,'^ 

' l^n potrà fi noncreder, ch'io fiamorta^’"'., •>' - '*‘ 1 ;’* 

Et che foto per quello d tei uenifii . ^ crin'fcW'poi cm tanta 

•Pur tuUinganna,eU {offende unptìm,‘'^SimfiMouefia fi fieffoornafie ,. , ^ 

•■’tdi\atert$car fé non da ferra. Touheconfemepurmia fimedwra^ . 

j*r , ■/ ’^itnriailtefto fidilegm.O'giiafiei 

fit quando gimo dtal pur ti ueirai .1;;. :.4rjlerìt^ógo.,cìrdàrlaJepoUnta 
Chi for^aconueiraitie/ferateraeù Col timantnu de l'tffequie bafte. 7^ 

* C madre m mia per fona le dirai, DHMc$ntenta,atmipagate quanto ' 

Beprimeie il dolo r, dateui pace: , fi debbe al tutto, tfr rafeiugate il pianto.^ 

’To fulìagion del mal, io' l meritai, »« * 

ch'ioni fui troppo duro, Crpertinacti . Ma je dayoi uìuendo ,meritd ^ 

• ^hn'bautsfi ubidito, f non farei Inaltuntempoalcunagratia bonefia; 

forfè bora giunto al fin de' giorni miei. Ter quatao amor -poimiportafle mai, 

^ ' 'xr,x ' Tietofa madre, fui dimando borqu^^ 

ym mi uietalle ilpigliar rarme, io uijfi: che Urtò , ch'io felicemente ufiu - I 

o.yoim'ammoniHedlunge,i'non uintefi: Cantra le fere pria ne la fmrtfia, - i 

•"Bal nofirompetioaneor fanchl mitotfi, T^n uengain man d'aldi uiledinelherto. 
Et la materna riuern^^ ofèfi: * C^iài^cia5u,idiquelfcémiilmerio. 
Qm giunto a voi la mente unqua non uolfi, ^<7 

del uofiro dolor cura mi prefi : Cefi né uoUntier anebo uorrei , 

Co i‘deueaalmen,s‘iotKnuolea per altro. Ch’altri ne bofchiufalfe i fuo diletto 
Sndar per noi più ritenuto, e fialtro . ^ prfflfqpja, e’I ualar de’cam miei, 

xtì Cb'aUeuatiim’baueacon tattt’affetto, 

yiuete dunque , & con ragion, con sdegno Qsufi'arme poi , che con aufp'ui rei 
Ditemi , 0 figlio temer ario, e ingrato, JHi uefli mal la prima uolta al petto , 

Habbiti il premio, che cercalU, degno, Taghin nel foco la mia ingiuria aceeji s 

De Carrogan\a tua, dtl tuo peccato: ofe uipjr, refiino d Delia appefe . 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 
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U)rq Nono. , 


.? % i-i • 

St.99 Ja«pMcrfi«M^Oljnre m1>ì« teimo jìbro, 8 t noà 

occorre^ hozj^e fc nediu altrp^ qon die afìa te|nied!biie fti ^rdR> Aotbedonepor 
tp ddlaBeoru,& che Glauco fa gnìuI»nmoiuiocMor»i ' > 

Stioi.piflefi nel krimo librobhiStivikdì Europa figliaeJa^i Afonore RciliTiro lapiu da 


Gi««e n forma di toro. 


Ul iwi MM Oi Cwrv« I V«' f , 

St.i^.Ccice fu filinolo di Lurifi:ra,& marito di Alriooe<roflui andando all’Oracolo di Apob 

10 Cbrio fi fòmmerfè in marcima il Tuo cono riportato al lico,& ueduto dalb pictob mooliéi 
fu a lei di tanto dolore,ch'ella anco ft^td&m mare,dbae amenduepoi per pietà delti Deiniro. 

< ao conueatm in iteeelii diiaman Alcioia>iqaali fanno i )or nidi fu le ritte del mare nel cotnin 
dar delucrnoidt dicefi, che fette di couaooic uoiu,& fétte altri nodrifeonoi 6gLhi(>li,Del qual 
icn^' fùolc il marejpcr lo piu fiar tranquillo;& fono de gli authori,che adcrmino,che trouan 
dob il mar jtroceliofo al partorir,cbe fa. l’ Alpona le file uoiu, toma quieto , 8c ccflano tutte le 
fortune per lo fpatio predetto. 

Se tao.Per non r^Hcar le fauole di fòiictchio,chi uuoie fàptf quelb di Ino,& di Melieerta, quel 
fa inoelie,qucfli figliuolo di Aihimante»chediiienncr dei marini l’uno chiamato Palemonc, 
ouer Pornino, l’altra Leueothocilcgeeri b annotatione (òpra b Sta. del primo libro . 

St. I ,Giouc inamoratofì di Antiopa^mob di NitteoA moglie di Lico,b ingannò, & le osò 
forza in forma di fàtiro;onde ne naequerpoi Anfione,& Zeto nominati altrotieipereio nel pre 
lente loco,fi dicr,eflcre flato ueduto GioMcon leconu in eapo,come haucuano i Satiri. 

11 tener poi per tre notti af^ofò il giorno fu al tempo, che il medefimo Ciooefi giacque eoa 
Almena,& generò Hercoie. 

St.iid.U giuramento, e i folgori io quefio loco K nfcrifeono alb motte di Semek madre di Bac 
co fulminata da Gioue. 

St.ipj.Di Niobe & de’ fuei figliuoli Bdiflé alla St.f} del terzo. 

Sta] I JVUudc in quefta ftanza aUeghtrbadedi hedera, & a’ tirfi , che a’nfànano ne’ fàcrìRcu|dì 
Bacco. 

St,Z4]..Ocl nafeimeoto di Orione fi dille ^ $1.77^1 78. del fettiroojhora diciamo quanto t'ap 
pattfenc alla prcftnte St.dicon6,ché Orióne crefeioto in eti diuennc cacciator famolb,dc coio 
pagno di Dunaima diiicnuco poi troppo arrogante,ardi un giorno tentarla di amorejondeb 
Dea fdegnatafi gli concitò concia uno feorpione grandiifimo/he mordendolo inun pied^U 
condulTc a monesma fii poi da Gioue leuato in ciclo,& fatto il fegno delle Fortune J.O tcorpio- 
le parimente leuato in ciclo diuennc nel zodiaco il legno del tuo nome. 


■ '1^ 


^ ìSOl i. 
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^ItlA 


della thèbai d. ^ 


Libro Decimo. 


oaìv.. 
-i9 . iiovmmW 



't{elttur iómer , 

fc thor* Vartiatn , quélije muighiaitdfii{^ip^;^„-^ 

U Sole , yM nel irur unte mmi 4/4 nentnm,.^ . , 

Sen:^anoccbier,cbefieda4LUergoliert^^ 
affrettati ai Etdi/corgerleinportobablttì^ffffSftn^ 
Cioue,(hepte- ^(éfy<w,<bef(UoUl(S^^fiL(k^^i^P^^ 
h-.. lode Q U forte da uftCaffeenn 

T^on heUie gid de C^genorea prole, cofa , ebefé il Tbebaa tarsiar prt^ifilf^ 

7^del',^rgÌHi,bencl)dfildi ffadt Et non erurar Beli òtti -«jùO 

TfpnmenquefìadiqueUaindar fi duole-. Daquefla occaftmf>rcfeegkir4ir€. .,^^^^^i 
Ma ben di tanti popoli adherenti. Di nonjfarpiù nelacitUaffediaUi 

ChemorianpertaUruirubbiairmocenti. Tdad'ufcir in campagna, crcuflodire, , 

^ , Ogni pa/fouictn eoa gente armati.- 

Scopronfì aliar partir le piagge, et praù, SicbeilCreco,cbe firn uUio fallire, ^ .j. 
Strani d ueder tutti di [angue ajperp : Lafferam^,cbauea de la giornatia.^^t 

CauaUi .taualier, carri falcati, Tsfpn tenti ritirar le [quadre rotU ,( -mh-I 

Che fuperbi andar pria,fiinno lìerfiuerfi: Col beneficio deCofeuta notte^ ■ . .. zinu..-% 
eli uibergbi rotti, e i ricchi elmi ^ , 1 - n 

Cbenmtuopregiofur,reflandi^rfu Ordina dunque &Jenunelle,&lfie^, , 
MafsnpiàcrHdeluiflaibHfli.eiuolti, Ouehannyfiarinjnoalnouoalbot^ „ . 
Cb,M,IUnn,tt,or,,.l^« Mi. 

.Al lor bifogno arme, utuande. fìrfotbi 
Torcano, &JonoLlorporiitÌfoeet: 

Ein tanto il rio fot 

Lor fi fa ittcotra,&glt ampioitifif^g^i^m 

c 


Dopo le'nfegne lacerate rari, 
£tquetguajii,& feriti la più'parte 
Si ritirano ,i Greci entrai ripari, 
EiTirif uerfa la cittd di Marte : 

.Altrii f rateiti , altri gli amici cari 
Tiangendo, che lafciar morti fu diparte. 
Le porte à l'ufcir lor fi ih ette pria ; 
aprono be r targa al ritornar la uia. 


Ofcefod'Ecbionfiuoloppffinte»,, . . 
Ouincimk deiagente iref4,, , , ^ 
T^onba moltoa tàrdar fi di fidente, . 
TqifempredutereHauotteoteca: 
ebe contmbra , cb’uJ^neicHi repenUt^ 


L’ uno effercito.cir l’altro (ìpartiutt __ — ^^'■7, < 

Con dolor pari, &■ par arrgogna,et damtOi Qualche ripofitdgfi inmciljotteca. 
Md quattro febiere de la geme. Argina, Trendefe ardire & con fibuoqa forte 

Cb’crra«ti,& prìue de lor Duci ttanno , .Accre/cetejìgpiborpiiM iaoiipqfpTte. 


M0. 


D t e t 'id Oi 

ii^raMdi^.dlf^ràiracè 

tAlio fàmr lx MòmdehM etertut > HaueiH àt fanone là perfoM ,& I ntìm^ 

MeritettbU ì & dfgni: eflinta gUtrjìOt) ' Senv pofarjem^ npret^nk^ 
OenitloTÌa, ogni bouof, cbautjje Lernà, ('t^ntì)efra una mfolojidtfìrm/ 

Jpfflrtf TfeWaortww^ iv. ìJuo^propirupiifMlHMt àpau j, ’ 

•Paga jl flióitrorgid ìté la naìUinfPtm, Sif artir lofio da fktéA mamtì^vr^^' . 
smhUmàtttdilfrofittaOretd,ti^^^, tìmjola campagna per ntorn'P ? 

Che tiiub'lddit HetTamna g>tc9\mxìi Ter attendarfi al Crecó campo wfor^ » 

Tritfi^ éd firote tìippomedonte r-ì,»ìtt^^\IìalafroMeida' larì,&ia Ujpdle | , ■' j 
VlJ'mèfió'rnmaladifefainfiréi 'r Tip UwgfliecompanìrU none ì [ 

Mt'patttoppoiurgogna,cbeficonth^ '■ Eca'nemcicbittfdoògnic^e . p i 

Tartbénopto itela iHttomìiofipaMii' ■ ■ Con miPepanme intorno ^condotté,, ..^ ) 
Q^anrimjhttfjHxdt,e!rUpiuprdlÌt,- Cefi affediantalhor l'agrèm fialte 

Che trai Crea fàeeffirolamofiratvi'- ynmirfittìudadinerjegrottt 

Min^inòi^itìtn<]uattrofalai^trifièi>i F erodi iMpu a chi per taer brano 

Cidgià il gnàdogno in nofira ma» tó»^ Ji^bbia aggiugne. & ardir lungo d igimg. 

Saria,ttmeÌr^draftoìiintimoruaiiOì*>i\. 'XbCdien»oUi baiati infteme udendo ■ \ 

nomai negtianni confkmateyCr utgho, L'humili rifonat tbìufe capanne: 
llmio fratello i bengiouane , ep- fanOi Onde il natio lor appetito borrendo 

Tnaual fi.cbediluinonfardmeglhix »n Scende ma^ior ite le koraci tarme i ' •’ 

Capaneo poi de la fua mente infimo ■ Th tatto ilmurotacciabo fremendo 

D'org<^UopiA,cbediualoréJpeglÌ9i'- L‘ungbit crudeli, & le rabbiofet^flme» 

Sequefiipocofiualorofagente, .im- / Conmilie proue di continua gMrra 
S'bannoatentttdami^ altrimeutei •s’i Tentando traxporte t&graticamterr^^ 

irta ih tanto liti grojfo^uot de Urnatroné, 
ebe i Greci in l^frgo hdueàn lafciatt foUt 
Sul limitar del tempio di Giunone , 
ebe /opra gli àltri Dei quel lococole, 
•prcftratoaterra,& fHpplicefi pome ,, .. 
Con la tenera loro amata prole, 
Etmillcuotifanconuaru preà ,7 

•pa lo ritoruode’ mariti Greci. 

li _ 

^ tutti ifimulacri, a tutti inarmi, 

Cbaitean de la gran Dea prefa la forma. 


Su dunque andaH.&aìrimfi,&defil 
Circondate tl^or con ferro, &foC9% 
Si ebe da ritir drfi lor non rrfii 
Ferfo la patrfa alcun fèam /oro; 
Etfiaié certi, ebe'n tatéuifa qutfiì 
Lor udÙiric^ifitltcottfùdoT poco: .’a 
7^ già da hdi fotfe offèruarfi creda ■ 
Lafii^tar,pHtì:htlàMofitaptedÉ, 


. 'J 

CiJ la cofa a tal teUkine i rìdutta, 

Cbe preda uofitafi può dir affatto _ „ 

L'anmJcarrUdefirier.liuefte .ifi-tutta Doni promife con denoti carmi 
Laroba/bande li lor cape tram. ■ lamulieJìrefconfolitatomd: 

il j{e cmlàfferaìti;p in ««K? ’^'^’lntta 7{i perche Febo àliuocarro disarmt. 

Del gran guadr^nn^tdlptkfittnbttfìm Etiipofi nel mar i cangiano norma: 
tiplcamoofùo per fie diffofiòpHaF‘ n' jlcceadonfocbi tftan la notte,dl giorno, 
Cbeda'IJ>elreìbiltarteftoUliÌ0. v ’ rig'btempre a'sacriaUari mono, 

D 




, I»' ^ 1 « ' 

C* -1 tfHcflo affètto b0tm m c'hanno Il ÉlÉÉ> 

iaal»^ T (Mé$i i icb'’à}eiti iti* ««Wf ' <*•>? 
D'aJ|rfdiàrrt>il»/gibnnm^»<^^uT^’,% 

tinta la qnell^^ ^ , j \QueHaaui 4 ^iia hutampefé^ 'tvx.x 

Starft,tdiufM,&ntrgo^of<>, jlcor.th0àki4*mdtMfihÌiamtfdH\ 

CktpdrSMtì4bhitmBbHtìtpt^imfi^ 

«i^(SiddfMoaasg>orfratel.a^ 

EiU boria hot fa, bora kpotucbfl ^^ , y ^ 7qipyt/mttlb0«hwMpl^fi9«è^. JO 
/^Wrii«ow 50 ,e>- 4 worc)/of, 

Et iUii^pluct^ ancor s EtdaUMmnodtifnegtilftMitvVtìM. 
Et dim um rqlfor tuU^ fi ttn^e ... , ^ Sdegniti Ghmt Htrtptkatn nmèm ««(i*a 

Era dipinta, & figurata inaifii pariRr mbtì* prngfif^i;} 

Cofifimikduer,(bemofirajJfrf^^^ Cb'a'Grtctfopraflatu 

L'arnorilfodb.cbfnelcor attratto , SifmkpiimaUégroS^^ccnr^ 
Da quel dLCioueJuo pruno compkffpf ^ tmfito diffigno prtfet . ■•■'. 

T^nUhaueuailla/ctMoancImpfaGo ,, Tenti di finn^rjÉrauarjdntdil tigli»' ■<• 


-v; .,- r- n.'^ - " Tenti di fitùnnd^^auar^fantdiltigk» 

ConmilUamorifuoitortofiefrel^: ,,, Dt'TbebMd,thPndoffòhamntCanttjk» 

OndaMfigftCbefardal^fi.uede^^. : - Cbklemtd^GrHnntti(raimifit>ftmét 
XfftaJì.dona,& 0 ^ cofa cft^,^ tormH4i,mlàjfi«fftàami 

foiauo/o^pianto 


Conqueftouago^jomm^^^ -..Comania 9 dlrifìu,(bedai»pmggM--n\»i 

CopertSbaueanotlfiillouenaando , Deltìeldiflendainfinmtenafmt»'.>... 
Led9nMGrecbe,&ton dirotto pianto, idjoutadeljeqnir ipttl(hebrmm»bagr 

In auefiagmfitiO tal dicean pregando... .. Terlspiù-breneniacdmodòitareo. (già 
DebjmraUcittdjcbodiafii tanto, ^re«<e/4/)M^j^f(p(r4iiJ^e^i^r<^Jgi4, 

EtcbelprimgnotuoctnJt.cantiindpM ^ Iteljuabelnuntoilidiriatocentcot '- 
O^i^e^delcielRegfM, » pai,eUdi'trhmnkm(numOemlti ^ 
i. niMÙ (M ttonbcnfifiennf ^awf* p»ri»««ifww«, & 1 b^pidt» \ 

Etfequel/bortifannoMnortìpiauj ,^.4 oUretatbmodeUnottta^mkn ^ 
ie Donne (C a^o tue deuoteanceuei. . , Dilà,oue^nogiiEthiopl,ba*ubcliót 
Siutlìoco,oueladuUera p giacer y' tra batmUUombrtfè rupi oetdto 

S^cUe ceneri al tuo nume rfbeUe, . - 



I 


4 


D E c*t-a oì 



[ tdQùetai&FOll^fi«tfltl4p0rU §tanon^il0fòlli(^gé 

C^lftriymt m ù fitue r^tà àffldt IlputMr,cb’*U porté faU Dtét, ; 
Sùiei$tmi<ldsdmp*&fyilimt 0 » Oira^i.tbe Uiimnntr<tn>»,pttmè* * 
CtilfciiM . FtrrimoMerJtlloc9,tnerÌ4ue0: 

Tienferrni’hmtt^fiiSi ^l^m ^mt*^ T^é pmbegridhejfvfft tbumi , U Soim. 
Cb'atpegr9iJ^mpite^^4 md t fi di'r i ; ,AlT!fltufdcapo,òn»Uari^nittt » 

7^9nf0n^<a^*^d t amie *ffin cbd" n ìm fieffo fiopprtffV^ 

Trmnj»4fumUòelto4dtman» ltuedt,tftim*appwr,fegUfaa^rtg9,' 

Sotto &S>eto,oae «giti tQfédinpnf$.^ Si ibeton tutti ilampi,cb4 dintorno ' ^ 

ììfitopMo nàilon per mtìM il iotiM 7iiUpalpebTegUdifcemla,e'ltoecbi. 
fSfi rothift^lÌM»pmtÌMggu& Mff» al Somo, tbe fi fuegU,ilFiermt 

Cbe fadéomirpidgraiuieipiàpaifiliulù: Foglia ò non noglia/iu^a nolttèUoctbl, ' 
Ogni feratOgniangeUojHttno giare I jtl qual mftrtalfuo chiaro babito édtm.* 

St m p t cofafentir^ékefta ntlm^o z Solleuailcape,efiflroppicciaglioe(bi(m 
Et Cbetiefieffò in tutti quei de firn La uaria Dea ragiona in que^ guifa,- ^ 

Dormon(binatet&laugnide,& inerti. Et de la mente di Giunoni' auifa. '"*• 

l« !« 

; Ciaufipeiladentroil Dh ficretn 0 degli Deidoleisfimo.gli dice, « 

iHungraue leurgo oppttffb, rS'epo, Et dinatura più tranquilla ,& blande, 

I Mfdolto ha il màio, e [opra un gri tapeto. La del cielo regina, &■ produttrice 

Diflefo ftd con tutto' l corpo pegm , De le pioggic, & de’nembi a temi mandat 

Sceuro <t agni penfier, tbe far non Urti Et ch'ale genti dei Signor Fenice 

ilpo{fa,anb»U un uapordenfojdr negro. Entri toflo ne gli oceht'p comanda e' 

^ Mnmtardoburnor.cbe'nlmdal'àtrojlilla, Laqual intorno a' Greci bora difu fa 

smemorata gli fa latma , Hr tranquilla . Veggbia,e lo’mperio tuo firet^a, c rkufai 

^ Su tunamano,& credo era lamanca , Superba u filo per la mttona iboggi,-. 

Cbe’n banda quefta uelta era colcaio , Et uigilar tutta la notte intende. 


tot inentre la notte per lo del fi fende: 
L'altra in terra cader da la deftraanea^ Tu fa,cbe mal fuogradoil capo appoggi t 
lì fon/tacaiofotomo sba lafciato t Cbe fi ben nari eha te fiejjo c^nde , 

Onde Chumor /òpraimartaligoceia Mentre quefia del tempo ombrofa parte > 

DeiàtfetrudtobbuMfa doccia, ; Cb'att hdeué,inaltroufocompartei 

XIuìmì U meffaggiera il nolo fltfi, . t^on lafctarghr tante preghiere note, 
Fibraitdo coma il fU milk ci^rit Et mira al ben. Che tene figue apprejjo. 

.Arrifero à la Dea le filuo actefe. . - Tu t’oblighi una Dea^be temprar pudté, 

E l'otubrei quei Umti fidendori . Et pronto a’neti tuoi far Gioue flefo . 
Tiàmenla nona fnalucedifcefe.^ . . Ciò detto con ladefirail prende, e fcuote 
iqé [antro Mcor , cbe fatto bautfftfimrii La Diua,& per lonumtoil tira fefiò , 
Sitb'àtutteUgemidtl palagio; ■ Tertbe meglio fi defii il pigro Dio, 

\uppeimprtnfaognilcàfqnMO,q^anfiE. 7^ quel,Ste detto gHba, ponga inoblio. 



Ter impedir, cbeil Greco non disloggi , ■ 
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073^56. «»« {^w*^éi f\tvn*)Twn 


Ei, ebtnOH fuo rocchio UtufMfiatji^,. 

7^ proferir intere le parole ». 

Coftwbortne:^tradtllefot&erio^ 

^ ceémit. che }arÀ quanto elU uuoUf. 

£/ce /j Dea de^ fofco antro deferto j ,„ns^ 

£ [ìetUe U mm .4 rajcm^ .4 /oig ^ 

Chtiaembi^arftàt^Hei lochi feUtqigf^ r-, -.-i t 

:rie^oUbminoMenebraÙKTag£W^t Cofiperi^èMtfn. 

Il finito 4tK0 /è nefiic^fp- molta. ft^odf . /abboffa a p^g^^poc4,al^ns’eR^^ 

Del'aria4gent(diquelcielo.ingrqabQ^ 

Et pofiifaÌHe»ti^h\eccitq^ difitniie.^ 
la parte fcheriman nota del lembo . 

Vola fipT A tjhebani ,&quiui pende 

Tacito, e tuttoinuolto in mer;^ un aci^fj 11 Grec^dol tl^an,/)èrs\ì^^fic/ 
Cl/wàtaal Mento, che uien dietro a 7{e là uittoria 

Gregge, fere^& augei Jlende ?e( n$!^f 4 dl indura 

2)4 /i fcogltrOue pùa '^mofi. Jfot^ /I ualorofi^ppppfiuti^H^^^ ^ .v .j 
]{ompea fremendo^ilmar iabb/^a,dfacet ^^nlfefittoala r^ql/ua tnfigféf^ , 
L'antube felue in giù ebjnaa le Ter dora lajcitt/di Tbebe il gu'aftoi ' . , _ ^ 

Etrilnrba fitto s’addormaUt&iiaf!^: Troppo^taoifntf. fi rifinte, e sdegna 

T^falpergfi elementi fi diffonde ,' ~ Cheferditor iff, quel duro, contrailo r, 
L’imuerfilobliuiofapace, _ ' Staffi, tovuàffediatpìì^li^ 


■Ma. {opra anco raUentà * tielififittUe 
Dah^orfaddormentatifi^. 



f.',v^4oJq<òf\ rqrimafiornd,[ ^ 

w 4 tra ficofe, gli aifisfairUgentej, ^-Ma menate i Gxefi in fijie Cffi f -.Uà , , , . ^. 

Cb'àftrùguariin*niorttpAGxttiiffcfi)l ^ Mcs^'non menda (ira, che dal danno v .' 

j' i Latroppoaudaciade’ nemici tifi" qutUa 

Infame notte fifiirando Hanno ; 

Tfopp furor tf^t forme ecn f appella . ^ 
Il nòuojaecr^te, eff eletto hanno , 


Càraa d una caUgiae repefité^. , , 

Che fiiilaitadai'arUomfita,cìr^fiot 
eia pefaudolegh occhi ,efferprefej^ie 
Trina finti lo fiuemorato fiio,i ■ ■ , 

^Etirnoei.ei rumor prima 
^ foli incommciartofipj^, 

4) 


Thiod^ f^[lmfaiJa^r^^^ ìndoiiitio, 

n/niafifffi^ran 4 efiino» f 


Oche Ciunott/jHefio furor nelpettp 

C'ùautan iojlo a mórir^, lo Dio fertnoje. Ter compir il fuo intero gli mandaffe,^ , 


Ma poi che fapra le'tffelici frotte 


Et più cahginofa , grane notte 
Dagli huvndi fuoi uanniirs terra feoffii 
Finir a wejpp le parale fWiet:. i , 

G/i occbM^rttncAdhlt:it’*^i‘W^9fff> 
Ài cupo à.qHciì», e^qati (ddfrfid.^ f^Ho, 
Ter tutto U cam^fitoqmttt, difetto,.^ 


ot 


Opur cb'4pplloaf ùoumnente eletto 
SuotBhùfièoti^.euìtorci^ìtiffiraffeì 
Diuoce](or^t4fbile.,clr<l{nffetto 
In'rnef^fffaml^U'ndomnlttraffe^ 

Et dqL DÌP*.cv<t nei fino ^ ìmpatiinte , ^ ' 
Commoffediciroafe tutta ìa. gente. 

^ ' Sparfo 


C^I 


I 


pX i’aumiiii^yóppf*fi7tfìf^fcto-i 

>^yirÌnoWmumà!^^^^ Conmr rfrV>]/iMn./M7rr 

Scuotm%'k^ ydUtit‘ìi {ii^n‘mHU'kófi^ »> 

S'fir^e^ifhio^Smtm ^ f ortpogoin 

Gridai torce, ^ ba taààe; *<<« /'» w'f Hrntm^eflfy 

sopra na^u‘fiefì'','& *''’ iW<* fiiramemràimonitioH iHefti f 

- - -~ * - . . j j ■ _ 

oUnàeJmOtàtMi wtini)ho,ibaiBfciS[ U 

_ _ Jelatantainme fidatnftiH^r^'\^ 

(7{e(t ri mi ricusò ) ui pone inau^ n < o 

^ja,K im^y,K u. .uh, tu, - Et co7tt/o mcT^ograts coft ui mtfttM. t.i 

Et traiBàìrn^rhimm^ si^sdntl fuoualor tinftun 

Etcmcorre^o'ua'diSa^^ *! Ciì\^ùìc6nfiflclauittOTÌamftràs i-tT 

ry.i.'../'. < ìiii'.uL^j}i, sii ' una nette a noi molto /ètcndu'à^ 

Èt'ih biì fatti. <JrrTi»iipr«itfySjf«irf«'<0 


Com a^iuùtàherimit^i'pàh . ' ‘"“*1^ 
che iMfw/ffirn ^\ri i rrf 



T^Upi^^ypufèidn':^ eran*iÌÒidJP 
yoìì,'ttwMéui\é s'eràno àsftp. 

Saliti inrnaefld per uàtifcaP', 

Che non tiittì paranti bebber^U Utcip't 
là'propriator gì^ei^ qiÀfi 
lieti, ìài:^)^rlìi baùeamì'ui%' ‘ ‘ 


yu'de 
TOco lieti 


Cheùfììpèfcontaìpèìditi'ittM^ 

T^orf pòtèiyataii^ìsìr^pii'^ ^òlòté'. ^ ’ 


* 3 * 

cime aUbòf Quando in tenìpeflèjfi'Uérno Hor, tbe‘ Ictth'd per ini piti tbe ;* 

l^iman dici fuó padron la nane nota i ' T^ttUógltàdportartnlPnttcòfninMolto, 
Fuor de U turba àrcende altri al goutrno Ter quelle inuiotabili u^iuro 
Con imprónijabònór fatto pilota: ' ' -^enfe d Jtfoll<àV*Mi jerràtfon noUoi 


mtanii: 
'emer(Jatfi 
uendictrei panni i inx'i 
Ufi tutto thipfiaHie 
ihoprd)i*'boni>rata f$nUdeiii.'u(\ 

Sù, si,'roiKpetrz1i'drgM.<Sn lepcnt^s i.W 

Etdid.the’lp^sfrr^ptiìjeetiy'ptràìs 
Hor ft dennò, hor f puon iegminorte 
DetnofÌToecfmpo ritourar f otterrà. • O 
Era que^o mal grado de la forte- 
Da farneldifkantaggio de U'^erroj t 
Tiìi'^l.eiràllhor ttb ftsf, almtnftfiaeeia 
HOtittb^nolhi nemici «il eielminatO/A, 

5 » 



1 * 


l I M 0. 


L- 


to n’bd dé Febt pià d’m fegnt efpreffo : 
7Ha queUo,(mtÌeoT più certe:^ innarro » 
e' eh to Midi pur bora U ttrrt» feffo 
Di nono, tu farne ^nfiarao fui carro 
Con le redine in non , nel nudo fleffo 

A"/® bor narro) 

Ch’egli cadeo: del fno foloi deflrieri, 
fH I ombre de lo'nferno erangid neri , 


u 


éo 


lo il nidi con qmfli occhi, & pien di sdegno 
Gnatommi, Cr nùnacciando ah;è la mano. 
Dunque, tu dunque fucceffor indegno 
Del facerdotio,érdelmiobonorfonrano. 
Soffrirai, che chi ferue al Greco regno 
Lafci pagar unaJal notte in nano i 
H/mdimi, dige, i facto fanti allori, 
.Einnmimiei,chefofimal bonoii. .. 


6t 


Io mede/mo fui quelite tu noi fai) 

Che ti feopri) del ciel Calti fecreto: 

E Utans^i agli occhi ostelli ti mandai 
ut darti augurio fortunato, & lieto. 
Sù,sù,cbe^ardiqmi fuegliati bomai. 
Segui Coccigion, non gar piu qutto 
Fa, fa, che i Greci l{e t’armino in getta. 
Et procura di noi qualche uendetta. 

6x 

utl fin de le parole urtarmi d tergo , 

Et con tbafta, & col carro ff fembiante ; 
fin cb'a le porte del t{egal albèrgo . 

Mi Ipinfe, & femmi a uoi uenir donante. 
Horuoi uedete a quanta geme u'ergp, > 
Et quanta équefla occafioue ingante : 
prendete ardir bomai, mettete in opra 
Jlfauor,cbedalcielui pioue fopra. 

7^ui propongo fatico/a imprefa, 

O che forfè babbia in g molto perigl o : 
yoi ponbauete quiuia far conte fa 
Cò chi u babbia a moftrar incStra il ciglioi 
Cisce là quella fattion diftefa. 

Et bautte i nemici ne C artiglio: 
yiati quafitdr legati ue ti moflro , 
ui uoi fld inaudelir a modo uofiro % 


Hot chi fari tra uoi popoli argini. 

Che U nome fua fregiar di tanta fama 
Col melodi fi degna opera febiui, 

Mhre t) del tutta ne’l copfeuu, e brasmaì 
Ecco comnoui augei felici, & diui 
Quefia benigna notte bora fi chiama : 
Seguali, & quando ancor tutto lofiuola 
Esfli, & t’infinga, ecco f ne nodo io. fitlo. 

«j 

Tal mi fi mofira apprego, & tal ufi preme 
L’ombra del mio nobu maefiro, tr domm. 
Eeco,eccoil neggio,e ne ui( meco infiemet 
Cantra lui quei di Tbebe bomai che piani 
Cefi mentre egli ogni bar gridando freme-, 
Perturbate Greci He la notte je’l fernet 
Et ha gytdefio in lor ^pnto defire ■, 
Cbeforgontutti,etnttinoglioqpte, 

\ 

Come t’baueffer tutti asm tritto a .* 

*. medefmo , clr quel furór ifiegif, 

' Od lo'ndouin; ciafeun di lonfi i mago, 
EtuegliongirJiptMtiiogì appre^, ^ 

Egli ogni intoppo I ogni tardar rimogo , 
Comedaluecc^o Hfli<fit concego , 
T^efcelfek fuo piacerne q9lu i/tóì^ 

Il fior de gli altri, & tre fquaitene fece. * 

frcmonogli nitrire ubano inuidia,ertJibia , 
Di reflar, come a tanta imprefa netti; 
gnd' altri a comnundar apre le Iq^ia ; 

De’fuoi propiqui altri i fuoi degni egietti^ ’ 
Sijjucrcldooapmtchenangb babbia ^ 

Ter la lor nobiltà fra i trenta eletti: X 

Quei dicon, che ei douea trarli per gelee 
Et che’ l faccia tuttber grida» forte. 

68 

Contempla il tuttcblfg fi confala .Adrqfio ^ 
Diueder le fue genti ardite, & pronte: 
EjtneCaduttfitdpct tàl.junttafio < . 
Hallegra infieme fàntnm ,&là fròtte . / 

Cofi prendeil pafiir letitia, & fafio * 

Inpafcernobilmandraapieiun monte. 

Se spede nel fiorir de gli arhufcelb ' ' 

Tfatì in gran copia i bei parti noutUi . 


Et 




Oigiti, 


t M e t M 0. li; 

»> *T4 

^kàtfAk^^U rò'étmtà • 

« ^3>ifgt*ìo'ji^tlkoi’*’kiiM»rtttmre fbgt • 
Queli’màééiiaptiggrarij^l^^ QuefllTàfvìiìtadart»^ « 

Ter nórnàpiìrjfdiùlifh^lfiMmmtmi-iZ 

Diffegmà^utafnit ■/in)w<i/fttiiAfrt>'M>5^ [^9gMhMlpm(re*Miiribìmf>aMt^pcffeé 

dtààeune '* ^ 

Q»ftk\arpm»U%ifUuiw ltrrd 0 èi^,eyiaà'fti$iwtpenvjlifi^>, 

7 <H» 7 f< 

lli^ie'Oritàìtkk^iil^ »» V»fhiatdaxùfiiOtlàteri^f(tf^ .W«U&v 

liùàéaUtpi^nnKuigi^ oàmuihcbepihndHttnpMté'MmH^^ 

' Et< ykcMkiMM'ì^ t'<^«*yr4 r rin, ritonuriMéttèf^ 


Omfi Ufà*te^^i*t-fitìuir)d 1 fot^É^ 

vfMTfp 0 <»«oriÌB H 0 i tt^repinUi 

0 aeUjdète} &-D*tnb9<efiÌti»^*^'>3. 

yotge^ifipntt»imi Apgiti>it>gitirti^9 

?♦* '1 
I* tMUiajmfA éMemi f^rt/U vm»n Et pofiUik doti dé ToiinketéHe^ ‘»v 

/i ^uefiifettr4md)or fioMd yttb*fiM,rSr tnugran cott» dimigthtr^ 

TiètmoopptrfhértU'kné'imtiHm-^'^ 


DmtPitotfèMncbor fSdétti\jp^mì^^ MP 
Mà pTHieM d*l capo aliati , 

Etcìiat'baaeadi facto intptnoti^lìpta ’ ; 

ueccbh l(r,(èrf»jgHTi^oifió^l<jM. . , 


7 < 


Capaoeo co» tal fronde ir gii nar anflit, 
Cbeiadegtià la ftimè d’bnomo, tbeM^Ua: 
Et che fiffe tema peafttrdifoUet *i -■♦t 
D^ùti fegatroMifoin faabatfagUitt'- 
, Ma di'fiut man non sdegnò ai fiatùofdore 
La fimgtam'gtadsnleloijnenta'.Mfèire, 

i*/ ualonfo'jt^ioì tèe pfemde I K. 

D’akre wht ijaitti 'baner btfogkty^naàdo 
Tocodinotte'ìtfatpotea d'jtUide 
diami fitaih tt Carte mttuorMdo]^ 
Ter b*nerao%^iufìa uopo di ptA fài^ 
Di tdirk coraip^, ròòrantfch'A 

^ _ Eontthrèpi^aintaigi^artnaltf'X 

Tempmfittdivb^ndkWlof'Mtiì^ìi^i Taciti fin’ofeit degli Recati 

71 ' 7 *- . 

Come s'agoré jfnfiroi ululone, ^ Coro Et perche forfè la gran porta, th’eta>' 


7(0 tutto oppreffòdataforrmiafiflm-' 
L’antico d'Argo par iudàrrtjfit'at~7'' 
logodobemdelgranmotoith^a (uefléj^ 
Seditionnugnanimaiii tira, ^ 

Tidfoffo^àpgti , far, tb’ionoihtrtciùf' 
Maftaàtdvanragttinaueha lefhdtì\ U 

T> 

7(òi^di(}ègjniamo nm firtem infHifOf ■ ' 
Hot ynemfci far nergogna, tir danna. ' 
Serbate cpufio ardir, cb'ogni tumnlto ,• 
Bentbepicciot , porta {coprir lo'igaòna, 
7(on flardmot/oiidì Jktetra oecièlto i 
.Allbor d'ogamn le presti'^ nedrannò't^ 
ufUboT ftopmt Carnuì^tembpó 


Cid per turbar il mar mouano il pajfb , 
Et ai fi apponga H padre Eald^ tyioro 
Bjncbiudaitumr^ilcanernifo'fàffb’ 
7(o^aftranuntetoaregal decoro " 
Tarlan'Jl^ennt H ^MtpopolVÉffb, 


Tutta di brom^ adir non fi faceffe i 
Saltandodal npar Cardila fcbieta y ■ 
oltre ib fogo to'pièla terra mprejjb t. ■ 
7 (émoltùMkWò, thedifioperftaUera' ~\ 


•Preda digtiifiafd6memte,'*^finffèy 

7 (é {cemàndbim’fnol'fiiitifiirdHii CwfriofcwWrJ^e'^W'M 

migtiortmpb ibfkiieiig^e : che fembnmo'aitoppiàtemn^ pnr morte. 

>' 3 .Andate, 


1 f • Jt 0 ^ 


n ^:..^ ■ Jf ^ ^ - ||J^^ 

Ogtnerofo,&niio.fe(UÌilr 4 p^Bot . - TiUlitaUegrkditiutttittliaaiMmpsdr^.^ 
Di t^Ktfìoiì^iHa. fimi itwtgi pituUp Gli i siprùé^fyfficotirmgttìeJ^tftdpa^iki^ 

OuHiujittpiuuMgfutaiì^a farmaetUo t ' Cnllmiié« la^tkmar nttturaa lfmpa.r~^^ 

SKppLtttrv t konor uofiro’f tp-'ko» maweatc Si che pér tiiu» la mortai campana' i isy : 
UÌatittbtfauni}ctatto^btU»«y.. Di color pari al di l’aria tt^ fiawpa ^ 

Etmeture»iiifauòrde'Deiprof»tÌ 0 .i, E^ififlmlaiUiia,i^ariire ,elgùd* y. 

Si colga, tP'iifi fcvatfiaUtoirùerfttio svi laparp ftmprc, OMeimigitgri vccid*,C i 

fo I, 

Ecco Mo’haaefe inan\i agli occhi Jlcfa , <gen fettteaglid'haHer la Diaa Appreso 

Thebcinua formo di mortai pigritiaa 7Ha lieti nflptttoU Jao piacer rtaebia/è:^ 

O nolìragran uergogna, et non ne pcfa, Et gii comincia a imo ferir fi. firefio, • -? 

Cbiufiin afiedio fiar da tal militia ì e’I ferro bdgid par tanH colpi oimfoi. 

,Ciò detto, & nudainmanla^da prefd-, 2 {é ktprofirerità d'an tal fitcfeffo»:.i\r, 

Egli pnmiero il gran disegno initia, ^ Egli i in fé fttffo bomai tutta ctnfafo , .. j. 

Et qn-nei, & quindi oue fi uolge,tr paffn gira, elfuror tintepidifct , trjmmcn^ 

Dopale ffraileimmenfiiftragelaffk. Et baladeflta bomai tremante» e JÌMiem^ 

*1 «« ■ 

Chi potrà il nome, o il conto ne’fuoi detti . . Come Tigre crude! dfHircarna, chabbù >R 
abbracciar di color , che faro acrifi ? . , Gran ftrage fatta ne Sarmento graffo’ , » 

^ autlli.itergbi,a quelli fora ipetti, . . Et ee^t in tanto fangae bomai Urabkia,.' 
Dal bullo i copia qneireftandiùfìi Ondenon /bld’ititomoéilterreu refièt 

Scorre, etgli accenti iafeia negli elmetti. Ma gocciolami ba U feroci labbia » . v . . 
Con firn dpgUofo mormorando ittcifi, _ Et tutto lordo il uariatodoffo 

Etnei (angue, onde fa torrenti , & lagbii yolgefi attorno, &Ufue proue mira, _ 
Mifiiel’otiàre,egU^irtierrauti,euagbi, EttbelafameÌnUi’manchi:ìaiira, „ 

Quello, ebe fopra un materaffoad agio ■ Talinmerp^oaqueimifèri Tbebaifi . ; ; 

i'tefo dormia ferrea penfier ,& nudo , ciò (iancolondouiHt aggira, ^erra , 

Et qu! l, che uinio dat-foimo maluagto. Et d’bauer cento braccia, & cento mani, 

Caduutra pur bor fopra lo fendo i Qniui defia, per meglio lor far gnerrm 

S en:^a guardar il commodo, d it difigio \ . jqè più fiuto alcrndel formo mal fini, 
‘tiliniaahnfeyuoil facerdote crudo: Tiècome bor fleftUuorriapte terra t 

Et.quefJi,Cr quel (fi fubite gli inulte) Madrittia fronte , e, con le<^da inmano 

Trtmjnemuor,cbe fi rijenta,òdefie,- Ter non parer di minacciar in nano. 

. . ^ , ** 

^Alcuni in mex^de'compagi» offende i ,^giSeo in tanto ilgran figlio d\Alcide 

Cbenel fuologiacean tra l'arme, e' Imno, Co'diece Juoifa (Iragetn altra parte'. 

Et alcun, cb appoggiato a tbafia pende, . Et in altra tlprudente Attorte uccide, 

0 tien-, fopra lo {cado il capo chino I t^ontnenoatto a ferir ,cb‘.a dir ccm arto. 

7qi l atto, che il crndel fanno li prende, Tfelfuo ftntier coniar decine fide, . 

Quel boccon, quell in lato, & quel fupino. Di qui, di li eia fenn fata fua parte, 
Ouunque il puffo, raltrm fato il mena , Corrondi fanguetre fiumane grofft, 
Sen:^idifiintion,percote,t fnenA, . Et dentro treman le trabatebe fmoffo, 

•' . Fuma 


Di 


1 


ter 


Hi •. ^ 






Dan^oncltrrgoditmfi^^'f^^^ ^ 

(«fi li «ftn"» 0>« ** LKUt’xtm fitggi da-mtmt>Tifi" ^ . 

-,■ S252»Ìm5Vì- - 

léffo 0fdàf dt‘ dtJUu rat , E»mWo in/ìfl«e .<3r ^ ^ 

/m aU)a*>mtt* ton pm amict^àuc vulTattdo eutporaua un fiato gn^ r -V 

14 t^cbiufi ginocchi ma, r ^ J ^ fuonfiuuentaua i /«» 

^«Mwd 4 od() pfr<<</«>«o»"W'MO rbepafitHano I berha *^‘- 

UUolirfuontttMfHaatra, - • ' 

XVogn, forgia fhauim, spanata. „n tcrror Tbcbc nedca . - ^ 

sopra U tetra bauea appoggiatoti collo, /^^fejbiodamaniegtiMOi « '- 

'Zilcapopendeadalvntnto lat^ ‘ «r. cb« »» J 

svilito a punto tntale atto joifo eiii medefmo bora Cba p « 

rh Cbauria tl tuo», ni ri ^uppefi a mtr^o il mormorar nel g<^» 

CUMenneadoffò.eUtfidelbr^ J? 

Laeetra,conualfe»fUMCO,t'onta ^ J^r ab-mor rfflwrig^^^ 




Ì7a Jcr&nmorircrmlntc<mda^^^ <»« 

Elhellotomapoiperuariitafi ouella , opra ,~Tbeban notte p 

slinLddfanguelJ, donde trttoaefce. .^ ^ f ^Jgbafiarptrt{ueftotratfo 

DifartUmaUnqutU'aHOgltrbtu^i ^l^fredo.tb'dnóiiuone refi,, . "" 

Pon^abbrauiatotoHfr^^l^, '^i^„c^ba£iJj<dtt,dwfia,(Ui{it. ■ 

idindcolpolomandaamboàmiiarnorte,.- Cben ir ^ ^ 


'X 
'(»)• 

T*n» 


\ 


I 


D E e t TU 9 1*9 . 

, «<x 

IìatJuoll*minUeemlMtÌtuté,&àee4 Se uiuidiicbor,o ritonati ìh$Hu ^ 

7{onfeppe ben prender partito pria: ' Foffer quei l{e data tor morte dura, 

Horfaròilprimot&tiòdHtorifeta ì Gid non potrebbe auelia coppia ardita l 

Ogni altro indugid,& I! pon toflo in ma e Con piu fede leuarh,& con piu cura . 

lndialei,cbtiljecondolumtamca, ''Varmoagranpdsfitaciturntunita- 
Ette notturne tenebre difuia, finente per l'aria ad'boratCtrormenfcura: 

Ilcor uolfe& la faccia tenne fifa, ^ ^ lUhe quanto i piu lor contrario, e jpiaceì ' 

Con bumilfuon pregando in queftaguifa. Tanto conmaggior fretta andar ti face. 

no , 119 

Crdla Dea che cift tuo lume correggi 0 fati inuidiofi,ocafo,o forte , • ' 

L'ombrofa notte , itegli elementifbftbi, Fare uolte a bei fatti amica fida : 

Et con tre facete tre poten:^ reggi, Cid non molto lontan ueggiono il fortCt 

Et diuerfa a cacciar pofcia t'imbpfcbi ; Doue l' Argino esercito s' annida e 

Quel tuo Gar^, quel cbe tue fante leggi ' Et di fatui arriuar toflo a le porte 
Seguì per lemontagne,& per Ubojcbi, D' borinhor piu da fcund’esft confidar 

Cercanéd uòrtu co’ tuoi raggi fanti Già il pefo men lor pargraue a le fpaUe , 

la iì, ch'io’ l pofl'a ritrouar fra tanti. Già par, ch'atrti a lor pie s’accorci il cade, 

III tlS 

wd’giufli preghi del fedel Dmante Quando ecco un fuono udirò, et uider molta 

La cacciatrite Dea piegata indrdfè ; Totue,cbe dopo lor leuata s’era. 

Tdoflrosfi fopra il del puro, e flellante jlnfion qmndi attorno andana in uoUa 

Et fur tutte le nebbie intorno ejjmlfe e Con un fquadron armati a la leggiera, 

ScoprisfialuifaltoCitberoauante, Queflidiam^i la’mpre fa s’bauea tolta 

Et tutta Tbebe in quel fplendor refulfe : Di uegtbiar tutta quella notte intera: 

Tercoffe,ulgiouinl{e giaceanel piano, Et de t Argino ejfercitobauer cura,' - 

yn maggior lampo, e’ l fé ueder lontano. Cb’ei non poffa fuggir per [ aria fèura* ' 

tu 1*7 ^ ■ 

Cofl auuien quando per Faerio campo Dunque Anfion , cbe inatup a fe uedea,‘ ' ' 

L’Auflro baie nebbie fopra noi condotte; Bencbedubbiofo,fefcorgej(feiluerO, 

Se Clone pofcia con focofò lampo, (Cbe del tutto ancbor Febo non banca ■' 

Etconfragofotuonferelanotte: SpintalanottedalnoflroHemiffiero'y. 

Cb'a glioccbi noflri allbor s(j(aUro indapo Ch'un non fa cbe tra f ombre fi mouea 
Si mofira il cielda le tenebre rotte , Simile ad buomo, minacdo/o , & fiero, 

tl mondo pria tra nere ombre fepolto , Fermate 0 tdjmandò da lungi un grido, 

•ì^es’apprefenta immantenente al uolto. Fermate toflo ipasfi,o ch'io u uccido. 

li; II* 

Fide Hopleo ancbor con la medefma luce Chiunque fiete noi , reflate ber bora 
Delfuofignorilfanguinofòbuflo : 0 de' noflri auer fari , ode gli amici: 

S'apprtjfar lieti: & de Famato duce Ancbor cbe’l gir quinti oltret fu que/Tbo 

Ciafeun di lor fi fece il tergo onufio Vi palefa affai chiare per nemici . (ra 

Et perche’ l primo albor, cbe quafi luce. Odono il grido, & uan pur oltre aneborat 

7s(ob impediffe il lor diffegnogiufle, 7Ha non femtf timor qud due infelid . 

7^ pianger, né parlar quiui fur ofi, 7^ temongià la lor morte, il lor danne : 

Ma tutti fi partir muti, & afcpfi. Ma de’ duo I(e,tbe tolti lor uertanno. 


Oiflitiistysy Gooi; ‘ 


t t* ** K V 

iiy •! M 4 "• 

»i NMOM ^nfttngridtìè' li wÌMf <U, V SUfal Letitef^i* iw nérwHùé^tbufit 
Che dirà lorfen\4 pittila monti » llcacciattnifigUt^dUì&fnmeiy.^. u 

Et mtmre grida, al\alamam<!rcatdàr ; 7ralapùiade^tr(^l^TaÈne0tfiafa^\%^^ 

yn ctrro,qttattto può tatciarpin forti Feranmwtficontr^iMiitfiem^ o»j ; A"i 

T^ta regni il tolpom giàlk,tbt HOttfuccfitr' Con»fl^sJirfiUffr£ii>ndnmt^Jk^^ ì, 

Efeno,&piùterTor,d}e>iaa»*4p^<nt^i^ "hit di fé fieffa dij^etMtatemaii v (tt»óUi 

L bafla dhtam^al pie radio a Dimaptè A Fiapuò (bài 

Cbe per tàjòìn quel pnmo andana aitante^ Che nelnqvuggiorgaardia-la prole. . 

t lo I ^ 5 \ 

ttegià(itiehetMfaXMttoiòUa»o . . v 

TrohibiJJtjditfim-quaiaopoteua^ . 


L’elfempiòd^j/it^onfigtnrnoa Holfe, 
T^'Htoìpò perder Epìto gagliardo:- 
Congrandalardalamandt/irqfiieifè ■ 
'D'antìì&àhèteòen ferrato wt dardo\ *... 
Et Hoptèó a mei^p de te fpaUe tolfe, ■ 

Che fmà 1*/ maggior pefo ina pia tardai ì 
el gran Video traft/jè parimente, n* > : 
che dal collo di quel flaua pendente,-' 


Fin da principtola,finifiraaano. 

D’m gràeolpoilmeftbm perdenabatumt 
Et ptrU croato unea^lier Tbebfue-- , ■ 
Il corpo dei fHoi{e prefotrabenae. 

Et qàefto tanta gbdi(ftacque,^dolfèa <. 
Cb abbafiàl'iroity d pregar f uo(fL, 


m 4 

SulfuolÌgnor,€heteneaflreuoalfeno,^' Ver iorutaldel'm^roBacto ardente, 
Cadde HopkO,et freddo uEne coma gbiae Fi pregonliffelomJ^iU,& chino, ^ 


Felice affatffe non fapeffe almeno, ( cioè 
Cbe tolto gli nerrd tofodibraccio. 

Et di'tàlf^e, e?* tal ^eran\a pieno 
Sciógbejfe l'alma dii aitai fuo Uccio • 
Dimantta dietro in tanto il làfotorfe. 

Et del compagno thegUcta,tactotfe. 

Ili 

Et gii con tnttaia fna fqnadra- fipra - 
Ciiige Jfi^ne,emnrm^ homai (ha chiù 
Cbe deue farli meglio ^r in opra (fo. 

I preghi.à t'armeiunpe:{gp(ia confufot 
E’ira uuol,ehecombatta amor, ebofcopra 
jlfuo penfier : ma refia alfnefdufo ■ >: 
l'amordéi'ira-.ancbort-cb'ei poto croia, 
Cbe do, die tenti AitetofminttOda.' 


Ter gb anm,^ per Ceti para, crefiftt 

' DiTalmowe^^perUfngad'lnot 
■ Etperognaltro-Dioiebeparinunu». 

Fuffe di quefa ttrraéittadino, • 

S' akunoitann dimoi f gii ftronat 
DiqaqfeiIIffimrintptetinimolfa,.-,- 
•»r 

Trahetelcon rignardo,& non ni dogUa».- wt 
Che fepeUrnnfno ferno lopofai A 
S' alcuno i padre qui, per Dio non noglia,- \ 
Toca fiaamanegarb,tlr ppeafoUa. 

Ttlirate bor qnefia fna faSida.'^ioglia, ■ 
Senotiquant»iifiuigpedfatta.ro^:- \ 
Vedete 4nabekàpor^ ebtnipregbk . 

. Cbeaofpiceioldonttonfègkmegki. 

iit 


Depone Ueorpo\à’daqaeigrancordoglio Eia iognhm purità il cuor fi d"r»,& empia \ 
S pinta àmortrgli appreso (iri/òlue. Cbedaruogliate^fereicorprbumanii , 

D unagrSTigrtindòffè bauealn (fogliai Dime fate, dimdjtdun fceotpio, 

Que/lo d intomoatmdco i>*atào iauolne\ Me il lupoane l'angeld'nori,e fbnmi. 
Toiftr^e U brS4o,e ptEdaUeroorgogho, Sen coni ffui/nil nolernofiroAdtmpUg i 
HoraquefioJ>oraqkdlapnnUàòtne,é^ - Vadaci f cuna, ^rnedotiauttcaoL : 
D'animo pronto, tp-parimenite forte ìoCefort^^tolbodlUTcaibamoffb, 

.4 dar ad altri, &-tor per ft Untone, lofnt'quUcbtgbpofiiqtaHiruloffo.. . 


itfnrmno^ ■hrn’ « ‘ tifata , ct/^a a cSto^ 

lii/r, • ■* ^H^daBowapraltlieài. 

^'Z'^t^foprailfMosinwcotùttU^,a 

^{ongUtflrmi^u^ora^ ^ Wwk?„ j ^ 

Habbt^Hoi lotidocon umoaffem * \r 

^*^tehÌHtlvragmfMm’àdifiettm’^"^- ^‘^^"^.‘^"^^"‘^ntpéei^baùpeU ... 

.' ‘ Mortella a dne Laute 

^fiWo,&EMrùUocmpa'^ 

^‘P"cht,U4paaHJiThcbtt0inft , jr»^^, '•* 

^^P^^owctttMbrefi.xSrfynL f 

EleprieiMntMiemu&^e . . , 

^*g^»iGrnoMlh andar iWtmit - .> 

X i uni fernaL/,y~A.‘ r> : ^**^***9deHntìfMi.àiilint^ ^.l^K . 


•ì' 


f 


^ «/V 


V » 

*44 ««< 

Dopo lui gHiArifitm.c0HetdómliittìirX, dif»^,MÌ tm 4 méimt>Ìnff l < Cf aÌ n 

CbtHmctnfcopm utUr, toHadìAtJiat^ 

Etcome tumti tKid'MmrJ^ombfuy. Col 

CottUf^tutir*d'9gmardt»ttd^mlkt)k\^ La t» 

Fugftr^m^tytfpeitsrtuo^^ L'armctm^fqmmiéélÙJ^UVI!^^ 

Ch'^tttffÌac{j fomifemuy4^^ L augifmumti^btjo ^ Wiy M MM /H a 

Staffi i 

C’burnanmi^tgU Sigilli fumeùùdaftt, ekctt^nomfttiKtH l^uutikjtffEA^aU 
>»e> '♦,»! 

lÀgentodU^, t'baueapnfnntiUi myfonendodliw0t>^fdn ffiitUWtOtfrt U HWr 
D<tlaménm*,tkekiuo$uaUamtifiy^‘H ìaeMnrtAaAmi^td^kdbdftf^md^ 
TofiocèiimmuìihHkUapparén,' -MbiS 

^mAOffàt* de à fieocatt ueunet - • Cadéiig^M^wciÉFSuiigittt^ \\ 

Et faeOHdoogm trombe a tene udiueo^ ^ egàfeaatlHiAfm-AM mUlHdìtmn 

Dritta ia tèe per le cempegne teme $ vi'f Soprat m o M ure-ra-teiliiiit MldUWffilikx 
Là,ue di fengue Itombùrneete Et Ugtuìt^éatusò^r^^^taffH^ti-j tk^ 

Espiemmuaeredigentee^mta^^^t^ i^>i«niC4uf«iaq»'<<iÙM^A/tnU^fa.<^WMt 

Ter l anmyX^periemenAreiaàfiamm^ AlbormeAKpinui/àieUafamff^ 

Corre fentf^pieti le turbe audecmutiàO Vià.clKttolp^utftntSdt/iri^égg^pi 
St 0 Upeiioicerrielto fentierueigbiatàl Tofiof«eUàttd:poco/èturm 
Di futguem^- Jeìde putrido * teuecee Ognipoueata fo^u fi eougiuuget . a. -j 
Il ^mill^piglietedealerottimpucdfi Sol<kesbiou,tke'l tempo uontàfiir§u\%[iii 

Sttptft» uiuu tempo lubriche le fece Jmmf: Ql•elle^Ogig<etiend^wutroJ^Uigtt^ 
t'unghUrf^ateÀ corpi et rape, tr premt» E^occo meutrt pur amie tO-rm fntùt t 
Etpeftgièm m tofie, medotìe ìu^ìew m K I CimdeffdMEacmtUliulmìipd^^ 

• 4 Ì >47 

Ter c(fi flrammecou epuedi uffetti^m» vmt.'Mr^e ere aperte etearU pertdà ^tmtd^ iZ, 
L'efiercimtreftorref^ figieiondòtm u(X ÙiEperta uemuòf audace fcbiere, . , ^ 
Come ceUuffè tecittede'»eè ietti EtcengtifeuditércSlefi)e4enifieHÌp ,> 

Di T b tbehomm drfirmtaje^ofia et fondo: Sula jògUeàtlaccàbutt^ka fière» ’ ~ 
7Ha Cepaueo con furibondi detti» ■ . Quiuótroppoi entrate difieudo 

Cui parmuhebbenuid'orgogluyU tkgdti Infulfierdt'Jor^iuHfiro a fiera » ■.■ ^ u. 
L egiouentàde flrptmie, ^ 9 rmrdtim>a Tenopeo ardito ait' difitme pÙMMf*' i . 

Si cbiamwdopat'Eì'èptinfiioim ù mf t a n i EUtpd"oaitdréiiìfiumd£arota,uiy^ 


•4} 

le uiriù Mofireé ftktaaffki taptrta. 
Et thè fatto fcrdir me l'aere ckto > 
Hor a me piece u/dr le fitnft aperta, 
Etfarmo^aneld) del aelor Greco • 
Siptii prendete farmnt Jmfioptraa 
Eueniufè facrmFra^mtewtttm 
Huefie rndrmemilfifttàfi fattoi. 


•4* 

Et tn encbarmdjgo »4Uidamait'bem ^ , . >. 3 ^ 
7^ le lottte'dìtumfmepttfidot^ ■ . . 5 
Etditedianifiper^tmto'e^ 

: ^rdifiifoMaCapaneodSigantta ■ 1 

; Todieofim^ttefiami/èbiaoncocaddlKo’^ 

; Trientr*xtèppatiimmeadt_ietetttaO€>m: v. 


ToUuce brami uùUUtaadmraaafit^r.-r 
Ètqim/hlmntdViÀtrprttiirgUbtfttrk''' Etemmttmti fi mlmp pmtéi iaiCMtafb.. 
»bavtri '"yerfar 
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’♦» 

ytrfitrélttìfio atHHBtioaiuro punto 
Cp di Locmajt i bofcbi, el Finnt, 

KfificieMeiidircoHftlfo conto. 

Et p& ornar ntflìo etadUe piume t 
TdnpatfidolfilMtnnnudre,^nattto 
ElUgia t'ìnfijgnd torte, e'icolìnme, 
Cb’offerui bnongnerrer ne'fnn controflh 
Hor piaffUjOlnme,cbe troppo ne'mparofli. 

MO 

Tolde lo porta in quell angnfto calle 
Fremeua Tàarte con certame borrendo. 
Fin ebe col petto Ucrone, & conleffmile 
llfigliuold^,dcbemouthittt premendo. 
Come talhor,cbe per deferta ualle 
Solcan due buoi duro terreo gemendo ; 

LO cbiufer pur, e ufcirdi quell affanno , 
ìio pori quajijt lutile fu il danno. 

' j» 

Cbe teuner dentro gli inmci,&fuoro 
De'lor proprq n’efclufeto parecchi t 
armeno dentro giunfe al ultimo boro. 

Con effo un colpo feffo intra gli orectbi e 
Etdte.o buono .dmintore,ecco alUìoro, 
Cb’a dimondar lo uiia t'appareccbi , 

Et getti tl brando, & nuda al\i la mauoi 
Lo uoce/il capo tronchi andar fui piano. 
«j» 

D'oro al eoUo rinolta una catena 
In quel punto il me/cbino hauer trouoffe: 
Etglicadeocolfangueinfu l arena 
Dal monco bu(loabe tuttofi feoffè. 

Lo f anuria fra tanto umtaalr piena 
D’ardir entrò faltando ne iefojjee 
"Ma fi fermar i caualier fui margo, 
Cbe’lpaffotroppotra feofiefo ,& largo, 

• j? 

Corfi erano i deftrierjm fu lajponda , 
Etprtfobauean co’piidouanti il folto: 

Toi girar contra’l freno , eP" la profonda 
Caua con gran timor miraron d’alto. 

Jda i fanti altri con arco, altri con fionda 
U quei, cbe fon fui muri don laffalto : 
, 4 ltriconoUre macbine da guerra 
Trouangittar legrtffe porte a terra . 


•!4 

Con diuerfiattion , ma fiudio pari 
Di qui , di là dafeun fa quanto puote: 
.diàri da terra furlleno i ripari, 

.Altri con traui i muri tfrta, & pmote: 
Falci, Cr .Arieti, & infirumenti uxri, 
quaU impeto danno argani, e!r rote. 

Fan dintorno fonar con mille botte 
Le cane torri Air le muraglie rotte. 

MI 

T^mancano altri anebor cbe faci oceefei 
Sopra itati lanciar prouan con mano : 

Et di mirar le cafe ancor non prefe '■ 
.Arda,Cr ruinar ,godon lontano: 
iluei dentro in tanto armati a le di fe fi, 

Toi cb'ogn' altro rimedio è folle, &uano: 
Luimolo fjuUdo collocati furo 
.A fir corona d ognintorno al muro. 

'!* 

Etquiudicio.tb a’ lor nemici oggram. 

Ola carne lor fori, offey^ioffò, '■ 

TaUe di piombo, Cr uarif fochi, & trauii 
Gittano lor fem(alcun fine a doffo: 

’lqembi di ferri, & di mille bafie grani 
D’ ombra ^a, & mortai coprono il foffn 
E fuelù fuor de la muraglia propia 
l Marmi d.Anfion nolano in copia . 

Cometalbor fulgiogpiiMalea 
Da mille colli una procella bruna 
Di fredde nubi, Cr di grandine rea 
Ctfjante , & duafi immobile s odiala: \ 

"Poi cade,.& lungo la campagna Egea 
Fere le nani con crudet fortuna : 

Cofi da Carme de’ Tbebani offtfi 
Son queiAbenelafoffatrandifcefi. 

Ma non peri quella tempefla atroce, 

Tercbe molti cader quimnefaccùf^ 

Tuo sbigottir quel popolo feroce, 

T^é pur à dietro unfol pafjo li caccia. 

Come non ueggian quel, cbe loro noce, 
Tengonfemprealonsi uoUa la faccia: 
Come non credan di poter morire; 

.A le proprie arme folo hanno le mire . 

Correndo 



’rtRWO 


Órconddrii tè mUraii fwtt '* Lt mura, o t^'lu piirì^ 'èfélriiilièM? 

Ettcco it éótfi àiil'à'cero'fhrfiih^^ '*^^^^^ J{imlfoi^i^c1dinyii^;^Uàfo^tìèì^ 

n'ióìòK'^bmmmifmk'ì^^ cu ufm,wm 
Ltr^ibimfneidflrÙfìby-^^^^ Ciilor]miàììk^7lièBtWri!iiiè 
Et crè^età'ÌHte fittÒ'èHi a 'tta»effìt •? Cid dt^fìditi imofman lifenr, ' ‘ ‘ * 


COtf wt Wf AIO naiCtri/»ir»ru(««i^» • — v vrnmw» x»r« «c yai,nu««r»ni 

S'aitaCc^^ìefchiitìere al caYrainpàrit'i- Et ri/MÌ/f^nhi&iliiM ^ 

Et per ferra era tratta ogni altra partii- Etfaancorp^^pèèkratii'Hìr^hiprt'^^ 
>Ì 4 i 'caUaÙiibi'lfrenfentironlentò'^P^^ Crolla ffHt(^iiUeTei'adr , 

Correàn ùHdci più tbe ftantttai o'kétiiàA T^Jé lajcfìi'grildà akutf,cièid^'i]fwiùh 

Sezuè)ìWchmtàJkainfe3ttàmhÌP^''^^^^^ 

Tratto ohimè p'itr con trdppo actHi^/éÀ^, r<J'k>6rliJìl^]Wè»‘ritì»yÌTfif<Wrò'‘®“y*^ 
Et tra le rotè fa Utenza riga LagWaeiittÙplllè fitièntencte '' ‘**’‘*“^ 

l'hòfa^'ubratcioufcifuordetà ftìntii ^nèifhiidi ,impMdifcè , &ardét ‘ * 
la cbXt^^arfa parimente irriga ' Faanoìteni fbttar d’alte querele ‘ 

Ter Uih^d tratto la infelice arena: ' ' Lefeminedieotnìamertga^liardè!^-'* 

E' l capo, i‘l tergo t*r‘tima,et l'altra'nuoto TiUtgon, né fan perche, i teneriinfantì,.^ 
Con fptjh ìUì^ ua^ertndo H pfaSìPy^ senimibé^ àèggiànf k lor madri nfiótti, 

nrrj 5 dj qujlii^ta tH^bi^ntamiC, ** '^'*’^ÌpìlènM il cui fen par^ cbèjt fMi ‘ ’ ^ 

’tt^ùkhWfii Jlrgiù^ ■ Sempre maggior pietà, ma^ioramoret ' 

Tanto còl duio ,'e^àHenrofd‘ranto ' {Sicomeamen,cbetarr,iferiaanèTri’'- 

Lamjeidcittakeiitripna,'&fefe', ' ' Intal eflremitade ogni roffore) ' 

Diuifèrìà mu faglia in ogni tauto}'^^ luinifìrino a’màriti ilfòco;i ferri, * ^ 

E'nuarif ioèlìi compartir le fhierey'^'*^ L'audacia làpietà,tira,ilifdtore, 

‘^slcb'imàlfieriiùonero'adogmpor^^^ 7{èciff'antaà^ridjtitàP’zb^^ ' 

'ZcfjHagtorta,ei fno danno inàéii^pirtìiì Et fg(à.dbannó'vgifbarikibtatcia fretti 

Strana imagin là dentro, &trudeluipa " Co/i fifuor datano tronco Cacpia 
yn Hitgo in tal difotdine , & bisbiglio: L'api ingegnoff il niUanet fagace, ' 

T^fharià pietade ancor Marre, tb'aCjnifla EfcetatMrba,<^ qneiaudelminaccia 
Gioia nel mal,s’a teigiraffeil ciglio. Stridendo, eP" tana a f altra animo face: 

Scotrgper là Città confùfa ,&tri(la Et qual gli occhi Upige,& qual la faccia, 

T^'rimmiiùnte,&giàiiicin periglio T^ilJa^n riaì fihif qucU’opta in pace: 
^gttobtl pianto co’t timor plebeo. Tot fianebe a! pneakbraccian l'arme loro. 

Et la fuga fen7;f occhi, e't furar irò . ' Et piaugolinitttiUor dólce lauoro. 



Ginme 


D .1 ^ 0.^ Ut 

Cinti CediamoalapittaitUm*rÌ3<i^ii4 . 

In fi ,rt„ » Ton tujaentre io^i Dei cerco, & inuocn, 

To(ioeUac^jfHb\dirlo,piilia,'^ 

mÌ‘^3^fipraAccendei^^^^^ 

tio 

£1 l^ea^^fi:4!^m9M^ ltp>^Sg¥^led.ia^^^9 jc{fiirf i 

CridMOtiOiicptipfia^l^^^ 

Tane ^ , j ^ 

Da 9 ««#i amm^ affiti , Et l'ofcurejiel padre 

Tomi &otI^^J(^a4ÙpU^ Etijuoifc^a^&ffi^r^ihkja^ 

lpatti,cbetta,lor/fi 4 t^j[^^Ì^^^^ )H Lafittmma,oue 
SaljOi, & rifurijfa E*l ueccbio tuttoa q<étlfpco f’opp^n}^^^ 

lAcecitdpAternOfii^pepalx Et^ju^ulia mtA ntmigorifiet^^^ ^ 

Tetfbefatir^erjhept^dAl^dO „v.oì-) ‘Meiare^nJ^dnelHciel^aufi^,^^ 
il pergmtpdelfip,ipl >„i Syc Lp^^pinompor v,„^o'D 

Cofimnnoran iw^U' mfi>fi9m^:>x^MÌ-St^^kéÌ9die rabbufaU, . 

Cai fuor di t(»ipoh(p^i,pafm^afif4^-^ Eti(ifia^,ftnufiMa hrror/f^^ '■ 
Queflo rimedio Lentifiinaìcolefacrateuitte^^, 

c£e Moaera la^uerraànoiff^ pitf^y^ Et^H oadeggian fui crin cogrdu tl^fm 
Hor^cbeM^qucllaaipififiim Tar cbleU luci gran ternpowurdìffjl{^'^ 

Che pfr/oi'V, Pttpier. tifilo fi crede,^^^^ , Habbia rìmcfie , èlgioueml ro/fgrji^ r>^ 

QmLwrcc){e,ifbmlififitttglw j^uiutofir^ttoalfinjuttpfctpcf'^^^^ 

Molti aUàaneor ton lagrime^ CO^PXif^b^ odi, ò di^o^iiflpi nocentc j, , , 
yaimatKPitatil.bùonTirtfiaauort^ 

•perche'i futuro lorpredirnonni^glfi, yienU faluteifUìi aeTacementet ' , .. 

( QmI cbe'o fi fatti oafi è foLconforto).,. ^ Ma grane il modo pe parrà ep-'àmfro'^ . 

. . .. DanoiricbitdefiMartial serpciue -^ 

Crudtlii^^e,& fac/ificio^^^^ 

E mefiifr(^o£r^ilM^ 

Vani 




Egli a pritKipiopar^cbepoiippicgid^^ f^ 

T^ddd ripojialorcofiji^ftif^ò .,^, ^ 

*’#, ■ ■ < 7 " 

•perche non mi fi diicùdetcui allbor/h Felice cpi con /i fafaos.o efiejppio 

^L'!. ,.i 3 ..-'j.- L j 


Ch'io ut bìafinaua fi nefanda guerra i-, 

Ma netacef,rtfi^^^vi^ppffoupib^^^ . 

Di tafciàr:i\, 0 ma pftfÌa, 'anJar per tetta. 
DHnquefiòpedtb)f(MfipT fiche, luìfuora 
Manderò api^f/^lirn^ (•kP'^Tfd^V. 
Et faihiròj^^^^eifii ffonte^^aj^ ,^.<r 
Muto da tetti ]t[ei la ^pfj Qrenkìi^x^ 


bMbVk.VW* %K<* 

Venderla uìta hauri le foglie pronta ... 
Vicinfifmaàdudirwn.atuor empio, 
T^on ancor qualfypc^^pi Creóntef^ 

Et folpercfiftti^jif^M^^^^ 

De 

Quan£ffffjopie. fotgqre^cocenfe , < ; 

Gli a^ iQltjrgtiffioJiii^d^ . 

• r ;■ 




I t M Ji O 


Cerne da forte ìmpetwfe flraU 
jl me^o il petto altbor refti tr^fim ; 
I^iceKe da (ftul dir colpo morule, 

Fm nel céMTo del core il padre afftittOi 
Che fentì da tatmmuie a^e fatate 
llfuo Taetteceo i morte ejfer prefcrim i 
Cefi il nono timor cb’ entro lo fede 
Gli fa di qàefto indtdritaU fede . 

iSo 

stupido refia.& ne le uene attragge 
yn tremar ,the f agghiaccia, e Idura tatto. 
CoftinSUiliale marine piagge 
Beuou di Libia il riperct^ofhate. 
tndipToftrateafupplicarfì tregge 
Infiniti terra. & iter fa un mar di lutto , 

Et lo'ndomn,penbe fi fermi , tr taccia, 
7^ le ginocchia in uan chinato abbraccia. 


tt4 


Et igii in terra, pur tinah^lanto » 

Che con te chiome in fine al del armai 
Wa de la nera intimine, e del manto , 
CbefitrouanaintomoaSbor,fiprii$at 
Et fi fa tutu la’ndouina Manu , 

.A cui gran fede effer preflau udiuat 
Terfedur meglio, eccitar confrando 

llgranguerrero d non ufata laude, 

Depon dunquethorror/bauea negli oecbtf 
Etfii^e il guardo fno lieto & foanes 
Tronfi però, che dentro non s'adoccbt 
Vn nott/òebe , cb’ancerfetba delgramt 
La uefla , cbepni lunga de'gmoccSi, 

Ter trouarfi a l oprar proiaa,rm buie. 
Fece cader fin in fui piede, Cr uolk , 

Che fofje in nifta feminile, & molle. 


Ma il buon Ttrtfita lo rijfiinge, & grida, 
Che fi ritiri, & impedir noi uogUa: 

Tqe tace pria, che' t gran fuor ,cb’amnda 
Tqel pettOi tuuo non ef sbali, Cr /doglia , 
ta fama in tanto d Volgo fa la grida 
t>d uaticinio, & la cHude inuoglia , 

Di ueder degli oracoli Uproue, 

Si che ne manda i gridi in cielo i Cioue. 

ii> 

tìorf perche non fi fan fi degne mpre/i 
Sem^lanolontà de fonimi Dei) 

Dimmi qualforr^, o Clio, nel coraceejk 
.al baron di morir defirfi bei : 

Clfa te ogni eti,ogtn fecola i pale/e, 
Etalfcggiodi Cioue ogrìborn fri 
.asfiflente, & uiiina, onde depende 
tauirtùicbe fi rara in terra jeende,. 

iti 

t{ara,o fc Ciouea noila’ifufe,ouol/i 
Ettane'cori entrar di fe capaci : 
Com’hor,cbe di Usi lieta fitolfe 
Teruifitar le due battaglie audaci . 
Dìeronle loco ouumme il pa/fo uolfe, 
Etihonorardrl del tauatefaei , 

Et l' alme di color lucenti , & belle. 

Che polle elU beuta pimaiu frale fitUe. 


Lafda la fimda ,tii ue la iefira tegUd 
D'una factrdotal uerga le fme: 

Lafda del /acro alloro auco le foglie, 

Et di grau bende dm flrettt le chiome: - 
Tronfi però safeende in qne/lt foglie, 
il fuo primo rigor cofi ben cerne. 

Che l tomo /guardo, t'I lungo pa/fo alterni 
Upu feopran punì qualche parte il uero. 

i»7 

Cop U bella Iole ut tempo uide, 

Depofio il Cleoueo terribil nspfho , 

7{pu ben u^ir ilgloriefo .Alcide 
Su le naàde membra il bifjo , i^t^tro. 
Ette man di Tiranm a^e Itomicide , 
Cb’oue efce,ct toma il Sol,e'l Borea, eCO- 
Scorferuittoriofe,inpiumlufo (flro_ 
Cieu^U rompét, &mal rotuil fu^ 

itt 

Eia non trouò gU fe Mmeeeo in uto 
Di ul precetto indegno alibor la Due 
’l’bauem oppoflo a gli immid,tp- fatto 
.Aprirti inam^ ta porta Dircea : 

Et difiefo a' tuoi pii per lungo tratte > 
Ciacena il fior de la miUlia .A chea ; 

Teco borgirana U brando , tT bor ildario 
tMcianaEmone il tuo fruel gagliardo. 
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MabeiieMììitafn&hghi-tMOÌfrMflli‘ ' Zà gente ^^gmrsaU«gcé^g*4t . 
Tenfffitnnitrdiriuitelffrmem ' ' Securnìfhktmdebhntgir ^el fotte t ^ 

Tu peri^prtu6,e itfait^^t>T*f^ ^' 2 “ borgti-Oei^ceuimuiteikdf, . 

^cfdfiofMdfmmfiMob U me m e - i- . 1 * 

Itde'btìfit tì ^Vinr»yWì«*illòs«w K 

L’octejiommcftrdtene itun^.t ,- 
EtfaUmfertniUe yd,nonpétir,tb‘egb ditee 

2 fipiirtii‘bdli»dancbor te Dtte^bptft^yecn la mandefira,pm tbtbbemtjfftefft„^% 
Col diirinfuofamfrfaHailitmd,^^^^'»^^ iomi'ameU Deagliteccòileormvt^osn. 

La HObìl niente tdagidPiatnoafOjlf»t<'^j^ Et tutta (i lafiiidifujkmtfir\niii^miifiù 
7{élH inanoèìtdeflmnf^uanìfinv»^ «H Et /* empio dun celefiealtn» finmrcii» t»ttm 
Cita intorno la ^aiìatumtno^-i^ui. T^nmaidale raditi alto Cipagk>^‘ 
Etfd'dommieatfàtaàlprartmtr»^ Ein»Ucma^priuoÌhmm,^ 
Incrufehfìe.Criotntiaua fìage^^ Sonotlgraaraggiodel feruenU 
DalriecòmòmùggPf'taurataSfin^^ Ufiilmmatoardorbebbefitofiet , ■> Vìi 

L'borriMferdJ}>ànem«fa-J>ù<fmti*\n^ni^uComeilgitmanealtiertrafle«etpe»$Oii><^^^^ 
(Benché iacYìàry i(Hà0mour, U dir de la gran ùea co» tutto Ufeuftivc, 

Etuifle il fanguehtnantlelladiittcì»*-^ EtimnouodefirpTefe,unaffttto 
Siterei raccendell prifco orgtglhitt tWàì D'offrir feftifo , ar di morir immttffbe '• *»' 
CofrcOHuiflatorbida,&obliqnn’ Mapoi,cbe lei partir conaltroaffitKo,. c A 

fremendo intomoicircòniianti rnha:-'^ Etfinoalcielle uideileapoeftonfo; •‘.ìiQl 
Lainpeggia fitto toricaUoatdente • ■> ' Gli occhi pie» di fiupor dietro Irpojif «i 
Spì/^àdelfangite de fr Gteda gente/ tE,figaotho cbiumjuefei , 

i$ì '97' 

Entrò la Dea fra Fartiié, & tXInan flefi Chiunque dogH Dei mi cbiami.tardtr *" 

Sopra Mjk, 'dnd’ognX tdtlunga,efpaué, T'ionfarò ad ubidir, tofto le diffea 
T'iobilguerrrr.dicuifrd t'almefcefi Eeuolendopartir,priatonundardo • ' 

Dal drago», TrUrtepiu chiaranonhdnef il buono Age&, che lompedia,lrafigè, -X 
Lafiia ^e plebee baffi conte fi r ' „4geo,cbeméltonobile,&gagbardo-- 
Degnai del tuo ualor^af hi ^aue^= Tenuto m>Pihfii,9tentreegUuiffet 

Ti chiama ìhxelifiMtTi ardi fihé fidici Cerfirdi fkoifcuditrla’ueerafiefi," - '‘ V. 
Toft&Ìlà'e1%ànd&aiTammahétdr'^'^ Et fu Ubractia il riportar dipefi»‘‘ ■ ‘■Z. , 

Quello ilWo'gemtor predice t& finte %ta dietto al gran "Mtìneceoibomai la fa»ifi>i< 

Ter moitixn^ijmamfefHiCr chiari: Tutto'lpopoldiThebe eccita,^ mane: 

Quifid cheggion con Febo parimente Jlqual gli applaude ^de la pace il chiama 
Tutta fochi, & te uittme,tlr gli altariì ^utbore,'&fuoco»feruatot,}uoCiouei ‘ 
Cb'i 0 Ufittodel finte del ferpente ■ Etcontaigridio'quelldintenfdèràma,- ' 

Col fuó fannie ali fuopàtriariparfi tltadt morir^il^kMhotfidmmeuo^^ 
'QwffloUfamaatumilUolg^^ Treitantoeiponfoprdlemurailpaffit 
EffàttaTbcbeìnte'fappógpai^fida, Ef’Ebebeimra'j&Fhoftiloampodbaffi» ' 

Quindi 
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QmudiaiibeUniOt&pitnùgtMdionmt Debtun UfiiarUbrìgU* habàudonò 
Che huarfi ftcreto babbia potuto A qwflo tuo furor, peit/àm [opra: 

De U battaglid,t!r tositi tempo torre , ' Viupetonon femai tofodibuonoi 
Che nò nhabbUno i padri inditio hauuto : Torna in te (leffò , & ton ragion tadeprot 
ilHand' etto il mefio gemtor gli ottorre: Contediai genitor quefio foldono. 

Et quelli, & quel rimàfe effangue,et muto. Ex uerfo lui la tua ptetd fi ftopra .• 

Et tener tbinu ambi la fatela al fuolo • Cofiti fattia il etti hianthe le tempia, 

Aia poi primo die loto il padre al duolo. Et Cetd tua d'anni maturi adempia . 

%oo SO5 

0 qual cagioH, qual penfier,di{Je,o figlio, Cofianebor tusij padre un giorno ,t*r feuti 

Di li.douen a guerreggiar ti moue ì Quefii timor per proua, & quefli affetti. 

Qua* tenti più, tbe afe non ba il periglio Deb non orbar fi tofioi tuoi parenti. 

De la battaglia , fpauentofe prouei ’bfpn priuar di te flefio t patrij tetti, 

Deh,oertbe fermo in me non tieni il tigliof Alouon li firani te padri dolenti, 

A thè pur giri il fiero guardo altroue i Et per li figli altrui tua uita metti: 

’Perthailafattiainunferote,efmortaì THa fe pietofo efjer tenuto uuoi ; 

QiuPo,t'bat tal negl'otthi horror, tb’tpar Habbt in prima riguardo a'padri tuoi , ■ ■ 

»OI (I*? 

ydifli forfè quel, ib'anoflri danni "ffuifiàl'honor , qurfioéuero argomento 
Utente Tirefia intender da gli Dei i D'animo pio ma quellaè gloria nana, 

Figlio,per quelli tuoigiouenib anni ; Tiena d’ambition , piena diuento. 

Ti prego ,érperb già maturi miei , Che poto oltre la morte s’ allontana, 

PerC^ligo,eb'alUtte.&agliaffànui di te troppo tenero paueuio , 

De la mifera tua madre bauer dei , S' altroue moliti tua uirtù foprana : 

ti laftiar da fi fallate uectbio yj,paf}a pur tra gli immiti, & tada 

Stdur ,nedaralefut fraudi orettbio. il Grtto fólto u la tua nobil ffada, 

ìoi S 07 

Credi tù,the gli Deidegninntl petto Corri j’no'luieto) tralegiade ,eidardi 

Entrar d'un uectbio jielerato ■ & tetto Là doue Marte a nero bonor t'inuìte t 
Del futuro far un,the ne l'affetto Jdiperche uftir di fitbiera poi ti guardi 

Torta di fua malitia il premio infertoi T mio pieno di fangue , & di ferite ; 

Vn tbe paté da gli occhi afpro diffetto. Creder però , ch'io mai ritiri, 0 tardi 

può mirar il Sol per fuo demerto ? In alcun modo le tue uogUe ardite t 

yn,che col lume al pn , c'baue deftrutto, Tt manderò di nueuo a Carme in fretta : 

St moflra eguale al fiero Edippo in tutto ? Et queflo é quel tbe da te 7 bebe affetta , 

io; 20t 

Et chi sd anebor , tbe quel crudele fìeffo , Cofi dicendo tra le braccia auinto 

Cui forfè in queffa fua mi feria ellrema Lo tenne un perp;p ilgenitor piangendo: 

Auemrpuò che Ituoualorapprefjo Mani da' priegbt , nedat pianto uinioz 

La nobiltà del noflro fangue prema .■ Si moueua egli dal fuo noto borrendo; 

"HongU habbia queflo amfo in capo mtffo, An\i ogntbor più da’ Dei tomoffo,e ^into. 
Et cofi il faccia indouinar per temai Et nona aliutia imaginata hauendo ; 

E cofi firana opinion la mia , Con parlar finto il fuo diffegno afeofe; 

Che trama quefia fol Ì Edippo fié ? E'n coiai gmfa al mifero riffofe . 

7^(011 
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7^nmfoHO,òbn«»p4dre,micharàJieU HauewmtiTotumvn potò ttu*tae 

L e cagion, tifa le mora bora mhan Molto: J\ptta um porta, & abboffato un ponte: 

7Ìon propofla, ò furor di facerdote 


Et mesfifi a tboftil turba dauante , 

Troue f accano ualorofe,& conte: • 
Quando ecco &giugne Capaneo Gigantet 
Ma nonfitoftolorfi pone a fronte. 

Che U fa indietro riuoltar la faccia. 

Et fin ne la città lofio li caccia , 


Mi don trauaglio,ò mban da l'arme tolto: 

QueftodeftinTircpa ii^egrù ,t!rnote 
^ li figlia, & a fe,cb‘io non l'afcolto: 
fe queflo da Febo bor dirmi uditfi , 

Sarei fifoUegid, cb'io l'effaudisfi . 

JIO 

Ma il dSno,obime,del mio germano é quello Egli bor la fanteria con fiero intoppo 
Cbe'n fretta bor dentro a la città mi mena: Scontra, et cò l'urto fol Capre, e sbaraglia. 
Crudelmente ferito il mio fratello Hor caccia i defirierpiu che di galoppo 

Cerne, & di fanguefd molle Carena : Et chi s’arrtfia, lofio affrappa , c*c taglia. 

'Purdianii^fuord'imtTpìpunriodrapptUo, carri anco li fiannoinconrra troppo, 
Cbe'l tenea prefo , i'Cbo rifcoffo a pena : pon ferma tener la lor battaglia : 

Ma cbe pur tardai andate ò padre uui. Ma de’ propri Theban fenica riguardo 

Et prendete per Dio cura di lui . Puggendo.opprimon quei cbefuggo tardo, 

%U 

Io Cbo lafciato a’fuoi fcudieri in mano, 

Cbe me'l debban condor dietro di pefo. 

Fedele bor noi. cbe deftramente,& piano 
llfaccianfi, cb'egU non refi effejo. 

Mentre io quinci a cercar poco lontano 
Ho del dotto Ecbione il paffo intefo: 

Cb’egU afedar d'ogni altro fia m^lio atto 
La doglia, elfangue rifiagnar affatto. 
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Il medefmo in unborcroUa,& offende 
L’alte torri con fasft,e i tetti s^nda : 
Élmedefmoa cacciar gli .Argini attende 
U’ muri, efi' tutta la città circonda: 

Hor a lanciar un dardo il braccio fende, 
Hor il piombo uolarfa con L fionda: 

Tqi colpo £ alcun arme a C aria fida. 
Ch’uno almeno, 0 non fera, o non uccida, 

Hauendo in fuo propollo ardito, & feldo 7^ già più il campo de gli .Argini crede, 

Tofio Menecto il genitor fra due ; Che Hippomedòte,dl gran Tideo fiì morti. 

Da non ufato amor foffinto , caldo O'I Re d' .Arcadia , ò quel di tanta fede 

Difaluarco’lfuomaliegentifue, * ' ' '' ■ 

Tacque, et correndò andò sù per lojpaldO; 
y" da Greci, & da fuoi uedutofue , 

Et lafciò il padre intalguifa delufo. 

Et da doppia pietà ùnto , & confufo i 

»ij • . 

fon mente egli di tema, & a horror carca 
Hor a l'un figlio, dr bor à [altro riede : 

Ben teme alcuna fraude, ma la Varca 
Vuoi, cb’almen aero al fin pur domfede. 

Ma in tanto Capaneo feroce uarca 
Lo fiatio, cbe tra Tbebe. e i Greti uede. 

Et taccia inantf afe turbe infinite , 

Cbe fuor de la cittadc erano ufcite. 


QMl,cbefi certo predkea le forti : 

O^è fon morti,pur uuol cb'tgli berede 
Rimafo fiade le lor alme forti, ^ 

Et cbe'n un corpo fol le fontf tflreme 
Di tutti lor fieno bor ridotte infieme. 

‘ A 

Cofi quel cbe farian tutti diuifi 
Ter lo campo in più parti, ei filo adempie: 
Dopo felafciagli fquadroni uctifi , 

Et di corpi le me rinchiude, tr empiei 
teneri anni, nè politi nifi, 
lo pomo piegar canute tempie : 

Ma chi II cbier mercede , & chi contende ; 
Tuumente erudii rouejcta. & fende. 


'Mil 


7^pfortèipii4lcun,eheglirèfiJìa, ' "'J^^o^lùthe'é^jlnjftn doridi 
Ó dì ajpettarls pur prtnda ardimento: £t al pòpolo nfcito del iirpente: 

S tan tutti lungi ì& tremano a la uifia Ét iide poi celefìi Dei placate ji 

Sol de le penne tremolanti al uenio: L'iradeldefraudacomto parente. 

Douun^iiefuor efce col capo attrifta , Cofi diffe,é^ le luci al del leaata 

E porge a quella vii turba fpauento: yolfe infeftejfo la fpada pungente» - ' 

S'baueffer dietro il folgore, & la morte. Et alauita,cbegiìinodiohauia, 

T^on fuggirla di ^el,c’borfan,piu forte, Coneffouncolpo fed'ufctrlauia, 

»10 . . 

Tileneceo intanto il loco eletto bauendo I{ptto poi con fi larga empia percoffd 

.Alfuodiffegnoacconmodatot&atto, Jl nodo , che teneaf alma rinchiufa. 

Et fiero ne fajpetto , & riverendo , Circonda, & fa per lungo {patio raffi 

Come pur bordi del uenijfe, fatto, La muraglia del fuofanguediffufi: 

Quinci il popol Tbeban, quindi ueggendo Indi fentendo alfingiugner la poffa, 

1 Greci, & f elmo da la faccia tratto, £ tpur tenendo in man la fpada cbiufi , 

Con atta voce, tJr a ciafeuno noto Giù de' muri fi traffe , & tra te febiere 

Fe cejfar l'arme, cJ- dii principio al noto. Do’ fuoi nemici fi la filò cadere . 

0 formi bei , che de le guerre bauete Mala uirti , ma la pietà il fofienne , 

Ldmperio , & tu Febo verace , & finto. Et lènte i l corpo fio pofn nel fiuolo : 

Cb’ arrivar de’ miei gioròi bora a le mete Cbelofpirto battendo indi le penne 

Mi daiconfinfigloriofo, ^tanto; Cid fine già di lui Ubero &folo: 

Fate te genti mie contente, & liete, perche althor la guerra fi ritenuft 

Donate lorde la vittoria il vanto. Et riuerillo anebor t ,4rgiuo fiuolo; 

Et goda Thebe la mercede , ch’io S'accoflaro i Tbeban fenica paura , 

Ftngo a comprar con tutto il fingue mìo, "Per torlo , dr riportar dentro le mura. 


Volgetehomaila crudel guerra in dietro. Sàie fiaUe de’ fioine la cittade 
Et 0 qui (ien le genti Sjirgo efiinte. Entra ilguerrtr ci lunga pompa appreffòe 

0 uifto il lur troppo fperar di vetro , Che li uien dietro per tutte lejlrade-, 

Confacele chine , & di timor dipinte , Lefie lodi gridando il volgo fieffo 

Et con fregio a' lor nomi infame , & tetro Et gli di chiaro nome di bontade 
Tortino in Lema le reliquie vinte ; Sopra ,A nfione, & fopra Cadmo fleffo. 

Si che tlnaco padre, e’iGrecor^no Fin che divari fior coperto tutto 
Tutto t accolga con fi^idio, e fdegno , 7^i le ftanite del padre fù ridvtto . 

11 } ..... ’** /. 

Età Idncontrobmai fuor de' perigli Qwui il laf dar come celefle,dr finto, 

,4 Tiri} poffeder conceffo fi a Et con l'arme tornar indi a le mura . 

Lecafe, i tempi}, le mogliere , i figli Spinta tira dal petto il padre intanto 

E i campi , in premio de la morte mia: Gemendo sfoga la fua pena dura : 

S’auuien , che in grado bora da uoifi pigli Ma de f a^itta genitrice il pianto 
lfboflia,ch’io u’offro,di quefla alma pia: Ogni credeniffl eccede, ogni mifira : 

Et sio bo ben l’ oraeoi uojiro udito , Dunque ò, dice, a tal forte, a tal periglio 

Et noi credendo anebor Tbebe , effe quoto, t’ho partorito a la tua patria, ò figltoì 
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MÌlniédrt ft’bo nodrito * fufl9 
Wiferofiae,t!ra fi ^ noti t (dello 

Qual fi tanto mio trror,che m'habbia bvt 
- Incontra Clone, e i fuoi fuperm motti 
Certo inon ho cvu mofiruofo ineefto 
Dal figUo hauuti mai figjli , & nepoti •• 

Ma che dico ioi & che f a quefio a nei i 
Se Ciocafta ha pur uiui ,& tali i fuoi ì. 

»JO 

Ciocafta uede grande , & honorato 
Ciafcunde'Juoi federerà mitre, &oftri: 
Mi/ère, e a noi ( cotale i il noftro fato) 
Conuien uittime offrir i figli noftri , 
Terch' ogni anno tri lor cangio lo fiato 
Quelli de Ceti nofira infamie, (frtrufiri t 
Ma perche, ò laffa, poi de’ dolor miei 
Incolpar debbo à gli huomini, ògH Deii 

Sftu, Meneceo,fol Jei fiato quello, 

Chat tutto il mal, tutto terror corame ffb, 
t Et che col proprio tuo duro coltello 
Hai te aedefmo, & la tua madre oppreffoi 
Che uoglia,che defir infuno, tir fello 
Ter la falute altrui perder fe fteffoi 
Oche figli, i che rei parti infelici , 
feftetfi,ealemadrttffcrrumicu 

Ma che ? dal martini crudo ftrperue , 

Che fecondi fépriaqueflt paefi. 

Et da quella, cIk nacque borribil gente 
Con l arme in man, per dritta linea fcefi, 
T{pn deuete anchor uoi fimilemente 
Di furor pari agli aui effer accefi ì 
Quinci i , che fiate fi riuolti à Marte ; 
7qé de la madre in uoi rimanga parte , 

Ecco ito dico il uer , chor non t'aggreua 
Malgrado de le Vauhe andar a morte, 

0 me infelice , hor io perche teweua 

1 Greci, & quel lor Capaneo fi forte ? 
Se quella , quefta man fola doueua , 

( CÌh penfato l’bauna ) fotterra ponti 
Et quella, eh io(ma non ad ufo mie) 
Spada ti diedi, effer a te mortali ? 


y edete,forfiche>H quel punto iebbe 
Tenfarui fopra,ó‘l colpo far. tremando ì 
,/dn:^ quanto poteo , la fortf accrebbe, 

7^ la man ritirò mai,fe non quando 
Fide già certo di morir, che t'bebbt 
T^el petto afeofo in fin a (elfa il brando» 
Tqeffun , neffun dì quei del campo Greco 
Totcagiipiitcrudel moflrarfi feco, 

Lamtfera era addolorata tanto, , 

Cofi offofeata hauca Calma nel petto. 

Che de le fue querele G'del fuo pianto 
,/imhor farebbe rifonar quel tetto: 

Ma le donile Ile . che Cerano a canto , 

Benché ella ne prendeffe ira,elr diffetto , 
Con quanto p,ù fapean darle conforto. 
Lungi al fin la portar dalfighuol morto. 

Ma ne poi, cbefùin camera ridotta 
Fa tregua ella col duol poco , ne molto t 
Ma wiferabil da ueder,& brutta 
Siede ftraciiata il crin, graffiata il uoltos 
7(pn parla, & non afcolta immobtl tutta 
Come ogni fenfole fi a flato tolto. 

Se non in quanto ogni hor gcme,efi- fcffha, 
cofa mai fucr, che la terra mira , 

Cofi talhor feroce Tigre Hircana 
Cui tolti I figli ha il cacci ater fugate^. 

Da Ìira,&-dal natio furor lontana , 

7{pn come pria famelica, &uorace, 

S ola, Cr dolente ne Calpeftre tana , 
Leccando forme am hor tepide .giace i 
Securi in tanto armenti, Crgreggie nano , 
Ch’ella non però forge a far lor danno. 

M'* 

Ttrò ch’acuipafeendobomai più uuole 
L’inutil feno empir di lattei ò doue 
£' che C attenda più, la ngorda prole 
,4 la coua tornar con prede noue 1 
Magia bifogna ,tbepiùÌHalioi’uole, 

Et moucr tutto C Helicena prone, 

Terchedi Idconnoua grana ottegna 
Furor più grane, & note affai più degna. 

K ì 
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ho pii^ da ealtar f ujàte fttaie , 

7{i con impeto bununo a parlar d'armi . 
fin qui morti cantando, ér lande, e fpaie 
Cofe terrene hauerai detto panai. 

JUa hot [borrendo Capaneo m'accade 
fin di /opra a le ftelle erger co' carmi: 
C'hemai ff>re:^àdoglt bnomini, e la terra 
Viene a sfidar il del fleffo a la guerra , 
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Venite tutte insieme ./ionie Dee, 

far le rime tmefabltmi , & dotte , 

O'fè fi gran furor creder fi dee , 

Cb'ufdffe allhor de la profonda notte 
Con le tre figlie i .Acheronte ree; 

Che t'bauean forfè [armature indotte 
Ter far dt Capaneo fotta il uesfiUo 
Onta di Cioue al regno almo, e tranquillo. 

> 4 > 

0 f affé pur mrtùi animo forte, 
che paffar tanto i termini uoieffe , 

0 gloria troppo infolita,Cr di forte. 

Che cantra il del mede fino anco s’ergeffe. 

0 pur la fama, cb' a fi nobil morte 
Ter uia, benché non lecita , attendeffe . 

O limai, che lieto in fuo principio uiene, 
fc non tardi ba le douute pene . 

14 » 

0 [ire de gli Dei facili ffiefjo 
.A perdonar le nofire opere infime . 

0 qual fi la tagìon di tanto ecceffo , 

Che men da la credenza s'allontane ; 

Tant oltre ne l'orgoglio egli s'è meffo , 

Che sdegna homai tutte le Tprefe bumane: 
T'fè perche le migliaia ucdda,& Ipenga, 
eh par, ch'ai fuoualot molto conuenga. 

MI 

Onde già prima confumatibauendo 
t fuoi tutti, & degli altri Greci i téli , 
Ter rabbia , come Orfo, è Leon , fremendo 
Dr^i^ò la uota dejìra incontra i cieli ; 

Jndi con guardo oltre ogni fede borrendo. 
Che uibrauada fe fiamme crudeli', . 

Tralcorse, Cx mifurò da la radice 
tn fino al colmo la dnd infelice , 


B 0. 

Tot prefi il corfo fi polente , & frimeo, ■ 
Ch' una alta fiala (fmifurata af 'cefa 
Dighe per l'aria) fiotto al braccio martcB , 
Di cento gradi, eSj- più porta fofpefa. 

Et con la deflra miglior man rota anco 
Il fecco tronco d'una quercia accefat 
Cinta dal foco l'armatura fplende 
E^l foco più da quel ffilendor s accende, 
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Quinci, quinti(diced) m'apra boria uia 
Virtù, che uince agri alta imprefa, e dura , 
Da gir in Tbebe, oue Meneceo pria 
lubriche fi del fuo fangue le mura : 

Hot fi uedrÀ ,fe’l donar fede fia', 

0 Febo, al tuo deflin cofa jecurat 
Hor farò altrui ueder con chiare prone ^ 
Se Hoti far, Cr facrifici gioue . 

> 4 « 

•Appoggia al fin del dir la fiala , dr baldo 
Digrado in grado i pie mense a Iruarfì , 

Tal Gtoueutde già (t infama caldo 
D'.AIoo f'opra le nebbie il feme fiarfi • 
Quando facendo altrui de'monti fpaldo 
La terra ardi cantra le ficliealT^arfit 
Et Offa filquafi toccaua auante , 

Cbt Tt ha giunto f offe, il del tremante, 

Jria li Tbcbani attoniti non meno. 

Che fc Bellona la cittd feorreffe , 

E ftruggcr,e Jpianar fin jul terrene 
Le cafi, e 1 tempij lor tutti deueffe-. 

Da' muri giù, ebe circondati bauicno. 

Et fasfi , & traui & le balefire fiej^e. 

Tei che nulla bomaigioua òflrale,ò dardo 
Gettan foprailcrudel fernet riguardo,. 

• - >4* 

jijacbepròf ch’egli al colmo s’auicina 
D’ogni danno, & timor libero. & caffo : 

Et pendente ne l'aria in fu camina 
Tqpn men, che fe nel pian fermaffe il paffiot 
Tqi pur non cide a quella gran mina. 

Che uien da mille man lanciata a baffo ; 

THa te colonne, e i merli, onde è percoffo • 
Salendo anco sì porta interi a dojfo. 


Cefi 
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t ' f c/ì ffiWf iilhir eOH iungbe prone » Debdoue i$ dice, U tu4 »M» /iitfH » • ' v > 

Et con noltaratia gntico polite agaie, 0 miog,Tangemt0r> dotte dltuofiraU^ 

* Cìtetmantoal fuofurorpiiis‘apre,efmue Folgor e inuitto, et fiamma ardente, e fi(t§. 

Di pietre , o d'asfi la tejiura fiale t Onde bebbe gii printipio il mio natale ì . 

Tant'fgli ton maggior impeto dotte Dnolfi \A pollo non mcn, tbe n tal matuer^^ 
L'apertura trottò, s'appoggid,& /ale, . Debba cader una tittd , la ^uale 
EtCtlo ginge,&fere,&rode.e ftiuagi, Dalgrangucrrer,th’ufàdi Tiro , fye 

l cb al fin tutto nel fenfel tira, & paga. Fondata già per le ngofle fue. 

I Ma poi, eh al fine il caualier feroce ■fontrapefailfiglmold’McmenaDìtt» 

I Da raltemura fi mofiró eminente, LemaconThebe,e flacou farco tefoe 

Et fotta r ombra del gran-corpo atroce 7iia quel di Danae , a la /coperta .Argina 

Opprege tutta U città dolente:. ■ Si moftra, e piarle il /angue, on<N dtjcefo. 

Tonando feioge anco Iborribil noce, Tiangeillemed'.Aimonia,&in Gradinn 
EtdiJJe éd'^genor fuperba gente, renereadboradbor tieni' occhio inte/e, 

Son, ò,fon quefii i fauolofi marmi , Ma fi furiiuamtnte,& di nafeofo , 

Che fegmr dì Anfion la lira, e i carmi ? Che non /accorga il fuo yuUangelofe. , 

a uofira infamia, ò uòflro obbrobrio eterne. Con mal uifo, & altier grido riprende 
Dunque gli haueteuoi sìmaldifefii TultidiTbebei Dei Tritonia audace. 

0 che gran diligem^ii che gouerno , Lira,el furore fefiega contende, 

Cb’unfolueglibabbia&agaliti.&prefii Et fi rode nel m Giunone, & tace . 

Ma cbeìfeluer co pili dritto occhio feerno, bda la conte/a Ur non petòcffende 
Di CIO non meritate eger riprefi : L» tranquilla di Cioue enma pace i 

Che qual fatica è mai di flrugger quefle « tutti ponfren con miglior \elo : 

Mura,cbe fragilUrabaui contefiei Qnanitcco Capaneo fi udito incielo. 

Ciò detto, ouunque impetuofo paga , Dunque .gridaua , ò Dei nel uoflro regno 
Metteil foco,&colpetto,&conlamano Voni cbnhebepii di fenda, &guardti 
I{ipari, & tauolati urta, & fracaga. Deh doui il ualor uoflro,e l uoflro sdegno, 

* Ette torri, e i palagi aguaglia al piano: Di quefla terra òfigU indegni . & tardi 

poi quelle ruine in pace laga, Bacco,&AlcideÌ ma con uoi non degno 

Ma di nono le prende, & da lontano ^ttiir in prona, ò Bei basft , & codardi: 

Lemandaafaraglialtritetti guerra i Ften tu più tofto, che quali fra uoi 
Et Tbebe pur conTbebe apre, & atterra. Degno pii di deuerg^ir con noi 

Stanno gli Dei frà UMo intorno a Cioue, Fit» tu , tuflegò ò Cioue : ecco , non uedi, , 

£f chi per Dirce , & chi per Ltma pende: Cb'io tengo Tbebe ,iltuoamorojohoflcUoì 
T{iper quei, ni per quefli egli fi mone, EtdiS eniele tua calco co piedi 

Clìegitalmente alor odq oflar intende : L'abbandonate teneri , & fanello ? 

Etpercbecada la uittoria,doue SA,sù prendi i tuoi folgori, &mifiedi , 

Ctt^itiauuol, la lance inmrtpìp appende. Quanto unqua feflt gauentofo ,& fello: 
Bacco il guarda con meflo occhio, e /«gira, Ab,feitu/ol d'arder le cape buono 
Che la matrirna fi contraria mira. Di Cadmo , & donne gauentar col tuomi 
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ZdhefemmUtfuitlCtlmeiimMe " Bt quante uolu il fot^orureek/te ' 
TutuddparUskmrfe ,&ttrafi![ei Tralt nebbie al crudel nel Molte appgtfe. 
Ma il gran Giouefrrrije , e ftoffo il crine , Si, fi, toma a gridar , o Dei , che quefle 
Ondetrentan lefleUe erranti , &fiffei . Mie faci a tatui tetti erano fcarfe : 

r{pu Flafiauin dij^ra le ruine , Che cercaua io da noi, fuor che mi defle. 

Che ancbor tu branu efier ferito, dijfe, Otut elle tomai poteffer rinouarfe i 

Fremongli intorno i Dei, che tanto tardi oi punto quefto è quel , che udltua io. 

La pia uendetta de’ celefti dardi. ' Che s’aggiugnrffe il uoflro al foco mi» . 

Malagran mogliefra fe fiejftgeme, Dijje,& ecco il feri Ca/prafaetta, 

iqé però ardifct bonui <t opporfi al fatto. Che con ogni poter Ctoue contorfe , 

Gli d’ ognintorno firepitofo freme, (bato. Et che da tutto l'Etna a tal uendetta 
7^ gli ha anchor dato il fegno, il del tur Ter la piugraue aUbor yulcangli porfe. 
Gli uan le nebbie a ritrouarfi infieme. Spinto il cimier da fi gran colpo tu fretta 

7qi però fpiraiC alcun uento il fiato: In mille pe:;ij^i ardendo in aria forfè ; 

Gii tutta l'aria i jpauentofa,& nera. Et per terra homai nero andò lo feudo , 

Hi però il giorno i anchor uenuto a fera. Et lafciò il braccio mc7pfladuflo,&nudo, 

Dirtfie,hauerfi Ciapeto difciolto Et gii deigran guetrtrle membra tutte , 

Da’graui ceppi, ond'é nel centro chiufo: Cbe'l mondo diam^,el del flimarfi poco, 

0 cbeTifeo leuandoinaltoil uolto B'ognilor primo humorpriue, &afciutt€ 
Inari me anco alr^ffe al del confufo. Splendono,tfi- altro piu non fon che foco. 

Tot uergogna,cbe i Dei poco,ni molto Legenti,cbe d intorno eran ridotte ; 

Q^e cofe (limar debban la (ufo, Dieron di qui, tir di li fubito loco , 

Lafufo , onde riman tanto lontano , Dubbiofe, doue il gran corpo eadeffe. 

Ter pottrui arriuar , (orgoglio bumano. Et quali Jcbiere ardendo egli opprimtfiiì 

aé? 


Ma quando ueggion pur cbiederfi in guerra 
Da unbuom di talferodtade, tr poffa: 

C befirugg - ilfeme humano,e jpeffo atterra 
L'alt f’f or ri, le rocche ad una (coffa. 

Et che cefi confonde al fin la terra. 

Che par , che tutta fofiener no'l poffa, 
Tfpidenno esfi temer, che poco gioue , 
Ter arreflarlo il folgore di Gioue ? 

Sopra la torre gii <£ Ogige bauea 
Cominciato a muggir l’ira del cielo t 
E Ifol, & l'aria al mondo homai togliea 
Di fofebe nebbie un tenebrofo uelo , 

Et tal era ( horror, che ben deuea 
Ogni piu ardito cor render digelo: 

Ma Capane» pur ancbor tiene, e fcuote 
L«muré,cbeutder mate homai puote. 


Ma Capaneo, c’homai la fiamma noua 
Tenetrata nel (in (Iridar fi fente. 

Con la man piendi rabbia irato preus 
Di trar dal petto la cora:^a ardente : 

Ma con le carni il ferro anco riiroua 
Effer fatta di cenere cocente: 

Et pur (la in piedi, e cantra il del per ira 
L ultimo orgoglio, e'I mortai foco (pira , 


if» 


Et poi ch'ai fin pur manca ogni faflegno. 
L’arido lato appoggia ad una torre: 

Tanto in terra cader prende egli asdegno, 
tedi ceder ancbor morendo abhorre: 

0 forfè ebe'n quel punto bebbe diffegno 
Il foco anco, ond'ardeua in Jhrbe porre: 
Ma le membra fe’n uanno.e lafcian nudo 
Lo Qiirto ancbor immanfueto, tr crudo, 

Toco 
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Tot9pid,ibed»aTpotinob4ite{f(i \ CioMe,c&meaiKrg<^se'ttmjffbi' •' .f 
Jb coul forma il foro corpo ét mottioì Tutrbato Jo forò dal cmt prendo, . 

Dal del diébiofo,s’egU ancbor cedeffe, Et tornò àpor la defira mano in punttc . t' 

Meritato bauria il folgore jècomlo . Qmtnd'ecco, caddeCapanco defunto» 

' Il nVJ DEL DECIMO LIB\0 DELLU J 

inEE A IDE. ' 
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ANNOTATIONI SOPRA 11. I 

Libro Decimo. 

St.8. E Sito dc^to altrooc anchora , che Echione fu uno di coloro , che nacquero da i denti del 
Ora'gonclcminatida Cadmo i ilqualc dalla llragc fatta di Ip» medclimi rimalo niuo , fu po< a 
Cadmo comp.igno ncH’cdificationedi Thebe ; & da colimi Thebarfi , chedifeefero fu.ono- 
chiamati Echtonu : lì come bora quiiii fj il Poeta , & come anco lì leggeri alia Stanza 177.de! 
prelcntc. ‘ _ 

Sf.io. Di Saremo nacquero Gioue,Nctttino, Se Plutone malchi,& Giunone femìna,laqualc poi 
diuennenioglicdìGiour.cb'craiiruomaggiorfratcllo. - _ - 

St.aa. Perlo priuigno diGiunonequi il poeta incende AnRonei che col Tuono della Lira tiri 
I marmi alla fabrica delle mura di Tlicbe,il quale come due altre uolce i llaeodctto,fti^liuo- 
lo di Antiopa moglie di Lieo Re di Tbet^idc di Gioue. 

L'cmula di Giunone fu Semelc>cbe da Giauc cbicdè,cbe (èco li giacelTeco* medefimi modi, che 
facciia con la maglie Giunone 

St.i}. E flato dcctOjCbe Helle fu figliuola di Aumance, la qual fuggendo col fratello FriBofiil 
monconcicadde in mare, & aflbgacalì diede il nome all’Hcllerponto. 

St.it. S'bamcdelimamentc piu iioltc detto, cbcG.oue giacque lo Ipatio di tre notti , lènza mai 
lafciarucnir giorno, con AIcmena nella creatione di Hercole. 

St.97> Chi fuflc Boote li dilTcalla St. ijd. del IcCtimo . 

Sc.i lo. Gli antichi gentili diflcro Diana, che è la meJclìraa,che La Luna.haner treregni,cio è in 
cielo, in terra, & folto terra , lì come leggiadramente dille il famofo Ariolto ctaduccndo forlè 
piu toflo il loco di Statio,chequeldi Virgilio, come tengono alcuni. 

Cbe‘n ciclo,in terra, & ne l’inferno moflri 
L’alta bellezza tua fotto piu foimc. 

Ma le tre forme liic lono quelle, che crefeendo, fattali ritonda , & poi icemandofi ne dimoflra. 
a cacciar poi nc’bolchidilccnde con altra face aiperchei gentili allhoranolcuanochcfidimo 
flralle informa di uaga Ninfa. 

Sm a .1 1 N arai di Racco come t‘ha detto fu ardete, perche fu da Gioue fuhainata Scmele liia ma 
dre, mentre diluì era grauida. 

l’alemonc uerameute (u il tante uolte nominato figliuol d' Atamance, & Ino fu la moglic,che 
haucndolo io braccio per paura del furioTo marito fi traflc in mare. 

St- 149. Intende in quella Danza la fattola di Gioue, che in forma di Cigno ingannò Leda Sparta 
na,& con lei giacendoli l’ingrauidò del uouoionde poi nacquero Caltore,Polluce , & Helcna 
fi come li dille fopra la Danza 48.dcl Icitimo. 

St. 1 83 , Intendi qui di Bacco , di Hcrcole , di Polluce, & d’altri , che per loro uirtò furono dopo 
murre da’ gentili creduti eller Ialiti al ciclo, & diuenuti Dei. 

St.i 87. Hauendo Eurito'Re di Etholì^romclfa ad Hcrcole la fieliuob lolci’p» pcrTuafione de' 
figliuoli non gli attcneua la promciIa,onde fdegnatofi Hercole^h moflè guerra, l’amazzò,ac 
acquillò la bella Iolc,dclIa quale tanto li accclè,che lalciatadaparteogniTua prima robuflcz 
za,li uefli da Donna,& tra le Donzelle dell’amica fi flava tutto inuolto ne’ donncTchi efl'erci. 
tiiimaèdaaucrc.rlichealcuni uogliono, che colici non Iole figlia del RediEtholia, mafuflc 
Onblc figliuola del Re di Lidia,8c che Hcrcole ad Onfalelèruillè per comandamento dìGio» 
uc,quiui relegato a purgar lajnonedi Itìto figliuolo di Eurito. ' 

St.a4<! > .Figliuoli di Aloo figliuolo di Titano furono otto,& Efiaireti quali erano fatati ì modo, 
ch'ogni mcfecrelccuanonoue dita, di modo che,c«me dice Homero,inbreucdiucnnerograB' 
di nouc braccia per larghezza, & per lunghezza nouc parli . Colloro da Aloo ior padre, non 
potendo egli andar per la Tua uecchiaia.ìiirono mandati con gli altri giganti contra Gioue. 

St.atf I. Giapeto lu uno de’ figliuoli diTitanoiilquale medelimamente fu fulminato) 8 c poi inea 

lenaioncirinfcmo. . _ ^ 

Et iifeoancofufi,|;liuoIodiTicano,(uprailqualefulminato,Giouepolcrirola di Ifchia,o co 
me alcuni uogliono il montg Etna. 
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della' t h e B a I de 

Libro Vndccimo. 


0 I C H b’ L 
gtS Capatuo 
d’ipia HÌrtHU 
Spirò le furie, 
elrtceuHtoar 
dare. 

Et fegnò per 
gran (patte U 
cadute 

Mura co' lampi , thè nuftiuau fuore , 
Ciotte depofle le fue fiamme acute 
Tlatò del aofio del tira,e‘l tremore, 

Mt girando il (cren uolto d'intorno; 

Scacciò le nubi, et refe al mondo il giorno» 

« 

X 

s’allegrar fecogli altri Dei non meno , 
che segli uinto un altra uolta haueffe 
J giganti di ¥ltgra,dr (opra il jeno 
D'Enceladocrudel l'Etna premeffet 
Ma rapanfofopra I hofhl terreno 
feroce in uifia ptA, ch'unqua parejfe , 
Giace, una torre al fenlìretta tenendo, 
che tirato s’hauea dietro cadendo . 

i 

Giace , ma lafcia ben memoria eterna 
Di prone , eh ogni età celebri , & canti. 

Et che fin da la fua regia fupemi 
Lodando Gioue ,fe mede fino uante. 

Quanto diliefo ne la uallr inferna 
Sta di Latona il temerario amante , 
Ch'oppreffa tien fotta l tmmenfajchiena 
Dinoue campi la' nfelue arena. 

4 

/ propri alati fuoi uoraci moflri 
Tofli al (upplicio di cotanto errore , 
Sefofpendono mai gU adunchiji'lìri , 
Mtntr'ei rinouaalalorfameiltort» 


Figgendo rjuanein uìfla (ìdimoflri , 

Smi furato dr crudehn'hanno terrore. 

Et defìop di tornar a l opra 

Chuan con roto fuongracebiando fopru. 

T^o» men tremendo bor Capaneo (i (tende, ' 
Et la nemica terra aggraua dr cote: 

Ma Tbebc al fin refp.ra • & ardir prende," 
"Poi ch'egli piu non le faguerra,e noce. 

Già de’ lempif fé n'efce,& grafie rende 
Gioueil popul tutto ad una uoce : 
Cefjano i uoii,& crffano i perigli. 

Et li madri a depor tornano i figli. 

< 

Matfuantode/ueftidi timor s'i tolto; 

Tanto a’ mijeri ^rgiui horfi naggiugne. 
Girato banuerfoi lor (leccati il uolto , 

Et quanto può ciafcunoil defirier pugne: 
Tfi fuggon gii,perth’ei(ì teman molto 
llferrohumano , ole nemiche pugne; 

Ma quel, che tanto Ufpauenta, & motti, 
£' c'ban negli occhi aneborCira di Gioue, 

7 

Tanto è il terror del folgore celefle, 

Ond’esfi uider Capaneo percoffo; 
eh' a tutti bor par fentir (òpra le tefie 
Gli elmi tonar , dr arder [arme in doffo: 

.A tutti par tra ree nubi & tempefie 
Gioue bauer (opra llrepitofo , & roffo, 
Cb’àdhor adbor al^i la tuanojeftoccbi. 

Et quanftgli i\s opponga lor ne gli occhi, 

» 

Efce il Tbebàno,& lor da tergo inflanda 
F/a il fauor , onde il del gli haue indulto, 

C o(ì ne' campi di Masfìlia , quando 
Fiero Leon fi ne ghamenti infulto. 
ft poi fi parte, i lupi,& gli orfi urlando. 

Che da lungi jentito hanno il tumulto , 

EJcon de’ balchi ,& de lor antri bui 
Stturi a ieuorarla preda altrui. 

Quinci 
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» H 

jfmiieiliprtmt Eurimedontt *rdko Enipeo in CreaniomiHato flaut 

Ih runica armatura horrtdo, e Arano: D’una torre ferrata dwi>i la porta : ,: 

Euftiti ha I dardi , & di flrepito al rito Chi altre uolte inhammar le gOtJOK afilli 


Di Tan fuogeuitor, tati’ empie il piano: 
Quindi uilatreo gentil mai jempre unito 
tAl padre, gira con ualor Umano: 
y ami ambo a par a par trai lor nemici, 
,4uibo armati in unmodo, ambo felici, 

IO 

bia uia più ancbora il genitor , che tale 
L'animofofigliuol fi mira a lato ; 
Ch'ofcuro re/li altrui da fcerner quale 
Vii uago appaia, ^ più robuflo armato. 
Treeipitofe, & feiK^ordine l ale 
Degli ^rgiui tornar alo Aeccato : 
bia quiui mentre ogniun troppo {‘affretta, 
f « l'ampU porta a fi gran calca flretta. 

I f 

' Com'fpeffo, ò crudel Marte in un momento 
De le battaglie tue cangi la forte f 
Turdiant^ii r -ci con le’nfegne aiutato 
Corferdi rbebefindentro le porte : 

Hor debellati , tir pieni di ffauento 
Dentro le lor trincee temon di morte, 

Cofi l’aria a coprir d‘on$bro[o ueto 
Vengono, & uan talhor le liubi in cielo. 


Col rocofuon (Cuna trombetta torta t . 

Hor uerfo lilleccati i Jitot chiamaua , 

Et faceua al fuggir la geme accorta, 
Quand’ecco un llral,tbe uenne da lontana. 
Sopra I orecchiagli inchiodò la mano. 

M 

Mentre et premeua ilfuon cSmaggmfiatOt 
Lo colfedi trtuerfo il colpo rio: 

Cadde egli a terra , & dal corpo geUté 
Lo Ipirto incontanente a fariaujcto: 
./trreftosfi U uoce nel palato 
Et rotta colà dentro in uan moria : 

Ma il fuÓ,che prima era nel rame immerfo, 
EJsbalando conduffe a fine il uerfo. 

,6 

Tefifone cruJelfra tanto, ch’era 
Fra i Tiri , e i Greci affaticata affa. 

Con la de'duo fratei battaglia fiera 
.A U guerra por fin uolendohomai, 
Di/ttgnè di chiamar anco Megera , 
che faiutaffe,dagli Infern guai. 

Et unir l una a l altra borribil chioma : 
7>{i leuar fola ardì cotanta fama. 


>» *7 ^ 

Cofi dinam^ al uento , che eirconde Dunque in me\\o un uallon , cb’afcofo fialta 

Con uario fiato le campagne amene , Et dal fol, & dagli huomini fi caccia.' 

Hor quinci quindi piegano le bionde Et quiui poi con crudel brand» incana 

S piche, che ilga mbo mal regge, fo{iiene. Del terren tanto che ui pou U faccia: 

Cofi de l’Adrian fagliono l'onde Indi con quella uoce borrenda , & praua, 

Speffo /coprir ,(peffo occultar Carene , Cb’aiio, cb’é/otto ilaeldannominacctag 

Quàdo mugghiando il mar, diaol' affatto Mormora il nome di Megera, il Jegno 

.Al lito, e’I Ino le rejpmge in alto. Sempre creduto nel Tartareo regno , 

I i i9 

La giouent lite di Tirintha, armata Sorfe lofio U riaferpe maggiore, 

7^1 modo, che gid ufauj Hercole,cade Etforgerfedel ciin l'altreforeUe , 

Ter largo /patio in lu l ar.gufia entrata Et con uniuertal lungo /Iridore 
Al gran colpir de f Agenoree /pade : Di mano in ma n rifposer quefie a quelle 

L’alunno Dio da la magion fieliata A la cui uoce muffe bebbero horrore 

Li mira, & fente al cor doglia, dr pittade Con la terra, dr col mar l aria, & lefielUz 
yeggen lo Jknguinar faretre, cuoi Et Gtoue per non /lar jprouiUo , & tardo 

Simili a l'arme, e a’ut/ltmcnti /noi. Di nono uolse a’ suoi folgori il guardo . 

Ode 


>.*' 

'Jj 


y H D i 

I» 

Ode Megera il fiero fitone, & pronte 
Mojlraleuogliea lofio nfcir di finora t 
Si come al mefio [ho padre Acheronte 
Vicina a cafio fi t roiiaua allboraf 
Oue di Capatico lefiurie conte 
Tulio il uolgo di Dite effalia a mhora, 
E Stige da [eccelfia ombra di lui 
S pigne il celtfie ardor ne'lacbi bui . 


CIMO. 135 

»4 

T^onudifle anco mentre il del flagella 
Quell altier,fin li giù l'alto- fragore i 
Quelfiù dcbor mio nroùato;e mia pretella, 
Cbeturbaua agli dei lufijtobonore: 
losfidaua a battaglia il cielo, e in quella 
Feroce alma io jpiraua ira , & fiurore: 
lofleffa afcofia entro a quell arme audaci -■ 
Scbernia di Cioue l impeto , & le faci .. 


Tartefi, ^a( uficir nel dì fiupemo 
Si rompe inaurila terrena mole : 

Godono i morti, quante de l eterno 

Duolligiùficema,ilmondoquift duole: 
Et quanto Iddi tenebre Idnfiemo, 

Qui uien perdendo di fplendor il fole . 
Tbepfione crudel lieta laecolfie. 

Et portale laman, la lingua ficiolfi], 

SI 

Un oui il natio fiuror poner in opra 
Sola, tir la'mprefia a me da Diteimpofla: 
Ho potuto efjequir,fierella ,&fiopra 
La terra flar a tutto il mondo oppofia , 
Mentre d’ambe due voi la man s'adopra 
Jn parte oficura , tir fi dal del naficofla 
,A frenar l ombre, affai fiadli, tir prefie 
Quella a fioffrirfi, ad ubidirui quefle. 

11 

“Hilpcfio be il tempo & la fatica in nano , 
Tfi riportato riho pochi guadagm: 

Ma quelle , che per gran fpatio lontanò 
Miri empie firagi,^ bomicidi magni; 
Omtber fuma di /angue afferfio il piano , 
Onde putridi fon torrenti , efiagni , 

Onde a Tluton tu fon dificefì tanti; 

Opre mie fono^ir miei pregi, miei uanti. 

Ma cbeì di quefle prone ufate, tir baffi 
Bellona, ò Marte pur la gloria s’babbSa : 
yedefle(certa fioncb’auoipaffàffe 
L’imago dianr^) unbuom d" efirema rabbia 
Farfi U guance fanguinofie, & graffe , 

Et figer ne l boflil fianie le labbia f 
Jo, lo fui quella, cb’a’fuoifìerimorfi 
Del mifier capo il crudel cibo potfi , 


Mati conf effio il uer, /creila, boitf ut 
Lafior:{a,e‘l carmi fi rallenta, e fianca: 
Et nel d ìpuro, & ne’folari rai 
il fioco al tafjo, a’ferpi il tofco manca : 

Ma tu, cbor giugni da gli inferni guai 
Conogni tua uirtuteintera , & francai 
Et firefco leni dal Codio tl crine ; 

Meco t'unifci a noue armi, & ruine . 

ti 

'tfpn ordiamo bora, nò, battaglie ufate, 

■ Ma di duo frati rei nefande pugne: 

Et le otterremo, ancbor cbe la pittate. 

Et la fi ne s’opponga, t-r ne repugne . ^ 

Gran cofa ben, ma concorriamo armate 
Tdfii con lor anco, e’I fuo dafcuna effugnt: 
^rmiamd/ odio pari,t!r tu uien meco. 

Et godi, cb’ io uengaa contrafloteco, • 

»7 

C be badi ancbor? sù, sù fcieglió lofio , 

,A qual di lor portar la’nfegna uuoi : 

L’uno & l’altro è affai facile, & difi>oflo 
pigliar tarme, tìrauenircon noi: 

Ma non uorrei, cbe il popolo interpofio 
Forfè impedirei mid diffegni.ei tuoi: 

0 cbe la madre, & più ,Antigont ancbor» 
T^fcerfaceffein ciò qualche dimora, 

tS 

^rrogtpoi, che ilgenitorperuerfo, 

C’hauea sì del lor mal la mente ingorda , 
Etnecbiedea ceneffecrabil uerfo 
yendetta de la fronte effaufla, & lorda; 
Tardi pentito, & gU tutto diuerfo 
Da quel, ch’era, efier padre horft ricorda. 

Et coli dentro, doue ogniborfi cela , 

Mifier piange fefie(fo,&p querela. 




Z l B K. 0 ' 

HacheUnT-Mwa ftrÀ Thtbe, & qutUo, Volgete gli oubi,&fn\4 noifienetfi 
Che ohi Holte he trafcorfo empio paUgio : CU hiimirù « far p fceùrate prouet 
ybidifca a te par l'altro fratello , 

Et più, c’ bora noni, fallo maluagio: 

Fa,cb' uCdraPotò lo Puoi, thè uien toelloi 
t{on babbia viti di jraflorvarlo l'agio : 
yà uia,fj>acciati toflo , & torniam poi 
Tiene d‘odio,&nemt{be ancbortra noi 


v.V, 


JO 


* spartito in cotti guifa il triflo affitto 
Quinci, & quindi s’ andari inique Dee- 
Qual Tqpto, & Borea da diuerfo bofpitio 
Del del, satinano a pugne horrende e ree, 
Quelprefo dalfabbiond'^Afritn irùtio, 
Quepo da le montagne affire B^ifee 
Fremono i fiumi, il mar, l’aria, e le ftUUt 
Et fuggon tutte a'ior antri le belat. 

, j» 

Etgialaffieme del fruttifer armo 
Spenta per tutta la campagna appare. 
Tiliran gli agricoltori il proprio danno 
Con duri pianti, & con querele amare: 
Jtia pii de’marinar pietà ancbor hanno , 
che r upper con peggior fortuna in mare. 




' Et con la facoltà per dir la uita 


Sopra ogni facoltà dolce, & gradita. 


Cioue, (be dal celefte almo foggiamo 
Vide fra tanto la tartarea prole, 
Cirinfefiandojopra terra il giorno , 

E ffiargerfi di macchie il uifo al fole: 
Hiuoltoagli altri Dei cbauea d'intorno; 
Difit contorno afpetto alte parole. 

,4 noi non lece bor di ueder più auanti , 

0 del del cittadini eterni, & fanti, 

}i 

Mirato hahbiam fin qui nel feme buaano 
Bellicofi furori ,uf ale riffe: 

Se ben un fi, che con orgoglio nano 
Tarue, che tanto oltre mifura ardiffe. 
Degno ben fi, che per la nofira mano, 
Etperlonoftroftraluinto moriffe: 

Hot tra duoforgeuna battaglia ria, 
Qual mai non mdc il cruiel mondo pria . 


l{imangan quelli fratricidi ajeofi 
,4 l’immen fa pietà del fommo Cioue : 

Balli bauer uifio i uoftri abominofi , 

Tantalo & Licaon, conuiti altroue, 

Elnon feroce men cibo i vitreo, • - 

Cb'a melodi notte a Micenafeo, 

ìf 

Hot anco é tempo per turbar ildu. 

Che Febo col fuo carro indietro uoU , 
Bfceuete le nebbie , ò terre rie , 

Etfiritirin più lontano ipoli. 

Dijpoflo fon, eh' a quefie piagge me 
Occulti ftienfi noni horrori, cifoli : 

Verebe almi C alma uergine babbia^ ifigti 
Di Leda ilkfi da tal uijia i àgli . 
ìC 

Leuò, poi ebebbe in cotal guifa detto ^ 

Cioue, i fanti occhi dal terrea nocente ; ' 
Ondedelmondoinfetior Caffietto 
Fefiò (Cagni fcrenpriuo repente. 

Tuia la forella intanto iua iC ,4letto. 

Quella, cb’ujci de COrco ultimamente. 

Tra i Crea in fi gran mal confiffi, lasfi 

Di Tolinice inuefligando i pasfi. 

V 

,4 punto lo trono [opra le perù 
De le trincee tutto turbato , & fole, 
certo fe deueffe, ò con la morte $ 
yccidendofe fieffio ufeir di duolo, 

O pur fuggendo dar loco ala forte , 

Et tutto in .4rgo ritirar lo fiuolo : 
pà penfier mille, & a nrffuno attienfi ; 
Sigli turba un crudel prodighi fenfi. 

5» 

Cwfufo,& nel fuocor modo uoluendo , 
eh ultimo a trarlo di miferia fia, 

Mentre la notte feorfa riuedendo 
LefentineUeperlocampogia; 
yenirfi incontro con augurio borrendo 
yedutobaueadela moglier ,4rgia 
L'effigie mefla, &■ con enfio atto , eflrano 
Tenea una face lacerata in mane. 
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SOMiiMellimo/lri,&appareir{e,&rfg’>f* H?*tàia'almrigtHtfypHle^i^' 

! CbeiDeimandantalboraanoi moruU: IdaHdartfamittumf a^ro fimUìO» 

Cofi dcHca unir eli» ne'regni Et logorar con fi mifero fine. ' 

Del fuomarito,& portar tede tali, Lagioueatute,c‘lfiordtluoftr*imper»t ' 

Dimandandole ei duBijue ,rjuaiùifig^ Ter pormi pofcia un diadema al crine , 

La Ipingand'^rgo, qual dolor, quat aali: ^ cotante città dannofo , tr fiero. 
Girando indietro la facelUoppofla ; Ma (jé ben tardi) bortbe mia forte re» 

Sol di pianto gli bauea dato ri^ofla . Mi fpinge, paghi io quel. cb'aUbor deue» • 

4» 45 

Co»ofceegH,tbejonlarue,&terrvri, dofono'e*rbentuaiofocero‘ilfai, 

Cbe de la moglie fua prendono il u! fot Se ben celi hor le tue ture mordati t ' 

{ Cbe,come fanak .Argo uftita fuori Et al genero afflitto in tanti guai. 

Et nel campo bora giunta a lo'mprouifo ? Tktofo pur porti riffetto, tir taci) * 

Ma fotta taifigmenti, & tali borrori ; Uluel, cb’accolto net tuo regno, turbaig 

Chiaro dal del conojce anco l autfo : ^ antichi tuoi ripofi, tir le tue paa ; 

Sente tifato uicia, che già lo preme , Et da la patria tua ti trasfi errante , 

Et lo /lima più uer, quanto più il teme . con leggi imperaui honefie, & fante. 

41 

Mapoichelo’ufernal moflro noueUo, Et obm'baueffepurad altro regno , 

Che appreffato fegli era a qutfio effetto. Lungi dal tuo mandato hojpne il fato : 

Tre notte aliando il ferpentin /Ugello Ma prendi bomai, prendi /ùpplicio degna 

Gli toccò /o^a la cora:ip^ il petto-. D'agni opra mia, d'ogni mio errar paffato. 

Eattodfogni ragiontoftorubelloi io uegnoalmiofratel(cbetemif)iouegno 

./i tal rabbia nel fen diede ricetto, .A chieder pugna al mio fratei/ armato • 

I Tanta accol/e nel cor infania.dr foco , Cedi,nonna tener, lena la mano , 

Che non trouaua in tutto il campo loco . Que/lo HI mio fin, tu m’impedifci in nano. 

! 4* 47 

I T/è più tanto finir lo'ngiuflo bando , 7/i, /e con le forelle anco U madre 

Et farfil{e del popolo Tbebano, Tra l'arme ifanée due fpintacade/fe, 

I guanto defia sbramar Podio nefando , Mi porrebbe da do leuar ni il padre , 

I Etnei fangue cader del fuo Germano. Che f orba fronte inatnti m‘ oppone ffe , 

Dunque per U regai tenda paffando Morrò, morrò, deuo io tutte te fquadre 

Moflrosfi tofio al jocero /oprano , Del Greco fiuol per me ueder oppreffeì 

E /pirando il furor, c bauea concetto ; Deuo io goder le uofire flragi i & uiuo 

•proruppe in cotalfuon dal me/lo petto. Sorbir quanto riman del fangue .Argine^ 

4J 4* 

Tardi, 0 buon padre, già noi nego , prendo Io nidi diamf il terren rotto aprimi , 

I pentalpartitoinqueii'ultimo punto-, 7/i dentromigettai, bocca patente, 

i tior , che de miei compagni ultimoeffendo, lo nidi inani} a’ pii Tideo morirmi, 

I Tanto del uoflro effèrcito ho con/unto . Et io flefso lo feci empio,e!r nocente, 

Deueua io ben me fieffo a' cafi offrendo lofentoborfognibonorfpogliata dirmi 
T'gliar de la battaglia il primo affunto Ch'io le renda il fuo l{e l' .Arcade gente-, 

^lìbor, che il uoflro /àngue intero, e pieno Et la Madre uluUndo Hai &U notte 
7<(on bauea tinto ancbot l'bojiil terreno , Empir digriS le Tarr afte grotte . 



Hippomcdonte ,& nonmi pojiiofeco. Cidpofloimornoìilgentros'btmt»» 

Tnofirosfi ittici di sdegno, e horror pieno» Et tentana planrioyO' thauria iam 0 , U 
Et l’aer fesft tempeflofo, & àteof ' 6' a tutb»ml'*eniireimrriégti>emf. ■ *<\ 

7^ potertontrà il tuon, centra il baleno i Che trotfbtmntai xkà Vohntm 

Capaneo»entrar in quelle murateto', ynde'ptit^Éiifu»i,freftiOftÌMf*\\'>;^ 

Et r^’tnoi conginngtdo i miei furori ; * * ■ Cli appreffntò t arme, òl iefMrrfitttttfi^. 
Farmi ttnch’io degno de cetefli ardori» Et con tatfinn ruppe HpatlmegnU. *' e 
}0 , ss 

Oeh dunque di morir tanto fi teme ? ' Che perdi il tempo quis che plàdtmtìdi f^ ’’ 

jila il metto ecc'bor nhaurò de'miei diffiei- T^hil odiit tue fràtdi mokianm irrftettat 
mirar utngan d'ogn intorno inpeme(ti. Ecce, ch'egli anehor mene armato té^'ri 
Mattene,c!r nuore co figliuoli a' petti. Di quefte porte folte foto a ffitttà»' 

Et padri, a quali ogni piacer, e fpeme Cofi dice, t»‘gid plen deYdotfmiì ui. 

Svelto ho dal feno.&uedouatti tetti: ' Difuaman ance fui defiriertéffenn'^ 

Io uiafar col fratei f ultime prove. Sprona egli, tir tmtafuerpamMttriH^'^ 

Che rimani coni ra me preghino hot Oiout. C on l’empia Dea,cb‘egniborprtfJrrfi tiiri, 
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Et già, ònila moglie, e dame mata afpmoftratarinitEede'popolà Direeip'’r^-r*^ 
.4n:^hffai più di me , rimanti a Dio.- - ‘Pol che fù Capante dottici petttffò ; ^ ‘ ' 

Emantt & tu città it jlrgo ,rtpaio- ' PcnfaAdo inrutfohauerubitogti-^ifrbei, 
Dice, Sgradito de fesfilio mio, ^ Ettotti)fiognrlorsfon;odifdoffo^'^ •’>» 
Hor i’m' inchino a te faterò caro, ' ' .A far per la uittoria al /{e ddOet ' 

Se'fntutt'ópurnonfonnoctnte, tf^rio) Sacrificio, tir hànor sbautmmofjb'iT'»^ 
7iìkmecò'bacolpaancoildefìin,tipfregff,^ TdanèGiàueuiuolleeffer prtfetiky^ri 
Di^veflascàtiafolnon mifaritego:'^ Vf: numeaUundeUceleflegtnirsn 

ji . . 57 

Sicmipictqfo.&póftheptr ternani^' ■ Tefifonetrilof dece afcBfMuenne>’^r»*!!^ •tri 

DelfratHmi uedr>al cidùto,-e fpento, Tralarcgalfmiglia,évsacerdotit**i. 

Toglimi a lui, ni cbnfentftyché r'càni Comminò gli altati,& modo ìtmier ~ 
Eilupihahbìandimeaudo'tilrmefito:' * Ch'aDitecomertitutti ifUoi'noH’.^* ìì - 
Sotterra fmernbrìinceneriti.Wùàm, ' ' Esdileiel.ondelamuThebe'merme^ \ 
Et dona a l'ombra mia quefliftòmeftttir Iftoi principe fi famofii tìnhóti > * 

Etalaffgliapòiuiàpitìlfmte'' ‘ " " • Dàldì.tbeìballi tnrshiaU v entai '■»? 

Spofo trova. & rt.ì^ltor'Én&ìnWf' “ le figlie di Sidomtnrlmfirt»ejmrer^. -M 

» 4 qtteftevllimefuecaldepante Et mvgghiandò del mar tuù^ effe il vango 

Dan loco al pianto ttHtìgff'ólihi intorno. ?Jennr il proprio tuo fembiUnedlné- ■ 

CofifiillarlancHeinTrhdtiafìiole,' . f Benché f offra Cimo ne tnvidif, et Jfrgo^ 
Quando anoipriìddueràfàmofnoy '■"’ TipueUo amante non baUefliàftbivoe - 
Et tanto s’akt Pefto ciel^ìtfole , ' Et trafcorrendoilmar qnam'ePìi tlCrg»;ff 

Tiro di tanto bonor lafciitò privo , ' 



y et fot antico tuo fecreto albergo 
Tortafli il femed' àdgtmot fui tèrgo;' 


vv^DneiTn e, ijj 

»* 

T^falptèféltrMfttMitemtìmpm tndicom0nda,& mtcl .chelfa rifatti 
Bumatobauertltrt Htmeneidenoflri, llpria imenotto/terificto, lieta 
Et CuH pur troppo difrmbiaitti tuoi Di fuor molira la futna.e sfango ef'ui «<M 

Di Cudmo penetrato effer nc'i bioflri: Ter U tema nel cor tener Jecreta . 

Hot anco, ó /{e del i iel, ecco di noi Cofts 'intende haute Htrtolt fatto 

7{elgran bijàgno memore ti mofiri ; 7*lelfinde^giomt Imi fui gio^cdf Età, 

Et dejeeeri tuoi col primo \elo ^llbor, che pria lenii (Irmgerfì al pitta 

Cb amati tetti ancbor guardi dal cielo. il nono tojco, e'I crudcl panno hifeico. 


6c 

7{égid (tanto per noi faluar t* auami ) Che del mal pallente ancbor, e inuitto 

Losdegnotuoconmenfirepitobor freme, Turfinìil uotoalgennorpromeflo : 

Che s'a le proprie ftelle, oue tu flam^il, Ma pofeia che più altamente afflitto 

DtfftC affatto di Titano il femt: Cliconutnnttfihalarilduoll6ppreffÒ$ 

Tal da le mura ti uedemmo diam^ Et dal lino a le carni innolio, & fitto 

Stringer da mito il elei le nebbie infeme-, yicino al cor gli andò ferpendo T{effo, 

Et eonofiemmo il folgore, e i rumori Congran gemito, & gid di mone ungo 

y diti ancbor da'nofin primi autori. Del monte rifonarfete l'imago. 

6l K6 

piceni bar dumjne i furifià , e i pegni jat mentre gli altri al faerifi do effort* 

Di ncfha fé lo'ncenfo , ilg regge , e'I toro; il facerdote, ejr none hoflie uagingnes 
.A nchor che premi di te render degni Lafdata la cuftodia d una porta ; 

7{on balia bumana for{a, human tbeforo: Ecco tutto tremante Epito giugne , 

Ain il nofiro Bacco , & Hereole t ingegni Et non penfela al Bf nouella apporta. 
Supplir per noi sù nel celeff e eborot Cbefinnel cor tutto lo neende ,& pugnet 

EttméÌordue,proledatedifcefàì bufante, pien d’ina frcfibeambajeià 

jien^nefialorchtd fempre difèfa, Lnfcin,ò Ae,gnda,Ufacfifido , Ufd*. 


«1 

Cofi diceua il l\e, ifuand'eceo un riero 
Lampo di foco gU fatto neluolio: 
il qual falendo al cria preflo , & leggiero 
eli behbe il regai diadema accefo, e tolto.’ 
E'I tauro fatto al colpo irato . & fero 
Si feoffe a lo’mprouifo .tirai fin [ciotto 
Del cerchio ufd, che gli baueà fatto intor- 
Etfox^pragittòr aitar co’ Uomo, (no; 

Dinan\ì a lui, che con furor tremendo 
Di fchiume ina maethiàdo al tipio il fuolo. 
Dii loco lofio, tir f> riandò fuggendo 
De'circoflanti lo fmarrito fiuolot 
Aiataruffnceftdfermo,^ coprendo. 

Il timor, c ha alcun futuro duolo; 
Cercati l\econfolar diquel/bauifo, 
EtditiefitrU nouo augurio trifo. 


t/ 

U tuo fratti dtfìderofo, & caido 
Di por lineale Inthomaisémcffò: 

Et correndo di fuor foura lo ffaldo ; 
Sifaatuttiutderiontarme tndoffo; 

Ef, chiamando te fol,fecuto , Cr baldo 
Tutta circonda la mmragha , t'I foffot 
Lo feudo Cr t baffa impatiente fcuote , 
Etleporto eoi talee urta percote . 

it 

Gli piange dietro il volgo, e quefia, e quella 
Leghngid nel fuofauor inchina. 

Egli puf grida, t*r utrjo il del fautUa. 

O Cioue, ò prouidem^a atta & diurna. 
Era alibor tempo , che la forte fella 
Tqpn bauea fatto in noi tanta mina: 

Che mentaua Capaneo gagliardo 
D'effttfimo daleelelie dardoe 

S ji qual 
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morule 

S'iaftamrHi. i^fWCMCc ne.CtTAioU. 
C({t.ardit»,'gioucn(M, (Jjeìl »uttl»H\: 
yintOj^Mfculo luuea t«ngrà jui loJct 
S'a quel-MVUtdopol'esfilu) caU 
Ul nitn fAfii > & mugghiar quelli l'odi 
Loi^aafiooU'e un'alta jèli4x,ò un coUe-, . 
Tolto l'ira rinoiu, e'I capo e/loUe. ) 

70 

Ffiito poifaat de [armento , & piend^: 1 
Di fchiumi.rota il fiero fguardo attorno^ 

E sbafanlo, hor col pii fere il terreni^ 
Etborinuefleiluanoaercol corno: 

M pafiorda lontan palpita il feno , 

Et trema, & nbaftupir tutto il contornai 
Timide llauno le giuuenibe intanto 
,4 d affettar qual ne riporti il uanto „ u 

7' 

7^n maacan però alcuni al i{e Thebano». 
Ciré lofrenin, dicendo ; ò f{e procura . 

Il tuo uantaggio, e lafcia , cb' egli inuano 
Efctufo colà fuor prema le mura: 

Quiui la fua uirtùflanchi, & la mano , 
Mitre nel proprio duol arrabbiale indura» 
Vfo i di di^erato, ogni perigl io » 

Ogni forte tentar fenici configlio . 
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La critiel morte di Meneceo arditi' ^ ' “H 


Fuggir lo’ndugio , odiarla fecureetptpi. 

Et ratto gir oue il furor lo tire : 

Confida tu nel regai feggio, e ffrei^^a 
Qwjìe minacce lite utae delire: 

Tdjoi, noi faremo quei , che con pronte:^ 
E arem fi, cb: f cornato fi titire , 

Coman la a noi, cbe lo fiactiano quinci » 
Et per le nofire man urdanda il muet,. 

»» 

Cofì tentan di far, cbe uinto gele 


Gitila fenpre nei^fitta et negli occhi : 
Creficixr^bié,iPdutl'fi fa infimtoyfchi 
Tiicura.ò pifitrii'-elrro i aali'ibe Utde- 
Tfó ha mairifm&^'eì^fargti', tùtferitb. 
Da'muri lifìtofiglhiol fimpreirabotebit- 
Gli unditógnìlm lauoicntatii. pìugn, 
Ond'egti^foffo per gran ffatiò aHaga . ' 

'Dunque, com ei del t{e qtiiui ^iceorfit 
cbe fateatra [andar mdle dimore-, 
-4nirai tu ( cominciò gridando ) forfè , ^ \ 
Od' ogm {{CtiTogni fratei peggiore^ 

0 ne fa flrage ria, che tutta ab forfè 
La patria tua, ne l'odio, & ne [birrone 
De le Furie fuperbo,& arrogante ' 

Ti iiorrem noi pur fopportar pià auante? 

7< 

"Hpn ha de [errar tuo cb'ognihuÒgUnota , 
Gli Dei fopra noi fatto affai uendetla ? 
Q^fia cittaie, eSt per ritcbrtp^ nota « 

Et quali a cofigran popolo flretta , 
Crudet tuquafi bai confumata, & uota , 
Come farialafame ,0 [aria infetta : 

Et cofi uou, & preffo a’giirni eflremi 
Gonfio,efubltme ancbor tuTgòbri e premi. 

7T 

Manca la plebe agli effercitq,al'arti : 
Quefli marcendo al fui fianno infepolti : 
Quelli il fiume ba nel mar portati, e (parti: 
Geman curando le fue piaghe molti: 

Molti cercando uan per karie parti 

1 membri da'lor bufli incifi, dr tolti : 

Si cIk [alcun riman non morto offutto-. 
Latine, & la morte eleggerla di patto, 

7* 

I(eniii padri, if ratei, rendi i diletti 


Cardar , ond'Eteocle é pregno ,alqua. th. Figli, e i parenti a'cittadini tuoi: 


Qu and' ecco a diifugar lo’nttrno feìe 
Tieud horror fé gli fa Creonte auanti: 
Creonte già bemguo , & bor crudele 
"He [acerbo dolor faNO , df ne'pianti: 
Et che con lalicen:{ide la guerra 
Ogni tofa è per dir, cbe nel cor ferra. 


l{endi i cultori a le campagne: a’ tetri 
Eendt crudtlgb babitatirifuoi . 

Deh dimmi, ù fon tanti guerr eri elettif 
Famofo llipfeo &Driaateù fete bor •noi} 
V fon [arme, eh' a noi mandato bauea 
Focidal ài tanti ppgnator d'Etna i 


r 
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Ma cofior^kfUi & u^au fotte • . . ' . 

DibattMglia ha peri^ivti jotterrat * 

£t tu, tu miofiiUml jet gito a morte i 
. Cmeptiimue, Orhvììiadt la guerra t 
Qutfio 4ti tuo morir rui4ml fni/ortex /v 
ebete truitl religione atterra, ■tì'-- tu. 

Et come agnel matidato al faciifcio . i 
"Paghi gli errori altrui eoi tuo fufpUciOr , 

lo 

Et la man (}uefii renitente anibora , :7{é diffidi mìfora,hor di qucfi'onte 

Terratfi al fianco, &fi ftard da parte i y\, Sopra di te pigliar giufla uendetta : 
T^g ifàdràanibor che (ia chiamato fMom, 
tA prouar col fratei l'ultimo THajtUÌ , . •) 0 
E'I bugiardo T irefia , bor che dimora i : 

Che non penfa egli nel mio mal nouarte ì . 

"Perche di tornii bomai cura non pone 
Quel, che m'auà\a, ahi laffp^wnco Bnuutì 


torneai fimgueregatpirofùnquo fai ' ’-J 
Tiferò iniquo, tir d'uh talfgho indegno, 
QuandoTHarteamediagli ultimiguai, • 
Oceupartudiqueflaterrail regno: - 
Tua tolga Dio,ebe rea fortuna mai ■ ■ 
Conduca UTiriopoptloa tal fegno, S- 
Cbelo fceitro in tua man di ha peruenga,' 
0 tu lo'ir^iufio tuo dtfìr otttnga , ■ i ' 

*5 


Irta pria datemi l'atme,& uenga a fronte 
L’un de l'altro fratelneleampo in fretta, 
yol, uol, la doglia fua temprar Creonte; 
Etgodafi il furor , che tanto affetta : 

1o lornrrò uitioriofo anchora » 
Ettun'bauraijcrudcl, (aptnaaVhora. 

liS 


cb'EmonptrteJlringala ffada,^', .-(c V Qùuile'ngìurit intempefliue,'e‘l uano j'> 


Et tu da' muri a riguarda i lo poi^i 
Che fremi quii cullai mirando, a badé i > 
Tur fopra a quefli tuoi, che dietrojantii 
yogliono eif ben ù.cbetu ui uada -, . ^ - 
Et che il débito tuo tu fleffo feonti : -«vj'i 
Ci<àleforeJie,gidi parenti fleifi ,< 

J’hàno in odio,ò crudel,cbt fati cheitafì 
«1 


Tiiinacciar di fua uogùa il l{e intermeffet ’ 
É Ibrido aI qualgtd pofio hauta la mané\ 
Et lo sdegno, ond^ ardea, nel cor repreffe, 
Coft(ttffe crudel . poiclAil yiUano • 

Con fof]o,ò con baflon, ma fcarfo, il preflt, 
T oflo da mille giri il corpo /doglie , ' . ' 
Éluelentutlotielefamaccoglie, 

»7 


T'odiauet(i,elfrattlcottl‘arm<ignuda:^yindi alt^iUapo ,&mrtal foto ffiray.^iX 


Ti minaccia di morte ,&letue frodi . 
pi^mprouerando. s’ affatica ,& juda 
Di trar Uporu a terra (Ir. tu non iodi i 
Coft /off Ulto da la doglia cruda , . „ ^ . 
CbepuntoUforhtitJicmmUU^ chiodi, <. 
Daua loco Cceonte uUjua .rahUta , , \ 
Qifatiddff Hftter/ó luiJciolfHf labbia;,. 
Ci 

Cid non m'inganni ne feccclfa ,& bella 
Morte del gran figliai ti preme bor tanto. 
Ch'anici doueui tu goder in quella , 

Et recarla a te flejjo in gloria, & uanto: 
Ma nona ffeme, & cuptUigia fella 
S'afeomietn quefiatuo peifmopianto . 
Tupretettdipmoltre,&con wjano 
Defirmijireuù,àfcieleraio,in uano. . 


Che l'berbeptt gran ffdtio «ttofta,e leda 
Ma fé il netnic o pefdafi ritira , 
Etalpaffargtiddtàflradat&crde', 
Maveanot^o lemtnsece, & Cita , 
llcoUo farftpitifòttilfiuedt , • 

E'itrudei TibtntndoUfuoueleno', 
DinoHoildspòaltier cbinaal lerrtnov" 

tt 

Ma Giocaffada mifrra, che intefe, - 

(Idd dubitò fe uerfoffe, ò bugia) 

Ch'àbo I Juoi figli haueigid l'armi preft , 
Terporfia (titolar battaglia ria; * 
fon le chiome per gli bowm dijlrfe , 
I{atu uerjo il maggior preji la ma, 

Tdudo portando iiJen,f 'eiolta la gonna, 
T^àpiù uitmbraado ejjerregina , ò ioupa. 

S a Tal 
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Tal al rumar de U‘utr«tuto monte 
Correndo andò laforfenaata ^gaut, 
Toicb al finto cinghiai uolta la fronte 
Tromeffotò eru tti Bacco, il capo t'haue. 

pon le fighe, nonfaaceUe pronu , 
Btiuh ella fia fi confkmata , & grana , 
Tenerle dietro , tantoi noni affanni 
le don difortft,e incruiehfcon gli ama. 
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l tgià fui crin del rilucente elmetto 
Fatto-s haueua il f{efirtngertl pondot 
E'I feroce corfier poftoin affetto 
Inan:^gU annitriua alto, & giocondo-, 
Qmttd'tcco col più nouo,e ftrano affetto, 
Cbimagiuarmaifipoteffeal mondo, 
D’andole loco,c*r canalluri, infanti 
Se gh mofirò la fiera madre auanti , 

Feronfi i ferrò del color del boffo , 

Etto fiudter ritirò indietro Cbafla • 

Qual furor rjual Megera bauete a deffo, 
Qualdefiodt regnar- gridò Giocofla. 

L bauer l un cantra [altro il campo moffo. 
Et comandato il mal, forfè non bafia ; 

Se dopo tanti abominofi eccetfi 
"hlpn entrate in duello anco voiftesft ì 

9 * 

Ma dotte fia poi di tornar ardito 

Sìpel, chaurd a uincer pur i fati amiti t 

In qutfio fen forfè , che uba nodrito . - 

In quefie braccia , che far uofire altrùi i 

O opportune del crudel marito 

Cid tanto tempo tenebre, CrfelicU n 

Occhi miei, voi d'bauer la luce intera 

Tfbauete pena inufitata ,&fcra. 

• ” 
y ha ferbjti amirar la forte mia . 

Fn giorno, unfattofi feroce e flotto ? 

fbe iroUi ilcapof & ibenouaira ria, 

hort infiamma, hor tifa pallido iluoltoi 

Che fremi* tu nbaurai uittoriM, bor fia: 

Ma qttcfl'ame trudtl,cbe m mano_ bai tal 

Contrad fraltl,tineceffaria prima, (io 


H 


ioflaròfulaeorta,aufficff-borieitd$0. . ^ 
Et imago crudel dtfinflri errori : ' 

iluefla camtie , dr fuefla fetta ofremda. 
Coflante abietto a t uot un u furnm s 
Ticonuerrdjtaontterrd un le u d o. - 
Oflinata,&-trudel pur ufeir farri 
Comtrdtat priadamadre,e l deflrier,mEtn 
Cercbiil fratei ,cactiar per qaefèauEtre, 


«5 


Soffri: per e'borcmtelfa-, bor dio fetida 
Inefimrabilpunmffiagiindietrui 
loatmbopieBlxatdi pieU ignuda 
Fatto uoto a gb Dà del monda mrox 
Tiitbi4mjai^-,AebeTonteil fetaeittuia ' 
,A' danni taoi.eon tffecrabilmettai-^ 
Tertitraeenonftar, l’animo piega. 

La madre tua, no’lgenitor fi prega . 
y* 

Fermati unpoeOfgfl- conragioumifura,. 
Qual hnprefad la tua, queUbe^tu tenti. 
Mi dirai, cbt dfrateìbatte a le mura « 

Et con orgoglio ogmlurr sfidato lieuti . . 
Sai tu ptrcbeìcoU utfjunba tura 
Di far, thè il fuo furor freni, e rallenti^ * 
THon ha la madre, ò U forelle apprtffa, • 
Che ritornar lo facciano in fiefieffaf- 
rr 

Qui ciò,cbemifi,tiriiieua~i&-pmma 
Ti moflra ogiiiun di lagrime la faccia t ' 
Ma toldfttvruafolo ,Adiafl0 a pena 
E,thelarTefit,efbrfeanebrgli fi cacciai 
Te l’ira fuor de propri tetti menu t 
Th corri fttotule le materne hraceiaa 
Tu le forelk.e i tuoi tutti abundoni; 

Et cantra cui; coltra il fratei t’opponi , 

»* 

Cefi lamadre.- e ^Antigone fra tanta, 
ftqè la rit.tn I effer doui^Ua) corre 
Sul muro,e alcun non je nauide in tanta 
Volgo cofi feppe ella il tempo corre .• 

Sohf le ua con debbit paffo a canta 
Il diligente fuo tufiode Attorte: 

Quefii anco prima per ueder al fina 


Chequi le proMi,& cbemfltffa. opprima. Ifnoi di, che dt Tbebe le. rutue < 
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Quiui pìl^tlMlafieillbbiofttnl pnpj» 

Sul fratti He- tbmrie-CamtwuUo r 

'-'j 

Cbcl fk n n ^ tiirtnfittngllmi futUa^ì 
Etgrida àMm thi^C^9«»éilprn^ ■• *T 

TonfginM mroi& fot c»jS nigitaùtri’i 
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Fetmìo'fritdìficmu rfiteffame •& i^^yiDeb perche flando duro , tir rrnifente 
j^eptimun'fòtBdetftroilcorifèpmat'ìr; • DicolpaUtuo fratti Uberi affattóT*"^ 

Èjuólgi-gii occhi a quella torrf y ep’ mira Egli ba rotto la fi primieramente : 
Senttonofeigliauirfarituoi. ■*' t uer.-egUba a raccordo contrafatto t 

Egli i flato il crudele tCgU il nocevitet 
Ttta puriabnen miglior di te in qu^atto; 
Che fi ne fli da parte , tir fi ritiene 

T^sfidatodatepuraneboruiene. 

•06 

‘teii cominciato a fi ginfto lamento ' 
Tolinice adepor r orgoglio banca : 


■ '^Tnjufin qnahdtffOhìnittreihdr 
Ofliifato > '&• tVwrff me rtfifii i 

,/fbte cbéfentprt del tuo esfilió piango, 
EFfeiÌMtnoi-pdrtitinàg^trifli: 
^eitè^éi1fi'SiMlliiÌajpro,t!rfràt^^ 
Con i/btlifrigbf'apir bt^ràrit vtifii ? • • 
Ingrato , &ie^haueà, fetunU fai^ ' ^ 
FMoitir ridottoìiperdotlartitnMtf,'^ 

105 


Dwtque airitomo in tal moio aafflra i 
Cofi dtmsndi i pattiti regno,&noii- 
Cofi la confa- tua tratti , &■ difendi ' ' ' 
Buonforufeito'& talgiuftitia atttndR 


Ter quella patria tper quei Deipeuati, 
Fiatel. che in .^rgotbaéfhnidti ttSr'tofiì 
(Cben Tbtbe, fo, tutti ti fiam mengratff 
Di tutti bomai qui ti richiami , duoli,) 

Ter quella cofa , che in quei tetti amati 
Soura (eUcret'i dolce ,tSr gradir fuóli; 
L'almo piega, drtaltereiptameco: ^ 
Ecco il Tbetan di ciò ti prega , e'i Greco, 
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Ti pregano ambedue con pari afetto 
eli ejfercici a pietà commoifi: & quella 
Condannata a patir tempio difetto 
De’ padri, & de' fratei la forte fella ; 
Quel! ^ut^ane al l{egii di fòfpttto , ' 
7{id'altribomai,chojoldit&/orella, ' 
Qwlia’ nfeike anco 9i prega. oerudb * 

FammitiatnfcUnederco'l uolto ignàio. 

Fa,che ftveu timo ftiriueggia almeno 
Quefia u<Hta,ebe forfè uUtma fia-, 
Etjàppirfetu piangi, 0 ft fìreno 
Turjerbiiluoltoaiaquerelamia; 
Tlacatoal'altroltagiàlamadre in fimo 
Il fiero orgoglio, <& la mortài follìa: 
t' famagfàtclj'eifidifemgeil brando: 

Et feto IO tante m non lagrime filande f 


.■> 


Etgià(bencbe Megera oflajfe' lento 
Molto piu t hafta , e’I buon dcflrier moueet: 
Già! elmo del fuodnotdaua argomento,, 
che il gran pianto celar piunon potrà :[ 
Già teffer giunto, & di tornar s^arfoffa,' 
Ou altri mai di do imputarli poffa} V 

•07 ^ 

Quanifeccoil ^e predpitofo ,& fierd'- " 
Caetiato da la Furia indietro ejpulfe " 

La madre, & pilo ingrà fretta M deflrterò 
Daleporte,e!rda‘ fuoiferm fauutjii' ' 
Et fili capo tremandoli il cimitrtì'. 

In menpifi il campo [flendido refulfe^ 
Etpoiffridò con noie altera/ uegno, ' ^ 

Etjolcbetnfofiiprimitrbo idegno. - ‘ 

10 } 

"Flè m’accufar, perch’io fia flato tardo ’ 

Tiu cì/a fhftan'^a tua non fi conuennà: 
’UpntiriputOt'&menditenonardo 
Diprouaraqualpiulaforteatcennet 
La madre a ini gran prm) bèbbi riguardo. 
Fi quella, die praegmìhmi ritètìrie'f 
Ma uegno:opatria,o patria, 0 reghoTcirto 
SareteborpìttilelmndiorperccTfii.'’*'’^ ‘ 
S 3 Tu 
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Tnrìe<mofci*lfinlafede,efcendi, StMpidta quel nrtttm fnribond» ' 

I^eplitt ialiro non men crudo^t paro. S ceron le trombe, tr negar toi o itfuotiot 

Deh U man dopo cotanti anni flendi , in lorueccVlmm dal Lftbeac fóndo 

Et abbutciamciiufitine,ò fratti taro: ^ I>ìu^itrenoUtemh{irrd>dtuiui%e-\^\ , 
Quell è tn-norf idiimo accordo , ò rendi Et tre uoltìt^ì^oliò la leriairUmoodo» . ' 
O^ittMicbe tanto te.tiemoliri auaro, E>ou'eglitieHÌaffHmicatotrono:r' 

CofidiQe: &d'iiMÌiui,& d'ira cieto Onde tojio fuggir tongran paum .< 

Lo mira adbor adbor con occhio bieco . OltDeitcbàjopralarmemparhtCCiirM, 

D’ira, &ifi*ùidia il cor bollir fi fente, ^<tuirtù pria magnanima, C'andato 

Q^hi»-piégliTÌt'ungliocchi(f intorno: Tofiohf(iòqnellatnfeUcepane.‘ i 

VerchefYtgtdn d'or l’elmo lucente. Bellona efliuji la ftupògna face , ; 

£ / definir d'ofiro li contempla adorno : lotto l’Emo/e n’andò in difparte e 

VckÌkIo feuiodi metallo ardente Oradiuouol/e indietro il cono Trlntee-^-d 

Dalfolpercoffoaljolqaafi fafcornei: Bt laCorgonea DeafuggìcouTiiatfe.'^'i 

Et perebe grande Cpròta a ciafeun uopo Be male furie eolTartareofoco 
Corte damici, & di fetgenti ha dopo . Tennerlcueci lorfopraquel loco. 

I04 I if 

Bench’egli aucbortCarme compara egregio, ^opra le mura del famofo incanto,. , ' 
Et ferbi nel ueflir grafia, & decoro-, Ter ueder di fi rea pugna l' effetto ; . ,v 

Li moglie ^rgia con ornamento regio Sta il uolgo miferabile-, & di pianto • . 
Difiintolofiro banca con fila d’oro: torre ri/ona ,&ogm tetto. 

E'I manto di fua man cinto d'un fregio Doglio:^ i ueecbi, c'bau uiuuto tantot 

Intorno intorno, che ualea un thejoro : Tonano nudo le matrone il pettoì 

'Hi C bauria quando infieme contrafiaro, conjentono a’ior pictioL figli 

\ jltame fatto, ò VaUade più raro. Contaminar di fi-rea uifla i cigli. 
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Et già ihan pofii tun de l’altro a fronte. Commanda in tanti borrori il I(edfjtHtnto, 

Inllaado ognihor la coppia miladctta Che sapran tutti del fuo regno i ebioftri: 

De le fighe crudeli df .Acheronte, Bt uuol, ch'ai dì fuor di quel pianto eteruo 

Tercbe la'mprefa ria non s’intermetta , L'efiintogià popol Tbrbanfi mofiri, 

Tartite flanno a’ior feruigi, C pronte, Bt eh’ a mirar del nono odio fraterno 

Eli fuo citifcuna d’effe ordina , e affetta yengan la gran fceleritade, e i mofiri , 

Thi^tiilfreu,l’armeforbe,tmefceA(oae Si che gUfien poi giù ne l'Orco noti 
Confite'firpi al dejlritr l borride chiome. I cofiumi, Cglterror de’Juoi nepon . 

lel m 

stala Uelrratet^affM più brutta, Spiegarlicentiateafluotoafiuoh, 

Che fi mofiraffe mai fopra la terra Lafeiando a dietro Flegetonte,eStige, 

In mesp^o it campo a rimirar condutta La’ue i fratelli in campo erano , il uoIù 

L’eftremo horror di cofi ingiufia guerra.. ' L'ombre, ebefur de’cittadin d'Ogigt t 
0 ràbbia immenja, i ffauentofa latta , Et fopra i monti del natio lor Juuh 

Cbei parti a contrafiar ne l'arme ferra Eerl aria ,& l'auretenebrofe ,C^g(» ■ 

D'unu*ntreflrffo,e induo profanielmettì .Alltgre di trouarqmui furori. 

Chiude duo pari, Crjmmgbatti affetti , Cbt de’gid lor fitroiffeffer albori, > > 

BU 
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Hé fot, cb'Mraflo fhtptfslto intefe, Ha poi cb’à mie hautr pregato in uno , ì 

U che ternane il cafoera bonuù giunto { Eflenderft ambo gii i defirter nel corfo ; • 

Cb'etfi eoa alme mpemerfate , e ateefe Tofto lafcii quell' infelicepiano , 

oitnbogij per ferir flauano in punto; Tbebeil genero, il campo/iltre trafiorfot 

Toflo»Arionuerfo quel loco fiefe Et Unon.cb’a mirar [atto firano 

TenendolfempreflageUato , & punto , Tenea pur uolto ilgiogo ogntbor/nl dorfoi 
Et quitti fin:^ far altro interm^o ; * Cacciò fi ratto, cbauer fale panie , 

Si ucuòlor con tutto il carro inmflppv* 7^0 s arredò fin,cbedalor non ffarue, 
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Egli i ben certo, & per [età, che grauei • TaldauederaìdmrfkVlutonforfe, ^ '> 

Et canuto iba fattOt &per lo regno , ’ Che rmafo del mondo ultimo berede" , 

Che largo fopra ogni altro e potente baue. Dal loco, ù Giout in watfiade forfè, 
D'ogmaUobonore.&riuerengtdeguot TalUdomoffit, & perditortl piedee i. 
7Haconabnecoficrudeli,&prmie, Etco’lcarroalo'ngiàfcendeudo corft ’ 

Con duefratti di fi peruerfo sdegno, ,4 por nel centro la tartarea fede. 

Et cbe nell cSmunfangue baueano i core, Fatto fignor, Cr Dio di quanto ferra 
Cbe mai potea ualer regio fiilendore i 7{el cauo utntre fuot opaca terra , 
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Tur a tentatala forteegh fi mone, 7^n però la fortuna a cotanta ira K 

EtpregagliaUri,chefimottattfeco.* Confentì cefi fubitobauer loto .♦ 
Dunqueuederem noi pugne fi noue , Ha dubbiofaa lo’ntontro di fi dira 
Vn cafo, dice, cefi borrendo, & biecof Battaglia (opra fe rifiettt un poto. 

Et dtnei U dritto, & lagiuflitiaì tir doue Due uoUe [baftepie fallar la mira 
di dei fono^ ò Tbeban popolo , ò Grecai Sen\afangue, & pafiar come pergmot i 
Dunquetai modi ,&finefMdi eccesfi Dueuoltefuor de'dcfiinatt calli.%.-^ 
yerran neTufode le guerre ammeifi i Soffmfe un buono errar anibou canctiuK. 
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Deimen fiiau odinati :&tuo nemico, Ha li riuolgon quei sdegnofiitdr^famiOe„^i;r^ 

Ceffai itiprego, poi cbe il fato rie Ritornarli co’lfrenperfor:^a in-«iae\tS‘u\ 

Tal mi t ha fatto ima tal fangue antito Et con gli (proni lor cafligo danno , . %♦ a 
Siguarda,&tu aneborfe' parente mio t D’opra, thè premio meritato h,:uriae -r 
Genero & tu, (io tei comando : & dico. Ha qutdo cafo, cbe ueduto ber batm^ ■ 
Cbe, s bai pur tanto di regnar defio , , Commoue. &jà ciafeuna geme pia. - . 

lofio ti cedoil regno) bor toma in lerrm L’effir i primi incontri andati a noto 

Et quini jfrgo tu fol reggi , drgouema. Si ben, cb’d degli Dei prodigio ,& moto, 

u» m.' 

Quede parole, che con caldo affetto Onde fmarriti fi guardare in faccia . 

fin dal centro del core il l{e diffonde ; Et qitefii, & quelli. & di ccamun parere 

Tqm più (rattgonquel[ire,ò fanno effetto Sù, sii, dUean,promfion(i faccia , 

In quril'anime altere , &furriboHde, Cbe la lo/ furia ba(li a riteutte .• > 

Che fateia il Tracio mar gonfio eretto . Et pria, ch’akmi dt loro tflinta giaccia .■ 

Tra i monti Cianci con tutte l onde. Ter ntaii defiaùrois'ordinia le Jtbitre, > j- 

.AUhor, tb’esfi dal fondo moifi sbanno , Et cani» ifi^igtiardi tutto il campa 

Et acoucorrtrl un toni altro uanuf), S’oppdgaa.UMtpug** boncfutmàp% 

.■X. ' f 4 Itf 
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léTiet^iii tante & d^babite di uoUe La Dea, che ìjuìm far frutte fi àed«i- fì' 

fcdea del elei tratta in dtfparte t Segue Umprejà > (jr fé tnedefmt aiitts ir > 
Oueal mondo,& a' Dttfidoleanolto Quinci, e quindi trafcortr,.eper ptùfedt 

Sopra quii de' duo frati iniquoMartei p poti volgo trouar J)obuo muta a-: ■r 

Et co'l cria fen\a alcun bonor dif dolco, tt uefie (arme, (Sr daguerrer nceda'^ > . 

7dp men,cbe fe in quel fatto baueffe parte. Stilato il molle, rifammi rifiuta t ' i 
O Jorella a lot foffe,ò genitrice, v.. , Voitra quei,cbe più pronti bona fi iiét-i 

Stauaanfiofa,&fiteneaiufeUct , . Sicacdajttinfla,egltanmoniJct,egrid4i 


Et Marnando del fuomfero duolo 
Cioue le Varche, e'I del tutto nocentci 
Ciaprotefiauadi uoler del polo 
yfeir, ni flaranchortragli elementi / 
Mi fin nel centro del Tartareo fuolo 
Tor il fuo albergo infra le morte genti: 
Chefpcraua affai megli o,cbe tra i uiui, 
D’ejffer raccolta, gir riueraa quiui . 

,Acbe{diceua i genitrice prima 
Delecofe,ò 7^turaalma,&poffente, 
Mi criajli, perch'io gli sdegni opprima, . 
Che infiammano i mortali, e i Dei foueittef 
Se fi dee far di me fi poca fiima, 

S'io fon nel mondo homai quafi rùentet 
0 feme humano, ò Furie,ò menti oblique, 
O di T.rometbeo fiere arti, & inique. 

M» 

Deb quanto meglio dopo Virra fora. 

Se non ufciua al di progeme nona , 

0 quali buomini : diffe , e feorta Chora 
Opportuna; horfacciam Cultima prona, 
Soggmfé, (e giù del del fi truffe ' anebora 
Che indarno fia ciò ebe per me fi prona. 

Et bentbe mefla pur d'ardenti lampi 
Segnò la ma fin ne’terrefiri campi. 

^ «n 

T^è cofi lofio il pié pofeeUa in terra , 
Com'fubtto mancar Tire, e i furori: 
D'intorno tutta s’allentò la guerra , 

E manifefli apparuero gli errori 
il pianto fuor d'ogni elmofidifférra. 

Et fi diltguan come neue i cori : 

Serpe anco al petto de’ fratelli fletfì 
Tacito horror de' lornejfandietcesfii 


■ tu, sù, ebefaedam qui uili, & iuettii ' : ' 
.Andiam là tutti, éroppomamci Uro m 
S’alcun bufigli, òfe fratelli efferti, . 

"Potrà in tal rabbia unqua mirar tofloroi '. 
Etebeinonurdem noi fegni affai certi, i 
ebe i Ddfietfi hi pietà nel fomnutboro i.. 
L'bafie,idefirieri effondi ùa: refugna-.: 
La forte fieffa a cofi bombii pugna* • . 

n< 

Moffogia Vabna Dea conquefii detti ^ 

Hauea tutte le jchiere, e in punto meffe-, \ 
Se difeopertii fuoi benigni effètti 
La foror di Megera non baueffe , ^ 

Et prefia più, che dagli etberei tetti ■ ' , 

Folgor crudel in terra unqua cadeffe j 
Strillando per furor le ffrpiffofféi . 
Confierogridooppofiafinonfoffè. 

Che ti me feltra Carme ignauo nume ' . 

Fuor de le paci tue, del tuo foggionoi 
Che tenti, diffe , qui' ebe ti conjùme i 
Chetaggiria lemieguerre d’intorno} 

"Ifon uedi, ufa tra gli agi, cr tra le piume. 
Che nofiro i quello campo, e quefio giorno} 
T^nuedif contra ilfatoachecontendiC ) 
ebe troppo tardi bomai Tbebe difendi d 

Ma deh,fe tanto del fuo mal t increbbe , 
"Perche taceui.o u eri affofa, quando 
Bacco cbiamò a la guerra,efipróte hebbe 
Le furioff madri al fuo comando} 

Et quando il Martini ffrpente btbbe 
Sangue più,cb‘on^ al fonte memorandof ■ 
0 quando a Cadmo de la terra piena 
Del feme rionacquef armata auena}- 


Fm 




r r{ D É e ! TU 0. 141 

fj» r« 

Fu tmffO aUhoT del ino poter far mofiret $ & drnpp f imquo colpo poftik 

Che SMoseumtafemdefma efUnjèi In parte, ù men caler pùtr/fe in fallo . 

%jéHbor,eb'anoinheftelerata gioflra f'enne tl ferro a cacdarfì infra la cofcig 

Edippo euBtra' H geBitort'acctnJet Delguerrer ,eir Ucofjledel cauallo : 
v4llbor,cheinUnoeonlagmdan»fira Cbenoleaad atabo dar t ultima angofcia 

Strano ,tSr nefando jtmor GtoeaHa ^nfet Ma pnr troud al pafjar breue iuteruallo t 
Forfè banrefii tu allbor fatto alcun nnttoi Cbe il f{e fendendo in fuor la cofcia,loco 
Hor nò^cbenoftro è il negotio in tutto. Gli diede , e’ l furor [no ftbiuò ài poco . 
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DiJje, ^ fremendo con borribil noce, 

( .Ancbor,clK la pietà ceda e la faccia 
Volga da qmlt affetto empio, & feroce) 
’Ffi gli occhi la'ifemalface le caccia. 
Et con h [irido de le ferpi atroce -, 

Le uà a dofjò,& la preme, la minaccia, 
eli occhi eo'l manco allbor la Dea fi celai 
Etna perfameaGioue alta querela, 

>4« 

Tortila la Vietò, rif argon F ire. 

Et di nottoa mirar toman le fhiere 
L’horrenda pugna , & lo'nfelice ardire 
Di ijuelle due fraterne anime fiere, 
jl l{e di Tbebe fù primo a ferirei 
"Ma il colpo fuo fenica far fangue perei 
Cbe l'bafla cb’a toccar lo feudo uenue , 
l’altei^a de l or uinta fi tenne. 

< 4 > 

Da [altra parteil peregrin, cui preme 
Maggior cordiglio, d Dei, nenia dicendo, 
,4'qualigii con orba faccia il feme 
Di Laio, & non in uan fi noto borrendo-, 
Effaudite lentie parole elireme^, 

E'I patto, cbe con voi fermar intendo t 
Secondate il mio colpo io non dimando 
Dono illecito.ancbor ch’empio, e nefando. 

• 4 ) 

Turgberà poi te mani , aprendo il feno 
Col medefmo coltello anco a me fieffo , 
Ballimi, (& ne morrò contento a pieno ) 
Ter poco [patio in Tbebe hauer poffeffo; 
Tanto, ch'ai mio fratei [orgoglio meno 
Venga,emenrggiaalfin neljeggio mejfo. 
Et ombra de la nofbra allbor minore 
Turti feto a Tluton quefto dolore. 


Tafiò radendo (anguinagua manca 
L'bafta, ne poti alitala uita torre t 
lUabendelfuodefirier uicinaa l'anca; 
Tiù di met^a s'andò nel corpo a porre : 
Ond'ei, cut crefee il duol, la forgi m.incà; 
SÌt^ temer del freno, bor falla , hor corre 
Trecipitofo ,& con profonda uena 
Scriueilfuo mal ne la' n felice arena. 

M< 

Stima effer del fratei, quel, cb'alihor tuie 
Sangue ufeir al deflrier, [ejjulc allegro .• 
E'I pe fteffo fmarrito anco fe'l crede. 

7Ha Tolmice in tanto non i pegro: 

I{iHolge il freno, & con gran furia riede 
.A percoter con l’urto il caualF egre , 

Et ecco reftan poi nel fiero intoppo 
.Auiluppati , eflretti ambi in un groppo, 

M7 

Terò che il l{e, che di più rabbia freme ; 
Stende le braccia, & nel uenir[ aferra , 
Ma mitre [uno e l altro hor tira .bor prt- 
Cadon es(t,e i deflrieri al fin per terroifme 
Cofinclbuiodela notte infieme 
Due mi fere galee conquide, (fi- ferra 
Efco’reun.&co’rofiri .(ficonle uele 
Lo’mpetuofo uento ,e’lmar crudele, 

14» 

Chi poi , cb’un peggo ingran contrailo foro 
Et co’l mar, tbe le preme iFcgni parte. 

Et co'nemici , (fi co'l furor di Coro , 

Et con la notte, che confonde ogni arte; 
Confufe hauendo bomai tutte tra loro 
Et le ciurme, & legomone & le forte, 
.Ambe invn punto fot con commun danno 
Inghiottite dal mar nel fondo uanno. 

Tal 


Cujcm frtttlconmU ifnfi aipìr4 , . 

^ f«rl altro frattUi lànguc^Ue: . 

Ctji nei fatto c diHCttuto fotit 

n»^e/4w/pf«oMf, ; 



JWi/^ r abominofo n^ioiueUo 
ifratrlh oflii>ati era la faccia ; 

Efciolte bcbberdi nouoambi U braccia ■ 

se caccia , 

C^u fla/wo * /„ro, tra lornon rejia, 

marno Ucrudd forerà. 

^"^<i^lcHÌf,ereej(baU/&efce " 

^l‘^’’^‘A‘^rdilorfocofa lampa: yH^ThfuT’' ' - 

^“^iranbofcbt 'diletecr^ufyiTo^”^' ^<>prì, fitto lofiudo. . ,.;•■• 

non l’adeguaTian btnlungbe AaHK- Quanto^ apertamente, . ',^ ' 

^f*^”rlficoifierifiMa^irolf. ‘^‘°^Pop">ibo fi, & erodo, y 

2" ‘Strudel faLnchezaL. 

WA*l‘*f(iatarpaUido in faccia •^. “wn- »«rfo j 

ff‘»iW<tmÌ,bbia 

^fftrosì.cbedKfneiUmortt&eri tratto impera 

^<ff'fuabanbl di fangne ambo la fibbia 

^‘‘j^^fftftomirar folio in difiuTtei ' fetidi aita tanto , * 

Etdamo(f4jmbe4ne fnbL^bonari> " •'•^^^^•chefMorm 

. ^ 
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tAlfuo cader infia al etcì shUo 
D' infof nari fonar il monte, t^l piano: 
yiftàtrl/bauefdatOat fno éèfto 
Buon fin et (détte \Hi'iMitu6lanmnN>t 
Bxjbenejlà, effjùtdié'ft uotomio <>'1 
CU Dri.gridò; nokbo predato iiruanóì^ 
Eccoi'm'luegfiio pallido daitMi 
T^e la morte allmtargli occt/i Utbtànti 
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i4ndate,ofcelerate annue truci 
v/f maccbiar di uoi fleffe bora to’nferno: 

Et con fumate effempio agli altri ùucit' ' 
Tutte le pene ne del pianto eterno 
Et uoi leuate il pie da ejuefie luci 
Del noflro mondo , o Dee crude Ì Aueriip'^ 
Et contente di ejuefti borrendiguai ; 

^ l'buman feme perdonate bomat, 

i6f 




Ji.nl lo fcettro,& la corona togibn ' St per tutte f etadi, e in tutto il mondo 


Etnie tatrecbi alcun fi ch'egli priUM 
Li heggid, t^fé naffbga, ihk la 
Clt occhi in tutto dt tenebre gli opprima, 
do detto iti ua fopra,& cotaemiglfU 
. 4 . la patria portar la ffiogha opima. 

Et riccamente fame un tèmpio adorno , 
L'arme intende Icuarglf Oneod'attorno. 




.Altra atti che Tbebe,un tale fcomo . 
Mai non fenta; & a efuefio, horror feconda 
.Altro non ueggia roai , che tptefìo giorno} 
Et queflo anchoT caggia di Letbealfondpi 
l^é la fama mai piu lo porti attorno : ' 

0 fol, perche te/Jcmpio fuo li tempre, ^ 

L'babbiano i Bp ne la metnorià femprti 


Ma queifth'anchor non mortò -, 'a tale effetto Edippo in tanto mìjèrando padre, 
Con l'odio ritentai alma-infelice i /•i-.i 

Come tbinato foprafe co'l petto 
yideilnon ben accorto Totinice; 

Spinfe C iniqua mano ,&al difetto 


eie il fine intefo homai dé^ figli bauéa ?' 
Tonando ufcì de le lugubri aire 
Starti^ , oue cbiufo fior prima folca, 
La'mp, rfetta fua mone, dr ale fquadrt 
Sifeuederielacitti Dircea: 
eli adombra il uolto lagrà barba, t’ tifine 
Concrudetm^hradele fuerUM; "' ' ‘ ’’ 


De la aita fuppll con l ira ultrice 
Et allegro non men, 'cb' empio frateBo'i 
.Al fratei fatto il cor lafcià il coltello 

0, gridò VolimceAnchor tu uiuiì Che quinci, & quindi ^Iricoprontutta 

jlncbor non uien la tua perfidia manco t La fchena,e’l petto di canitie incolta : ” 

Crudo,et indegno, tuuque bor morto arri- Et la barba At la chioma appar pii bruttd, 
D'bauerripoJOjOgir del patto franco. ( ui. Si come i anebordi segue afj>ra',et inutdta: 
yienmeco pur uiem a lo’nferno, èfi" quiui La guanciahapoi fi palbda ,drafciiitta^ 
Sif ceno . ch'io uorrò contender anco-, Cb’a la morte dì man proprio par tolta'. ** 

Ei rtgftoAbt tu m'bd fraudato, cjr tolto, Ma utucon quefii,& tutti glialtri borrori 
Chiederti anebor di quefie membra feioito. De marci cigtiì fanguinòfifon. 

Da lamanmancaintentaa' fuoi feruigi ' 
La miferanda Amigli il fofliene : 


Sei Letbeo tribunal con giuflo ufficio 
K,rgge,come l’pur credo.il f[e Cretenfe : 
yé uer,cb’fgb la gii con par fupplido 
Idemertide paghi, ercompenfr, 

Conuerratti uenir meco ingiudicio. 

Et pagarmi il mio regno, ifi- te mie offenfe. 
Diffe: & come bebbe quefie note effrefje, 
CtMe,e'lfr*tet(ottMttcfatmc opprtfft, 


Con iaUra et fui ballon far cai uefiigì. 

Et fefitffo dffctt mal trabendo uiene, 
f^tul fe ilueccbio noecbier de’ fiumi St^ 
Irgb ila batti a le Tartaree arene 
Et ufeefido di quei profóndi abisfi > • . 

Delàfiàuifia il Soltuibii& tdi^f’ 
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SÌ come a fopportar la luce,e'lgunno^ Tardi, 0'Pie$àd«f»gr4»telKptipifié^.^ 
Mal poffd ■& ejliflar tofìanujf' forte: ^ In (jueiàK'.WftritBJwpminfata.'^dmrttt ti 


7Ha fra tanto ajjtfttamio il fuo mornotu.^^ 
Terth' oltre (acqua U trafmetta-,& partii 
Gemano aiuolo fuopauigto intorno,»- 
I fecoU&ketd uenaieà morte i.ì-m '\tr\'ì 
Tal per qttertampi uà tvrho infebetueo sii 
Et a la guida flit ematéaìtT dte*u.^ ' 
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CuidamifO figlia, ove i miei nati Ifenti 
-Aggrauan bor quefl'effecraltil [nolo i. 
Etquiui fu le lor piaghe recenti 
(JettaatKo Ugenitor pieno di duolo . 
EUaapasfi fen ua timidi . & lenti. 

Che non le dan tormentai fratei fola-, 

Ma la preme anco un nono alto fojpetto 
Di quel , che il genitor uolua nel petto. 


Come rffaaqiuajtki^km tal^fiarr^kk^ 
CUmemiS»»omat^Jvmd4i^ 

Et pmi^}iode»iamhjrfiftefmmitÌ0:t 
Etmippqróbotuai madtm^aMmkUV>:x 
Etdopm<ta>tmumfuatiguai,i..: 
Ch’imfom.p)u padre rauuedtr mi fida, 

«7 5 

t. 'fcco.cbe pttrbode'fofpiriaiubor* . 

'V. Damandar. fuor del tormentotufettùa - 
ìC. Et da quelle, ferite arUefitora - ' ; 

Lagrime ferpon coupateno affetto t 
Et tunéanmi penati anco, drfeguihorm 

Ilduol, che m'ange,con confórme effettot - 

Trendete ,o crudi, <jr henprogeme uoftrm 

V e fieqtùedtgntdt lamorte i^ta, . v^; 


7^ 


/ carri, r arme, e i corpi d'alme casfi , 
Onctejtt'é pien per targo jpatio il piano'', 
Impedifcono affai la firada , ei poifi 
ul'duQ, che uan tenendoli per manoe 
Mancan del padre i piè fenili, & lasfi 
/ lubrico terren di fangue humano , 
Et molto, motto s affatica , Cpena 
Infuo aiuto la uergine , che ilmena. 

>7» 

Ma poi, che furo, oue siraueano uctifi 
I duo fratti con fi nefando sde^o, 
Etalpadreuediiconimprouift 
Gridi , la figlia indubitato fegno; 

E i, come ei lutti i nerui bauejje incifi. 
Serrila uigor alcun ,fem{a ritegno 
Muto, &• boceon con tutta la per fona 
Sopra Hot frtddicorpi t’abbandona. 

•’j 

Cranpeip^o fem^ai formar parola 
7fe le ferite Iw mugghiando giace e 
Ma poi ch'a qurflo ,ea quel non una fola 
Volta,mamìUe andò con. man-[agace 
J{icercandohortlpt$to)bont Ugola 
Sparfi dijiatgua ^iio^ & tenace ^ 
Conruggitotrudeltutteffixfeoffo, 
E'ntaUmtealfinUdàipui nó^ :-: 
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^anè ^dtfaparconefualragiom, 
i Oi figli miei fon di conofccr degno, i 
Dimmi tu,tu (he mai nonabbandom, 
Verginei priegbi miei, qual di Ur trgne.^ 

Ohimè con qual feguiròhonore,^ doni 
Le pompe uofire i. qual di doglia Jtgm 

■ FaròìdebbaueftiogUoccbi.omuama ■ 
. D’incrudeUr in quefla faccia nàa. 

• 77 

t}dolOT fictùtO^WUpAdTt doictttt 
Trego effaudito troppo oltre C bemefle e 
0 qual allhor mi fu de' Deiprefeme, 
E'icrudei noto mi rapì daqueflo 
Mifcro petto, & corfe immantenente- 
.A farlo d‘ duri fatimanifefio} 

Ma noi feci io t in me U fèti il fiadre% 

Il regno, gli occhi ,et le Furie, de U madre, 

I7> 

lononho parte in ciò, per quei, eberegua 
dune lo'nferno horribtl Dio , me'tgumn 
Ter quella cecità , per quella indegna- 
Mia jcorta di fèntir cafo fiduro e 
■Cefi con morte fortunata, eV degna- -' 
Vadaiofotterraa ripofarjeturoì' 
del mio genitor tffelóqnim '> 
L'ombra ph^atant'abbornfca,ofchinlt-'- 

Ma 
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MaUffb,& ^uàUéHMoifdppferitt f 
Et come cbtnu prie tmnodoti iofieme f 
Deb,fyii miei, mfiUà, éipriee 
Ijt weamaefueUe miepmj^tmt efbrmtt 
Et tra tun corpo,^ takro nmfemtit^'’, > 
Loco anco atgenUor uoflro,cbefeam .. 
DilJè : & banca cofi parlando lata»- 
Indottami fpogliar la mortai 

i9o 

l{ipien (t ma nona ira era difpodn 
Dinolerconlamorteilinolptòfat.*'' 

^ Et iU pender dato banria fine lofio, 

I Senolneuialé/^ia ad impedire, • 
Cercane ione i brandi bauean éepofin 
I figli fnoi\perfe fitffoferire-. 
yté la figlia, die il cefo antiuedcwr, 
eia prima tolti lor di mangb baneua . 

ili 

Onde iluectbio a formar none querele 
Da quefi’ altra cagione anco teiudnttot 
Et grida, o Furie, ou'é il ferro trudele i 
'• É Jnauito egli in quefle piaghe tuttoì 
7Ha lo lena la uergine fedele. 

Et lungi Cba da corpi al fin ridetto : 

7^e mofirandoella ilgrandolor, ebe (Sge^ 
, Code, ebe il crudo geaitor pur piange , 

ÌAa poi che’ tra gli irati, mpifrattlB 
^Attaccatala pugna efferintefe 
La fifgina Giocala, uédiquetH 
Cantra ilfnrorfeppetrouardifefet 
Dal timor ninfa > & ter morir con tUi 
2^e' penetrali de la cafa afee/è , 

One librando pendea legato al muro, 

' Di Laio I{e , foglio ìnftlice , efi- duro, 

ili 

Et quello ne la man leuato ,efiretto , 
Toi,c’hor co' Dei fi dotfe,bor con la forte, 
tìor col reo figlio , bor col nefando letto, 

V Et bor con C ombre del primtef conjorte ; 

Diffirìuo per^ il dolorofo effetto, 
i Et contraftò con la u\cina morte t 
, Tot uinia al fio laj>utna al fenfi po/è. 

Et fbioa finto tifar tutta tafcojfe. 

> n 
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7{el ftuil petto ìtcruid ferrolmmer/ò 
Quinci ,dr quindi fendendo andi leuemt 
Onde il letto refiò lubito affierfo 
Del /àngue, ebe /brìdendo a C aria mene. 
,Alcatode la madre rfffiro drperuer/ù 
Corfe & la uide la nf elice Ifmenr, 

Et toflo fopra lei /le/a, e fmarrita 
Le ffarfe il crin fu U crudel /trita. 

Ili 

• '.Qual tra le felue Erigane dolente 
.Al lacerato genitor i canto , 

De Cimmen/o dolor impaciente - 

Toi chebbe tutto cou/umato il pianto, 
cala morte uoluendo ne la mente, 

Et la cinta fatai /ciotta dal manto, 
Sciegliendogìa con torbidi occhi, quale 
J{amo a portar fofsatto il Juo mortale . 

iK 

Ka la fortuna inlìabile,& iniqua, 

Toi che dubbie/a hebbe deri/o un pe:p^ 
la nana /}>rme,tr cupidigia obliqua 
De' duo fratelli i hauea riuolto il prnpjo 
De la lor pugna, & la corona antiqua 
Del regno lor in altrui man da /erp^pi 
, Et la città, ch'entrambi bauean perduta. 

In poter di Creonte era caduta . 

i8t 

Jirtifero fin di cofi horribil guerra t 
Esfi in fin a la morte bauean contefo-, l 

Eluolgo, ch'auaniprfi crede , &■ erra J 
Quefi' altro per fignor hauea già^pre/o j 
Si perch'egli dal lime de la terra, 
Etdaldragon di Cadmo era di/cefo i 
Si perche il buon Meneceo, ebe dato 
S’ba per Theht a la morte il fa lor grata. 

iti 

7*ien d un fafio crudel f empio Tiranno 
L'antico feetiro del buon Cadmo prende t 
Et dal fatai /'empre infelice feanno-, 

„A dir ragione a tutta .Aonia intende . 
OLvfÌHgbeuol potefid, qual panno 
Inampa gli occhi de le genti tende f 
ODtfcettri,t!rdtregminiquafame, 

Out ffingetalbor Ibumanebranu ì 

Rimarti, 


. t 
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Bhiurrà^obime, de U paffute cofe qnel parUr il uecehiofwnbeadò . 

L'efftmpiofempreale forbenti afiofloì Tutto j'empìo dirabtìa,&dijnlevp}'.>^ 

Tielfanguigno Ictal trono jipoft liuoltofcfanguigno,tjp tMeaBdo^«o.X 

Creonte,amuaaMdtltàdiff>Qflo. T^ipotendoft-piùtencr 

Ocomedale(ureaJpre,&noiofe Città tllnfioniUfciò la figlia,e^lpoà^<Kà 

la miglior jorte ne rimoue teflo ; Dekmpr^ppfmggiòaVira cbmuaa fatte 

dà può piegarfi ilfiero padre , et degnò Et già bordatola fiaccbeTfi^a , elrgii 4 iml 
iteneceo caaceUar col dato regno, r , . Con gran uqee sfogò gli intemi affòm» i-A 

•90 iff 

La prima ambition,la prima cura, ■ Dun^fitoUoincrudelifci^eì' ai't 

che fpintodaV amor del nouo impero Iprtmipif deltuoregno fi •<} 

Jiebhtf^ ben moftrà alihcr di fua natura Otfenèfli pur bar con fiero dono • v» ; 
Certo un’iuditio fegnalato, & uero) Del del. nelloco entrar de' uifiriiaptnìi 

FUtfuor d'ogniragion td'ognimifura Et gid ti piate da lo'nfauflomao * ^ i>, 

yna legg^, un'editto offro &feueroi Le miferie calcar de' l{e primienì^'^x. 

Ch'a Creci,che giaceanmorti in quel loto. Et da le tombe, ep- da' lor tetti fuóta\t<r>\. 
Lejepùliurt probibiua , e'I foco. Scacci,et dai bado a' tuoi cògiiiti/ineiroraì 

> 9 ( t9& 

Vuole il crudel ch'ale pruine,ealSole , . Inclitol{e, btnpuoi feturobomai • -a • v-. 
THarciftan le reliquie de la guerra e Di Thebe poffeder l'b. nor, e'I regno: ‘ .. 

Et cb'errin d'ogni !lan\a tfcluje,& fole 7Ha che leggilo mal cauto,ordiui,&ftiÌ \ 

L'ombre,i cui hifli alcun marmo non ferra. Che pasfi tu di cofi poco il fegno i 
Fate j la legge in firitto, ed in parole, "Perebe la nona tuagranderp^a uai - 

,/i circondar ud l'occupata terra e StringÌdo,et ferbi anebor qualche rittgaoi 

Euo.&, d'qgigein fula portauede Timida crudeltà, m'indici baudo; ' ■ 
^dj/POriq» che già dalcampo riede. Tercbepiutojloinrnenonflmgiil brSdoi 

1511 

Soffefoflé.comcdiUiiXacccrfe v Vengailminifiro far^uinofo, Afelio 

Ter brèueffatÌQ,& fi froarrì nel corti Ud tffequir inmela tua pania / 


,/a f^rtJlO regno al nauojurore, ,AmUlemortKtor , u)n ch'uva fidae 

Et di nquq_( 4 pinan^ empia,^fuperbo 1 Cemùnciafu ,fanael*ptoua h9r,imat < 

l’affa^, (ónparlar duro,^ji(itrfip,^ i Che ptnfipiùìtbe fai tanta dimora i > ; 

'PI i>i 

TaTtiti,diffe,&nonfiqrpìùttanoi •• ,/f ffettifor/è, ch'io m'inchim mai, * 

Ipfiliflo augurio al uittcttor Jbebano : Etmitigettiriuerenteal piedef ■<. 

Fuggi, & la patria tuapurga de' tuoi O in qualunque altro modo de miei guai, 

Falh,i^ le Furie, eUmjlpoi;t4lonfano. Come feruoa Signor. cbiedamercedéì - 

Tutto hai^LfbepròmafiiihotM.iche uuoi Ma poniam,ch'io ilfatrsfi anco i uorrai 
Hi pàji}oj^erWfO t{ iicFpfegann mno ? Confentirmi però la patria fede i - 

CiacciÒno. efiifili i taoifigli^ì} in quefla Tu mi minacci, crediti , ch'io tema 

CittademiUaaltupfurorpiùréfia. . . Sàif‘*lpettapiùtrudelfia,cbemipremaf ■ . 
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Creditu forfè aiicbor,ch'in quello petto 
^Itun refiduo di timor fi celi i 
Tu vù dì . ch'abbandoni il patrio tetto-, 
abbandonato ho pria leterre , e i cieli. 
Et gli occhi de le ciglia ct^di^féuo ' 
Cacciato m’bo con quefle ma» crUdelit 
Tonfati hor fu, nono Tiranno, qual* • i 
Mi poifi tu propor fupplicio egudki - 

lOO 

lo n'efco,ìofuggo bomai da quefle pomi\ " 
Da quella Itana^ falerata, & ria: • ’ ^ 
Che pròjcbe danno mai, douunquef porte 
Qìufia afpra notte, & quefla morte mia ? 

O qual mnffa da fi mtfera forte 
Gente pietà fa più m’accolga ,& dia 
Tantofpatio del fuo,ianio terreno. 

Quanto giacendohor qui premo co’l jenoi 
201 

Tila mi dirai : ti fora qui piu caro 
L’albergo, oue tu fei uenuto al mondo: 

Si certo, a me qui gira il fot piu chiaro , 
Tiu negli occhi mi uien l'aer giocondo- 
I\imanti,e^ con gli aufpki, che regnato, ■ 
"Mentre del Thebàfcetetohebber il pondo. 
Et Cadmo, & Laio , & dopo lor anch'io; 
^tgna tu, & godi pur lo flato mio . 

lOA- 

Et bjbbLpari,&- matrimonio^ figlit 
Tfifta tanta tàrtù ne tatua mano. 

Che date fleffo al mal rimedio pigli t 
Ma bramofodel Sol pur pianghtin uano. 
Quello ti bramo :hor diamo a noflri tifigli 
"Principiato figUa,andiamo bomai lontano. 
Ma cbn ti taglio a parte bor di mie pene ì 
Earmifolffàtia , o cCtm,cht mi ment i 

iOì 

Dìffe pln burnii fi truffe auante 

La figlia &taimandò note dal petto. 

Ter queflo regno tuofignorpreflante. 

Che fia da te felicemente retto. 

Et per t ombreicltHO Meneceo fante ; 
Tardona a quel » cbor lo’nfebce ha detto, 
Cia per ufaut^ i fuoi contimi lutti ' 

In cùtalgmfatlfan parlar con tutù. 
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Tal noni teca fohnonmtno'àlteto *• 

Il grido cantra il del talbor efleOe: ' 

7^ mecofitffa, acciocbe fappi il nere. 
Quando ragiona,i piu facile , e molle: '* 
Cia pria net cor indomito, Crfiuero 
Quefla infelice libertà gli bolle; 

Bruna di morir fiera fper arrida, ■ 

che quanto in lui piu falla,& piu s'auai^a. 

lOJ 

■7^n uedi bor, con qual modo, & artificio, ' 
Ctrthìhel petto tuo promoutr tira. 
Mentre cefi a la morte , al fupplicio' 

il furibondo eoa la mente ajpira i 
Ma tu il tuo regno con piu degne aufiiicio 
Comincia, & a piu bel fegno rimirat 
yotgi piualto,gcnerofoipasft, 

ti fermar tra gli infelici, Cr basfi, ' 


2o6 


7{pn calcar, nò, ma riuerifei, e flitna 
L’ ombre, et fepolctì de' paffati X^glt 
Et quefli antbor forte di regno prima. 

Et d’arme tintOjé^ di faldati egregi. 

La plebe non sdegnò depreffa , & ima, 

7qi de la nobiltade opprefje i pregi: 

Ma buono a tutti, Cr giudicando il dritti 
Ciufio algrande,etpietoJotra a l' afflitta. 

Et bor di quetfi gran numero antico, * 

0 incottjian\x de le cofe humane ; 

.A pena ba,cbi la guide, bor che mendica 
C onuerragli accattando andar il pane , 

Ma debfCbe temi tu if un tal nemico, 
QuamT anco bora da te non s’aUontane'ì 
Fotf$;tb'al tuo nono poter contraili, 

0 lafortànatua perturbi, &gkaflt( 

loj 

Deh mira cantra cui dri:^:^ lo sdegno. 

Et quel, cb’ei poffa mathimr, & quandùt 
Cantra un tal la potenza ufi del regno ? 
f'a tal fofpingi de lapatria in bandai 
Forfeii par dei tà ò còffitno indegno , 

7{é UHoi,cb'eìktngd ùlilue fcate erradoi 
Oche talbor firn gli infortuni fuoi 
Macchi pàffdndoi faehficini; '* 

Ma 
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>fj di fio ntmum<t.rìdiif^ré <futUait • r Et hor J’dm^ripùm f>&^nmt^ 

Ch'a piatir tft4ncMmt»*rò t<ntnm». 

Io fidafHttfitctìmèmmUmeiiU^Antllf--- La ut ii i » ma 6 W igor>itiipm<^^ 

>/♦ fi d$h 

Io, IO in remota, Cr foUtaria celia Et par con grand imtitio di fiernp^ 

L‘ asconderò dal popolojbiHnn e 

Etfuoruf'citQ*auoiJaratioiimfih , '■ ^’^wpJnM^pifMnfiràike 

Che sei lungi premere altro terre^o^^ ^ ^ tremendo, a chi lo defti, appaié, 

ila qual terreno o qual cittade fia , Effe per forte alcMn,bencbe difcofiot 

Oue al mrfchin l'entrar non (ia mterditto i Enmorgltfere Ugi i pendente orecchi» 
Fuoi forJèfCh'a tentar prenda boria uia Lena alto il capo , ri/ente tofio, 

Micene, od jtrgofqHaLdo,& affittai Et qual può, fa difue fon^e appareccbùl: 

Et l\e di Tbebc fu te porte jlia Tot membrando le prone, e'igid depoft» 

Del uinto sdrailo a dmandar\il u<ttoì Falor -, fi lagna, fjrduold’efferfiKeccbiOj 

Et agenti nemiche rf^ngs, mofìre Et ih' altre rcgrm bor più forti ^lue 

L’borrende colpe, & le miferie nofireì Ter li campigid fnoi,per le fine felut , 

211 * . 

Deh perche pur feoprir, fi-come in prouat Ma Creonte,cbe dianv impofio bauaue- 
Tanti delitti di tua gente brami ? vii mi fer alni padre il cmdelbandoy 

Cbegloria,thede(ìr,chegioiano a, ^ prieght de la figlia, cbe piangerne 

Far mcfira altrui de’noflri cafi infami? Dirottamente ; al fin fi na piegandot 

Ter che piu tofio , quando egli fi mona T^on però in tutto lo depenna , o lena f 

Ter partirfi, noi uteti, ù noi riebiamif ina del primo rigor parte teniprandoi 

Dtbcangia pertuobonor,càgiapropofio, 'Honfarai lungtdalenmra ,dict , 

Et quito pMoijien quel, che fiamo. afe^o. De la tua patria efclufo , orbo inf elite. 
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Tfi di cofa però, che molto poffa 
In lungo andar, ti prego, o l{e poffente, 
I{efli da la pietà d'm ueccbto mofja, 

D’un mijer padre , tira tua clementes 
T^qn li negar fra i fuoi picciolafofià. 

Quei deponga aijin t ombra dolente e 
Già tu non niegbi a’ tuoi uicini certo 
7{e la lor patria bauer tomba , df coperte, 

fi Cefi pregala mifera,& fi getta 

»// terra, elisene le ginocchia abbfaceia i 
Ma la loUrua il genitorin fretta. 

Et da quel la ritira , & la minateia, 
Sdegnandoogni ptrdon , té pur aletta ^ 
Cheta nfpoilaitfuoauerjàrio faceta. 
Qua fi Leon, che ne l'età migliore 
bojcbiff 4 ' aoHtigfà matta terrore. 


Tur che tu dentro la città non nuda, 

7>{éi fiacri tìpli unqaa prefaui, & macdti, 
Tergliaiitri del Cuberò , oue t'aggradé 
Concento fon, che ti fequefiri , e immacebie 
Et per quefla fanguigna empia contrada, 
fulagnerra,ti diporti ,&• gracchi 
Coni' ombre , ch'erreran per quefie mtìira. 
Chetai degna di te flani^ami fetiAra. 

Il» 

do detto in meipft if un numero folto 
Deluolgo ebegh applaude, e che gUatttM 
(Ma con cor finto étfimulatouolto} (dd}. 
Tip la fianca regai luperbo afeendet 
Ma loflnol Greco Unendo il tempo Colt», 
Secreto quanto può la fuga prende , 

T{égli par(tantodt faluarfi agcqguay 
eh albggiamenti abbaudouar uagogu». 

Ma 
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imponendo i'on monte fopfal'aJtro, furono da Giouefulmiiuti: &queRi fii incatenato 
roteo il monte Etna in Sicilia : fit dal Tuo furore diccnio i Poeti naiccr quel foco, chccclè 
dalle cauemofcciine del predetto monte. 

St. tf. Di Tantalo aitroueb dilTea baftanu. 

Di Liraone anco lì è detto in altri lochi , pure non li rimarci in Q ueft e anchora di dir al> 
cuna colati» quale potri medelìmamentc feruir anco a quanto li potrebbe dclìderar Ibpra 
la Stanza I37.de! libro Settimo. Dicono dunque, che Boote tu prima chiamato Arca- 
de, & fu figliuolo di 9 ioue , & diCalillo , come altroue lì dille :& quelli fu quel, che dal 
auo LicaonefudatoamangiaralmcdefìmoGiuuetmaGioue raccolte le Tue membratlo 
ridonò alb uita , & diedelo a nodrir ad un capraio . Arcade poi uenuto in etàjpcr igno- 
ranza uolle uccider la Tua propria madre, già , prima per inuidiadi Giunone conutrtita 
in Urfa : ma ella nel tempio di Giouc Lieto fuggendo , & da lui leguita , auenne , che gli 
Arcadi Iblleuatqambedue cercarono di uccidergli: p^cioche era coftume, che qncilo 
tepio (lelTe lèpre aperto : ma era poi fotte pena della uita uictato aciafeuno l'entrar colà 
dctro.pcr quella cagione diiq; aucnnc,che Giouc mollo a pietà per liberarli da cotàto pe- 
ricolo li tralportalle i ciclo,& locall'e apprelTo il Polo tutti edue i forma di orlè,come alcu 



l'aggiugne un'altra lauola,cioè ;che nò Arcade ftiflc quegli,chc 
te, ma Icario padre delb ucrgine Erigane ; il quale dopo clTcre (lato da’ Tuoi agricolto- 
ri uccifo , & lèpolto , & poi trouato dalb Cagnolctta , Se dalla &liiiob , dice tller anco 
Rato Icuato 31 cielo iniìcmeconic predette Cagnolctta, St hgliuolat Stia Cagna efier 
la Rclla chbmata Cameob, bliziu in legno di Vergine, Sclcario quello Boote con 
figura di unohuomo, checullodilca il carro di tramontana; il qual carro è poi l’Or- 
fa maggiore. 

Se. 3d. Allrea Iti Alinola d'Adreo figliuolo di Titano donna Icmpre ucrg<ne,8t che attefea le 
fcienze,St molto amica degli h'aomini giudi, Se nemica de’ uio lenti: la quale perche fu in 
aiuto delti Dei contea i Giganti Tuoi Zìi, fu da Gioue Icuata al ciclo,doue fa il legno di Li 
braiocome altri quel di Vergine, che pur bora lìdifTc edere (lato ade-gnaro adErigone. 

Cadore, Se Polluce, come altroue li dilTe furono figliuoli gemelli di Leda, Se dì Gioue,S tra 
(portati al ciclo fanno nel Zodiaco il legno di Gemini , 

St .fS. lntendcliquiilraptodiEuropa,ilqualfudcfcritto n Ila prima annotationedclprimo 
libro ; Codei eflendo per comandamento del p^dre ricercata da Cadmo fuo fratcUo/u ca 
gioned:iroTÌginrdiThcbe,com:alhorli dtile. 

St. do. Allude ali'cntrardi Giouenelb camera di Semele madredi Bacco con le maniere 
dede , che cntraua in quella di Giunone , ciò è col fulgore , onde Scmele,come s’é detto , 
fu percolTa , & morì . 

St.poXegganIì leannotationi de! primo ’ibro,oue di Pantheo fi parlò:che ooiui è didefa tutta 
la fauob di Aganc: la quale nc’facrificii di Bacco infunata uccilc Pentheo Ilio figliuolo, 
credendolo un Geone . 

St. 1 1 1. Arannc indudriolà giouane hauendo «fidato Palbde a tefier una teb,fù da lei tramuta 
ta in un ragno . 

St.13». Dicono,clie Prometheo fabricò il primo huomo di fango,Sc poi rubò il foro a gli Dei, 
St diedelo a gli huomini'-i quali di fcmpliciliimi, Se giudi(timi,cfa‘crano allhora, h fecero 
non (blamente accorti, ma anco fcelera tifi imi. 

il d^ui^on eiTendo rimafi al mondo altri huomini , che Deucalione , & Pir- 
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. . 

St. Ii 9 .^>>'iiiteiufer 4 fanola Péfitheo tocaraalh flan.poIdelpreicMte liSro. 

St 140 . Le fauole ue rameote accennate nella ptclènte St. oltr^ che da noi fono Hate dichiara 
te prima alcune uoIte^hann«»J^^^|^J^I^^f^gpJf)pc^^ del pocu.che fota fouer- 
chio,il dime hora piu. ■' " ... 

St. I « 4 . Si dille altroue.che Mino» è giudice neirinremo,& di fio leganfi molu poeti, ft Dan. 

te fra gli altri, da chi uttol la colà piudiflcli. alni ftiattribuitaqu^dcsoitiipcrcflci» 

a, .4.1^ 

ai&naffKMi uì iSsuf tftnimlulaiJoiOabooorMÌ riiU*! t«)óì sjrcmnnT ihrsnocnn 
laabtlrup.t- v ir. iiao.l 1 oiioaib aioiuì oul Uh £ - uDmZ cn >3 »oon b oriol 

.ainoinomknt^lat toiasioimusaollth 
.unKfltd * bTI 1 b d n'oulc oUintT iQ .Tjt .j 2 
4 £»h':b arodint. a fl'jii pni tinr 'i tì roaaiijq , iri'icl iitismcui iba ^oana snonui iQ 

tìijdl isubilabadihiiooilointoptoJnB'mriàlsinjnitiTiì'absnià'K.tj'jlciinil.tloj tnua 

-mtA oJemtifbin’HKjuVbJoofll sii», supnub onditi onu'V.? nvILl vti tsnsjg ti 

Itbadi «bopolihanp CnBibiloucniltainoi, oftiUr>ìb t ■ i 

olitidinam 9 u> a' :iIoo^E auoiOBfOiauoiO^omnabafnli. tujnci-. . ^ id annoti out 

•ongi ia<),'Lla moiopji; ic^abtaiA .oitiipta mibt.inbonV o!ia;ii goobii _ . 

Minauooj snoririi.; i&a;aiuni aaijsniiai, , À^iaibtni bi)<|omi ui* 1 , -ibr.ju Jlo,) Ltnci^ 

ilaada , ann:ot,.Miujaihu cb Ai^baaggul-^jaiJ auoié>ib on, idauni :tV/. ni' ' 

ofiaitp sda , 9 (tiuft. -. tra arlaontaq tilgrabiim ih oiiouvrat. ibtaaA 

àtu 3 *a;nna'tanic>>tiatoX»!usiUi tUabtin^ojiolio^ffjcm 

-ai; olilo} tb ilnisdil ia<] tiaii) t o&om auoiO adarannaiK ,pùb ai i^ainr.i». 

U 5 lt smo»,a)roib traici 1 auba lUtfi domi oBan(«jtaHt-o! * obi Ti * <flin»il cloah 



-Oli o>n|t iodi 'i^qìiSi -tali- «mib jltop^!; M!;,iiuilbó Utf-i; 

■ ' “ ■ * ' jO tlu!» ojiuoiiitv] '•* , .',i!ki 

iiabitojtuii rtiift 


, . uc^ta.aai 
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0 >o*ii 9 »aad) t!!;. f!,-iìini.b vi tiislò^t. _ , . 

'»«■' tngo3 et 18 , tlout<g? h , aiialcfistrT aji^i'q'al-M>-aw;iir 
ao> ajoufi nikaup omai '& . 'm;i'>ay ib ongal ni til^ cl si<,a.i.cC1 tiuxitui; «Ibfl el 
•aO'l io^ àonta Itupii troromm ib onta le eàiiboflua atta lOmouil onci ibougB , 

.aìoiggcm il 

a' t àìaiu aria i.antjfist! ai.|r!à}tn(K)b niwiiTifc c>!oBÌ(3''oanllA‘bi.Joiii^rfitaT(‘ » -bj ìÌ 
n.\jltdaT34 aliup j.. l'inai j> 'tb ìii'ì‘'Sp : 8,ifliiiji imrroi'ililgab ia.iit oilon' l-,. inaia' 
il iÌ 4 0. ^7? Il il aii’i:, oiàiaU tttuafaucMO »ìmj 1 ,n.t . aul iioi£ 'i i ioooaiatx iljab oiut* 
an. gii-f m. aiti ; -Mk miti >uBa -"l'io iS «oli n.q aih , aMgrjV ib bop iiCt atuoa 0 ind 
ìm .’*.~uoii^iuA.iL;l:Lili^raajit*Vù^ r.'rfi\ula11iS^‘ j»ipjilt-irru:p,»j 5 !t;.'^ j8,aiobd]f , 

. InimaO io òngàlli oatiboS'a.i nripil iltnov 
i'(t.!rTlab anoiJi-iòmit cmhctH'ii .5S:'.ia;ablnl«ipfi.6qdnu3 ’ •• ..aUiJplàihha-'nl lf’. )t* 
i. a\ulLioloii\ ctnbiD tbotataairirbiiiiaV oiiiani.' bnin,«a taueSbnall* 'iiTué) ; oidil 

ali ib il iodU jre.' >,aaanT-'bani^:x''U;l> 9 nci^ 
'ai'ùnixn ainoa cvid ìbaibcm alatna? ib ciamta tlb 4 auoiD.:buiJriaik abptlA 
■;aù a't j«o-,,»Jaruair -.Li a .;n^'ui loaaOia,a.ao.;u i> ibtUaup.'ii suciin-. 7*iaj^aT;afl' 

.‘hooi .'flltrHatj ni ■' 

.•li,' cHlHfiS ii>ici.art 7 ‘flict]’d oa.-l">.V • anft.oi’' ‘ ‘ ' “ 

u0.r.<ajiina^iU'jau iiot'. ' 


'.■>ataik I. I' 


inii I ab irtii-fcant ai astt3gsa.e«, il » 
jh^Ck *V . j 

.4 r'ioaO CU olobibpni 

cbùVi3)i(>i>iahaitali&Ut'à 9i)U^i uba••;tl^auuloigdvuAubmppiIt'J^ .. it -, ì £. 

idngcTiiOfliiJ ^ 

,ia^ ’ 2 » oaolltóilin tb^iS.ogiic) ibomowt duna i'iiaiiotl oad.’aWCT*! aiIa;oiioaiQ ,»jr i0 ^ 
tìi iaa)‘ ^v>dll«oiict 3 'tlì,lmii)iAuig if- ,ir/uil:ai|<)m}l ib ilcup i-àoimoi'H ilgt cid>.:ib 16 

.iif^di;cii!aàl^unfr .inoajta'Ra' ui *,'!»- .7 
l 'i'i&.attcilo'iaQ affa,lcaacn.'iiaiUi.b£u4iUBtaua .ibùalia ■ 
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DELL A T H E B A. Li3ufi. 
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' •'•»? j *wa^Ì6»iV>i>'nn\\>Wfc»xliVs. 

Libro DuOOCCHnOj'\'»o«r«*»ouii\isJ\^olsd-> ) 
iradebeUt \ Co/ì 

. f'4MW ancbor ic U bàitàibe timmi 

Ilmattuti» Lu- * , 

cifero dtl qc- Come noni bo/U babbiano bar cotrtfi qteeìU^ 
lo Cbeiltertende lórmtbnhMpàofchwi 

SorgMo 4 riaoiutrgtì empi dHcUiì 
Tutte statuttóìluólzoMtbof timido jemettei, 

le notturne fleì coft fdfiorm di colombe imbeUP*' ., 

^ Che fquoUido Jerpente babbian ftopnn ^ 

Ver]oUtiiaadeU torre loro - ' ^ 


F'enir trabendo il lungo corpo rforbt 

^ ■ ■ ■ \ i-'O 


Lor opponendo il rmggiadofo girlo : 
ìlaben con corno piu fottìi tra quell* 

Miraut il dì la tergine di Deio, Cb'agu:tpfn[ungbie,alUrganfali,etfarmo_^ 

*/< punto alìhor , cbe la uermigtia AiifOia Tiu dentro ritirar ì figlt lofio 

mmpe U nebbie, e al Sol la firada indora. "Po* "t^on effe in fu leboccbe,efbnmo 
> quel crudel con tutto il corpo oppofìof 

Lagente,cb’entrolacittdfi ferra, Et fe ben poitomar ueduto tbanno ■' 

Cb‘é riptafabomai rara ,& mal contenta; Etlontantrale fiepiefferp afceflol j 
2U^rqdiquà,etdilàtrafcorre, &trra, ’^n però di lafciar afono ilnido,' V ' " 
tleta miste fi duol,cbt uafi lenta: •jqi U nudo aerlofparftturo,tStfii(>if 

ancborpoi,cbe pur tutto loftuoló 
' L'ali non fenica bolrror per C tate ffèndt J * * 


Et fe ben ueggion tutti homai la guerra 
Da leama fugau effer,e fiienta j 
Et fon quelli i lor primi otq , & ripofi, 
Tqpn però di ctlcarfi antborfimo ofi. 

Qmfia lor pace ifidubbiofa^ egra, 

C ha tutto il uolto ancbor pien di paura ', 
H Va uiìtoria fan uia meno affegra ' 
L'omu,cbe reflan de la guerra durar 
Onde non fot gioia non fente integra " * 
La plebe ancbor, maflafi Tualfecura-, 
Cb'a pena tutte afa le porte aprire , 

0 fot un paffofuor de' muri ujart , 

Tutti temono ancbora, e a tutti pare 
yedetaidir Carme, li tronòeie’t grida. 
Qual, tbi (hàiegrànfpàiò croUatè 
Infiagii naut dai Tirtbeuo iufiddl ' 


• vj 


Di ld,doue ban fono le /ielle ilutio, . 
eh occhi ctafcima in quella parte intende. 
Il popolo Tbeban pieno di duolo 
’Pergirnelcampoatfinlafltadaprettdf,- 
Ldue^ce'àno le reliquie ^attt 
Miferamente iti paffuto JHìtk , ^ ^ ' 

Douunque pii il dotooii guida , à- cacào, 
Etdeueifuoitrouarciafcunfiaede; 
Ldilfiglio,etqui ilfratel corre,et t'anae^ 
Et colà il genitor affretta il piede: ' (dai 
Et chi l’arme, cbi U corpo,& ehi la faccin \ 
Di quel,tbeeerta',riconofu et uedet * 

Et altri troua da’ lor bùfiiineifi 
Sugli altrui petti trasportati i uifi, ' 
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Mtriadelìtieriefuoi parenti oppressi, Errando gn per tfMe^effangufiitmérCé , 

(fheUlhsfttroMrnonp09frmO0Oli(S^<^ÌÌf^P*^f^P’<>i'”^'*^ . ì 

I nWxrui^MAXlJt. 

firn j 


: 


si duotpìahgéi mrH'mofi 


<> 
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;« di tòTofiiia 1^ miBBw^rt 
De laguerufiìa 

^hlsf.ww 

Tionpcct turba in frtìta^igggti* 

Con fern,0/uhi,iiki^ià fl^ 

Da t offe Greca cr le nemtbe fendt^' ~~ 
jlUrtaihftà.aitn mboTér dW 

%\;RrS|^' „ coimtai piacere, 

Le^l^^e^fà 

Et congiungende inBeine brani Tertredy^^nf/aiigidMi/d emdr 

Coligli boifuri SlalfHnie^tt* amorfi può ^ 

Tener anc^fletfe.mpi^nate, effretifi^ I^h^^co,.(mt fi Ungitre 
JUolti^di>chprffin,c6^^ houe il^^ 

Et fegno’dì ferita aictin non hanno. «W n 

SO^.I),ni L«»^ 4 Wffirt%fc*lttf^ jwnMi?' ^ 

fi <(no/ (lajcmio , f^,P¥^fhp* f ^ /^'iv ^ 

Di pajfo inpaf^:&:fd^^^ 

M^fegri^itrmalaniano^t^ 

Mtra c^tmcboM^e^^ cbetuttadiaffdnnoj^^efbff^f i^ 

D«y«2»<n 4«^«ÌVr^f^ E3>endonnitta 

CondurdAbim tep'^pe.eifuneraìi. La nòmfeB\aentrar in ale un teud^^^^ 

E ffieffdanckor ne lagroB.caUa'auennè ‘~Et comptrtife Uxnllòd^i &'fhbre 

(fi fiherMrMfortunaitn'ph^ Di ifnd/ di'ti tm gémiti, p" con fad, • j*J 

Cb^id'cunoàxMronar.t^eoj^itennt! , ^ Eépienéó tutta' nèrfrdi rnwort ’■••■»• «a 
trarnoltt,cke'jor^pTaiglxrmqlle t Tettgonolungf^l.aptmaiuoratu ... ^ 

Che perìoflèffotibe cercano^, Uffunfa ^ 

Etdurarnentejfipraluiffiiipi^l^^^^^^ 7 Fantr^(finleJiagfi^Ml{p^^ .7,;" 
£r rr4 Kff de’hepaci, &fojit a^pinfo I ^ 

4i«/> É<M*| ic£i/o itfno t^iTbo. Tioiturno cill, un^ua racchiudo gli buht. 

^ T 3 Già 
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CU U ten^ Mbi éat baUon teltfle Fi egli fjjpta mt*àmnt6'i 

V ettinando s’ufcia l'hifpido crine i Gran trionfante , &\icnk^Vt)fììtÌ!eF^'^ 

Onde cadean per Cbumide foreflt . . ^ Di bende, crd'nlmo Ulbr tìntó^bidijfi^ 

Di paro argento le gelate brine .•> ,-‘'Ì ,A tuttotl popol ngiiarif^aiiìiliìitn >1 

Et per dar a le pompe atre, &f untile 0 Come allbor,rhe tutte le tnttévònJt],e>i^ ^ 

L'ultimo bonor, e’I defiato fine Et poi uinto ei dal eludei donfàttHf 

yenian tagliati in molta copta i bofebi , Già chiamandolo il cielo Hertole 
Ch'ai gran Cuberò fan gli bomeri fofchL Sul giogo d'Eta,&fe medefino acc»ji)'dS. 

to . 15 

Degli alti monti, & de' frluofi piani j facrifici, cJr tboftie poi, che in dono 

Le f rondofe rtccbcT^, & l antiche ovAf e llaudel gemtoralrogomena, 

Dmentan roghi, & Iranno arderido nani . BeUicofìdaflrieriiCf corpi fono 

I corpi., ond erau quelle piagge ingòbre^^ De' prjigion Greci,cbegli uccide xt fieettat 

^rdongli ucci}! popoli Thebani. Et la gran fiamma con firideuoljuona 

Et del pietofo don godono I ombre: '• Trema,tp s'impingua di tal efcapiené, 

ila gli infelici cadaueri„ergiui Trlailgenitor,tb'alcielfidtr lauede, 

D' ogni fòrte d'bonorrefianopriuù ■■ L'aria con quefio dir gemendo fiede. 

SI le 

Et Calme lormiferamente ignudo Cenerofofigliuol,fbe fe non era 

yanno d'intorno al denegato foco , Di fi gran laude il tuo defir ardente-, 

Batttodoraii,&l altrui l'ggi crude . Meco doueui,& dopo me l'altera 

Gemendo eoH fottil mormore,& roco. Corona haiier de tEchionia gente; 

Del TbehanVoUmee fi conclude, v ("Et bar goder la noua gioia intera 

Che non confegua in quelle efjequie loto: ìli uieti & turbi il regno mio crefeeute ) 

ita per nemico ancbora,et Greco t'babbia. Tu con la tua uirtù.fon certo, inanifi 
Et in/epcdto fiia fopra la fabhia . A G\nne,\nfré gli Dei fublime bor fiSrà. 

1» 

*4 / Bp Eteatle , anebor che maggior uilio ita douunque tra ì piu famofi, & facti 

II filo che del fratei fuffe creduto. Spirti del cielo , il tuo fiilenda , & allumet 

fu ben permeffo il foco , & quell' uffitiot Sempre a me farai tu d' eterni , & acri 

eh ad ogni mortai corpo é pur douuto -, Si>fi>(T cagione, ^Ugrmabil nume. 

Qual però ad huom plebeo, non a patritio TbtbetidrKipfittmpU,&iiconfiu.ri 

(ìdagranHpCarebbeconuennto. .« .Altari &-Jopra arda continuo lume: 

Ma noqgia baffi Imnor, ni pompa auan ila fiatonceffo al mtltr padre filo 

.Al fiuqn MoKceo ilgenitor prepara, "t{pn depor mai l'amaro punto , el iuoU,- 

M iS 

llt{e fuopadre,&lafuapatriatutta Ethorconquali effequie, &conquaCopra 
T^in già di falci xOd'alcunarboruile Ti pagherò [ ufficio, clnmianan^ti 

Balta piraj& uolgar hanno conilrutta "Hpn fi pigliar, non fi gittar fiip^ppra 

.Al corpo mmtto del baron gentile i Argo,& Micene bauesfi bora poffan^, 
ita di Carri ,&di feudi al citi condutta. Et tutte infieme te l' ardesti fopra, 
Etd^l'aUrearmedelaprtdabofUle , ili parrebbe difar anco a bafiav^a: 

Fulafuptrba.Crfiniuofaaole, '^nfemefieffo,alqual,ociel,tidatn 

A cui raro mai utde eguale il Sole, yita col fangue dii figliuole flato. 

^ , V ‘ aijer 
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Milttgartyfii^»^gi<mt»ì&^HtìUgutnayCio detto , & fatto tonfi fitrtutniaf * ' l t. ’ 
Cb^duofruutiirttfnronmortali, L’hornbtl legge, lordine maliùgiO0 

jff^tUf^fkfU^tkorie ntdndar fotterra » De’ fateUnifnoilofluolon/ato v ^ i. 

£ eguali . 7{fl riportar dentro al regai palagio e V. 

OCiouot,q<ìì0idel'tieio,&dolaterra Oue la tirannia nona t&u flato . 

Q^lnyanf^uiiia,o^uaiff elle fatali Di Tbebehomai goder fi crede ad agio t . 

,/t quel fiero mi fan nel mal compagno > ' Ma da le donne fi prepara in tanto 
Eceo,o come bor del par fico wi lagno . Gran prona in^ArgOidr dolorofo piatito, ~ 

jo H 

MatudelaHÌttoria,eh’ottenefli Le donne, che la tniferabil rotta • ' 

Trendi ofigliuol,pridi l'bonor, e'I p< egio’, Heueano inttfode'mariti ffienti • - • v *À ^ 

Quella corona, onde tu tl padre bor u. -ih , Lafiiando la cittJ quafi ridotta 
Et quello, pur tuo don mio fcettre regio ,* ,Alfin di tutti i fuoi mafibi prefentU 

k'I He Eteocle da' Ughi funefli Vnite in una numerofa frotta 

Te nun bor He di Thtbe alto , ^ egregio, u’ afflitte madri , & uedouedelentit 
do dttto,il cria fpoglia,etlamano,e dona Ferfo 1 bebe uenian recando infieme -- 

jtl gran foco lo fcettro.& la corona. . ,A‘ perditori Crai tefjequie efircmt. . 

«• . 

Jttdiognihor piu tra il duofo,& le querele La prima tra lenifere, nel fuolo 
L'ira accendeiido,e'l fuo furor injàno, Speffo cadendo tramortita, e fmortOi 

Ferfo il popol foggiunge.bor uia, crudele Et poi cedendo al gran difegno il dttoU > * 

Micbiamipuril mondo,i 3 rinbumano I DinonotraFanceUeinpièrifortat ‘t 

Ch'io nò uuo,cb' aleuti aria,o in terra cele Come del nero, e sfortunato finoio, 

I Greci che refiar su queflo pianot Et de la lor pietà regina e feorta , 

Et 0, per far ilornub pin inienfi, Hurribil da ueder fi pone in uia 

Totefs’ioà corpi anebor render ifenfi, Lafcottfolata,qfiualorofa^rgia. 

r „ 

Et Camme nocenli ,& infelici lipn, non del regno la cadente fede, ■* 

Cacciar del cielo infieme , & de lo'nfemo. Di cui ne doueua ella effer regina ; 

EX per quelle folingbe,a^re pendici "Hpl ne echio padre, che foffnnto uede 

Effuli al caldo, e al giel farle in eterno, ■. Da tant’alterp^in pianto, in tiàng\ 

Et io llefpi guidar le fere nitrici Ma t amor, ma tl marito,ma la fede - < 

A ibranarli, & goder del loro febem» r Lefadtlmifercor crudel rapina .• 

Foluendo fitto a gli affamati mot fi T^è fuor,. che Vobnice,altro latocca, ^ 

De' He Velafghi i nudi petti, e i dorfi, 7 qé dt alerò fi ricorda, od altro ha in bocca . , 

I) \ì -j— 

jHaCalmattTra,obime,maCariapia Deiftleuienpoi,ch’aUforeBa 
Già li sface & diffolue a poco a poco: Ceder non uol d'ufficio, or di dolore. 

Onde di nouo l’ torno a dir non fia , £ta Ceffequie di Tideo rappeUa 
Chi doni a' Greci fepoltuta.o foco: - Di Cabdonia le dblenti nuore. 

0 pagherà Cerror. conmorte ria. La gran fteltritd ben fapeva ella ' - . 

Et giacerà de' fottenati in loco : Del marito, & la fin piena d'Itorrore à ■; 

Et quel, che t nina noce bor faccio effireffo, Ma la connince-Amor con piu ragioni, '''' 
Ter li Dei giuro, & per Mcneceo fieffo. ' jfPenbeogni co fi al mi fero perdoni i 


»>J 0 ì« si '* 0 ^ ti 

19 *1 

Se^yeritéUt, é-($g4<)iar t 0 

Hipppmtionte /ito fbfpira , &gnàtu C j'rnti i7 t>V K. 

£/ per Uùar M Haft rogo per le]in 0 :‘i *OEtdti»40»^ 

D' ^nfutaii^tàènU tm^deriofiSv. 

L’ultinu Enadee, & (ò pietdyecmtfì^wl 7>{onìbmanda4oPgia, (hes«s(tÌA(ft^,in 
^tjluntaundrappeld'^readiaffuéspfl. Del tar camiti» 

Ddfigtmol quella U’nfeltciprouet ' CbefardifègaiiL-maprimUsri^auifihyiì^^ 
Tiagne, et quella il marito^uuiGione. . Ettramandohrparlainquefiagi/iiè^-^i,-’* 

40 4J 

Da’ bofihidel Liceo chiuò ta^tett» •' QMe,omifetedoknte , oue drii ;^, , . . ^ ^ . 

Hecàceìti toro,& te feguì gemendo : - : L'inutU p-iffo tonfi luogo ajfam» (, , ; \t.< 

Etntlpaffarde l'illmoperlofiretto ; 'i ^^ iùafi*ittner forfè {fierate ■ ■ 

Ino i duo (iti empì di grido horrenéoi ■'^ , L’eJf'qiàttt’i^Oilalcrttdei tiranno} ^ 
Et Eleuft anco con pietofo affetto , > ycgginódoiit'orno^flile gUtudie armott^^ 

il notturno camin loro ueggiendo ; Et all{e numtraudoi corpi uantio ir-, . ^ 

I[addoppià I proprij Juot lamenti, ey pia T^on tbei tffe^uieè UMetatoifpifntOti'- 

Con alti fochi illuminò la uia. ' Et guai a cbhaukinafft alquanto, 

41 ^ . 

Ciunon fi fa lor guida, & loro infegna-^ Solo a le fert^& agli augelli uie»$ ■ . 

Ter eridieoBi affai facile ftradat . Conctffb cbetraiar poffano entrare, 

Tercbe non forfè ad incontrar le uegna Credete col moflraf le uoftre pena ■;■ 

il popòlÌjfrgo,& le ritenga a baia t Toter quel fiero Bf fotfi piegare ì 

Et de Caudacuilor celebre, tir degna Tiufacilfia,doue Bufiti tiene 

Il Iran pxittcipio iinttrrompa,Cr cada. L’empia religion del crudo aliare , ; r 

l^anioira uia dagli buomini intercttte Trouarpcrdon.-fon piu fietofi irei 
foffer di ritornar in jtrgo aflrttte , Canai di Tracia,eidno fratelli Etnei. -* 

41 47*1 

jrifrataito'diferbarhacura Forfè anca ( fé di lui shanueriauifi) 

la firagt in fui Theban campo dffufa , yi farà por da Jaoi le mani a doffo . 

Con frefcbe filile di rugiada pura. Et tutti 1 preghile i pianti al fin dmfi 

£t tequile liquor d'ambrofiainfufa: Farddcluolìro /angue il trrren roffbt 

Tetche non ue»gafratida,& matura 'Ifèfoprai torpido' manti uccift , 
luawf a queltbonor,cbe inmorte t’ufa: (Taatbad'ognipirtadeilcor rimvflo) 

Ma falda ajpetti fin che det.Argine Ma da lor bmgt per piwuofira pena 
Donne la gran putide, e l pianto arrUet, scannate ni farà premer tarma. . 

4!' ' 

£(Co fra tanto debite iejmarrit» Ter che più tofio, fin che fon ficure ' 

Orniro uerfo lor fola nenia . Le uie,non ritornate a' muri .A rgini ? 

Cofìut dal campo Greco, che partito Et quel thè refia ,& urne, ty Jèpultmrt 

S’tra fuggendo in tanta fretta pria , ^ nomi lor,non fabricate qmuif 1 

Lafilato jot fi come tra ferito Et formando altre magmi, cy figure 

Ter loco incultobauea prefo la ma ; De’ corpi in ucce, onde rtmafer priui 

Stappiggiatoad untroncoud'un dardo T^pn chiamate gli fpirti a quegli br.nvti, . 

yeutatonlentopaffìalcofo ,&tardo. - Che far lor Ì,Argo non poteu fuori ì 

•, V Oplf 
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o r 0 'J> -C n/ jtf 0. 

■^odopeUn€UtHtMMre0iidMÌ, 

^lacitti‘iÌàj[}hliÌmtàélFgt»f^" ’ OpurdelFafiinfiditeHofo lito^ 

Cb’icMVàfiÙàhhMMihtittThtrmtdoaU One le cangnigtU amebe fati 

Termf^WbdìtMfttHgraa Thefeo. o' l Jp«;{^aii/f ùotmeogatbor /em^a ma*Hn 
liB'jiltììi^ilà'bWitòieaittraCieoiaef' Scio Haendobe» mille feguaci ,, 

Eteontré^fitèfttetUoimaao.&reoi Rjrgimnonfumaidicorfiardit», 

i/ Carme, et eoa la guerra domó'^ Che il nome bauendo di Creonte inteff 
TrattAiUbaua a far tornar i^buomo. ,Afat quel,cb'cUafete, biueffè prejf . 
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,Al parlar di eoflui d'un tantohorrorp tu>-l>ifcorre dunque con qual arte pria 
Gli animi fur de le'nfelici tonbt, <mì'3 Le compagne ingannar meglio poteffe ; 

Che il pianto,che in gri copiali ftiuafyrèy sicbediporfijem^alorinuia ^ 

t(iftretto a mìe s'indurò negli octbit''\'i. jl fmular degna cagione baueffe , 
Stqntlc‘baueandigirtantofuntaa''l\ ÉlreTbtbaAo,&lafortunana 

Come intifi lorfufferoi ginocchi . . tlciel,& Cioue incontra s'accende ffct 

Tronco per uiarimafe , e fluperattOf ciadtnenuta nel dolor atroce 

JEt tutti i uolti impallidir a un trattOv<i i.‘ De la propria alma prodiga, feroce. , 

fi . . 

CofiaBbor quando alto muggito giafiga^-oV tafi>!ngti'altafuapietd CrCardente , 

D'Hitcana Tigre a le gtouenebemoBi r ' Tuemoria . eba del matrimonio fanto f - ^ 
Tufbanfi tutte per gran fiuitio lunge E‘l caro fiiofofuO,cbe da la mente v^- 

.4lforaù4abilfi^nleftlue,ticoUii 7{on fé le porte mot tanto ne quanto s 
Et effe al gran timor, che li le punge. Ma bor le appar,come arriuò repente^ 

“t{fftar fanno, ne gir flupide, & folli, . In quel deigran Leonfetofo manto ^ 

Incerte pur fu qual prima difeenda Là doue poi dal fuo buon padre in q 

La grì bocca a placar la fame boftenda. Fu ritenuto con bonor fi largo. 

J* . . . . 

Dele domuilpenfiero,&\afenttni:^* ' '\’ ttor come inantia' facri altari ffofo-\ . , 

* Ttfio in diuerfe opinion fi jfiarte: Co’nadidHimeneofuJecoumto.i. 

Gir à Tbebe, &cbinarfiata preferì^ Hor come fempre dólce , dr amorofay „ 

Di Creonte aneboruoglùmo una parte : In tutti igefii fuoi le fkmanto, ^ 

"Parte implorar da [ Attira tlrmenTfi Hor tome meflo in faccia , ^ dolortjò , 

il foetorfo, e’I fauor itun nono Marte : . Cid per partir tutto et actiar uefiito-,, -, 
Vultimacofaètlruornar adietro, ^ Tardóne' dolci abbracciaiBenti molto , 
Cb’a tutte par obbrobnoJo,cSrietro, Etujcìfempreinleifijo, &riuoln, ^ 

5) , . , f*. 

Ma ttongid quiui feminil imprefa Ma piò d'ogm altra imagine le gito , 

Ladifferata Argia uolut nel corei Dinanì^ a gli occhi de la mente, quella, , 

Am\iuinfopra il debtl Ceffo afte fa Cbenudaa feuenirdaTbtbewira 

yuol un fatto tentar de flremo horrorr. A dimandarti rogo, & la fattila, 

Etpiulepiace,quantoipiu conteja Q^efta,quefiapietade bora la tira 
Laflradajerpiuperigltobaue,e!rutrore, A Tbebe,ci'.quefioduol fi la flagella. 

Gir aTbebe,e lpre\\ar con alto Idegno Che lefa nel mmbrar deigran conforti i 

Le leggi Muoldt quel nefando regno. DolteiLpiantoparaAoralamortt, ^ 

, J^uolta 
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I^Htihakmi^tìtikcmjia^nttneft'ef Fra tanto il corpttmputifUó',iiifmfi»iA\\ 

Stioglic la UAgut in colai fuonottìr dice, ^ffòtèd poca fi digitine,* ^act\< 
lte,&prouaKuoi,thautr pottjte Et ibmor perde imtatrt iotim' fiair^t% 

Deigran ThefèopetnoiUgada ultritec^ Del fepttctófdelrvgOtelr de ù fatti 'i*C 
Et al uollro defio fauor telefle ■ 2^pid^t*flo io di ijuefU aetibra, p^àyB 

Fenda ogni cofa profpera, Crfilice: lnp<tfattip,^a l angel uorace h- . 'ì, 

ita me, che fui cagion di tutto il malei Et tu forfè ,jè il fenfo a t ombre dura ■ \ 

Lafciategira la cuti letale . Liu bormi chiami inumai a Tluto tdanr» 
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Etdificrude leggi ,eftelerate Omiofignor.òmìofedelconforte, ■ •• Sv-f 

Trimafentir il fulmine , &tborrore. Osancbornudo,òfefepoltofei, 

JUa nedeureidi (jurfla empia cittade Egcrnonpuo, fe'noncb’io ne riperte 

Giunta a le porte rimaner difuore : Bufino, ò" uergogna in tutti igiorrù miei^ 

Io ho li dentro, &faceri , cognate , Dunque, dunque temer forila, né morte t. 

Ch’accettarmi douriano Crfarbonore: Da Creonte, ò da' Jkoiminilirt rei,. 

TqongÌTÒ,nò,tbiononfianota in Tbtbe Temer debbo alcun fir atto alcun mariti: 
Ter fama, eira’ primati, Graia plebe. Tum’effortipiù tofloOrmtoa gire, ■ • J 

6l f.6 

Di far frutto colà gii non pauento: Cofi dicendo con gran fretta Ioga i 

Solo uoiqni non mi tenete a bada: (to 7Hegtru,e’l fuo confin dopo le gallti 

Joboinmeflegaungrideaugurio.iofen- Tqepcr fcmpre andar più fi mojlralaffa, . 
yti grand'impeto al cor dirmi, ch’io nada. Tantoil itudofuo dHoldi for^adaUe. 

Difje, Gt piena if un nono, alto ardimento Di qui, di li, douunque arriua, Gt pegaf 
Sen\aaltro affettar più fi mife in Jlrada .• ciaj'cunaogoapietile’nffgnail tàUe-, . . 
Tqé jeco altri eh’ un uectbio filo tltffe. Et con tema, cJr horror mirando niene, ■ 

Cb‘afar aTbebecompagniale bautge. La gran miferia, & Ibabito, che tiene. 


Fra tanta turba un fil Trlenete tclfi 
Tqon men, che d’anni agai, pieno di lode. 
Et digran fedeUi.cbe'l padre uolfe 
Gli per waefiro darle, è*rpercuflode. 
Con cofìui dunque incontanente uolfe 
I pasfi ti,donde s’informa, & ode 
Cb’tOrnite a lor era uenuio pria , 

Ter la più breue , & folitaria uia , 

«5 

Ma poi che fù da le compagne alquanto 
Lontana, & fece bebbe Menete folot 
Dunque debb’io (dige e dté loco al piato) 
Mentre, è graue'dolor ne Chpflil fioh . 
Ti dilegui, ò marito, agettar tanto, 

Cb’d rifiluerif Egeo sbabbiail figlinnloì 
liquida poi. c'bauri il fenato accenfo, 
Begli aru^ anebor uorri il conjenfo , 

I..' . 


La mi fera fe’rt ua feroce in uifla 
Troppo oltre ogni creden:^, ogni mfurat • 
Idi cofa fa, che dal camin defifia , 

Benché fia d' horror piena, & di paura-. 

Si nt la gran digtration s'attrifia , 

Et i fi net gran malfatta feenra , 

Et uia più degna in tutti gUatti fui 
D’egir temuta , che temer altrui . 
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Cofi li doue il fiero monte d' Ida 
Tra folte filue il gran capo nafeonde, i . 
Sltttndo la notte a leTroiane grida. 

Et a’battuti timpani rifponde , ^ 

Del fiero ftuoUa'nfuruta guida 
Correndo uà del Smotnto a tonde , ■ 

Di facre bende il cria cinta & la jfateia. 

Et piena di percoge ambe le braccia . 

Il 
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Illinhlr^ote^ TiMu» QHeHaihÌ,^MefiaèU ttmps^tuihmidAi 

Oltre Calptitaiué^giicot carro ttiormt molto dete il muro e(fer difcrAot 

Tìènatà ogni f^knior ne lottano, .. T^on aedi ifuaiua fi dilati , e /tenda 
Terfatf^id'Sttttfmrteanoiritortk^a-t^ l'ombra /uà per lo lampo fottopofloì 
7<léU oi«dhiaperm»eMra per piai» EtcomeborfuordeUfeaeflre/flenJa,^ 
Storftndo,ancbor rade fuggitoli giordoj Hor màcbi il foto a gC occhi nojtri oppofio} 
E Idotot^cbe la porta è fi pungente, Tbebenipreffó: dia»:^ierala notte, . 

CMafitret^a anco del camiti non fittel' >^ffai pii queta, & C umbre ftu men^ nife. 
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per lo bino de [oftura notte ■ ?• oV.a 'vT quel parlar la mefla ^rgia fermando ^ 
S'aUtggia.ò rom: e ilfuo camind'iadbùrgt Ttena d'un nono horror l anime , eUpiede» 
.Trtapertampiffie\\ati,eHrademotfe, Soprafe /lette un pocoi indi tenando , 

Ter piate, tbe cader /imbrana ogniborat Ladtfirald,donebomaiIbtbeHedt i 
Et per felne, e per fiumi, e balr^ & grotte, Diffe. ò città da me bramata , quando 
lochi , che né di giorno han luce atubora, Vtfje il mio buon manto, hor bo/iil fede, 
D'borrende fire fontana (lam^a, , Et pur jèl'ojja/ue mi rendi almeno 

Ta/fandoognibor più intrepida tauàn^ Cofi, morte affai gratoanthor terreno 

Duolfi Mettete i patft hauer piu lenti t , i,\. Deh mira di che lieto habito ornata, 
E/lupifcedilei,cbe uàfi forte. - Etdtcbefiuolo numero fo ,& degno 

od quali cafe , ò d'buomini, ò d'armenti Del grand Eéippo nuora , accompagnata 

7{pnbu/}ò quella mifera a le porte ì sfornir le mie nor;^e bora a te uegno- 

Se mai perdi ilfentiero,ò il freddo,ò iitfti Ma nègid quel,cb‘a te m'baue hor guidata 
Spenfer le fiamme , allegiamento ,efcerte Di fi lontano, i d'ottenerfi indegno : 
De'loTO-errori,^ de le uie fallaci, Tfpn cerco peregrina al fin di tanti ^ 

Ofe.uide maucarfi in man le fati , Sudori, altro che roghi, effequie, epianth 

7» \4 77, 

Et gid di fudor molli ambo, &an fanti Queltuouiein.quelpnrtHofiglio, quefip, ^ 

Toriato bauean fu per lo monte i paifi. Che non degna/U del paterno ftggio 
Oue dt Bacco i facrificij fanti Quel c'hauefti per bofie,& per ribello, , 

VolU.Vtntbeocrudeldbonor far easfi i Ofe fi può pen far nulla dt peggio.- 

Et difcender homai uedeanfi auanti ,y /^elJforufcito,(}r mifero fratello, 

L' ombro fer tue, e in giù pender ifaifi-, Ch‘eflintom’bai,datericerco,e tbieggiot 

sQuandobattendo con gran pena il fiantoi Maqualfi/là, rendimel hor te'n prego; ; 
Dt/Jeal .Alunna fua Mene te /ianto. Et de la tomba fua non pii far niego. 

71 . 78 . 

Sedei fornito homai camin non m'baue Et tu, s’aC ombre alt una effigie reda , 

Falfaffieran\alufingato,ò .Argia-, Se di noi pregian la memoria ,& l'opra-, 

Tfpn lungi la città, che il Greco pane. Et fe de la mortai terrena uefia 

Tqi il campo homai degli infepoltì fiat L' anime fciclte errando uan quà fopra; 

fenti tu,come tomprejja, et grane Vien tu, tufedel mio lume mi prelia , ^ 

L'aria del mortai le:;p intorno fia^ Che uerfo il corpo tuo la firada m'opra t, . 

Et- di che neri, &gtoifi augfÙi ingombra T u fte/fv, tu col tuofauor, ito il meno , i \ 
De la notte rffiiomiHtornn /‘ombrai . Guida il aio piede a le tue cffequic certp^i 
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MeglidU-fitiaàfikrfaaltr-mx^tv. Odii^Mtfoc«ì!t»rmf^m\tbtfi^^ 

Tot cortfì^aaéj^offMfdM eamfm* 4 ^ . 

7^ morui^a'i^iMHf^furièfe*/r>A^'i p‘hUm0àk 9 l fif liii g t ja lt mi nìT 'A 

T»W r^itEtna éféHèirdere #«ycA‘ ttHiltfpirft:jlwim*'9^ 

Et pàffi tittfi it'ritefrarda-l’ormt^t'* V. 6dt!mn^if)iVlÉfiki{éHt4Hi^ Trtf 

«<J ‘ « 5 » 

£r mra trcgfi ti^painerofi rampi ^ (lu)tttfitff4ptiépnfitf étl^haiè^*'*^ **f 

7>r/«/i d' ogmyipifoi'tl^^i fact'^'A'^ f> (Mf^iH^'tpffi i coipà't barcitìffl^^h^ 
Di tjad^mii mirando oauinfue flampifi, tE Ttfro.r^’ogWrlrf/r^fNr 
Solco idtm4<hnferaal carro rapace^ ’ o1 

i#^te Triaaeria,hara l\Auj<maaàeàpi Et comfiitiEnt^titohrwida 

Faceua cortafcat de lagraafatt, 'ì »1 ^ Tien rotfhiattiino'iela 

Cenjphi gridi, fp ululato flrano ,-v i . ? Et cjuei, cbeproidfian*tuóiìttflS^^ J® 

(fiPc^ font, -ognéor gridando iimnK'i Etp1àdolie^i>d^mìnai-i^ fidi^^ •■ VC 

«I i<t t 

JHoflrjwtìdMnto Encelaio ifbaktnè ^i-Vtiltmrtf»t<in tmmjaf <H<S 

Vieti , dr mnggénaodo te fate* lifjmftay^ Man^pa, 4 ^rcireit mlSeJPctìf 
Etfuon^ftabrofoatre canema irfttik attì^ fittili gtiiuato 

Pomttaidiimiggiar fidarne a (ka poli». '■'■ Toco'ili iqaettempo r^lnéea fit forti 
Tateadéiatormfollemalte infeme, ' Maiatddtofaovdifamarofepiamet ^''- 
CheténUmiagran prtdamfeao afit^k: Etdcitbntaa del fnograH eenfoH»'*'-'^ 

Tdaaotdi»fiprailtHl,taterrait'imartf S‘era Cimoi Itaata di naft^'t 
Terfeforitidi^Vtrfefoue gridate. ■ 'In tMpo,cbe il cM tuM tra 'fteiipdfS.*y'-‘ 

»*■ - “ 
Quhàlitmiett,ehepi» aera pigli» *' -’^Hetfb1atind, famt^'albet^-^^*^^^'b 

Di fugg^ dei aicinpetiglwt catti ' DeCecropi,» placar VaUadtgjiafi'f^’^''*- 

tta^r tareccbie auto ba»e,tt le figlia Tercbe lo itaci, ebé te nemda a tetgja, 

.A ifuei, ebioceotrerpiio ;aigtli,& firdtti Dentro amnetteffe la pietojk Dinar ' 
fihii^erata gioaane tonfila , - ^IgiirfloThefeoariueftir l'iaberg» ’ 

Cbe fi ricordidolcrndelCreoateì'-'-'- . Ttiprmitofèfea btprtgbìera .Atgkat - 

Et uoghapiidifkfieffapeafofk^^^ IlaaàtO dal arigli ocebinoigfid il pidm 

La lampada tener ba^eaya{tOpPi‘>'ria‘C pideìtai CcrpilAr^ penar itr MIÌt* - 
»#' *• 

j{eginadian:p tceeèfa,nr rinerit» ■ ^Jtltnedolftj^ptrpitrilà LitldE^^ ' -* > 

per tutta Grecia -, O" dtfidtrio arderai .Ad incorarar immanteaeme nendi ; ' ,i 
.A mille <jr mlle profif Cr ii^nitd Et con dolce faatQa, & oppafnhdr' 

Curate fperan^daiapatriagente, Talmodo fece di pregarla itane.- 

Euon dtfieoilempntkjmdmte ufeit* - S'aUmi'bonnrifè r imrekip éltàìi»' - 

Dime:^^à»omi(Sa}tnterrenpaagéate’" > Hnimte di-GimrHiaoattteoCntnàt, ' 
D'arme, Crdifkagnelnboieoiinkina Se in tutto indegna di pfègdrrm fai» f-'' 

ulhtaa»9^»ìi^làtUtamimi ' ’ ''di FamraiiàOiitbtaiiprtgc,anpìmoÌda»bi 
fix'k. Certa 
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^<<4- \^JdJHuttocdpeHat9f^ccntrif4at6» 
TerfafjGi4ued7jH(ùfHn*itoc«id*, Etntlgr»^tetrenbenmti;i^inuoU^, 
Terìa^dtiùMtrtttnkggt »klu^ ~ lUmm ,eglÌ9CC(biUfwgro^utttra^ 
r' rtw^f i i «atff fr r i /ff^giT fff TirVni ~ h'IfiKmiefàdaUmtaUrJnoUo: (to, 

Ma io ti do»0i^i fmere^4»uii^in^ x\,Vi. 7^i p^èUfiawto •/«> per lungo natta ; 
MS^ongntguirUbomaidt itfbe Cofi ilgrdnduold^itttQmo alcor rauolt» 
Tur qHtado al mio uoler bor^u 4ifimd*^ì -4 tal nifi a ogni ala chmfe,& reprejfe. 

Ecco il modo anco» onde ne fauifqumdaa Ond'alamfenfore^irar potejp;. 

yo »j 

Tm Medili, come in queitamgi .-^perte U'nfeliceallbor le braccia; 

DelXrXeco Iliaco illnfire ,&grafL9tpoUi' Si lafcia tutta fopra lui cadere t 
Et dal mio nume t^eruauKe fiat ■ S"*" Et per la fredda , e fcolorita faccia 

InHandiii,digiifiuolua, e^rnotot' Conmille baci in uan l'anima cbere: 

T^è nouar ptfU tenebre ancbor nUt E'IfauguetiKtrealfenllreuoCabbraecia,. 

Cbe Uccondaca al fuo marito puotee r Da le fnite bomai putride , e nere 

Etlo^iendordeltuo/èrenoutlto uv'?. Còlaucfle,ecolcrt,cbe fquarcia.efciogHc, 
Tur latine, e fia^ in quelle nubi iauolta. Ter noi forbir mai piùjeua, & raccolta: 

Il rC 

DebleuaUcapo.f^ conqnàtbiari lamtiyMn^fciUtCh’allentandoildolorua/io . '.y 
Onde meno la notte inntdia al gioruc^. Tur non le fila noce piu conte/à.- 

Dilgibra, e fqnarciai tenebrali inciampi. Dunque uenuto a fi giufto contrailo, 
Cb'aUifddàHo,cdateoltraggio,efcoriio Et generai, gridò, di tanta imprefa. 

Et quello Scbor, cbe ptr^U etherei campi Genero illulirt del potente sdrailo 
Conduce ilcarrotuogiranda attorno. Tal bai di Tbebe boria corona prefa ì ■ 

Tlacidofoimo,tral‘ombrofebriae, . . ^toancbortaldalmio patemoregan 

Sopralt guardie do Tbeban fincbiue^ ,Ad tniontr ari tuoi trionfi uegnoi 
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Cinthia a quel dirottoli ilfofcoauaotli . J>tb leuaglioccbi, omio 7Harito,eiiOewM, 
Simoftròfuorcontuttol'orbepienoi IntcndiilfiiondtlatuamogUefida; 

Et tremar t ombre al buio ufate manti Ecco,ecco a Tbebe la tua ^rgia : fmfiendi 

Colte in mc 7 ;^o a quel nouo almo lereno : La deflra , & dentro a la città laguida: 

Etde lclìellefil}e,(j^ de l’erranti SuilcàbioaUideigratobo^itioborridi, 

jL l maggior lampo i-lampi uenner mennt Et ne’ paterni tuoi tetti rannida, 

poteonon cbinar il uifp tburno Trufera, che dico i«? mijera, quefia . - S 

L’abbba^iata/uco figlia di Saturno, u Tartedtlregnotuofoiatirefiaì . : 

lì >* 

eira d^intorno^rgia le ciglia, e feopre fiucflodel fatrio tuo tetren natta 
Hpn lontana da fe giacer U nefla, tpatio, ohimè ,folo il tuo corpo potfiedeì 

Cb’al fuo marito baucua ella con opra Deb qual fu di ciò dtgmemr tuo riod 

Eicebe, e^^ leggiadre di fua man conuflar T^ipur i iltnofrattldelregno heredee 
Et benebe ibei Iquori il langue copre , Dunque in 7 bebe neffun fu cofi pio , „ j 

Tur la conofee: e quando altra. tlKqutfta Cbe deffeàl'ombre tue f ultima fede^ J 

Taru di Uà pià ntrouar non crede. Eri in rflofo a' tnoi uicini tanto t i 

Et,àDei^lfogriia,(tc9 louedt. ■ Cbenenaouttfiakundilorapiautoi <i 
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^»rjoforjc. TafidKt/khhkatàmfoéMdimu.'^^ 
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f’Mrj p^ta tua a cfflqtde tiudo . Madre (ihum/,renf,mrmt. 

Fiicntmipurlandifidiiébòt uneota />i/w.v-..*j .**^*‘ ‘ * 


Facciami purla nmdPtbor unpoco Dipoedetd’mah^eZ^ ' 

ro«M J{abbufìnde tdìbi^j!b!^tÌi,/i^i 

Etfaraaiipato. 0 aHtfai nel foco. -. J Smlt^onMrtkn **•/••% 

-T 




0 r (9 « « ^ M •. «Ja 

M 4 ìt tUm4e ^gtfe 

D4 u dtuidihofMmi (Mfinmm*M\ ^ 

iua 

i^‘> 


Uquat\i^tbeiiàil<>tMtk^ ^ 

•Più prrfrytIfMo», cbawand/f^mJ^ W oii 


Del'unai^aUfaUwpaiùéf WÉ*fH<« 

•Nonfen^tfirmofMoHHPflmkim^-^ 

DoutÉfmUttUagàà. UQm»,Wi^y,^ ^ “««?« '"iV 
ScuamiUrm^»aTfadi{0igV^i^^ -, Dunqiua^itiemim^ipn^^ 

Dokr^fi>praUikQfrAUjhmÌÌk 

yfiwimt*iaiiedegt,pi*i'’y ^iww'T 

Cfcc pM*KÌ, temtark(^qitdl0. ,'i^ Omapi^^e, o.MelU 

Cirpa ricercbè in qucfianMemal.. ,« 5 K> »a 

ScotdafinnpeaoUduti ,htfl^tvprfdÌ^ CtwfuMt^d The^Je^^p 

Uqael paidatU fÌ0nfotata,U(tg^,^ 

EtptxJtff*4apbitatm>fMV Wl» 

^ImaritOt&Afe mfl/w«.Mlj^<(Vo>»4 

2^ttm-^noper9,(eMVi;^i».toiid- ;•,,<' , ,^„v. 

ÙftaU^torpo^eUpta. pÌAm^^ Wiì/f,cir,p»Ìi{oftrMrff!N^«^^ 
^upUcatttmUqatliJtfa^tNÌm^iCi 

Tià/^toyi4^^rwf«/p|fttt4*;.vì'-y£ 

Oad'bor^Meechù) mfialtdqt.&Jf9f éJi(a 
Cbijeitykdief.&tuebii^t^ìv, oi\i^ 

jaa taccuHO erfttuibùr. uvait 

THrfemprp.a»nUrigl*aat:er.fafiffe . 

^Ifin'^rgiaUMÒkdagliqttlù d panno, 

E/UkttamatineMdoii,fOrpfiiM<* . ^.- i .« . 

SetnandH,r^temilri^T^aq»ai,^, CbeghmÌMml<;ir^^^^^ 

£/n»(jku<u deiònftlàdJfHt^ 04 *.^ .-»thT 
Tm /f reiufMiq^^IdngMtlpaffp^t^A %i ^ 

Ctrcandtkip^btn fippt^ t%X 




•■Jri 
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Di te k mtté iuepé*>''* Donne 

7{e U botrrhauea jrnt!gonetentitm*t i 
Et UMefiàg-éflai piifotitilreìfitt - \v ? 

Da Ujànr.drmnèretira.i^Mmt 
AU tu peMmuMtprnui a fuetìn ^r»''” «a M 4 

ÓMefr^^uì . 

Io)«Wlifai»»>rr«»i/4jii«/« .» . --Si 
Muri,*ì^urtiPfiti genteagUtiffttlkX 

Ete^1tìiriòteriut,iti°uncb»r4 <• 

^Im^firurmWàlfuofquadrM i 0 

Ti iPWtf. creiojtlutar uìitoru • ^rJeirè'H •^refVi|o ,V/^' !f'p??WèWr ' 

Coi irairihwijjKa, ò col eimier tremmt DelphflOi'eteocU i rnemfirt^f 
T^oi , Itti lontane ottime : ma quat aUbora Ofef/tr a Ulteminè ii 
Caf^^b^fe nel furor fi auanteì Tii^b riffe antbor MeÉe 

Tion ualfitr nulla i uoflri priegbffeco ( la nula Furia, 0 la fortuna 

V^ikiltftar cefi oftinato teco ? ' che frodàrfitnmpWMil^a'ritÌH^ 

. ' 'toMÌderambe,(!^i*kÌigrmnì<Ìfl^^^ 

X^iiWe foiT?«o 




^nti^ttiigiS dato haueua irdtio 
,4 réethntjr. come feguiffe il fatto: 

Ala U buon ueccbio , thè uede il lor ufftlà 
Jtndar mitigo, ambe amonijce'dùtràtto, 

Sù, tù piitofio fen\a altro interfitio 
Date fine al Penfier, che qui uba tratto: 

CiùgililefieUeinuerVotcafo Haiifft 
te rUMcito di pallide faifi. 

m » 

Tempo ben fiada legrhnàr, & btOMO 
4txtfóafmifacrtrpo\Mérettufoco , 

Totrete idmicrfi rimembrando 
Dar atlhor,fe uorrete, al pianto loco. ' 

L'ifmend andar tra ifasfi mormorando ' 

Lontano udiandatorle D&nne poco 

Jlqualattcbor tinto di fdtigkttàtt* ... , „„ ™ 

Simo/hwma'guardmlMiith,ibti^ ■ Etco)iimtomiini>pt>giiilj^ 

Iluiuiilfangùigtiocorfioa^^^ '-^&oùfeill{idelÓrcoutin^^^ 

La pti ftrtÙa , e- la fedel confort*''^ L'ultrici fiamme di due Fìiriè^tm : 

S ouueuute dal buon iiécthio portare , ' l'una da l'altra cercò àrder da liàre, 

Cbepoco,ènuUà\rditìhrptÙfàrt^^^ •: Ettuna.eSrCaltramlnaccìoùifr^.. ‘ 
CffigiàdiFetonteiHff^olatèiró ; * llrogoancoinduepaitiA^iiìiize 

L arid^memhea-^Taffiiniàt»,m^ Trql’uÈo,&:faltro 



"hiifife 


finendo tiefien , qual corpo afi^a 
Ciatejfe in quelle fiamme anclrornifffttei 
Tregan chiunque egli ò,che^ndo poPa 

Cli^ quefio altri appreffo.fi cótiieiueu^ 
Et de J uno de l altro non rict£ - ' 

- .A ccoppiat timóre i I ceUeritóiifi^.^' ‘ i 

iHa non fi tófio dal firlnémo „ . 

Tocebt te fiatime fon 
Che trànar s'ode il rogo, et frate lugiuffo 
Qj^ndi anco ilfito fratei dò fe repelle t 
•F^fbffrh Muot ptr modo alcun, é'aittfy 
Ilmifcrfetòìit^arinianjìqnthutf^^ 

SCMOtefi tff<koye'ilfias'^rk^.^ 


Le mefiefuOre Arti fin tlei^à 
^^féceàngnjilùìmàlffpoitié : 




i> r 9 ^ M e i -M é, t jj 

1 1* '• 

2tìfere,fiiMBMgmt9ttfiimlti4i U fw9»,€'k4médfmf«lhép4ctn 

Gridò taglia allbor del l0pt4rdie eU$u a a^tdit i morti • 

Cbedtfieluùbi4^cffll4$ fiefOiddJròfi^ TiiUtaattihéiuglorcoH ombnam^ 

Et c^a ù ^roprioM^ ro j ^ oi d d » M »Ni . Mtmilkfttiondiflnmtfortit 
i'i>i «òrte,^. o t>i nowomprtffcU bomglk$€rt, 

CotUj^bàfipagtrrir téi^gnìmim nt I furori, il mal , le wmù ; 

Cbr^utfn^beamdtMtoar^^^ Quandi ecco udito Ureo fomm im^miln^ ■ 

Che ue^igolmr, bfcertoeiklifidii^lpiSL TitUitytmomali^rd^^AUm/f. . -7' 

Stqualf^a,ahro^ o(lioato,&fpnlhouoJUpdrlo me^q, & per le farti i/h^ 
Cb'odiòfmeffiaiicbordq^^ Z TpUtafco^r polla canpagne Òeféfpt ■ 

Etdufó^, iafeUcè il corpo itr*¥4H\i‘\^v» Ettma Cr laltragrau giouaft ifvlfPIt 
Delfudilfgóide^fftb^uexpfi^iip^y. St^alrogouiciue aot^ trouan^^- 
Etecco^UìdéljMtuedcfiBoJaifo , t BUbuonuechio con lor,ebe fola teoft^ '^y- 
Met;^arfijfnjp^oàtborrtjUfP<lJ^^ Qucl,cb' effe quaft bautrmoflrano taroil 

EccoHe'ià’^rqdtla cinta appreffo'^, , Ce fi pronte cottfeffano in di^regio 

Ccrto^^^rt^eraU ftiittlo ficjfo. Di Crtomcbaucrfattoil furto eff^po*.^ 

yeditu cmr itt^ttrofij^Uito, ..' , j»fc«n>£M*f</«oÌ!4»iW , v , 

Z«/i.jmnu^ eJr torni anco q cqacorrer polì- ‘ Il corpo , & giunte nifi» del lordepret 
yiaonogUqdifancbormiierip^Cpttrc. 'p Tipnpeffonpiù temer, che Uria Ttreapt 
Tóéto aachor tanto dopornorteìnyoii/^ Le uat^ in alcun modo ad impedirti \ 


Ciechi, mentre f un l altro ite q^fèrire * ■* 
Creonte ha érto e i regni bòmai fonfitoìs 
ebe furati nulla a partir più rimane : 
T^lacatthqmai, placale iqlme tufque* '■ 
i }» • ^ ^ 

Ctifinbonmlerijftt&piogiùbor priuo't , 
Ogni borméttdico del douér, del dritto. 

Et per tutto non acn morto, che uiuo 
Seacciat6,ejrjempreda la forte affbtto-. 


CoMchiqra ambitionconttjafamo 
Tra lor de lfatio,per uoler morire.' ^ 

Etforibnnde bauerarfo dr rapito 

QMllagridail fratti, qutUaihmiaftmt > 

, _ , 'V 

^cof(ifuf .t ^ \.y 

Dapcnfarcon qualfauia,& conchd coft 
L'una hr [altra fi gloria, &ltpreparjq. ■ 
uéd bauer del fuppUcio il primo bonore^ 


C ed i hanui ,pongiù il folle intempefliuo Io il corpo,dr le faci io , duonfagara, 

Puior, nd garrir più fem^ profiuo t ine la pettate, ey^ me finnje [amore: 

.A Infortì fàUmoglier conjentif^^^^.^ Et dinotando uoacoii per ucci, j 
OumcànùtTaqiUUefiatmtatdt9\h,.,^ Iqueqijtqiiiijip,4f*fipr>f>^tr:* ftd, , ■ 

,A pena haueua in quefli ultimi detti chiedendo àafeuna afe le pene 

l fuoi lamenti, il jito pregar finito , '■ oa quei, che le trouar, [crai inbumani-, 

Che fu perla campagna ,&pcrli tetti ; ^ U non meritale afiire catene 

yn tremoto crudel pajjat udito : Offìroq con [ommo ardir ambe te wanis 

Etufiìinjìeme de' dqo uruifretU - 'tiipiùconnfiuripojau,df‘ piene 
Da la dijcorde fiamma atto muggito , Dbumtlcd, pitfip cor fidati, Cf-piam, . 

Cbecdnknnouàbffrror,tonfujo,&mìfioi, ìtia com'odio tbaueffero, infletto, 
Euppt'a^gi^die il^^fite fouio,t trifiò. L’una de faitra ogniqr contraria al detfà. 


I 


. .0 ML ir >• sil'V 9 H a 

B troni , iam^o» 

Con le man dipoti ttrgàaomHf^fMtte^i SogliOttttOitm,^fmdw^\.Ti^ 
i/*V‘WW4 thiifttàto&'JUm- • ‘U«Q ChiamekiA'Mdhah 
Che fta lor ààtoiÌtmdei^<ouiì!«^ttrif\fi \^a 

Ma fi* tanfd'ei'aì^it df goduti mecm'a'il »«T 

L'^tgim fdikrmlftiKiài •wrtrtwKM.tt.iiRa Gir riminén(an4ogm^ji<^ l; ì (^A it‘y 
E:fattohaitéfidogktf*op'ai4tftrpii^'*St £rt«gt"htniht^tewb«l^(m^it\ o<\oa 
la Ddà^t lódVi^llofif ioria Con lunga b^kd«)paf}4f^it^ìx>'am\ 

'*°- ^ « • 5 "a* 

Mt'eHa un n»irjb'dkj}fir0 itdflomi * <o<^ Vjfn me fW«;Wa on* W 

tmnm thyiHàiakf io lor fibmàrdile^nO Era mwUar Jipuoomafm .^*j(b.imm^r^ 
Taff^t^éoktfloeOotel popolo amntiì ^<{onaiak^»,de'«l^^J^OrpU<fo¥9(*ì^ la") 
cratàìJùMtio.'&difoccoìjodogM* 

Ella a ffmrrdWua-i raoti fanti, »•>»' ■« ' Et fotovilfefcmHtrolul g^^^ .wVok »\ 
Et ifhMilbendo il crineiugirft Cb’a lui comm-ton^ltoto.a^f^ii^ ^<y 

Et la faceti mofìrarftebile,<i'tn^ t'[^' l>dai uomfà^ii^tUci intorno t^ti'^yi^^^ 
Et cbìitìlOgUoetbt^ » gii ocebh^por UàA ì^idÓnàmti d'nknn^piiffM m*tt>-i ^Q 

EÙa lor detto tt^anioni , <?> wff ^>««4 di >poifimi>^(ntÌi(iiimviÌMVj oaoQ 
Conche fiìtk}iàflegge,t‘llier Crtdtnt^^ ' Etpuolanotte,xoKeUd^cbÌJUi*k»- 
Etlutnedtmd>rt,Crdi ceneri uou ,4wdnr»^^vmpete*rgratie,<!rp€rd«i4^ 

jttìi^fappìano,&forpaUft,&eom,' ’Hpn egm^hUto, che querele JbU. .^r 
Li noutti ptriutt* ^tbent puou ,..rV4 cbenoneon fangu*garfo,^ritfbi4oiit^,-=\ 
Far, ch’altri infirada feenda, et altri mòté D’incenfp queUadeUi^ cole «♦.; -r*' k, 
^remirarie>làftMeftre,& paUbi, Mad’imfiuceroecrl^rivte^nmom^^iatj’ò 

Ouuo^iifuonìUktgemiti iioithif ' TarcartbgMtottiPlqnoieaUO^^ 

Di fut^iqneffe Ugèètefhmlo, - ima chioma, Ut» piigmèumilu^\^ 

Dicono tutn, in tàKO numero efeeì ''* ^ppefeilfandiuotaaente adomd'p<y r 
Tqé fanno adtbor Cotigtne del duolo , ■• Etl‘una,Cr feltra gogfiamarùfefio . 

Et a tmfàmo bomai di lor ne increfee, L'beurrfaUoa wglyor forte ritorno, - *.. 

La Dea'Giuhontonimiifrbiluolo^ '• c«nTÌuerendoeuko,olmaforefìn -~..i\i 

KortraqurfirMftrnqmpaffiiefiwtfte, TuHofadombra^e^ Id eitjfonda intoems 


Et ùi’tilloqiii éf tiafiim» quòte n 
Il fuo fH/oi, foktto jUacompgrUfi’^m 

Dìqualgentefkn nUe,^t[ualm4rtirt^' topratnnèdipietta i dimefello i.iu 

. > ^ M I • ' J - ^ jaMOOStna MM 


DtfacnUmjt^fùppbcaMÌidmr. 
Etemaiaotte neodeggumi, {Sn^u,.sv,'ì 


Tiaugon te donne, e^-tfualcagimleft. 
jtlacittidiVaAadeuenire, '■ 

yien mofirandoeUinl popolo if Egeo} ^ 

Balotdout'rnnaehqunìfjnimdirt -^v 
Dofatffietofh ogntafptoam&eeo^^-ii'^ 
Et porr a tutto U-mond» i» oOrìfdàegiìb 
dt^Creoiìfe^Ci'fito pemifp regfm'ti «1 

r >lÌ 4 a»T i * < 


finto alcun (imutaao.aleuna imogOì 
Che ne'cormomU dal commeffo fallo 
•Pttr**bt quel Hio fta d'babiurpià 
Sempteappregòmichi fensfainùrtuUa ta 
yerfadagltotelulagnmofo tagor 
Hptmi(o i U loco di miline, <Jr duoli 
Sempre^ igftm>dfottimaùlòli. tv 

€ià 


D r 

14 ^* 


0 V ij oai ®. 


QUmdWìMtihnjilMd^i^’pvct^'^ rr '^wui UftmiiàiiUitMtickiti», . 

Tar. cb’mfum^mfhriigitm»^i\^Z tti^nda lotmdffàl» U m» 


>J4 

=•«,.» s»., 

. . 

Ct^^tf^Hài•tUkìd^ iwtfutliaiotmJ'irì Dritta ne aittui&^mk 

rai ^b'egÌ^n}àóm*UfÌjmrgìiMd^-miÌM^ Sedauaat prn^hi rfiigiWWi'. 
CotrHmiitrjfòtMttyiUoilfif^V^ EntrarkvÌMiuae UliV>>i^pÌ^a.^t^^yJi_ 
Dopo iHngotamftni ^'pmàntm»^\i3. QMk*»tttate datata»^ tf. 

fondatoì^ìktff&Mii^fildàf’l^riX wl Ltgrà ttfitndm/ófU.U mera«ch>f^ 

,fi .- i55oa' 

Ma il aero a[fkifbpralafèmavueit9f?v:». »ttpoi che umUMdKUoS,4)t/t!^m hm 
T fpinrvbr ^ MM ìhtred«rf^'aoMmMt^^^^ £»^Heki9^ i Htm, tiMoim fmm»a 
(Et c&t»dmltttpiiidtgnèé»ftde^t,My? CA**ob tmanfcoprvi 

Cbtì^fleiftMtitl','*» ifpttvJdtkt^- eh a pià^kU fiagwn lafmat*>t»4i^i-,t) 
fi dolce, &hogntal albergo i&/idti\\'i. Con lieto JutmfalutanoiLpA WlWt, « ffii 
•per pitti fdb deì^HimarKfemf > >u\ k‘H' Cifiir^dÈfM piagge de l Egitto dVimi 
lafciaf/rpKfgtjuefhlaeoWmMéoo .al^ Gii il 

Di cotèatt Jkemare'offUim^fecmtivA ivr Lbeìtatumptarde le iajaaul>ema^i\% 

i;r* ’i* . 

Doae,/ìcom(fM'9iigttdott^iynfimti tii iWvMtgidCtmiuerfai tta 

j^iti difìtfifitto , & fUift (ente? ■mih Jl El gffUwixknia fin (opra leSallOà ■■ •« 4io*i 
Ctft quindi empieffe ogniberpafiàde atabl. M^o cenmtlk, & pm tromba Jemofe^ \ a 
Tutte leregiendel mondo efirtmei. anyi Ct^nndmansùaU^anpompe^btìk» 
ruffe nfugio,&dtdafeiap'ipèaMti ^vi"^ El figlinolo^ Eteura uincitoHx ; 1 

^'mortali egri indubitata " .«c'a XXie Cancalienartial 
Contra enifm:;a , ò tàaltm^ nkinm ^ fevil Cbe fopu U carrotriotifantt mene nwi k, 
7(pn potefjè étregnngi f'hmetnm»iÌ4aiapownU^bmi»k «o 

fiirJllhdrifnwpofioti hfimti^'Aì^^^ h\ct>inam{i alpmtd&ihrHidrparft àttpaetq la 

ebaueàn del [acro aitar notiti* bmutlie'g Treteieadopi*npianfifii.uedef* s\q}i(i 


Et ifatcorre** fin dagli efireai liti 
md miUe* mille a dimandar aiuto » 1 .' 

J fuperatiinguerra, tfmfritii » 

Eeqneiiebetregm torbauenupentuteig 
E inocenti'vxjr^peHtm'degli eretti t »\iQ 
nomai dtfiiofii a dmetàr-miglmi* * 


,A tutto iitaìgoiLfupetato Mam <• lyT 
Con nobH mofira de le ffioglie (oltife.t ~ \\ 
J carri noti emphnla ^ma paruit.. o 
E-Ì'dtfirhr;pmidtl*iargnemrtg-''i'i 10 K 
Cbetrattiamatum^QntVt lento pefièìE 
Tortaudoftimiigoffiatlaapo baffi^ •» li 


ijj 


g’hofiiital fede tende non fid mai^ntni 
Cbi confititent fede a lei fi nolfit^ 

Dopo MH molti dt-platatafelr tanto 
Itfiiror, cheti prtmena, Bdippo aeeolfé i 
Etlamed^m-'al'niinàaiatoDhnto >«-' 
Dadoffbiljàc*'}&‘'l*ruinè‘toilai ■ * 
EtUttkdee,o-ldfianmt empie , tftmeflt 
lenàdé^-mktalfnriifoQrefit, > 
’iib 


rengmopoidinan irrman Uf(imt! ii,^\,\Ci 
■ Onde ntfon carri , &gtumtnti aarebi pp: 
Dicimier tolthdchaudieredewe i:.\ 

Di lancici tt^dir>itfaretrt, tP^i^tbic 
Spltndampeetiifteft^amtraiim>t>kux3, ^ 
SteUtgà j S 

M4*iegr*ìà»9ruamteitmt<i^xi.'y w- a / 

y * Tronche, 


■«r* 


l t M II (Jf 




Upemtt.efcuri 
^ f$ prwu £ fagliar éabeti,&d^ orni , 
Di pin, di furae, & d'altri arlnri duri 
Itftlite tomibnUTnnnilHi adornit 
€U feudi poto al fi» fiati fteuri. 

Che qual la luna fima baueano i coni > 
Quanto pria uagfjì, allbor del fatane tutH 
De te padrone ^Ifit erano brutti. 


iU‘ 


la rnefiafibkradttfòriàtéofigot'H'\i\ 

Che per foccorfo era uenut»' m \jérgàt > o c 1 1 
Tafiamh^deLtrionfoUfrmrtpragral^ Z 
Confi noHO^tttaeolo , f^filatgo pot n>ii 
Laftiò tfè^utudo talttfgenu appt^^ 
Del [aero aitar Caffediato atarg&r .' . . 

E a tutte ritonar tofio tu'cori : ' 

,ji-tai-mfiaij»ariti perditori . j\oS. .» r 

»* j 

>Ma, poi cheól uiacitor giunto triduo ■ i. 
Daigra* carro chini te luci a bafiò^-. < 

£ inaoT^ì al fUbil Tn^o peregrino ^ 

Fattod quattro defiritr fermar il pr^o-. 

La cagiou dimandi del tor caolino > 
Etperc'b«neandigioiailnifocaffoi> •'"> 
EtCorecebie dipargraue,&corttlh 
sAlart^t^ éra'Ior preghi iute/é-; «, 


ut 


yengemo anca effe poi , ni peri fegno 
Di tema, i d'humiUàmofirano anchora: 
ìdà,'qmale U vulgo juol , eon atto indegno 
htandan dal peuo rdeun gemito fuora; 
jittù rrtroft mirano ,&eon sdegno 
Chi le prega, chi l’ama, & cbt l'bonoroi 
, '^,Etebiedonpureon mente r^ra^ preterua 
Voter tutti donar glianni a Jràuerua , 

i6i 

^l fuo tempio babitar con férma fede d) comneii delferte Capaueo 

D’effer sèpre a Himeneo cotrarie,tt empie: la moglie un poco più de faltre ar£trt,. 
lUa fima ogni altra pompa il popol uede 
Cougaudto il uincitor , cb’ambe le tempie 
Cinte ba di Lauro, e poi dal collo al piede 
Tutttod" aedar coperto occupa, dr empie 
L’ tifa quadriga da duo gioghi trutta 
Di deflrietbuncbi, come ueue intattru 

^men gli'techi afe trar del volgo puott tdrgo giiruca,CrfortMnatattrra 
Hippolita,ch‘a par ficco eaminat Eùnoftrapairia,tlr l{egrandi imaritii 

EtmtHjiuerahomail'alma,&te gote Foffercoiì (poi ch'ogni fionda atterra 

,AldoUt congiugal nodo s' indiina. Fortuna) ftatimenfòrti,t^ arditi : 

Mirano i modi, & le belleifjf ignoto Che qual bifune era di mouer guerra » 

De U nouella lor forte regina Et gir con fette fquadre a Tbebe uniti, 

l' ,,4 ttiebe dine , e n'hauno ira, e cordoglio e Ver emendar la colpa, t!r leggi imporro 


Mtllicofo figliuol del grande Egeo, 

Cm degna prona ben ^effer gradita 
Dalatua ma» ,nelnofiro fiato reo 
Tqpua.&uidna otcafione addita ; 
T^oifiam non firana , e non ignobil genti» 
alcun grane errar turba nocente, ■ 

U7 


C'babbia dtpofio il naturai orgoglio , 

ut 

EtcbefcordMadela patria il rito 
U none leggi hot dia nel cor ricetto , 
Et portai crinfi lucido, & polito. 

Et tutto copra conia ueflail patto , 
Et cb’alfiu uenga alumcitar marito 
Barbarlo partorir 4' Egeotul tetto, • 
Dt muta goda un aita fauitutt 
7i(iltuoip^,dtolorerandoiiiatf 


,4 la cafa de figli iT ,Agenarc t 

» t 

perdi ucrifi fico flati, i lamenti , 

Et le lagrime ueftrt Ima fon talif 
Che quelle fono leggi, tr accidenti 
De le battaglie, & tutti eran mortali ; 
■Ma no» fur certo in quefla guerra ffenti 
ttfl Centauri,ò Ciclopi inhofpitali , 
‘S(Hlla, ò Tbejèo, ò fignor inclito dico, 
De’l»r:grqupadri,edtl lor fitugue antitoi 


I 


hr<Si^B6^ÌH0 I5T 

tX béfli affai j S A Ì èàm i9i/u»n ài •r'.'" • Et pvr^er,fmif[Vc dlO«tfrn4,ttfr^j*«-iY 

Etf<^ì^Ì»t ^ tm f^laA tf P>TMa Ml d »^T Tinon^itnfik)iumi:^dak^tlktmntA 
Etm» ca^ «p^oi{ffflN^U>lÌèùu>n i\n«‘) oikcmih SàniSm» < vi 

jgifn^!»nep^^-ji^niunfiip(gii^ Et ùnatbbemcapùtf^U mm patn»>< 
Contens^^étlpe^(MOt*im^r>i\\'»Q. ^VvffrgmtéMét 
(Mira ti prt^ocèe-^Konfétée^wì « 3 Etda 

Tantofeco,&^nreniXbrg/nriét!t€ÌtrÌt. DcC^raa‘^iJi»ltwitìbÌucàti^ 

y »70 • 17 5 • ♦• 

Et qual^’Umfin^iempit'fwdie't <o^ nomdtgnarqi^e trioaf» éncbam^'\ 

Il pad/i f.o'iaer 0 p^aggórdt/éiirfisfi Etipiitihituahaikrtotfa/iuùfa^^hiini 
DalaportairSt^UKptHEti» .;;Kiinta Iì^àamtttelo,tiraloiiferiioattttkfràyl' 
Ejt^bio tim rfit Utiekawitmiiir^nid*. Setii timor , di Jenùmie mtit»^ »U»vlC 

0 gran madre ■'t^amra,ofimaM*Uft ** ' ^theaett^- Maratl)omtrabefìifitmutrf''*-< ‘ 

C*baiéeftdi^gii*'tiira,ilrgamerii'aìJ' SetérratUanebor Crctinn>iu$}ir 

Doiih»ri<iHtl, ebeti mfpignat tiend^'’^ 9{èlboffHtal tua uecebijreBa méanir 
fieli o-iXi celefli.ogiiifia oétbdm^'- >» Tra i tnttxi preghi a Ciotte m»iiK 

171- ir< 

LoJJittlogii di.fetUgluTnttòtftycivtm-i nCofi in wurfeneprt, ip-cofiilittrftrdeint\*i 
D»tiel\MtÌréira con tremanu wfe-« * Vaffeni /arme tua Tatiadertggrmi Vt 
yfcendoa_ltielUttbif*,iltmttoabb0m TitUfaao ^Icidealetuedegnopmtdt^ 
L’borrenda uifla con lefielieti polo t i"uid^ rboner,chegid il pareg^ 

Cidpnoale fere ,& a gli augelli porre-"’' Cefi ftmprt tornar con palma nouot'- 
OdiOtCr horror tfuel putrefatto fuolot Et trionfarla tua madre ti 

fibedigrosfimapori, Cr/ooArafeft*^ ^ ” 7"{i sforì^ ^tbene mai forte molefis'^o ^ 

1 Ii0ài/ari4iclcieigraiuu&ató^iti0 j1 Dité/asrfuppUtarfiraUetOMpufi^iy'oiA 

Che crtderòìcboipiù m auatnfi i [offa . Biffe eia "^taltre con kmtnillefh 

T^ttdCfClrUfaniealmenoarderpermett*. Tutte alitar utrfo il ^fuppficindtef' 
^uani^ieui noi, Cecropi, &po0M, /> ,A’cuigranpianti/ilt cutffnaukiftfiri '-'* 
(Cbe ben fi degfiaprouamuois affetta) C'baurunonteneritoogntaffradktei^^*- 
EtoueruiUnofiroditol, pria, che da Hoffk Toflo drfdegno, ^ di pietà s’-aetefe'*- 
yer^aniÙEmtbifvJtàtbrmàifarufdH DiT^ettunoilmagnaiamnepoto, ' 

0 <imi§emmimendéfito,clKpmre",(ttt, •> Stipindòi^hmEuria trfferdeU>t ‘i 
Dopo morteiauranrpgbi, t!r fepoltuee* Tromeuefioodirt^iareoftumetalèh-^ 

"ni . i?t 

Teri cb'oUmetiiulfin, tjual modofia . Jla tjuando ne la Scitbia pria nionorff ^ 
jyincrudelir contrai nemici mai? Taffar colfior de gli attici guerren i ' 

Sifecegmrra,combattemn»ì hot fiat . Ciani lafciai, feti uerifuéfiioctbiofcotft, 
Età chef non fon gltodij mancati bomait Tetti tra iCreei-firabhiofi,f!rfierif ■ ■’■'■ 
Tdpnbanàmortcamborlenatoms-- QualfurotmontdabirioConmtfvnfa ’*■ 
L’ire,eirancorrdopotamigmmt '^ « Che là fia Tbtjeobornat caduto ffomH ■,». 

Sonfaoct coti l bmaane meuti;^ • ' . Eia tu tingaumirm CnaiadmmeifiipiedH 

eh odiino andtoti'amm jet corpiffentth 1"ié folto tome aatlmUaifo ^lutdiìyt 


n» 
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^ilMtda lancìéMcbor la feuba fl>tnta 
Di jtngut uà, che meritato l’habbia , 

T^i pia uè indugio : Tu la briglia allenta. 
Et quinci col de, Irter trita la (abbia. 

Fedii mio Fiegeo, & tollo t’apprefenta 
^ quel erudii di fi peruerfa rabbia , 

Et , oche i Greci andar lafcifotterra, 

O lugli annuntia allhorallhor la guerra, 

Cofi difs'egli , &giì/cordato in tutta 
L'afra gu:rra,il Judor lungo, & la noia 
Del gran camino , onde pur bor ridotto 
S'éra'di ld,ouin nur ua la Danoia , 
L'efJercito,cb'àthor d'intorno ha inflrutto, 
Vere homai fianco il lor ardir non moia. 
Con grane dir raccende, dr fece chiama 
,/tl nouo bonor de la feconda fama . 

t8i . 

Qifal tra gli armenti f arte, dt animofo 
Taur»,cba lungi ilfuo riual cacciato. 

Et già fi crede in pace , & in ripofo 
L'amata ffofafuagoderfi,e'l prato-, 
Bencb’ancbor babbia il collo fanguinofo. 
Se il bofeo ode muggir da (altro lato , 
Scordato il mal leua l'orecchia , e' Uomo, 
Et l'arena co' piè fi jparge intorno. 

Quiui l'attica Dea, poi ebe dijpofio 
L o’nuitto {{e uideal famofo effetto , 
Dando a la guerra borribil fegno , lofio 
Il Libico Gorgon fcoffeful petto : 

Onde lo ffuol degli angui,a Tbebe oppoflo 
SifufirilU'idotncontanente eretto : 

7^ partita era antbor lagrancoborte. 

Et di Tbebe tremar tutte le porte , 

i^ègid it mofira coraggiofo , dr pronto . 
,/t coiai guerra fol quel campo inuitto , 
Onde pur dianr^i il gran Caucafo,& Tonto 
Con nobdfirage fu trafcorfo,dr uitto ; 

Ma quanta gente uè di qualche conto 
Intorno intorno,a Tbebe fa tragittot ■ 

Et uolentur armata fi conduce 
Sotto laufegna di fi nobil Duce, , 
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y erigono qtùui arimutrft infieme , ^ oH* 

Dal gelido Vleuron miU’arme, & t 

. Et sunifeono al popolo , ebe premo ■ ;v,b\i s 
Co' duri rafiri le Muniebie uiUe e .obi» 1 
Tutto il Tireo, rifugio di chi teme - iS 

L'onde del uicin mar poco tranquilla 
Tutto uien Maraihon delfangue Tetfo,:^.^ 
Tfott atuhor fi felicemente afferfo^ ten-jSi 

185 

T ««9 il tetto d'icario, dr di Ceka, .v;a 
Et tutta s arma la Merde MiUne ; \ 

Da' folti bofihi i fuoi manda HegaUo,,.^\- 
Et Ltcabeio a la pianta d‘,4tbene, 1 
Et Farne grata a quella di Lieo, 

Et ileo dopo lor rigido uiene : ■ a sai 

Col dolce Himeto quei it,4cameiutùfi gi i 
Cbefur primi a ueftird'bedera i.tirft . 

iS< 

Lafcianogli affri habitatcria dietro. - to> 
Sunio a mirar color, ebe nel maruixmo : 

Oni' al m ijero Egeo col lino tetro - .-5 

L'obliuiofepinfe duro inganno. .. i 
L’EUufi, eh ode de le trombe U metro, 

Depon de' duri aratri il dolce affanno t , 

Et con quelli d' E leufi affai uicinai 
Tutta l'ifola uien di Salamina. 

187 

La gente , che Calliroe con notte > , 

J{ufcei girando uagamtnte inonda ; 

Siutfie L' arme ,& dopo lei fi mone 
Quella, che beue de l'iliffo (onda . 
yotaft il colle, oue al fratei di Gioue 
Lagran figlia s’ oppofe,& Calma fronda, à 
Fuor dele rupi uincitrice afeeje : , . , 
Onde poi tanta in mar ombra fi fieft, - , 

iM ‘ 

Guidato baurebhe a C^nfionie mura .. „ 4*51^ 
Hippolita amale Caucafte febiere: 

■Ma il Mentre grane, la fiagion matura > 

Del parto a ripa far la’nttita , dr cljere e ; i,- 
E'igrmffofo la prega, che la cura . . 

Del duro Marte , & le battaglie fiere \ 1 
Tralafciar MOglia,& fieri bomai de Care* 
,4lpiu dolce tìimeneo C ufatoincateo . ,1^] 

HOT 
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Hot poi che fmjiìlglmofò Egide 

■ TMU la gente imm fMdrmriftretta, 
EsfuuilUy ìh' torni afpettiuide 
l ardor/btnean di guerra ,et di ufdetta, 
Et altrii figli, altrilemogli fide 
Strwgeii',bjcur,(trtorUcen\a in fretta-, 
,4lc(f dal carro ineentra lorfinolfe , 

V girò gli occbi,& poi la lingua fciolfe. 

IjO 

Gentequimttoa mantener accefa 
L’bumane leggi t&gh ordini del mondo ; 
Trendéte ardire , & di fi degna mprefn 
yolentierfofìmetetlbreue pondo i 
Ch'ogni ragion u accerta, ér ni palefa 
Che il del cofi a noi debba effer fecondo , 
Etguidar la Tintura, e t uiui , e i morti 
Infiemefauom le nofire forti ; 

i»i 

Come là il duolo, & le miferie ardenti 
Effèrcitate nelTheban contorno , 

Et le Furie co' crini di ferpenti , 

Cb'al tiranno crudelgnan d'intorna ) 

Le trifie tnfegne {piegheranno a' uenti , 

Et condurran de la battaglia il corno i 
y enne, agente mia fecura, eie aufa. 

Si buonabauendo , &fauorabil taufit, 

i»i 

Difs'egli i e'I campo incontanente moffe i 
Ma lanciò prima incontra Dirce il telo. 
Qual' aUboT, quando {opra l' .Arto fcofft 
Cioue dal cnn la prima bruma,elgel» , 

Et Eolo il [affo da la foglia fmofje , 

Et diede a' uenti (uoi Ubero il cielo j 
Ter l'aria il uerno fi difiende a uolo$ " 

E Aride tutto il tremefJito Toh. ' 

Cernono I monti, & fan diuetft fuoni 
Le felue moffe, e'I mar sadha & f rtmtt 
Cedono jetoUi i rei folgori, e i tuoni. 

Et i ferir fi uan le nebbie infieme. 

Sotto a tanti defirier , tanti pedoni 
Ter gran fpatio tl terren fofpira , &geme , 
Effetto a te dure unghie fi dtfjolue. 

Et noia in aria poi minuta pohe. ^ 
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Et con la polue lampegpando afeende 
Del bianco acciaio Idnfiammata luce. 

Che co’raggt del Sole alta contende; ' 
Et tra le nebbie fi rincrefpa,& luce, ' • 
Tant’i l'ardor, tanti il defio ch'accende ‘ 

7ge le fine genti il fortunato Duce ' 

Di dar a Tbebe il defiinato affatto. 

Che raro il d'i,o la notte malfanno altn, ' 

Tiena di gran uirtù .piena d'ardht ' 
7{ataé tra Icr todeuolgara,(lrticM ; ' ' 
(Ond'i, che con maggior frcita.per giri 
.A fronte de'nemici il campo moua) “ 
Chi fra cotanti fia primo a feopriri '' ' ■' 

T bebé, era gii altri ne darà la nona; 

Lfual (finto da lontan frasfino imo 
Trimo d'Ogige tremerà nel muro. * 

t^6 

TAa il gran gutr reto, il Capitano loro, ' 

Che in uà la fpada alfiàco unqua nd cirge, 
Tutto di fino acciar lucerne, d'oro ' 

lnan\i a tutti gli altri alto fi [finge : 

Et net gran feudo con fottìi lauoio 
De la fua gloria il largo cfjordio firinge 
Creta,7Uinoffe, il filo , tl iaberinto " 

Cento cittadì, e'I Minotauro cflintòl^ ' 

Et fefieffo là dentro a faccia a faceta' ' ‘i- 
Co» quella be/iia ffauentofir, &■ brnttdi 
Si Mede, comete nodofe braccia • ' * 

Li Holge al tergo con feroce tutta. 

Et da le toma .onde il crudel mi naccìa 
.Alta la fronte, e'n dietro tien ridutta . . 
Tauenta un'altra uolta il popol Greco, 
Mentre egli torna al toTtuofo ffeeo , 

>♦' 

Et dopo mille ambagi arriua al tetto \ 

Ouej’afconde [animai pugnace ; 
Cbegliuien cantra con borrendo affetto. 
Et con occhi infiàmaii come brace: 

Ma tutto al fine il capo, il tergo, e'I petto , 
Speipt^O folto la gran marptfi giace, ' 

Et di nona efce il uincitor altero ' ■ ' 

Dei [angue bofiil lutto maecbuuo, e fiero. 
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FinrimenArandoilgran ThefeoCtntito ^ Fin bor predico a la nemica ^tbeiu. 


Honor di quella pugna afpra,& preliante. 

Mentre dintorno afe lo jtuol' amico 
piManerìuira pallido, dr tremante e 
Et poco fitotdel moflruofo intrico 
Solatn dijpàrte la fua bella amante, 

Cif al mancar delgomitolo difnolto ; ’™ ^ 

Tnttaffiingedipallorin uoUo, ® 

xoo 

Fra iànto con le man legate , dr torte 
Do^ te rene ,/fntigont, & jtrgia , - 
par di donne fi pietofo,& forte; 

Crudelmente a morir Creonte inuia ; * 

Etluna , & t altra a' ferri .& ala morte 
Lieta &fuy erba affai uia piu che pria. 

Offre la gola, e’ l bianco petto, e Jpre:;^ 

Del Tiranno crudel l'empia fiererp^. 

lOI 

Quand" ecco il meffaggier del ped'^tbene 
se gli fermò col gran precetto auanttt 
E^i confegno ben di pace tiene 
Di Vallade alti in mano i rami fanti : (ne 
Ma guerra,ngmhor guerra minaccia.e uie 
Vnrricordàdotlgran Thefeo,ei fuoiuàti: 

Et effer giura bomaiuicino, ei prati 
Ter grMffatio coprir d'buomini armati. 

lOJ ÌC7 

Toflo rima fe'it rio 7 bebaofra due: 'Et degli feudi rotti, df de gli auaniif 

Quinci l'orgoglio, & quindi era il timore t De le corao^^e mal tarmano i pettt 
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Che ttonfi dogliaalfindi qucfimguertd, I 
Se,ttmea puntoborfa»qHeàati'ÌHntfltUi | I 
Cti necffrfàoi non mdeuanfiaumtig hd | 
tnaglddeìacamnmj^àkemlo o^X 
ymtdgraKpoiue errar fopra la wiwi'poj 
Girfi tjffbVando apoco afncoilgieintPiì, 

E igiugbrdOtperderimottti infornai, i-t 

tOf 

‘^'^allidtféùieqne farmatura cbtedea 

Et comanda i^diffpon nona falangtt.-j. 
Maqtdrki,'^ qtùtidi perla regia fede ' 
Fola un horror, ebìogmfnnardir li frigie 
Che uada, ipofi inam^f errar fi mede - -Z 
Lttre Furie, èr Meneceo fueebe piange; 
EtCombre,e i buftì degli iffhnti ^rgiidr 
Gioir de'rogbi, oad’rigbbaueagid prm . 


othi thè giorno crudele, dT lagrimofo V 

Debbe a Thebe effer quel, feti nerfifiinut. 
Che le ruppe la pace, & il ripefe 
Con tanto fangue guadagnato primaf 
Già piA che certo il popolo dogliofo , 

Che il nono affali 0 (tutto bora gC opprima. 
Torna a fpiccar m gran fretta ghamefi , ' 
C hauean pur dianff ajacri templi appefi* 


Dubbiofe fiauan le minacce fue , 

Et rotta gli boBia l’ira nel core. 

Tur rinrnaudo in quel, che dianif fue 
Fermotfialfin nel naturai furore , 

Et poi cb'Un poco fogghignando feoffe 
la crudel faccia, tal parole mei^. 

) 


Ceffi fui crm non piit qual' eran dtawt^ 

U derni di cimter . chiudongti elmetti : 
Cofifpei^p^aii ancoriprendon ,an:fi 
Efferati, &di fangue t daréiinfetti: . 
Tffoni chi la faretra ,òtht brunito 
Il brado, ò bene babbia ildeflrier gnemitv. 


Bunque la gente bauer difirutta ,dr mira 'TuttifonrùUi,drfarnon penne guari 
D'^tgo,ondtfuornappatteTtibil orm , Difefai murtd'.dnfionfourano 
Ter far ogni altra natione accorta 
TffoHd affiti chiaro documento norma? 

Cbor Siberie a tentarne anco riforta 
Tffe manda, etti a morir un'atira torma t 

( Fengan, tèa ninn non fi itogtian poi 
la medefiUM legge bawtr danoL ■ 


Le porte non han più toppe , ò ripari , 
CbedeChofleprimieruenneroiii manoì 
Mancan le torri ,i merli fot.o' rati , 
Capatteo diamogli ba adeguati al piano t 
LàùgueUglouenrùfmarrttaìnfattia,- 
Iffépiùi figliHoliii lewoglitr abbrarcia\ 

Jgtmteri 
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B V rO 

ftOf •»» 

tgenUcnvttmtimabam» 
OM{nn/te^bonai\cuni,i 
Ìi 0 fmaatimu> MBM 

X)f/ gJ)golbt{n.atfiaig^lt4rd»,4!t pio, 
Tofio ciia^è btipda «tcitT,tbe ug^o ^ 4)W0< 
Con.CmnaxaTtofttot4iGa^j»ÌMm\, 
EiUtuk^fpt^coipnmoUoipei 

yemur aeie 0 HtpofoUopoffo,<.putl((^^\iiii,^ 
LÀ, dotjtr nudo,.é^mfifioitafto£t'. i«o-> Xà 
Troppo empiaoKwu ilpopoLodefuU<K»>n 
Et dintri vapor fai' aure jitio 

QHiuM^gootdebuon Civropi gutnto 
^SfuaodoiieatToal cbiufo tbnttto trajje 
Qiiehiuitllr3{^,&tiop4mmà nel core 

Jb^mtdtpo di vendetta t^ai wuggiorc . 

HI 

Ma il crédo ^ Thebano,òeb'tgli bau'ffi 
Vm'iàtttodt pietd ne Calma altera ; 

Oche per maggior flratio lofaceffe, 

V argina firageaneborferbando intera; 
2^wi {opra i corpi più condor eUJJe 
il nono horror de la battaglia fiera. 

Ma danna un'altra non lontana parte 
^ berti {angue del {econdo Marte . 

Il» 

Et gii Bellona partialhauea 
Condotta l unaa t altra febiera a fronte i 
Magrandifuguaglian:^afi uedea, 

7^ fiauano del pari ambedue pronte: 

Di tdfgno tutta , tir di ualor ardea 
Quella del uincitor del Tbermodonte: 

Ma (jueUadel Tbebanfee/o da C angue 
hafen ad tdegnobaueua bomai,nd{angue, 

Tortano tutti fiacebi , & negligenti 
SeiiT^brandirlemai ba{Jele {pade; 

Et {olmoflran degli altri abbattimenti 
Lepughe,ddeancbor<}uafi ihàgue eadet 
I medejmi defirier debili , & lenti 
yanfentp nmjua annitrir lungo le flrade : 
E'lgrido,e’lfuondele mede{mo trombe 
Efcepiùme{lo,&parebemtn rimbombe, 

CtiW < V. t. 
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EtgU quefiil prinuer impeto , & tra 
Tif’baroni d'^tbene anebo uien manto. 
Ex fi pLiea il ualor: cbf poco mira . . 

Cloriu infenr un volgo abietto e{lancéf^^ 
Cofi con men rumi>i , men fiero {pira 
D' Eolo (tatenato UppfoC anco, .. . , f- 
S'unaaltajelua nongli oppon lè/ron^e^] 
Ononbanlitoouepercotan [onde,, . 

»' j 

Sterono unpn^tp- 1 ^tticofc'f DifCfp , ,, 
Stuolo con Carme in man lente e Jopnpf{]e: ' 
Ma poiché il gran figliuol del facjep ^ea 
il Maratbonio abete in aria erej[ff,^^i 
Laeuigrandombra.cbe lontan cadtp, 
Sotto Je il campo de’Thebani opprtlfe,. ^ 
E' l cui gran ferro a la campagna trucc:^ 
Segnò la faccia di tremenda luce; . 

Ili 

Conu {eg:ù de C Hemo in quel momento 
Spietto baut{fe i defirier Gradino {Itffp 
Etfultarrolafùga,eloff>auento, . 

Et U morte uetàfjeanco con e{fo, 

Le {palle a mille a mille , a tento a cento 
yolfer fuggendo l’uno a Cabro apprejjof, ^ 
L’attica plebe li perftgue.e {IruggPa. 
iqi tienbta{mo ferir anco tbifuggf. m 

»'7 

Ma bruttarli le man , mo{lrar uirtute. „ 

Tra lor non degna gid Tbefeo gentile. 

Cofi feguono il tefcbio,c‘bomai puu, 
j cani,! lupi , ò preda inerme , & uile : 

Ma i feri denti, & le torte unghie acute 
Con più bel sdegno ufa il LeunMasfile. 

Tur Tamiro tir Olemo uniti infieme 
Con un frasfino fai trafigge , tir preme, 

llll 

Tarmro a dar principio a l afpra gnerra 
Trabea gli frali alihorde la faretra : 

Olenio dopo lui ibinato a terra 
Con ambe man Ituaua una gran pietra: 

Qud Cecco C balla e Cuna, e l'altro afferrati. 
Tanfa uutùdal forte braccio impetra: 

Cofi antbor tre fratti figli d' Alceo 
Cader eftinti con tre colpi feo. 




i t n 

»'9 , 

tu File» il ferro fu nel petto tolto , 

Et punto ne la bocca Hetope il morfe » 
liapi a me:^o d una (palla colto 
"ìftoreudo tucto per dolor fi torfe- 
Dopo lorTbefeo da man manca uolto 
llffandeEmon poco lontano fcorfe. 

Che con quattro dt(lrieri alto nenia 
Sopraatngran carro aprendoli la uia. 

^19 

gt col (olito fui ualor tremendo 
Cliauentà cantra uri acero ferrato : 
tla quegli a tempo il colpo preuedenio } 

I timidi deftrier riuolfe in lato , 

Con lungo tratto andò l'arbore borrendo 
^ duo di lor paffando oltre il cofiato ; 
Morto bauriatlten^oacbor ma fi riticnno 
T^el temoH, eh' ad opporfi in me Jfp uenne. 

Ili 

Wj il l{e Cecropio, eh' a più degna fama, 
P‘‘* trudele afptra , 
Creonte cerca fol , Creonte brama. 

Corata Creonte inacerbifee lira, 

Creonte aihor adbor per nome chiama. 

Et di lui fol per tutto tl campo rtura: 
Eteccoiluedtalfin, che in altrapartt 
Spinge le febiere al fanguinofo Marte. 

11% 

Terfor:^ inau\i quel fellonie caccia, 
Etlorpropontuttele pene eftrcme: 
llualorofo Thefeo feglt affaccia. 

Et aliando latnanforride, freme . 

II popolo Tbeban l'aringo filaccia , 

E lamei^o refiajol Creonte, 0- teme: 
yanquei d' Atbene anebor da uri altra ba 
Che eofi il giufio l{e loro comanda • (da, 

Ma ben fecuri in tutto, 0 lieti uomo , 
Ch'egli nbabbia a portar lofio la palma : 
Tanta negli Dei fede, 0 tanta n hanno 
Di lui ne Carme , 0 ne la'nuitta palma . 
Richiama indarno i fuoi tempio Tiranno, 
Et ba nel fen tutta offofeata Calma : 

Ma poi che in tutti pur mira odio ^reffo. 
Cultima ira alfinfiringe fefiejo . 


0 . 

«14 

Etda Cintante irreparebU mme 
^Audace fatto , 0fimofo, &feUt,. 

St ferma in me:^ 0 comra ilhatonfor^ 
La mano, e’I grido parimeufe’ieftólleu - . . ‘T 
7<{on hauraii dice, quefla uohìt^iti/èuÌm> « 
./d far con gente effeminata, 0meiie't' ti t. 
7^ quelle braccia,cb'a battaglia berckh. 
Seno d'armate uerginelie , credi. ■ (dii- 

>>5 

"Hpi, noifiam quei, eb'HippomtdSteardit&i- 
Cheucafadiam{ibabbiiTideopugmictr 
Ver noi, per le noflre arme bora fui 
L'ira di Capaneoconfunta giace: i ^ 

Clual foiba, t’hai la lor perdita udito j^' ' *■ 
T'ba fatto comra i uineitori audacei ■ ìà 
Sciocco non uedi hor quali buomnifi^tt V 
Sopra noi uendicar procuri , & tenne ‘ 

Diffe,0 con quanto bauea ualor, 0werÒ9' 
et i auentò C hafla ne lo feudo tn UMin ' ' ^ 
I\ife del folle f HO parlar acerbo • ' 

L bomdo Egide, 0 de la debil >naao r 
Et indifi terribile, 0fuperbo, * 

Che quinci, e quiudi il Juofece,e'l Tbebuuo 
Campo tremar, Cimmenfa traue feoffe t 
Ma pria con fiero fiuon la lingua mofje . 

>17 

Greche ombre, a cui bea talboflia eonuieue, 
.Apritegli infernali borrendi cbioflri t 
Et le fune, e i tormenti, 0 le catene, 
Ettuttidìlagiùglihorrori,eimofìri 
Metteu in punto; ecco Creonte uient 
od ptgarui i uietati auelli uofiri . 
Gidtace;0quafi fólgore dal cielo 
Tuffa per Caria il formidM telo. ■ 

llX 

E'igran feudo tC acciar disfipa , &f*ra , 
Bencbe di fette lame fi raddoppia e 
Et paffa [otto la lorica antbora , 

Et con lo feudo la njirmge, e actoppu. 
Strìde la piaga in me^o il petto , 0 fora t 
Ter più di mille buchi il /àngue ftoppi*. 
Cadendo imprime quel fellonia pedue, 
Etne la monti fien occhi rinUue. 

Sopra 
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»»» 

SopragU(mtUgr»H Thefeo,&iàggraua 
Col^dHtapiedr,& eoa Umano ulmctt 
BffiigftandoiH'ame , anima praua 
Ti piacaofKbori'tfittfióe a faine 
Et é. Im/itdonr pictioU caua ? 

VattìKgiù nel profondo Orco itf elice * 

ter di te degno fuppUao bomait 

• Mngodiinciotcbepurfepolcro baurai. 

ito 

Caduto Udifirnttor de'morti Argini, 

Et d’empia fernicnjcioltii Tbebanii 
1 popoli cotti ame uniti tptiui , 

Ter far del [angue lor nermigU i piani ; 
y atft a tronar d'odio ,edt sdegnopriui , 
Et con Urto gridar fi dan le mani ; 

Tra l'arme i nata gid pace aU plebe, 
Ethojj>Ue,&nonbofieiTbefeo a Thebe. 
»»• 

Ciafeun lo'ntbina bomai , ciafeuno il prega, 
Che dentro a muri lor pajjar non sdegnu 
il corte fe baron,ch'untjuauon nega 
Cratia a chiunque Cbumiltàfa Jegni, 
Benignamente al lor defio fi piega, 

Ei uintifa di fua prejeni^a degni t 
Codon di ciò tutte C Ogigie nuore , 

Et piena è la città d'alto rumore. 


Vn furor nono, un impeto , un difio • 

In uarie parti le rapifee, & girae 
A riuerir il gran Cecropio pio 
Il debito, & l’ affilio lor le arai 
Et a sfagarfi fui tirannorio 
La'ngiuria ,&fodiole riuoiue , & l'ira'. \ 
La ter^a i U pietà, che par, cbeincbine 
yia pii a’vuriti. & quejla uince al finti 

T^n i' alcun Dio , faUun fauor di fopra v 

Di cento noci Irorm’arriechifea il prue, -■ 
5aràpoffenteafar,cb'a pien ut [copra 
Ogni rMo, ogni bonor, tir ogni effetto 
De [ effiquie, cValìborfur pofie in opra 
Ter U I{e infiteme, & per lo uolgo abiettn 
• £fa:on quali querele, & con qual piantò 
, Cadejfe ogmuna al fuo marito a canto . 

, Come per entro a l'alto petto ardente 
Del gran fuo ffiofo il folgore cercaffe 
L’ardita Euadne, & con che fiera mente 
Ad arder [eco poi Jul rogo andaffie : 

Come fieja , & da gli occhi ampio ttrrlte 
Verfando il fuo Deifile efcufafjei 
Et come a lei poi ridiceffe Argia 
L’empie catene , & U cufiodia ria . 




Cefi da'Tirft già domato, <!r cuUo, 

Et da quella di Bacco almafaUnge, 

J [acri Orgtf laudaua,e’l dtuin culto 
li pria fuperbo, & sì ruuido Cange, 

Ecco fra tanto,utt femiml tumuUo, 

Che laure, e lana tutta introna, e frange-, 
Et le uedoue d'Argo , cb'agran pajfo 
Giù dal monte uicin feendono albaffo, 

»n 

Quali chiamate al facrificio infimo 
Corron le Tiadi furiofe , ^ prefte , 

Cb’od hauer fatto alcun deUto flrano 
O preparate a farlo efftrdirefie. 
CodondeU Mendetta,cir del Tbebano 
•tfemico eftintole TcUfgbe me fi e : 
Eilorlamentì,eilungbi pianti} &trifti 
Sott C una nona alta lelitiabormijli * 




Eicon quai gridi U feroce Madre ' ^ - 

Chiamaffe ilmijer I{e d’ Arcadia uceifii ' 

Il f{e d' Arcadia, c bauea àchor leggiadre 
Le guance, & grafia fem^a [angue in uifoe 
Il Bed' Arcadia. cb’ ambe due le [quadre 
Tianfer fui fior de la fua età reeìfo , 
iqon furor nouo, & nouo Appallo inflSdo 
Tante cofe pana firinger cantando . 

»)> 

tllegnomioia non leggieri affanni 
Di cafi lungo mar già brama il porto. 

Cara Tbcbaide mia dopo molti anni , 
Ch’affai fidando uerfo il fin ti porto-, 
Cireraimoltoioquefli noui panni 
il mondo , poi che iltuopadronfia morto ì 
Certo lafama, perche il tempo auan-^ , . 

Benigna affai ti fa lafiradainanTÌ. « 

Già 
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Cii dÌjf»9dKrtij^ dhnoftw faprou* l porgli tivu»,nlpre^sèi^piéi 

fu tura etj con tfuaUbr lode : Orecchie al canto tuo grate , (*r gioconde. 

Cià gidcon faccia più pelefe,^poMc^^^(^Cti:giàa!^^»arinomi, ondetadorm, / 
t’ Itala giouentà ti Ugge , dr Jig^i'ra'irtempc più ferenot giorni. 

tidtiraccoglie,&fauorifceeepproua , r 

Gbt4ttna^lÌlt»Mant ardito !&• prodeti-i^^^^tClftil*^ fustT. t fjK 

Cm donne, •dr^tanalicr fetnt rf*4»»o WP --&4« 

‘Dr^cantandoakuùeùoltebpme'':^^:^^^ 

•. « ■ rr r . 

Ci^uelUcpfpiaftfarnola^dtiné,j^^^,..Xvf.emtr4elgfanfign 
ChedelVoiilufiradrdel MetauToConie, 

Et conio fcettro di bekate regna * ’'• 

J&'tiUta£iif epaja‘Mti tuoi ricade i 


L'alto furor, tten arrogawtf»efdMua §. 
‘jntV Indora i^'^fer iofwie A lai J ; 

inolia iulai^ìa aìtréif ^ 
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ANNOTATIONI SOPRA IL 
Libro Duodecimo. 

.w.o'.j . 

St4i.‘Eleuff rlftir non Imgi da Atheni/uoìè/jr (krifidi di notte a Cerere in memorùdcl rapra 
di Pioierpina,& in quelli a dòpra facellc arce(è,aUe quali in queAa fi. allude hora il poeta. 

Sc.47. B«ì 1 !m fu Re in Egitto coH fuperlliciofo , o piu tallo (celerato , che a* falli Tuoi Dei innanzi 
ad un (ito altare lacrilìcaua tutti i peregrini, che arriuauanoalai,6n cbcHercolegionto co 

■ U,fece a lui perder la uita,& a peregrini liberò quel paflo. 

De* canalli neramente del Re di Tracia Diomede^a’ quali egli in loco di biaua |dana humant^ 
carni,altroues‘è detto. 

Dicono, ebe Cioue fi congiuniécon Etna ninfa, & Tingrauidò , il che conofeinto da Giunon* 
perlèguitò lungamente Etnaiclla ueraroeate implorò l'aiuto della Terra, & riceuuta nel filo . 

' (ènOjihanii 11 telnpo'partorìduó figliuoli gmclli ; i quali finiti i meli del pano' net uentrf- 
dclla predetta terra,uennero al mondodillaturadi giganti t i quali fi dimandaron Palici, 
che fignifira due uolte gencrati.a coRore dopo morte 1 paelàni (uperRitiofi erefl'ero uno al- 
tare, douc Iblcuano òcrificar Hbomini niui;& perciò dille Virgilio di ciò parlando.Implaca 
bilis ara Palyci.QueRi dunque fono i fratelli Etnei nominati nella R.prelcnte. 

Stpp .Dicono i Poeti elle The léo armò uno eficrcito contra le Amazoniidonoe bellico(c,che ha 
bitauano in Scithia,& tra loro nò ammetteuano huomeni,lè non a certi tempi:& ch’egli di 
Jortriófò,& menò cattiua HipoIita,& poi laprcfcpermo^ie. Leggali la Thefeidedel Uoc 
caccio.altri uogl tono che Thelèo a qucRa imprefa andafle con Hercole, Se che ottenefl'e Hi- 
polita,romercgii detto. Qudie donne ueramente habitauano fu tenue del fiume Thet 
modonte. 

St.ff.Perledonnedi Rodope monte di Tracia, intende le medefime Amazzoni, di cui pur ho- 
ra fi dilTe;pcr quelle del Pali fiume di Colco,intende le donne di quel paefe, che lèrueado c 6 
uerginità a Diana, foleuano darli all'arte dcteRanda della magia. 

St.dp.Sm monte Ida di Frigia (òleuano le donne (àcrifieara Cibem Dea di quel pacTe la notte 
grìdando,& Tuonando diuerfi Rromenti ; Se la làcerdotefia tutta impenicrlàta Tolcua anco 
con alcuni coltelli facri,a quella Dea flracciarfi molte uolte le braccia , credendo quel fàn- 
gue a lei douer efler caro . 

ItSo.S i.S’è detto altroue che Plutone rapi Proferpina altramente chiamata Perlèfone figliuo- 
la di Cerere, & che Cerere la gl cercando con una face di pine in mano^ópra un carro tira- 
to da duo Terpenti , per tuttoM mondo , per ciò hora non le ne diri altro. 

Se.P7. Figlia di Saturno fu Giunone. 

Staap.S’e detta due uoltelafaoola di Progne figlia di Pandione Red'Athene & raoj>liedi Te- 
tto Redi Tracia,!! la fila conuerfione in roadmclla,lo Rupro di Filomena fiu lorclla.ia te 
b fabricata dalla detta Filomena,!! l’altre colè appetti oca tiiperdo, chi le nuol làpere ritoc 
niafijoi loghi. 

Stulp. Hillo fi^uolo di Heraole, Se di Deianira con gli altri della fila prolàpia dopo la morte 
del padre, da EuriRco cacciato Henne in Athena , & quiui da gli Atncniciì fu benignamente 
raccoIto,& foHucnuto,pcr il che dicono ch'egli erc(le,& conterò raltaie,del quale fi ragio 
na nel loco preicntc. 

St.l)S.Dicono iPoeti,ch’Edippo Thebano dopo la morte, Se battaglia de’ figlinoli cacciato da 
Creonte tiranno uenne io Athene,!! humiliatolì a oucRo altare fu liberato dalle furie, che 
continuamente il moleRauano ; Se quiui albergato da gli Athenicfi fini la fiu uiu . Leggafi 

. b tragedia di SofTocle intitobta Edippo in colono . 

Olinto fu una citti fiiggcttaad Athena la quale haucJofi ribellata,!! cRcndo da gli Acbcnief 
Rara nprefà,!: minacciata di donarb al foco,uotosfi a qiicRo alcorcA ipetrò milcricordia. 

Orefle figliuolo d'Agamennone iienuto in eti giouenile,ain3zzò b madre,&EgiRa adultero, 
che haueiuio amazzato il padre di lui, per laqual colà molcR-to dalle fune i inchinò a que 
Ilo altare,!! partirli libero : ma perche queRe cofe tutte fiicccllero dopo ThiRoria di Theba 
l*authote fa quel ucifoj^opo non molti di.!tc. j 



c dj notare,chefegu:nJo U opinioiie jdc’ più > noi allh^ora dicemmo | che Bui ùl ^ 
^ am «tato da Hcrcole.ac che quim-jl poeti jttnbttfTce qucUa iifiprcAii Trtrfco.ma può 1 ®*^ 
h,o ?he fullcro due Bufin.o che Bc Hsfeol^ac Theftp ffxorae erano có|i^?gi>^foacro llati 
ti^ltuliftruttionc di codui . S?'- . , , *■ 1 _ „ ’u ,8 , 

C^doo,efigUuolodi Vulcano hchbcunjfclipola, la «joJepefTeTeftata^ioiaadaNcttuBno, ' 

KglifeceamazzareiSc un bambino, che di Icfcra nat6,iirelpofto alle Kere',inJ'n alcuni palloW" 
jfictiàto^ niidrito da una caualla,chcglf dSua il laìtÉ,#cnneiaefà gioiieniil^Jrhclèo tira uo«k) 

to amasio Cercionc, acrimircilNcpó«ein;llato. 

ScitODc Gieanteftaua Ibpraun lcoeho,dclai;^'i J*>*ir.* P>C“* uiandanii, oyioi r geteaua 


fcoiScifp,ÌÌNIinotauroilibcrj Aihcne di quella f^Kù . ' 

dtré ciò prclc^ menò capciuo un toro ficritnmo,ch? gubflaua tutta riiMa dr.(2andia,raccndo' 
>cr hii uoti a Gioue una uccchiarella, nelle cui cafe e^i era alloggiataleggpf m Plutarco fa»*» 

Tua uita,che egli deferiue tutta queftàhiftoria a pi^o- mr r, A . . •• 

St.i90.Pi6/jc moglie di Mmoi Re di Greti irvnioioritafi d un toroy& fittin di Ocdilo cnmd^ ^ 
ÌD una'uacca di legno,con quello fi congiunlciSc da quello (cclcratt* amore dbeque poi il Mi- 
‘llolauro.delqualdiccmmoanco di fopra .Mmoi ucfamentc fece chiuder ^dto modroorf*!^ 
■tlbcTÓito, & gli daua a mang^iarc i douini^cl tributo Athenicfe . aucnoc chqgcttatc le foni&t. 
40CCÒ JtTheteo figliuolo di hgeo Redi At^ene,ad e(lw uno di quclli.che t'haueano quell’a^^^ 
«lopmandarin Creta. Andouui Therso da AriSnifigliuoladi Mmoi eoi infiruito,prelè»_ , 
un gomitolb di filo,& attaecatofp alla porti fcefe per lo laberinto al Miaotauro, & fcco có U 
Wdzu combattendo il uinfc & amai s6i ludi riuotucqdo ileomiiolotrouòlauiadiukirdT&' 
lij& rubau Arunoa,& Fedii fua forella in Athene uìttoriolo fc oc tornò. 


I Greci altramente detti Crai fono fiati nelbf refente opera chiamati con uarii nomi u&i ^’Liri 
■i, 5 t da’ Greti fcrirtori ; ciòè Pelalghi di alcuni antlchinii>ii ^dli coi detti ,ì quallulciti 
deir Arcadia habitarono il Peloponnefi* da^oK) chiamato Ifelaljii . Argini , Oc Argolici «U 
Argo famofà citti della Grecia. Achei, 8t Achiui dall’ Achaia region pur delia Grecia. Attici 
da Attica rcgione.ouc era la nobil città d’ Athenei la qual regione, come uogliono aldini, fii 
da Attconc denominata Attica. Inachi da Inaco primo Re de gli Argini , da cui prefe nome 
Mnachia Penifola del Peloponncffo . Micenei da Micene cittiiiou a baflauxa. Lcmci da 
Lema laco,oucr palude nel territorio Argiuo. 

I Thebani neramente Ibno anco detti Cadmei da Cadmo fondator di Thebe. Agcnorei da Age- 
nore Re di Fenicia, & padre d i Cadmo . Fenici dalla ^ion coli detta , onde ufeirono i for 
primi authori . Sidonii da Sidone, & ririi da Tiro illuftricittadi della predetta Fenicia. 
Ecbionti da Echione nato de’ denti del fcrpcute feminati da Cadmo : ft quefii fu compagno 

al preditto Cadmo nella cdification di Tliebc . Anfionii di Anfione figliuoldi Gioue, che 
primo cinfeTbebe di muraglic.Ogigii da Ogige Re della Bcqtia, lòtto il quale fu ildiluuio, 
non quel di Noe,ma maggior di ouello di Deucalione. Ducei da una parte delia Bcotia ehia 
■lata Ducca da una fontana di tal nome. 
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